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ROMA 30 NOVEMBRE 


Il giornale ministeriale il Tempo di Napoli, l'organo 
il più sozzo e il più svergognato del re bombardatore e 
dell’ infame Ministero Bozzelli pubblica un indegno arti- 
colo a sfregio dei Romani sul fatto della partenza del 
Pontefice, Noi non abbiamo certamente mestieri di ri- 
battere le vili accuse del Tempo, nè di prenderci brighe 
di polemica con venduti scrittori che prostituirono l’a- 
nima serva all’ obolo del carnefice, Ci vergogneremmo di 
farne parole, e di entrare nel lezzo di quel putridume; 
ove la materia e le circostanze non fossero tali da im- 
porci sacrosanto dovere di sventar la perfidia da qua- 
lunque parte si manifesti, e sotto qualunque aspetto an- 
che laido e ributtante. 

Da questo logoro strumento della tirannia si comin- 
cia ad asserire che il Papa era carcerato nel suo pa- 
lezzo, e che l' Angelo del Signore lo ridusse a salva. 
mento sul territorio di Napoli! 

Che l'angelo del Signore liberi anche i nostri nemi- 
ci dal trovar salvamento in un paese d'interminate scia- 
gure, dove ogni zolla rosseggia del sangue sparso d'un 
cittadino innocente, dove anche la terra grida vendetta 
all' Eterno contro i delitti d' un Borbone coronato. L'a- 
nimo del Pontefice, calcando le vestigia di quel suolo 
testimone di tanti dolori degli uomini, deve inorridire 
© piangere di pietà al cospetto d'Iddio, 

Aggiunge il famoso giornale che il nome santo di Pio 
non poteva più lungamente essere profanato tra le orgie di 
uomini che alla magnanimità del suo cuore ora’ rispon- 
dono con la più nera ingratitudine. 

I desiderii del bene, della libertà, dell’ integrità dei di- 
ritti civili son orgic profane pel Governo di Napoli. Il 
voler con man franca salvare la patria, promoverne la 
grandezza, l'onore, la nazionalità, l' unione; il volere, 
aggiungeremo pure francamente, salvare il papato dal- 
l'estrema caduta è una nera ingratitudine , é un gettar 
nel popolo idee anarchiche e sovversive. La penna e il cuo- 
re non reggono a registrare queste vergogne d'un Go- 
verno che si copre il volto colla maschera d' una bugiar- 
da costituzione. 

11 resto dell'articolo non è inferiore al principio. Ne 
descrive in modo indecente la faga del Pontefice, facen- 
dolo travestire colla livrea deli' Ambasciata Bavarese per 
sottrarsi nella fuga anco allo sguardo dei suoi famiglia- 
ri. Non sappiamo quanto convenga alla dignità, e al ri- 
spetto della persona delPapa questo umile e indecoroso 
travestimento ! Di ciò parlerà la storia, la quale fra le 
tante indegnità della stampa ministeriale napoletana seri- 
verà anche questa d’ indecenza lurida perfino nelle 
notizie. 

«Quello che a noi interessa si è di ripetere all'Italia, 
e all'Europa che la nostra risposta sta nel nostro con- 
tegno, sta nella innegabile cagione dei fatti. 

Il Papa non sofferse mai violenze alla sua persona , 
il Papa non fu mai prigioniero nel Quirinale. Se pochi 
satelliti della Corte impugnarono le armi contro il po- 
polo, questo popolo generoso a loro e non al Sovrano 
rivolge la sua forte resistenza. Prova splendida e lumi- 
nosissima per tutti ne sia questa, che le concessioni ri- 
chiesto come basi fondamentali del nuovo Ministero si 
tollerò che fossero rimesse alla deliberazione delle  Ca- 
mere, e nella nota dei nomi offerti vi furono introdotte 
dal Principe quelle modificazioni che credette, e alle 
quali non fecero i cittadini osservazione di sorta. 

Dopo quell’ ora, dopo quel momento Roma rientrò 
nella sua calina ordinaria, aspettando tranquillamente il 
frutto delle suc lunghe espettazioni e commozioni po- 
litiche. 

Roma, torniamo a dirlo per la centesima volta, con- 
servò questo contegno dignitoso dopo l'atto straordina- 
rio della partenza del Papa Altera di se fece compren- 
dere che non avea nulla a rimproverarsi , nulla a te- 
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mere dal giudizio delle città sopelle; come tale fu giu- 
dicata , e si va giudicando in Italia. 

Aggiungiamo più robusti e più solidi argomenti. Ro- 
ma non cambiò la sua forma di Governo ; volle rispet- 
tare e sostenere gli ordini esistenti ; alzò la voce per- 
chè le autorità s' intendessero , si collegassero maggior- 
mente fra di loro : mostrò di volere quel che richiese, 
cioè, la democrazia senza alcuna definizione di forma. 
E può il Tempo venire a contarci la storia che carce- 


ravamo il Pontefice per gettare i semi di dottrine anar- 


chiche e sovversive ? 
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NOTIFICAZIONE 


SUL RITIRO E CONCAMBIO D EI BONI DEL TESORO 
Serie Lettera A. 


Per diluire qualunque apprensione sopra i Boni del 
Tesoro della Serie A, intorno ai quali dubita il pubbli- 
co che ne circolino alcuni contrafatti anche in litogra- 
fia, il Ministero delle finanze è vénato nella determina- 
zione di ritirare i medesimi e cambiarli con altri por- 
tanti tutte Îc cautele usate nelle serie successive. 

I possessori quindi dei boni della Serie A. soprain- 
dicata, sono invitati di presentarli in Roma alla Cas- 
sa della Depositeria generale, ove confrontati colla 
relativa matrice, se legittimi saranno all' istanto cambia- 
ti, e se contrafatti ne sarà elevato verbale firmato dal 
portatore e dall'impiegato della cassa, cui uniti i Boni 
difettosi firmati anch'essi per l'amenticità, verrà rimès- 
so al Ministero. 

In quanto poi alle provincie, ove non può seguire 
la verificazione nell'atto, dovranno i Boni esser trasmes- 
si in Roma, e saranno ritornate le valute ai luoghi ri- 
spettivi, nei termini quì appresso indicati; e questa tra- 
smissione può aver luogo tanto direttamente dai pos- 
sessori o loro corrispondenti, quanto per mezzo delle 
Casse Camerali, cui possono essere dai medesimi posses- 
sori affidati, alle quali si vanno a dare le convenienti 
istruzioni per le reciproche cautele. 

Per tutti quei possessori cui non fosse riuscito pos- 
sibile fare la trasmissione dei Boni in proposito nei ter- 
mini sotto indicati, viene assegnato altro termine pe- 
rentorio fino a tutto il giorno 16 Decembre prossimo 
per presentarli alla Depositeria generale ove, confrontati 
colla matrice, saranno immediatamente cambiati. 

Dalla Nostra Residenza li 30 Novembre 1848, 

IL Ministro delle Finanze 
G. Lonati 
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CONSIGLIO DELI DEPUTATI 


Seduta del 30 Novembre 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. DE ROSSI 


Alle ore una e tre quarti è aperta la seduta. Il nu- 
mero dei deputati è di 50. 

Il Presidente comunica alla Camera una dimanda 
del Deputato Duca Massimo onde ottenere un breve per- 
messo di assenza per attendere alla salute di persona 
che grandemente a lai interessa, 

Il permesso viene accordato. 

Dà inoltre comunicazione di avere il deputato Mari- 
no Gjicconi inviata da Camerino la sua rinunzia. 

Il deputato Gherardi Benigni egualmente per organo 
dello stesso Presidente fa sapere alla Camera di avere 
col mezzo della posta giustificata con documenti la sua 
assenza atteso il suo stato di malattia, accusando d'al- 
tronde di non avere avuta alcuna risposta. 

Poscia il medesimo Presidente sottopone alla consi- 
derazione della Camera, se le lettere lasciate da' De- 
putati Pizzoli, e Giovanardi si abbiano da intendere 
come rinuncie, o no dall’ ufficio di deputati. 

Si domanda da varii deputati che sieno lette nuo= 
vamente dette lettere. 

Dopo fatta lettura delle medesime , il deputato Stur- 
binetti opina che non possa essere compresa alcuna 
rinuncia nelle medesime, nè esservi alcuna legittima 
ragione perchè si dicano cessati i Joro mandati. Il pon- 
tefice, egli dice, col partire non ha chiusa la Camera , 
perciò sussistono eguali i poteri. L' interesse poi della 
cosa pubblica è tal ragione che non può in alcun modo 
porsi in disparte senza mancare ai proprii doveri. 

Varii deputati sono dello stesso avviso dello Stur- 
binetti. 


Interrogata quindi la Camera non ammette verificar- 
si alcuna rinuncia, 

Sturbinetti aggiunge che il Regolamento in questa 
parte è mancante , e che perciò sarebbe necessario di 
farvi una aggiunta come fu altra volta opinato di farsi 
allorchè si fossero col tempo riscontrate delle imperfe- 
zioni , il che viene rimesso alle sezioni. 

Si procede dopo di ciò alla discussione della legge 
dei fedecommessi. 

Sorgono varii oratori a sostenere ed a combattere 
vicendevolmente l' ammissione, ed esclusione dalla aboli- 
zione delle sostituzioni le gallerie private , ed in ge- 
nere tutte le collezioni preziose di monumenti d' arte. 

Mamiani espone in un bello ed eloquente discorso 
molti argomenti per doversi escludere dalla legge gene- 
rale, del quale avviso è ancora lo Sterbini volendo pe- 
rò questi che oltre le leggi restrittive il diritto di e- 
sportazione , i fondi che ha il Governo per l' acquisto 
di monumenti, limitati a dieci mila scudi, vengano essi 
alquanto aumentati. 

Bianchini è di parere che siano sciolte in genere 
anche le gallerie ec. de' vincoli di sostituzioni , ma ne 
sia sospesa intanto l'alienazione sino a che sia sfata com- 
pletata la collezione Nazionale. 

Marini perora contro la legge. 

Mayr è per l'adozione delle medesime. 

Serafini domanda che sia in facoltà dei proprietarii 


di cederle soltanto, 0 allo stato, od al Municipio Ro- 
mano. 


Sereni dimostra con una eloquenza particolare e con 
argomenti convincentissimi , la necessità di incladere al- 
lo srincolamento de’ beni, anche le sopradette colle- 
zioni preziose. 


Si domanda da varie parti che la legge sia posta 
ai voti. 
Si leggono gli ammendamenti Sterbini, Bianchini e 


Serafini, ma la Camera non essendo più in numero, la 
seduta è sciolta. 
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Si legge nella Gazzetta di Roma del 29: 


TI sig. Avv. Giuseppe Lunati, Ministro delle finanze, 
è stato rieletto dal terzo Collegio Elettorale di Roma 
a deputato nel Consiglio de'Rappresentanti del Popolo. 

lì primo Collegio Elettorale di Ferrara ha eletto a 
Deputato il sig. Marchese Gio. Battista Costabili. 

Il Collegio Elettorale di Ascoli ha eletto a Deputa- 
to il sig. Avv. Antonio Tranquilli. 


Jeri 30 Novembre si adunò nelle Sale del Palazzo 
Borromeo in Seduta generale il Consiglio di Stato alle 
ore 10 antimeridiane. 


— ——T rocco —__—_————@€ 


Leggiamo nell’ A/ba: 


Siamo allo scioglimento del nodo. La partenza del 
Papa da Roma è la crise del risorgimento italiano. Que- 
sto risorgimento che s'inaugurò dal nome di Pio IX di- 
remo che manchi ora al concetto che lo iniziava ? Nò, 
nò. Potranno pensarlo i politici superficiali, ma non quelli 
che non si lasciano illudere dalle apparenze, non quelli 
che nei grandi movimenti delle nazioni guarduno sempre 
all'idea che li informa, 


Il risorgimento italiano mosse dall'idea nazionale. 
Essa sola diede forza alle dimostrazioui popolari; essa 
irradiò della sua luce nomi e antorita che giacevano 
nell'ombra. Pio IX chbe apoteosi Italiana, non perchè 
l'riacipo che si proponeva di governare meglio de'suoi 
predecessori, non perchè capo della Chiesa, ma perchè su 
quel nomo posava il centro morale della fraternità na- 
zionale. Non fù Pio JX che svegliò la nazione, ma la na- 
zione gin risvegliata che proferì quel nome come se: 
guale di riconoscimento tra i fratelli della famiglia di- 
spersa. 


E finchè il movimento nazionale fu solo un movi- 
mento di fraternità, all'uomo pacifico, al rappresentante 
del Nazzareno sulla terra mirabilmente s'addiceva il 
primato dell'unità morale Italiana. Ma la grande opera 
della nostra unificazione si trovò a fronte dello stranie- 
ro col regno del quale essa era incompatibile, e allora 
il movimento nazionale entrò in un periodo di guerra; 
allora l'Italia ebbe bisogno d'una bandiera la quale ca- 
pitanasse l'impresa delle armi. Qui cominciarono per Ro- 
ma le diflicoltà che dovevano necessariamente condurre 
alla soluzione attuale. 


Fu accusato Pio IX d'aver tradito la causa Italiana; 
fu detto che cgli smentiva tutti i suoi antecedenti, e 
abbandonava il movimento che avea creato. Queste ac- 
cuse ebbero apparenza di vero, ma erano ingiuste. 

Negli atti del Pontificato di Pio IX, dall' Amnistia 
fino alla partenza da Roma, non vi è contradizione. Egli 
costantemente mostrò essere l'uomo della pace, egli deve 
la sua maggior gloria ad un moto d'amore, intendendo 
meglio dei suoi predecessori il tipo del Pontificato evan- 
gelico, e non avendo alcuna altitudine a continuare le 
tradizioni del Papato politico. 


Non volle dichiarare la guerra agli austriaci (seb- 
bene nella lettera all'imperatore sanzionasse il princi- 
pio della nazionalità) perchè come Papa si senti padre 
comuno, e ai doveri del Pontefice sacrificò quelli del 
Principe. L'abdicazione di Pio IX dal Principato civile 
era implicita in questo rifiuto. Quando egli diceva che 
come Papa non poteva dichiarare la guerra, parlava a 
meraviglia, c tutti i popoli della Cristianità dovevano 
salutare in lui il restauratore del Papato cvangelico. 
Ma appunto perchè il Papato non può essere guerriero, 
toccava all’Italia a replicare che il Papato non può go- 
vernare essendo la dichiarazione della guerra condizione 
necessaria. d'ogni Governo Fu sventura che non s'afler- 
rasse quella occasione per occupare una posizione nelta 
separando il governo civile dal governo ecclesiastico at- 
tesa l'incompatibilità che’ manifestamente appariva fra 
loro, Solito errore della setta dottrinaria quello di cer- 
car sempre nei mezzi termini la soluzione delle difli- 
coltà politiche. Appena Pio IX aveva protestato di non 
dichiarare la guerra non vi doveva essere in Roma Mi- 
nistero possibile. Così si sarebbe prevenuta la rivoluzio- 
ne, e il governo trasformato senza scosse, 

Ma non più del passato. È egli un bene 0 un ma- 
le pev la religione, e per l'Italia che Pio IX invece 
d’ indossare l'armatura di Giulio IT si sia ritirato dal- 
la scena politica ? Certamente la parola religiosa a- 
vrebbe potuto dare gran forza alla guerra italiana; ma 
i veri cattolici non posson non calcolare le nuove ferite 


che il Papato guerriero avrebbe recate all'unità della 
Chiesa provocando, forse lo scisma nei popoli contro i qua- 
li si fosse armato. 

Gli uomini politici poi i quali giudicano col eri- 
terio del Machiavelli nen possono non vedere clie co- 
sì adoperando l'istituzione del Papato politico avreb- 
he in Italia acquistato nuova forza; e i mali che avem- 
mo a deplorare nel passato si sarebbero riprodotti nel- 
l'avvenire. Poniamo wa Papa guerriero , e l' Austria 
vinta sotto gli auspicii del nuovo Giulio IL La con- 
seguenza necessaria di questo fatto era l'unità guelfa. 
Ora che avrebbero fatto i principi ? - Si sarebbero sot- 
tomessi al l’apa, o l'avrebbero avversato ? - Una re- 
pubblica o più repubblichette col sacerdote per capo 
sarebbero state conciliabili colle esigenze della civil- 
tà attuale lontana da ogni mistura teocratica 2 Poi 
chi assicura che la politica nazionale di Pio IX fosse 
seguita dal successore? Un Papa politico caccia lo stra- 
niero d'Italia - un altro Papa politico non avrebbe potu- 
to richiamarlo ? 

Veneriamo adunque !n tutto questo svolgimento della 
nostra resurrezione il disegno della Provvidenza. 

È vecreto pi DIO cue L° Irania stA © 1 ITALIA SARA”. 

E ora comincia nella edificazione della nazionalità 

Italiana la parte vera di Roma. Essa è posta fra due 
mondi, il passato e l'avvenire. ll passato è Roma tco- 
cratica, Roma assorbita dall' autorità sacerdotale, Roma 
senza iniziativa Italiana. L' avvenire è Roma con questa 
inizialiva, Roma centro della nazionalità italiana, Roma 
sede del Papato evangelico, Fra questi due mondi il pas- 
saggio è la Costituente. 
Se gli uomini che dirigono attualmente il Ministero 
Romano non s' clevassero a quest' altezza , se guardan- 
do unicamente agl' interessi delli stati pontifici, non si 
sentissero rappresentanti naturali di tutta Italia, Popo- 
lo Romano! spetterebbe a te l'aflidare le nostre sorti a 
mani più vigorose. 

Frattanto che farà |" Europa ? - Tutta la Cattolicità 
non può essere indifferente al cambiamento avvenuto 
nella città cterna. Perciò fa d' uopo che il Governo 
Nazionale di Roma rassicuri le coscienze dichiarando 
solennemente che non intende attentare l' autorità a- 
postoltea del Pontilicato. La separazione del Gover- 
no civile dal Governo ecclesiastico è già un fatto. 
Gonvertirlo in diritto sarà l' opera della Costituente 
nazionale. La società ecclesiastica ha una sfera. più 
elevata della società civile, e lc attribuzioni  spiri- 
tuali del sacerdozio cattolico non potranno soffrire per- 
turbazione, 


L'unità d'Italia è tale fatto che nessuna nazione la 
più libera può vederlo di buon occhio. E perchè la chia- 
ve di questa unità è in Roma, non mancheranno sug- 
gerimenti al Pontelice per eccitarlo a bandire la crocia- 
ta contro di noi. 

Egli non lo farà — Il contegno tenuto sinora, da 


Pio IX verso l’Italia cra conseguente all’ idea che egli . 


ebbe del Papate evangelico, Ma il Pontefice che non vol- 
le dichiarare guerra all’ Austria perchè padre comune, 
sc dichiarasse oggi la guerra a Roma per sostenere i 
diritti del Principato avrebbe contro di se le sue me- 
desime proteste , e l'Italia cl Luropa non sarebbero 
così stolte da confondere la causa della religione con 
quella della diplomazia e del Farisaismo. Ripetiamo per 
altro che ciò non è possibile. Pio IX può aver creduto 
pradente di allontanarsi da Roma finchè duri il perio- 
do procelloso della transizione, finchè la Costituente non 
abbia definitivamente  proferito il suo voto. Ma tra la 
partenza del Papa da Roma, e il suo ritorno sulla pun- 
ta delle baionetle straniere, vi è un abisso che non ve- 
diamo tanto facile a essere superato. Tuttavia guardia- 
moci dalle insidie diplomatiche, e sorgiamo concordi al- 
la difesa della nostra nazionalità. Armiamoci presto, ar- 
miamoci tutti, c a Roma si chiamino i rappresentanti 
di tutta Italia per provvedere alla patria in pericolo. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 27 novembre, 


Possiamo assicurare che al ponte S. Ambrogio è sta- 
to spedito da Modena un mezzo hattaglione d'austriaci 
con due pezzi d'artiglieria e mezzo battaglione a ponte 
Navicello dalla parte di S. Giovanni. 

Oggi stesso partiranno di qui per Castel franco e 
per S. Giovanni alcune compagnie di Svizzeri, con un 
picchetto di Dragoni; e si sono già richiamate da Forlì 
tutte quelle truppe che sono colà disponibili. 

Ieri a sera, in un appartamento d'uno dei Palazzi 


ritrarre feline re eine reiterati spina DADI CMS ORTA A CONT 


Pepoli, fu tenuta un'adunanza preparatoria del Circolo 
Popolare Bolognese. V'assisteva un centinnio all'incirca 
di persone d'ogni classe Il marchese Gioacchino Napolcone 
Pepoli adempì provvisoriamente alle funzioni di Presi 
dente. Il signor Savino Savini lesse dapprima un ener- 
gico discorso tendente a porre in evidenza lo scopo che 
prefiggevasi il Circolo, di aiutare cioè it popolo a con- 
correre alla redenzione d'Italia, coll'istruirlo il più cho 
sia possibile, e specialmente nei principiì morali; coll'a- 
doperarsi a mantenere il necessario lavoro agli artisti; 
col porgere un qualche soccorso a chi veramenta ne ab. 
bisogni Questo discorso fn coronato da applausi univer- 
sali. Si passò quindi alla lettura e discussione dello Sta- 
tuto, il quale, con pochissime modificazioni venne ap. 
provato dall'adunanza; e dietro avviso che il Circolo si 
radunerebbe di nuovo martedì prossimo venturo per la 
nomina della Direzione, la seduta fu sciolta. 

L'ordine il più perfetto fu conservato nelle tre ore 
in cui durò l'assemblea; la discussiono fu moderatissi- 
ma; intesa l'attenzione degli artigiani. Noi siamo certi 
di non ingannarci presagendo che, ove i buoni cittadini 
vogliano darsene pensiero, il Circolo Popolare Bolognese 
sarà assai vantaggioso alla nostra città; ma se i huoni 
e tutti quelli che declamano con tanta forza e ad un tem- 
po con tanta ragione contro gli insopportabili soprusi 
della parte corrotta del nostro Popolo, se ne resteranno 
inerti ed indifferenti, allora anche questa istituzione tor- 
nerà a nulla; ma di chi sarà la colpa ? 

(Dieta Italiana.) 


NAPOLI 28 novembre, 


Leggesi nel Giornale la Liberta. 

La sera del 2% novembre al palazzo del Quirinale 
presentavasi Pambasciador di Baviera, conte Spanr, di. 
cendo di dover chiedere al Pontefice promurosamente da 
parte del suo governo una dispensa pel matrimonio di 
una real principessa bavarese. La sua insistenza vinse le 
difficoltà che gli venivano opposte, ed il conte Spaur en- 
trò negli appartamenti del Pontefice seguito da un do- 
mestico, che recava un pacev di carte. 

Poco dopo giungeva al Quirinale il signor Arcourt, 
ambasciadore' di Francia e trattenevasi nell'anticamera, 
aspettando che il conte Spaur venisse. 

Il Pontefice intanto svestiva i propri abiti ed indos- 
sava la livrea del domestico del conte Spaur, e così u- 
sciva dai suoi appartamenti seguendo l'ambasciadore ba- 
varese, che scambiate alcunò parole coll'Arcourt, e fal- 
togli conoscere che il Pontefice avera manifestato desi- 
derio di parlargli, usciva dal Quirinale. 

Una carrozza di posta era prouta, e Pio TX, accom- 
pagnato dall'ambasciadore di Baviera, moveva verso i 
nostri stati, alle cui (frontiere la sua entrata era pro- 
tetta e difesa dalle nostre milizie colà stanziate. 

L'ambasciadore di Francia ch'era entrato nelle stau- 
ze del Pontefice, più volte usciva da quelle per lo spa- 
zio di pressochè due ore, dando degli ordini. 

Il domestico del conte Spaur era intanto uscito per 
l'altra porta, ì 

La notte di sabato (25) Pio IX giungeva a Gaeta, 
da dovescriveaal Re una lettera dimandandogli ospitalità. 

Domenica, prima dell'alba, sul piroscalo il Tanered 
partiva da Napoli il Principe per ossequiare l'ospite il- 
lustre, 

AI tempo stess» partivano per Gacta un battaglione 
dei granatieri della guardia, ed un battaglione del de- 
cimo di linea per readere gli onori dovuti al supremo 
Gerarca. 

Null'altro possiamo aggiungere a questa semplice 
narrazione. Nel momento in cui il giornale va sotto i 
torchi, (ore 10 a. mn.) fl Ro non è ancora tornato da 
Gacta. Si dà come certissimo il prossimo arrivo del 
Pontefice in Napoli. 

Sono qui giunti fino ad oggi i seguenti Cardinali, 
cioè: Patrizii, arrivato il 20 del corrente che abita nel 
Monistero de’ Vergini; Asquini, giunto anche il 20, che 
abita nel Monistero de' Teatini in S. Paolo ; Lambru- 
schini , giunto il 22, che abita nol Monistero di Cara- 
vaggio ; Ugolini, pervenuto il 23, che dimora nel Mo- 
nastero di S. Maria la Nova; Ostini, venuto il 26, 
che ha scelto a stanza il Monastero de' Vergini ; Vizzar- 
delli che nella notte del 17 avea preso asilo nel Moni- 
stero di S. Domenico, due miglia lontano di Sora ; è 
Piccolomini che si è fermato fin dal giorno 21 in Gaeta 
per rinfrancarsi dal disagio del cammino, 

Dippiù sappiamo che i Cardinali Bernetti e Riario 
Sforza si eran muniti fin da' 18 del corrente di passa- 
porti per Napoli. ( Lampo ) 


el lirici 


WIE 2 
Centrale Provvisorio dell associazione per 
promuovere la convocazione in Roma d' uni Costituente 
nazionale Italiana. 

Il Ministero Toscano del 25 Ottobre 1848., sorto 
dal voto popolare, ha inaugurato il concetto della C'o- 
stituento Italiana, concetto che tutto sosp'nge ad una s0- 
luzione semplice, vera e nazionale , i tentativi di uni- 
ficazione che lo precedettero. 

I sommi priucipii componenti 
to dal Ministero toscano , sono: 


Comitato 


il concetto instaura- 


I. La Sovranità nazionale sostitaita di fatto e di 
diritto în Italia al principio di Diritto divino come base 
di governo : perciò, 

2, Doversi iniziare la Costituente Italiana per prov- 
vedere Frattanto ai bisogni della guerra d Indipendenza. 

3. Scegliere col suffragio universale i Deputati alla 
lostituente. 

A. Aggiornare tutte le quistioni d'ordinamento interno 
lino alla cacciata dello Straniero senza che alla  Costi- 
tuente iniziatrice sia vietato preparare gli clementi per 
la loro più facile soluzione. 

Nessuno che ami sinecramente 
tarsi a riconoscere la 
enunciati priucipii; e 
ne sincera e profonda 
nistero toscano , ci 


l'Italia, può rifia- 
l'opportunità degli 
noi che aderiamo per convinzio- 
a tutto intiero il concetto del Mi- 
facciamo iniziatori d'una Associa- 
zione per promuovere la convocazione in Roma d'una 
Costituente Nazionale ftaliana, c P attuazione completa 
di quel concetto. 

Convinti cho nessuna delle opinioni politiche mani- 
festatesi in Italia potrebbe vantare il privilegio delle 
retto iutenzioni, ina che in ciascuna sono molti gli 0- 
nesti; convinti inoltre che tolte sono egualmente ri- 
spettate dal programma toscano , 0 piuttosto nazionale, 


giustizia e 


al quale noi aderiamo, a tutte appunto le opinioni , a 
uti i buoni Italiani dirigiamo fratellevole invito perchè 
si associbo a noi, ‘ 

lovitiamo tutti i giornali d' [talia a riprodurre il 
presente manifesto , c tutte le città italiane a formare 
Comitati che si mettano in comunicazione immediata con 
noi per armonizzare e unificare l'azione comune allo 
scopo dell’ Associazione, ” 

fl Comitato 
Firenze. Roma 
definitivo. 

Gli Statuti della Associazione saranno pubblicati 
dentro il corrente mese, e saranno rimessi ai comitati 
filiali mano a mano che 
fondazione, 

II Comitato centrale 
blicare un giornale che 
ente Italiana 


Firenze 23 novembre 1848. 


centrale provvisorio risiede per ora in 
sarà la residenza del Comitato centrale 


ci annunzieranno la propria 


provvisorio si propone di pub- 
avra per titolo — La Costitu- 


Pel Comitato: Bonetti Paolo — Giannone Pietro — 
Aluostri Piro > Mantovani Costantino — Modena Gue 
sito o Mordini Antonio —  Vannueci Atto — Zan- 


netti Ferdinando, 


LIVORNO 27 novembre. 


Jovi mattina il nostro Governatore accompagnato dal 
Consigliere di Governo Dattor Emilio Lombardi, dal 
Cittadino Petracchi , e da due amici suoi, si recò a 
visitare.i forti della città, Nella l'ortezza Vecchia, in 
Porta Murata , alla Porta del Molo, e alla Torre del 
Marzotto , love si condusse per mare, esaminò atten- 
tamente e minutamente tatte le batterie , gli arsenali , 
eli mezzi di difesa che possono tutelare Livorno da 
qualunque aggressione dalla parte di mare, non che i 
lavori attivati pel miglioramento ed incremento «delle 
nostre artiglierie. A ore 3 pom. il Governatore si ridu- 
ceva al Palazzo. 

— Il Professor Matteucci vene jeri in Livorno per 
dare fe opportune disposizioni , onde il Telegrafo Elet- 
trico dalla Stazione della Strada ferrata sia prolungato 
fino al Palazzo del Governatore , e così divengano più 
pronte e immediate le comunicazioni col centrale Go- 
verno. 

— Bastimonti da guerra giunti nel Porto di Livorno 
il 26 0 27 novembre, 

Frezata Thetis da Guerra, Inglese, Capitano Signor 
Codrington : 36 Cannoni : 340 persone di equipaggio : 
dalla Spezia in due giorni. 

[regata a Vapore Princeton da Guerra, Americana, 
Capitano Federigo Eugle: 9 canoni e 178 persone: 
viene dalla Spezia. 

Pacchetto a Vapore Porcupine da Guerra , Inglese , 


L’EPOCA 


Capitano G. F. Roberts: 3. Cannoni, 60 persone, da 
Napoli in due giorni. 

Goletta da Guerra La Staffetta, Sarda: Capitano 
Paolo Lechantin : 12 Cannoni, 82 persone , da Messi- 
na a Portaferrajo. ( Core. Li «rnese. ) 


è 


VENEZIA 23 novembre 


Osgi è qui arrivato da Aucona l'ammiraglio Albini, 
ed in questo momento sta in conferenza col Governo. 
Da quest'arrivo non ci possiamo però ripromettere nul- 
la di buono perchè l'Albini è più ligio al suo Re, che 
che alla Causa d' Italia. (Alba) 


Circolo Federativo Nazionale di Torino 


Nella seduta del 28 corr. si è deliberato mandarsi un 
indirizzo alla Camera, onde chieder che essa faccia ade- 
sione solenne alla ConstITUENTE IraLianA: ce succeda- 
neamente che si formoli dal Circolo un programma de- 
mocralico da trasmettersi a tutti i circoli e diffondersi 
per tutta Italia. Una medesima commissione di sette chia» 
ri soci ebbe l'uno e l'altro incarico, 


Leggesi nella Concordia. 

Ecco una lettera da Lugano che racconta orribili 
particolarità susseguite ‘all insurrezione di Valle Intelvi, 

Sono noti i saccheggi c gl'incendii con cui gli Au- 
striaci flagellarono gl’iufelici paesi di Verceia, Gera e 
Vall'Intelvi. Laonde noi non ci fermeremo più oltre su 
questorribile quadro. Ma non possiamo però passare 
sotto silenzio alcuni fatti speciali, che accompagnarono 
quei saccheggi e quegli incendi; e benchè ripugni al 
cuore il solo pensarvi, noi vogliamo pubblicarli perchè 
frattino infamia sull’ empio capo di chi permise tante 
nequizie e di chi le commise. 

A Dazzo furono arrestati due individui pel solo mo- 
tivo d'aver trovato presso di loro alcune verghe di piom- 
bo per uso commerciale, e che il proprietario aveva to- 
ro consegnate a custodia onde non fossero adoperate co- 
me munizione dagli insorti, 

Il parroco di Gera fu assalito nella sua casa e barba- 
ramente percosso senza alcun motivo che giustificasse un 
tal atto inumano. E poco mancò che egli non servisse a 
stromento delle brutali voglie di quella sfrenata solda- 
tesca, che saziò poscia Ja turpe libidine sulla servente 
la quale venne abbandonata semiviva. 

Due persone pure di Gera vennero arrestate e tra- 
dotte a Milano senza ombra di delitto, e beachè ricono- 
sciute innocenti non furono perciò rilasciate in libertà, 

A Damaso fu fatta una perquisizione, che potrebbe 
dirsi saccheggio, nel palazzo Medici, poichè si voleva a 
forza che il padrone fosse il condottiere della colonna di 
tal nome organizzata in Isvizzera. 

Nel comune di S. Nazaro vennero fucilati alcuni indi- 
vidui pel solo sospetto d'aver preso parte alla sommossa, 
e per congiungere lo scherno alla crudeltà ne fecero il 
giorno dopo il pracesso. 

La moglie d'un oste venne derabata e poscia get- 
tata nel lago, ove poscia sarebbe miscramente perita se 
un contadino non fosse accorso a salvarla. 

A Carlazzo, villaggio miscrabilissimo , fu messa im- 
posizione di 2,000 lire da pagarsi entro due ore, minac- 
cianqo di morte il deputato se la somma non fosse stata 
pronta. 

Nell'Alhonico fu violata una donna, e (noi fremiamo 
in marrarlo ) si costrinse il marito ad assistere a tanto vi- 
tuperio. — Infami ! 

Viene assicurato pure che a Milano Radetzky voles- 
sc impossessarsi del tesoro di S. Carlo, e fe chiamare a sé 
monsignor Opizzoni perchè glie ne trasmettesse le chia- 
vi. — Il venerando vecchio dicesi avergli risposto che 
prima di commettere l'empio ladroneccio egli avrebbe 
dovuto passare sul suv cadavere. 


PIACENZA 21 novembre 


La nostra città va fortilicandosi continuamente dagli 
Austriaci, Così si aumentano gli ostacoli per l'armata 
Piemontese, pel giorno, che sarà dato il segnale dell'attac- 
co. La diserzione nelle file Austriache continua. Gli Un- 
gheresi a ogni favorevole occasione se ne fuggono. Le pro- 
cauzioni prese per impedire fe diserzioni sono infinite. AL 
limite del raggio segnato dall'armistizio per l'occupazione 
della Città, si mantengono due soldati di guardia. Un 
Ulano a cavallo, ed un Uroato a piedi, e ciascuno ha istru- 
zìoni segrete, che gli impongono di uccider quello di essì 
che tentasse di disertare. Lo spirito di queste popolazioni 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Panior 21 nov. — Abbiamo ricevuto i giornali fran- 
cesì fino al 21 novembre; essi non contengono notizie 
importanti. 

Gli articoli dei giornali parigini del 19 riguardano 
tutti, duo o tre eccettuati , la quistione della prossima 
elezione, 

Borsa di Parigi 20 nov. — I fondi si sostennero con 
disposizione all'aumento, I 5 per cento aperto a 64, 


90 si chiuse a 64, 35; il 3 per cento aperto a 41, 
40 si chiuse a 41, 45. 


GERMANIA 


Virnna. — Nei combattimenti dentro cd intorno a 
Vienna |’ esercito ha avuto tra morti e feriti che non 
possono più servire 1200 comuni e 60 u@fiziali dei qua- 
li 20 morti e 40 feriti, Questa notizia è da cansiderar- 
si per officiale quantunque non sarà officialmente pub- 
blicata che più tardi. (Duusche Leitung.) 

-- 17 nov. -- Lettere arrivate dalla Turchia ci som- 
ministrano seric riflessioni 

Pare che l'esistenza dell’ impero Ottomano corra 
pericolo di essere fortemente minacciata. I russi concen- 
trano gran masse di truppe lungo il Danubio. 

Corre fa voce di una guerra della Russia colla Tur- 


chia. (Gazz. d'Augusta.) 


rm ict 


18 novembre. 


Scrivono alla Gaz.etta d' Augusta che l'umore del- 
la Popolazione Viennese si fa sempre più serio e mi- 
naccioso, Le esecuzioni continuano ed indispettiscono i 
pacifici cittadini, La continuazione dello stato attuale ven 
derchbe impossibile ogni transazione. Si assicura che Ii 
niversità sarà chiusa definitivamente e che lo stato di 
assedio continuerà lino al gennaio. L' Ambasciatore $ 
sone ha chiesto i suoi passaporti. 

-- La Gazz. di Grats del 20 ha da Vienna ; 

Il tempo incessantemente cattivo, che rende impra- 
ticabili le strade dell' Ungheria , fa che non possano co- 
minciaro le combinate operazioni delle truppe imperiali 
contra le schiere di Kossuth, e sembra che gl'imperiali 
vogliano attendere il gelo. Si continuano gli equipaggia- 
menti, e le provvisioni. -- Era in voce il progetto di ar- 
mare un 6 mila Guardie Civiche, che durante lo stato 
d' assedio, operar dovessero col mititare per mantenc- 
re la sicurezza e la quiete. Sembra però che tale pia- 
no sia abortito. 

-- Ad Olmi erano arrivati il 18 due membri del 
Parlamento di Franefort, in qualità d' inviati diplo- 


matici. Si sperano quanto prima dettagli precisi sulla 
loro missione, 


d$» 


20 Novembre, 


Si sparse ierscra (20 corr.) in Vienna la voce 
d'una grande vittoria riportata dagli Ungheresi presso 
Presburgo sulle truppe Imperiali , e si parla di ben 600 
Croati morti e 2mila feriti. L'assoluto silenzio dei gior- 
nali del Governo è prova sufficiente almeno , che se gli 
Ungheresi non vinsero, non furono però ancora mai bat- 
tuti, e neppure la città di Presburgo fu ancor presa , 
schbene prossima ai confini, Gli Ungheresi hanno distrut- 
to tutti i villaggi del confine, facendone ritirare nell'in- 
torno gli abitanti con ogni loro avere, cosicchè le trup- 
pe entrando troveranno un deserto; lurono tagliate tut- 
te le strade del confine con fosse larghissime e profon- 
dissime, obbligando così gli Austriaci a trascinare i lo- 
ro cannoni attraverso ì campi con immense difficoltà. Ca- 
munque sia la cosa , la viltoria sarà ben difficile per 
gli Austriaci massimo in sì cattiva stagione, 

-- Anche oggi si leggono per le strade molti procla- 
mi, Il consiglio municipale dichiara falsa e maligna ta 
voce sparsysi . che entro sei settimane non vi saranno 
più viveri in Vienna. 

-- Il Governo dello stato invita il popolo di Vienna 
a presentorsi ad un ingaggio militare per completare i 
corpi d' armata stanziati in Italia, offreudo buone con- 
dizioni ai volontari. E questa una delle tanto amare i- 
ronie, cui siamo da qualche tempo giù avvezzi! 


-- Si sa che Stadion mise per condizione della sua 


è orcellente, Non attendono che i Piemontesi: non anela- | accettazione l'allontanamento dei famosi Pipe ed £75 


no che il giorno della liberazione, Avvenire) 


j caporioni della Camarilla. 


alli ie lele i ci ra 


le l'ordine del generale Wranghel che sottopone i fogli 
pubblici alla censura preventiva , assicurando che non 
avrebbe mai impiegato censori. Infatti il giornalismo 
continua a discutere liberamente gli interessi dello Sta- 
to, ed i fogli soppressi riappariscono sotto un altro ti- 
tolo e nel medesimo stile : così la spiritosa Lampada 
eterna si chiama ora la Fiamma a gaz, figlia della lam- 
pala eterna. 

I principali letterati si sono data la parola d'onore 
di non scrivere nulla sotto la censura. 

Bardelehen ha dato la dimissione ; gli succede nel- 
l' importantissimo posto il signor di Hinkeldey di Mer- 
seburgo , amico personale di Brandenburg ed uomo mal- 
visto dai liberali. Alla città di 1 Mariaburgo sua patria 
gli sono state fatte pubbliche dimostrazioni di biasimo. 
Quella provincia tutta si trova sommamente agitata, un 
Landsturm (leva in massa) vi s'è organizzato di 40,000 
uomini. 

Tutti gli ordini si dicono provenire dal ministro 
Mannteufel e da Wranghel, il qual ultimo va accrescen- 
flo sempre più i provvedimenti militari. Perfino sul let- 
to del castello reale son appuntati cannoni. 

Par certo cho il ministero Brandenburg si dimetterà 
appena sarà finito il conflitto: e si dice di già che o Be- 
ckernth o Simson ( deputati dell’ Assemblea di Franco- 
forte ) sarà chiamato a comporre un nuovo gabinetto, 

Il consiglio municipale stesso con un proclama ha 
consigliato a non resistere più a lungo all’ ordine del 
disarmo. 

Un corrispondente dell’ 4//gemeine parla con indigna- 
zione di denunzie che i cittadini andavano facendo con- 
tro altri cittadini, ed esclama : 

« Comprendete voi ora perchè da mesi in qua una 
mano di audace canaglia ha potuto terrorizzare una 
città di 300,000 abitanti ? In verità questo popolo 
non vale più del popolo romano sotto i primi impera- 
tori. Così Tiberio usciva spesso nauseato dalla Curia 
sussurrando a’ suoi fedeli: OA homines ad servitutem 
parato»! Ecco dunque Berlino che da lunghi mesi tol- 
lerava i più osceni affissi, che fece della stampa una 
puzzolente cloaca e godeva del suo sozzume. L' asso- 
lutismo sta ancora fitto in (utte le teste opprimere ed 
» essere oppressì , ecco la morale di questi cittadini che 
» pochi giorni sono erano ancora prostrati davanti alla 
» dolce plebe... , » 

Non possiamo accertare quanto questa pittura sia ve- 
ra riguardo a Berlino; ma pur troppo si riconoscono 
nei suoi tratti molte altre città dell' Europa che la spen- 
sieratezza e la corruzione dell’ assolutismo hanno pre- 
parato più alla licenza che al godimento della libertà, 

La Guardia Nazionale berlinese ha mandato 500 de- 
putati di tutti i battaglioni, in tutte le provincie per 
mettersi d' accordo con i Corpi civici nelle città provin- 
ciali : la capitale non vuole avere la taccia di operare 
arbitriamente in faccia al resto del Regno. 

La Gazzetta di Coloma riflette sugli ultimi avveni- 
menti in questi termini: 

« La prepotenza militare si fa di giorno in giorno 
più dispotica ; l'Assemblea Nazionale ha esaurito tut- 
ti i mezzi di sua competenza col rifiuto delle impo- 
ste. Con quest’ atto ( confessiamolo pure d' incalcola- 
bile conseguenza che getta forse per anni l'anarchia 
nello Stato) con quest’ atto la resistenza passiva di 
Berlino si spande per tutto il paese e scende giù nel 
più basso tugurio. Se tuttora la Corena, anche ad on- 
ta della mediazione da parte del Potere Centrale, pre- 
tendesse procedere nella sua via fatale , le converrà 
presto estendere lo Stato d’ assedio a tutta la Prus- 
sia; e porre a capo del suo Codice la legge mar- 
ziale ! 

» Ella crede ora d'aver vinto Berlino e l’opposizio- 
» ne; ma un’ altra di queste vittorie, ed ella sarà per- 
duta. La Corona dei Hohenzollern ruzzola sull’ abisso, 
Ancora la decisione del Potere Centrale s' alza come 
debole argine contro le acque agitate e sempre cre- 
scenti ; se anche quest'argine si rompe , allora sarà 
giunto il momento 1n cr potremo attingere le nostre 
risoluzioni soltanto nel pericolo della Patria. » 


% 


| 


% 


Berino 18 Novembre. - La crisi continua, ma la tran- 
quillità vi regna ancora. Corre la voce, che il re si 
proponga d'abdicare in favore del principe di Prussia, 


o creste siurmcm meriti sim STE registi pere risi cmd end intine ni epatiti] 


PIRUSSIA 
Merita molta considerazione la protesta di alcuni al- 
ti impiegati contro gli ordini del ministero. Il presiden- 
te di polizia signor di Bardelchen ha dichiarato illoga- 
I 
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e che la frazione dell Assemblea, che continua a se- 
dere venga definitivamente disciolta. Numerose pattu- 
glie corrono la notte e il giorno la città per impe- 
dire gli assembramenti, (G. U.) 


La Gazzetta di Spener della stessa data dice che si 
parlava di una nuova combinazione ministeriale, in cui 
avrebbero figurato i SS. De Becherath , Camphausen, 
Grabow , e Simpson, il Vice-presidento dell’ Assemblea 
Nazionale. s (G. di Francof.) 


19 novembre. - Mentre si discuteva sopra il rifiuto 
dell' imposte eritrò un maggiore comandando all' assem- 
blea di sciogliersi. 

I presidente lo prega di aspettare ancora alcuni mi- 
nuti perchè essi sarebbero sul punto di chiudere la ses- 
sione; il maggiore si lasciò persuadere di aspettare , e 
la proposizione menzionata fu accettata unanimemente. 
Allegramente se ne andarono i deputati in numero di 226. 

Quattrocento indirizzi all’ assemblea ‘ sono arrivati 
dalle provincie. 


Le notizie del 20 non ci recano nulla d' impor- 
tanza. 

Il giornale officiale dà un decreto con cui si di- 
chiara nulla ed irrita la risoluzione dell’ assemblea ri- 
guardo al rifiuto delle imposte. Intanto anche altre cit- 
tà, come Dusseldorf e Colonia, seguono l' qetipio di 
Coblenza ricusando tasse e gabelle. Breslavia è agita- 
tissima. Un proclama dell’ Assemblea è stato spedito per 
tutte le province. Berlino stesso è tranquillo. 


Danzica 9 Novembre. La nostra città fu disturbata 
molto negli ultimi giorni da grandi attruppamenti di vpe- 
rai senza ‘guadagno; jma le forze militari e civiche unite po- 
terono tranquillizzare la città. (Allgem) 


Munsrer (Prussia). - Un Comitato di Munster convo- 
ca una Adunanza popolare di tutta la Westfalia per il 
18 novembre. Anche i Circoli democratici di Pader- 
bona , Bielefeld, Aliaus eto, di quella stessa Provincia 
invitano ad un Congresso a Munster per il 19 no- 
vembre. (Wesphalischer Merkur.) 


Coscenza 18 Novembre. - Il decreto che rifiuta al 
Governo le imposte . ha già fatto il suo effetto : Be- 
stiame e farina in quantità è stata introdotta oggi 
in questa città senza pagare la gabella; e l° ammi- 
nistrazione si è contentata d' una semplice dichiara- 


zione. (Rhem-und Moscel-4.) 


Francrort 20 Novembre. - L' Assemblea Nazionale ha 
tenuto oggi la sua 119ma seduta. Il ministro della guer- 
ra sig. De Peucker dichiara falsa la voce corsa che nel 
caso di una resistenza altiva le truppe prussiane deb- 
bano prendere il carattere di truppe dell’ Impero; che 
il gen. De Wrangeh debba esercitare le funzioni del Ge- 
nerale dell'Impero, e un corpo di truppe dell’ Impero 
(in cui figurerebbero 25000 annoveresi) debba entrare 
negli stati prussiani. 

Il sig. Fordau di Berlino a nome del Comitato per 
gli affari di Prussia presenta le conclusioni che se- 
guono : 

" Assemblea Nazionale in conformità delle sue 
ma del 14 corr. e avuto riguardo agli avve- 
nimenti posteriori, impegna il Potere centrale a con- 
correre , per |’ organo dei Commissari dell’ Impero pre- 
senti a Bara: alla nomina di un ministero che pos- 
segga la fiducia del popolo. Essa dichiara nulla, e non 
avvenuta la risoluzione dell Assemblea rimasta a Ber- 
lino, di far sospendere il pagamento delle imposizio- 
ni, come illegale al maggior segno e pericolosa per 
la società; dichiara infine che proteggerà contro ogni 
usurpazione le libertà accordate e promesse al popolo 
prussiano ». 

— Si dice che il re di Prussla voglia dare una nuova 
costituzione simile a quella dei Belgi. A Francoforte si pre- 
vede una crisi ministertale. 


ZZZ 


M. Pinro, L. Srini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


| 


meri, _ e i rn...“ ’ COMUNICATO 


L'Anonimo Autore dell'Articolo posto nel vostro Gior- 
nale al N.° 199 datato Toscanella 12 novembre, preve- 
dendo, che le falsità delle cose da Lui narrate, e le ca- 
lunniose imputazioni date al rispettabilissimo Preside di 
questa Provincia, lo avrebbero posto in grave responsa. 
bilità avanti la Legge, ascondeva il suo nome fra le te- 
nebre, e tentava far cadere il sospetto delle suo infami- 
tà, ed ingiurie sulla nostra Popolazione. Ma il dispiace- 
re, e la universale indignazione con cui venne accolto 
l'Articolo in Toscanella diè chiaramente a conoscere, che 
niuno fra noi aveva concepiti, o vergati gl' indegni sen- 
sì, e che non poteva essere opera se non che di un qual- 
che vile, e screditato avventuriere che ha versato sul 
nostro suolo il funesto vaso di Pandora. 

La Magistratura, e Popolo di Toscanella, mentre ma- 
nifestavano al degno Prelato quanta parte prendevano 
all'amarezza sua per tale infausto avvenimento, in pari 
tempo protestavano la più alta stima, e divozione verso 
di Lui e di non avere che a lodarsi della diligenza, 
imparzialità, e giustizia con cui suol trattare gli affari 
della Provincia, come altresì che la Città non ha mai 
tumultuato, nè mai sarà per tumultuare pel ritardo del. 
la nomina dello Stato Maggiore della Civica, attendendo 
tranquillamente le dichiarazioni della Superiorità , nella 
persuasiva che quel ritardo accagionato è soltanto da- 
gli intrighi, che ebbero luogo ante, in, et post all'atto 
dell'Elezione medesima per parte dell Egregio Prosi- 
dente del Consiglio di Arruolamento, e di alcuni suoi 
consorti, che per secondare le mire di lui comprarono i 
voti, 0 li scambiarono con più impudenza , 0 publicità 
che non fecero gli Agenti di Giugurta nell'Antica Roma 

Ciò basti per ora a disinganno de’ vostri Leggitori , 
ed a confusione dell'Anonimo Calunniatore, ma sc si ar- 
dirà sul soggetto fare ritorno, darò più estesa e precisa 

narrazione dell'intreccio, e dei Personaggi di questa 
Farsa ridicola. 

Persuaso che questa mia verrà tosto da Voi ripro- 
dotta nel celebrato vostro Giornale, con sensi di stima 
mi rassegno. 

Di Toscanella 22 novembre 1848. 

Dev. Serv. 
Tommaso QUARANTOTTI 


nre 


AVVISO 


I Sottoscritti Agenti della Compagnia di Navigazio- 
ne a Vapore Peninsalare ed Orientale in Roma si fanno 
un dovere di rendere noto che la comunicazione col- 
l'Inghilterra per mezzo dei Vapori della Compagnia è 
sospesa a causa della quarantena imposta ai Bastimenti 
che giungono dall'Inghilterra nei Porti Italiani. 

Li 30 Novembre 1848. 


Macreav e Comp, 
Piazza di Spagna Num. 93. 
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ACCADEMIA DI CANTI IMPROVVISI 


DOMENICA :} DECEMBRE ALL'UNA POMERIDIANA 


NELLA SALA DEL PALAZZO SINIBALDI 


Biagio Miragria da Strongoli, Esule Calabrese, in- 
vita tutte le anime gentili, che vorranno onorare la poc- 
sia e la sventura, ad un esperimento di poesia estem- 
poranea. 

In questi giorni gloriosi , in cui l'eterna Roma si 
affaccia sull'orizzonte politico regina e centro un'altra 
volta del gran movimento Italiano ; l'esule figlio della 
Calabria, che ha dovuto lasciare i suoi monti perseguitato 
dal dispotismo, è ansioso di spandere la sua canzone 
nella sacra terra, ove sono gli avanzi del Campidoglio 
e le ceneri di Bruto! 

Egli, povero figlio delle ultime Calabrie, non ha nean- 
che la speranza di poter sodisfare in parte le nobili 
esigenze del ; dotto Pubblico Romano ; ma insieme ha 
la certezza che se non sarà ammirato il suo ingegno, 
non saran male accolti i suoi sentimenti, poichè una è 
la Musa, che gli ha abbellito gli orrori delle carceri, e 
or gli fa dologfeslia==ana; divina, onnipotente, .. l'italia! 

HI Pocta sarà accompagnato dal Maestro sig. Gargiulo. 

I bagliettà sono vendibili nel caffè nuovo, e costano paoli 5. 


‘ 
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SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


n 


Roma ELoO FUORI S7ATO 
BTATO franco al confine, 

Un anno . sce. 7 920 | Un anno re. 20 50 
Soi mesi. » 3 80 | Ser mesi. » è 40 
Tre mesi. n 209) $ Tie mesì. no 2 80 
Un moss . » 70 | Un mosg » 400 


1° A agoriazane st paga ante:pata, 

Un foglio separato Baroeehi cinque 

N. B. i Signo: Assocniti di ltoma che 
desiderano Il piornag rucato al domiellto pu- 
go oratttio in numento di associazione bal, è 
ui mero, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «. Presso gli Milia: 


Postali. 
FIRENZE — Gabineito Vieusseux 
TORINO Grammi è Fiore. 


GENOVA  — Giovanni Grogdona. 
NAPOLI — ©. Nobile, E fulresne 
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ROMA 2 DICEMBRE 1848 


L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


214 
NUM. ‘215 


AVVERTENZE 


o 


La distribuzione ha lyogo alla iirozione 
dell'ENOCA ia nuo Nucnaccorsi Via de 


Corso N, 21 
Pacchi lettere a gruppi saranno inviati 
(trauehi). 


i Nel gruppi s: notera i) nome di chi giae 
via 


U prezzo per gli annunzi semplici Bal. 90, 
Le cuichiorazioni aggiuntevi Han 6 per ogni li= 
nea, î 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere 6 inanoscritti presentati alla DI, 
REZIONE non suranno in Conto alcuno resti - 
tuftl, 


Di tuttociò chi viene inserito sotto 14 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ARL non risponde in veruo modo la DIRB- 


ROMA 1 DICEMBRE 


Pioposta della COSETIVURATE TIALIAXA fata 
ta al Consiglio del Deputati dafî Conte 'Ferenzio 
Mamiani Ministro degli Affari Fyteri, 

Signori: se apriamo i libri di quasi tutti gli seril- 
tori politici dell'età nostra, noi Vi leggiamo questa scn- 
tenza. che cioè 11 movimento sociale degli stati di Ku- 
ropa ha principalmente avuto per fine di stviogliere i 
piccoli regni ne, grandi, e costruir dapertutto una salda e 
poderosa unità di governo. L'enuvciato di tali scrittori è 
vero in gran parte, ed io non mi pongo a negarlo, però io 
mantengo che non debbasi în esso fatto riconoscere l'ultima 
perfezione del moto civile dei popoli. Imperciocchè a me 
non sembra così eccellente e perfetta l'annullare quasi le 

forze individuali, per adunarle e a così dire addensarle tutte 
in un centro unico e solo; e sio non temessi di parlarvi un 
linguaggio troppo accademico v'inviterei ad osservare le 
opere della natura, le quali quanto maggior perfezione di - 
mostrano, tanto in ciascuna parte cd in ciaseun membro 
rivelano di un tutto animato maggior varietà, robustezza, 
complicazione, e progresso divita, armonizzata € congiunta 
colla vita centrale e moderatrice del tutto. Ora la prov- 
videnza apparecchia all'Italia questo gran bene, di con- 
servare. cioè tutto il vigore la varieta la originalità, 
il maraviglioso svolgimento delle sue forze individuali 
contemperate cd armovizzate colla forza centrale comune. 
Cagione di queste maraviglic sarà la Confederazione itu 
liana , i cui patto e le cui pertinenze verranno deter- 
minate da un Congresso Costituente, Quando io dico con- 
gresso costituente credo avere chiaramente enunciato ch'io 
non intendo parlare di nua confederazione di principi soli, 
ma di principi e popoli insieme ; non di una confedera- 
zione transitoria e accidentale, ma persistente sostanziale 
e feconda; non di tali opere o tali altre di comune accordo 
pensate ed esegnite , ma di un potere centrale perpetuo 
pieno di efficacia e di autorità; e al quale nei supremi 
interessi della nazione non isdegno di obbedire le auto- 
rita dei siugali stati. 

TI siinistero è pieno di fede o Signori nel'a confe- 
sierazione italiana , imperrocchè un popolo diviso per 
lunghissime età in diversi stati non si scioglie 6 non 
si confonde in una sola provincia che per effetto della 
conquista e della siolenza; e perdo sarebbe a lui impos- 
sibile sempie di comporsi in iero essere di nazione : 0 
gli conviene aver ricorso ada forma federativa, la quale 
sarà tanto più salutare e fruttifera, quanto più stretta 
e fornita di maggiori poteri. 

Jo salgo pertanto m ringhiera col lieto uflicio di an- 
nunziarvi da parte del Llinistero che egli intende quest'og- 
gi dar comincramento alla promessa solenne e sincera fatta 
dinnanzi al'popolo di spendere ogni sua cura, ed ogni suo 
zelo allinchè la Costituente Haliana possa al più presto 
possibile venire ad effetto. 

so P opera dipendesse dal solo nostro arbitrio e giu- 
dicio, noi verremmo a proferirvi quest'oggi un progetto di 
legge per l' elezione e convocazione dell'assemblea costi- 
Luente, e quindi munita quella proposta della vostra sanzio- 
ne altro non rimarrebbe che scendereal fatto, e radunare in 
Roma: membri del desidarato congresso; ma pur troppo la 
consumazione di tale atto dipende come voi hen sapete dal 
consenso e dalla concordia di tutti gli Stoti italiani , 0 
almeno di pressochè tutti ; e però il Ministero viene 
innanzi a voi quest'oggi per chiedervi d'esser munito 
delle rispettivo facolta per catrare in negoziato con essi 
governi. No bene che roi nor volete nè dovete investi 
re il Ministero di facolta sì importanti senza una piena 
cognizione di causa, e come dire, alla cieca ; e porciò 
noi veniamo a comunicarvi i principî secondo i quali 
intendiamo di entrare in negoziato coi governi. italiani. 
Tali principii o signori, noi abbiamo condotti all'espres- 
sione la più sempliec ela più chiara, e il loro tenore è 
il seguente, 

I. Un'assemblea Costituente sarà convocata 
per gli Stati Italiani fa quale avrà il mandato 
di compilare un patto federale, che rispettan- 
do V esistenza dei singoli stati : e lasciando i- 
nalterata la foro forma di governo e le loro 
leggi fondamentali valga ad assicurare la fiber- 
tà, l'unione, e V indipendenza assoluta d' E 
talia e promuovere il benessere della Nazione. 

2.AUAssemblea Costituente ogni Stato man- 
derà un numero uguale ai rappresentanti. 

3. I rappresentanti d’ ogni Stato saranno c- 


letti nel modo che il governo e i corpi legi- 
slativi di esso delibereranno. 


4. L° Assemblea costituente si adnnerà in 
Roma. 


o. Il modo col quale dovranno essere rap- 
presentati i paesi occupati di presente dallo 
straniero rimarrà a trattarsi fra i governi 
che aderiranno alla confederazione. 

6. L'Assemblea costituente innanzi di pro- 
cedere alla discussione e compilazione del Pat- 
to proporrà e deliberetà sui provvedimenti co- 
muni richiesti dall’ urgenza dei casi e neces- 
sari al pronto e pieno conseguimento della na- 
zionale indipendenza. 

Keco i brevi, e chiari principii secondo i quali il 
ministero intende entrace in negoziato coi varj stati I- 
taliani intorno alla proposta della costituente. Se ad essi 
darete l'approvazione vostra il ministero inizierà subi- 
to le trattative col governo Toscana , siccome quello 
che è gran zelatore della costituente italiana, ed ha ul- 
timamente fatto sapere che volontieri mettera alcuno 


condizioni e restrizioni alle messime innanzi da lui pro- 
mnlzato essendo desiderosissimo di conciliazione , e con- 
cordia. Venuti l'uno e l’altro in perfetto concerto (la qua- 
le opera noi non crediamo nè lunga nè malagevole.) 

Adopereranno ambedue tutte le forze morali, lo zelo 
e lo studio di cui sono capaci per indurre nel propo- 
sito stesso e in tutte le nostre intenzioni il governo 
piemontese. Ciò conseguito noi ministri torneremo innanzi 
di voi coi risultamenti delle trattative c secondo il vo- 
stro definitivo giudizio verrà finalmente ad atto il deside- 
rato congresso costituente. 

Non entra in mente al ministero o S'gnovi alcun 
dubbio che voi non siate per concedergli le facoltà le 
quali vi chiede; voi scorgerete di certo nella  proposi- 
zione sua un gran mezzo < il più ellicace cd nuico forse) 
per riparare ai nali d'Italia. La nostra patria comune 
ha troppo negli altimi tempi mutato ed in peggio ha 
mutato; un solo disastro, ricordiamolo , toccato all' armi 
subalpine, una sola battaglia perduta riuscì a gettare 
per terra le anime nostre, ed ora eccediamo a giudicio 
mio nello scoramento e nell'ahhandono di noi medesi- 
mi quanto cecedemmo da prima non nell’ardire genero- 
so ma nella cieca haldanza, 

Signori egli è mestieri di provvedere allo stato sempre 
più misero di questa patria comune; la discordia e la difli- 
denza hanno su di noi rovesciato questi gran danni, e 
ricacciato l'Italia nelle anticho sventure. Non vi ha og- 
gimai parte della penisola che sia sana cd intera, non 
un palmo di terra in cui i partiti fero;emente non si 
combattano. Eppure a noi pare ancora di ulire il suono 
degli inni caldi di fratellevole amore: Stannoci ancora 
dinnanzi agli ecchi quelle gioioso dimostranze , quelle 
foste piene di pura e confidente letizia in cui gli appa- 
rati, le insegne, i simboli, le iscrizioni, ogni cosa ricor- 
dava e ammoniva la necessità dell'unione, ricordava la 
vogjia e il proposito fermo e iuconeusso della concordia 
comune, e perpetua. Ra tatto ciò è sparito dinnanzi a 
noi, ed io vi annunzio col più prolondo convincimento 
dell'anima cho fa unione e la concordia o non rinasceran- 
no più mai, o non possono germogliare che unicamente 
dal seno della Costituente Italiana. 


Te Z1-© Cr®> dpreezzine——_—_-—_ -— 


Riportiamo en volontieri nelle nostre colonne la 
seguente 


RisposFa 
per CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
ALL'INDIRIZZO COL QUALE TRE DEPUFATI BOLOGNESI SI SONO 


RIVOLTI Al LORO ELETTORI DOPU AVER EMESSA RINUNZIA 
DEL MANDATO. 


In un Manifesto a stampa publicato in Bo- 


logna dai signori Minghotti, Bevilacqua e Bansi, 
Deputati che rinanziarono al loro mandato, leg- 
giamo le pretese discolpe intorno a questatto 
di rinunzia. Noi non intendiamo affatto di en- 
trar nello spirito dei loro principii, nè scrutare 
le cause per le quali i sopradetti cittadini de- 
fezionarono ad un grande ced onorevole incari- 
co. La quistione delle personalità è troppo gret- i 


ta, e diremmo quasi troppo vile, specialmente in 
questi supremi e straordinari momenti che non 
degl’individui, ma dei popoli si dibatte la causa 
morale e politica. Smentiamo bensì le calunnie e 
per coscienza e desiderio del vero, e perchè 
crediamo che i tempi ne diano a tutti gli one- 
sti e singolarmente ai circoli che rappresentano 
l'opinione popolare, speciale ed importante mis- 
sione. 

E calunnia gridiamo francamente si è quel- 
la, lanciata nel sopraddetto Manifesto , che il 
Parlamento dei Deputati non abbia preso ve- 
runa parte al fatto memorando del giorno 16 
Novembre; mentre molti membri del Consiglio 
furono quelli che portarono al Quirinale la pa- 
rola del popolo, e riportarono al popolo la pa- 
rola del Principe. 

E calunnia, aggiangeremo, e sfacciata ca- 
lunnia si è quella che le condizioni politi- 
che siano mutate, c che occorra un più lar- 
go mandato ai rappresentanti per sedere nella 
Camera legislativa. Che essi lo credano, nel lo- 
ro modo di ragionare in politica. sin pure: ma 
che abbiano a divulgarlo nel mondo appoggian- 
do l’idea loro sui fatti o mentiti o falsati, ciò 
non si tollera da veran codico di libertà per- 
chè il rispetto alle opinioni non implicherà mai 
lo sfregio del vero. Il Governo pontificio non 
è mutato di fatto: i Doputati anteriori agli ul- 
timi avvenimenti non hanno alterato per nulla 
i limiti prescritti dallo Statuto: la validità dei 
loro mandati attuali fu sanzionata in publico 
Consiglio : © il Ministero sedente a capo del 
Governo esecutivo ha la recognizione del Prin- 
cipe e l' adesione delle autorità e degli anti- 
chi poteri. - 

Violenze il Principe non ne sofferse di sor- 
ta : la dimostrazione fu fatta da un popolo iner- 
me e tranqnillo, e soltanto si corse a prendere 
le armi quando i satelliti del Quirinale impu- 
gnarono pei primi una zuffa imprudente. 

Queste falso asserzioni non proseguano dun- 
que a spendere, come solidi argomenti del 
loro ritiro , i Ocputati fuggenti di Bologna. Di- 
cano che essisi riconobbero deboli in faccia a- 
gli uomini di altissima fede italiana; dicano che 
seguaci diretti e propugnatori d'un fiacco si- 
stoma , fremarono in presenza d'un popolo che 
volle ridotte ad attuazione solenne le guaren- 
tigie e le libertà costituzionali. Dicano che l'am- 
bizione non avea più di che pascersi nei sogni 
dell’ individuo , dacchè questa mano del popo- 
lo stampò il marchio sulla fronte dei corrut- 
tori e dei corrotti , e scrisse NAZIONE dovef 
era scritto dispoticamente MINISTERO. Questo 
od altro simile detto spargano i Deputati lug- 
genti, ma non insidino alle rette intenzioni , 
non entrino nel santuario delle coscienze col- 
l’ ipocrito linguaggio. Delle ingiurie gratuite a 
larga mano versate sopra il Ministero, agli in- 
giuriati siessi l’incarico di rigettarle; o già la 
Gazzetta ofliciale fo fece dignitosamente. 

A noi del resto d'altro non cale. Smentim- 
mo il falso, perchè falso. Che poi i Signori 
Deputati rinunzianti cerchino pretesti a rico- 
prire la debolezza dell'animo loro è troppo na- 
turale. E in questo li giudicherà imparziale ed 
inesorabile opinione publica. 

Pel Circolo Popolare 
Il Direttore 
Gi. B. Polùlori 
Il Segretario 
Felice Scifani, 


LI 


Si leggo nella Gazzetta di Roma del 30: 


Il Consiglio dei Ministri, dietro relazione del siy. 
Ministro dell'interno, ha accettata la dimissione data dal 
sig. Principe di Ioviano, della carica di Controllore 
generale, 

Consiglio di Stato, 


Nel giorno di domani 1. Decembre e nei giorni sus- 
seguenti, alle ore 9 antimeridiane, si riuniranno le Com- 
missieni speciali, incaricate a redigere contemporanea- 
mente i varii progetti di Leggi, ordinati dal Consiglio 
de'Ministri. 

FE FRI 

In un bullettino straordinario del Contemporaneo, 
con data del 25 Novemhre, ora 12 del mattino, si ri- 
ferisce un colloquio, che sapponesi avere avuto luogo 
tra Sua Santità’ e il Conte ‘Terenzio Mamiani. 

Noi siamo autorizzati a dichiarare che il Contempo- 
ranco, è stato male informato, e il racconto del collo- 
quio è più che inesatto. 

Allo scritto intestato « Tre manifestazioni » inserito 
nella Gazzeita di Bologna del 27 novembre, firmato dai 
signori Marco Minghetti, Carlo Bevilacqua e Annibati Ban- 
zi, risponderà cui spetta, seppure occorre risposta. Vuol- 
si solo ora correggere alcua crrore.di fatto che coucer- 
ne al Ministero; poichè non è vero cho esso dichiarasse 
a quei signori Deputati, avrebbe annunziato al Consi- 
glio l'incomincianto del Processo per l'assassinio del 
Conte Rossi; bensì dichiarò che l'avrebbe annunziato, se 
ne fosse stato richiesto, perchè il suo dovero era piut- 
tosto quello di fare, anzichè quello di parlare: e sicco- 
me niuno fece quella interpellazione, e forse ne fu ca 
gione che in quella prima tornata era anche assente il 
Ministro di Grazia c Giustizia, così non può darsi de- 
bito al Ministero se tacque. Ma esso invece subitamente 
operò, ingiungendo agli Offiziali di Giustizia la  compi- 
lazione del processo, perchè zelanta dell'ordine pubblico, 
e perchè conscio dol suo dovere e della dignità del Go- 
verno Rispetto poi all'essere rimasto muto sulla propo- 
sizione del Deputato Potenziani, il Ministero tenne suo 
dovere il tacersi, perchè la richiesta era fatta al Consi- 
glio, e non a lui; e perchè non poteva egli, senza in- 
correre in qualche accusa, parteggiare per l'uno 0 per 
laltro partito in cosa sì delicata, e dove si richiedeva 
piuttosto una esternazione dè’sentimenti intimi di cia- 
scun Deputato, anzichè un atto di Governo. 

——_r_—_—_m 


N P. Alessandro Gavazzi, che giunto a Viterbo per 
essere condotto nelle prigioni di Corneto, per misure 
di Polizia adottate in Bologna, fa dalla Guardia Civica 
di quella città chiesto in custodia, e ne fu indi chiesta 
Ja liberazione, affinchè patesse liberamente recarsi a Ve- 
nezia, come chiedeva; è giunto jeri sera in Roma, per 
trattenersi pochi momenti. Egli ha data fede di astenersi 
în appresso da qualsiasi popolare predicazione, e di im- 
pedire anzi qualunque causa di popolari raduni, spe- 
cialmente in questi momenti ne'quali l’ordine e la quie- 
te interna è il primo mezzo di salute: egli manterrà la 
data promessa, e cancellerà col suo contegno le ombre 
del passato Se non la mantenesse (che non è neppure 
a supporre), il Governo, che ha usato con lui sì gene- 


rosamente, non sarebbe per certo nè indifferente nè o- 
zioso sul conto suo. 


Lunedì 27 corrente ha avuto luogo la solenne ria- 
pertura delle Scuole nell'Archiginnasio Romano. Assistette- 
roalla solita Messa dello Spirito Santo il nuovo Ministro 
della pubblica Istruzione Monsignor C. E, Muzzarelli, 
Monsignor Frattini Rettore, il Collegio degli Avvocati 
Concistoriali e gli altri di quell'Università, in unione ai 
Professori della medesima, che emisero la consueta pro- 


fessione di fede nelle mani del Ministro dell'Istrazione 
pubblica. 


— eee Ra PR Mn) n 


Ci-scrivono da Napoli colla data del 27 novembre 
she l'inglese Temple è giunto nelle acque di Gaeta per 
trare in conferenza col Santo Padre presso cui avreb- 
tentato di con porre Je cose nell' interesse d' Italia. 
Soggiunge il Corrispondente che il lontelice conserverà 
alg concessioni accordate; - assienra che la Sicilia abbia 
clamato la repubblica; e dice che in Napoli si è sem- 
e vittima del governo militare , descrivendo le intol- 
lerabili minacce, e gli cecessi della soldatesca fatta o- 
gni dì più insolente dalla impunità che le resta accor- 
ata, 


o 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 28 novembre. 


S Ece. il sig. Conte Prolegato pubblicò stamane il 
seguente Droclama, 


BOLOGNESI 


ll Sovrano Pontefice PAPA PIO IX la notte del 24 
corrente lasciava la città di Roma. Il Ministero ce lo 
annunzia cogli appositi Manifesti del 25, Io mi affretto 
di parteciparli a questa illustre Città. 

In un momento così solenne stimo conveniente di 
associarmi nel reggimento di questa Provincia l' illustre 
guerriero che sul campo della gloria e tra i martiri del- 
Ja prigione e dell’ esiglio sostenne sì mirabilmente la cau- 
sa italiana , il General Zucchi; come pure l' egregio 
e benemerito capo di questo municipio il signor Gaeta- 
no Zucchini Senatore, 


L'EPOCA 


Tatclare fermamente l'ordine pubblico, serbar vivi 
i grandi principii di libertà e di nazionalità ; tale sarà 
la nostra divisa. E la popolazione bolognese, che diede 
tante prove di saggezza e di. civiltà non mancherà an- 
che questa volta a se stessa e a tutta Italia. Noi con. 
tiamo sull'unione e la concordia di tutte le classi, 
Bologna 28 novembre 1848. 


Il Prolegata 
Alessandro Spada. 


ANCONA 28 novembre. 
ANCONITANI 


Dalla Notificazione del Ministero e dalla Lettera au- 
tografa pervenutami in istampa poco fa, avete appreso 
che il Pontefice improvvisamente è partito da Roma af- 
fidando al Ministero da Lui creato e liberamente rico- 
nosciuto la difesa dell'ordine pubblico, 

Roma è tranquilla. Il Ministero regge con tutta la 
sua forza lc redini dello Stato. La Camera dei Deputa- 
ti divisa in tre sezioni sta in permanenza per provve- 
dere d' accordo col Ministero alle più urgenti necessità. 

Questo Ministero nato dal Popolo mi eccita ad ado. 
perarmi affinchè anche in questa provincia il Popolo sia 
con lui, che non si oppongano ostacoli alla sua azione, 
la quale tende alla Indipendenza della ITALIA nostra, 
alla conservazione della Libertà ed al miglioramento del - 
la condizione del Popolo. 

lo farò o miei Anconitani, quanto da me si potrà 
per soddisfare alle provvide intenzioni del Ministero ed 
ai vostri bisogni. A tal fine ho deliberato di commettere 
a questo inclito Magistrato Comunale ed ai due Circoli 
Anconitano e Popolare, i quali si compongono della mi- 
glior parte dei Cittadini, la nomina per ciascheduno di 
due persone tratte dal loro seno; ed alle Magistrature 
di Jesi, Osimo ed Arcevia d'inviare pur esse una per- 
sona eletta da ognuna di loro, le quali persone tutte mì 
porgano ajuto nel governo di questa Città e Provincia. 

Anconitani, voi mi avete dato prove non dubbie di 
fiducia e di affezione; per meritarle viemeglio e più 
stringermi a voi desidero di essere circondato da taluni 
de’ vostri Concittadini da voi prescelti: ed ho per certo 
che continuerete a dar saggio della saviezza vostra e del 
vostro amore per l'ordine, ora che la gravità dei casi 
principalmente lo esige. 

Dal palazzo Delegatizio di Ancona 27 Novembre 1848. 


Il Delegato A. ZANOLINI. 


Il Consiglio Provinciale di Ancona ha decretato sc. 25 
il mese a soccorso della Città di Venezia. Speriamo che 
tutti i Consigli Provinciali dello Stato seguiranno l'ono- 
rato esempio. 


—_—————————————___—_—_—m__m 


Teri mattina sul vapore il Tripoli ritornò da Vene- 
zia l'ammiraglio dolla squadra Sarda Albini per dove 
era partito tre giorni innanzi. Ieri egualmente tutta la 
marina della squadra è stata consegnata a bordo, nè si 
sa il motivo. Annunciamo però che il nostro comando 
Civico avendo invitato ì marina) della squadra a pren- 
der parte alla festa della riunione Civica-militare l' am- 
miraglio ha creduto ringraziare e non intervenire nè 
farvi intervenire alcun’ altro. 


Dopo l'avvenimento Romano del giorno 16 la no- 
stra Guardia Civica volle dare un' attestato di ricono» 
scenza e di unione ai soldati di ogni arma. Seri mattina 
i tamburi civici battevano l'appello di riunione, e verso 
il mezzodiì i tre battaglioni civici si unirono nella piazza 
maggiore ai Pompicri Anconitani, ai Carabinieri, ai Can- 
nonieri, al battaglione del secondo Reggimento di Linca, 
a quello dell' Unione, ai Finanzieri di terra e di mare. 
Furono formati quattro battaglioni, in tutto due mila 
uomini circa, i quali partirono dalla piazza colle bande 
in testa, e defilarono per le vie accalcate d' immensa 
folla ed addobbate a festa. Giunta la truppa alle Torret- 
te, quattro miglia circa dalla Città, fatto alto e formati 
i fasci d'armi la Civica presentò i corpi militari di una 
piccola refezione. Bello e commovente era quello spetta- 
colo : avresti veduto per lungo tratto di strada soldati 
e popolo e civici striugersi la mano l'un l’altro, ab- 
bracciarsi e giurare una indissolubile unione e fratellan- 
za. In quel momento tutti erano i figli del popolo. Fi- 
nalmente la gioia proruppe nel grido: viva l'unione, viva 
l'Italia. 

Prose e poesie furono lette e declamate. Sensi 
Italiani e belli erano in quelle espressi ; gli animi della 
moltitudine applaudì a lunghi e reiterati evviva. Le 
bande in fine intuonarono la marsigliese ; un lungo ev- 
viva eccheggiò per l’aria -- era il grido di-- viva la 
Repubblica, ad cesso successero quindi di vive l' [adipen- 
denza, viva l' Italia, La Banda incominciò la marcia, e 
dietro a lei gli accalcati soldati uniti al popolo a lun- 
ghe schiere la seguitarono : un verde ramo, simbolo della 
speranza e dell'unione fu posto sui caschetti e bonnetti -- 
e gli evviva all'Italia all'indipendenza alia Repubblica , 
furono misti a patrioittici canti. 

Finalmente i tamburi batterono la chiamata e tutti 
in un momento furono sotto le armi, e partirono per 
la Città, Infinita gente con i berretti sulla punta delle 
Bandiere procedeva la truppa; altra e più numerosa at- 
tendeva alla porta e lungo la vie della Città. Questa era 
illuminata a festa. Rientrarono in mezzo alle più caldo 


’ 


grida di gioja ai più caldi patriottici evviva, La Linca 
rientrò nei Quartierì, i Civici si sciolsero. 

Viva l'Italia -- Popoli e Soldati si sono uniti -- Vi- 
va | Italia -- una nuova fase sorge per la nostra Patria ; 
una fase forse più sanguinosa, ma più sicura per la 
vittoria. Popoli d'Italia siate uniti, siate concor i! La 
vostra libertà, la vostra Indipendenza sta nelle vostre 
mani, Vi ammaestri gli errori passati; vi unisca il co- 
mune pericolo; vi faccia forti l'amore della Patria, e 
dell''Indipendenza ; vi spinga l'onore d' Italia. Soldati 
d'Italia siate pronti a rivendicare l'onore delle nostre 
armate, lo straniero è ancora in Lombardia -- Sodati' 
d'Italia vendicato Vicenza e Sommacampagna « Viva 
l'Italia ». 


BIVINI 26 novembre. 


Scrivono al Giornale l' Alba: 


Sabato 23 corrente alle ore 7 della sera arrivò in 
Cesena dn Roma il corriere Badalucchi. Aveva con sc 
un’ incognito che si teneva gelosamente avvolto entro 
il mantello , con la faccia pressochè nascosta, e il lam- 
pione del legno spento dalla sua parte, che era la drit- 
ta. Disceso il Corriere all' Officio postale e deposti i 
gruppi rimonto in legno (cosa insolita) prima che i ca- 
valli fossero cambiati. A qualche amico che richiese di 
lui fece dire che era stanco e cho non poteva tornare 
a discendere, In questo mentre furono attaccati i nuo- 
vi cavalli e via, Il popolo che tutto osserva ricnmbia- 
te alcune parole si dette a inseguire il legno e raggiun- 
tolo dirimpetto al primario Callè di Cesena Jo fermò , 
dicendo che voleva conoscere chi era l' incognito. Que- 
sti vedutosi stretto dal popolo cominciò a protestare 
che era un galantuomo e che avea le sue carte in re- 
gola. Dal Governatore, rispose la folla, dal Governa- 
tore ; e presentatosi un brigadiere dei Carabinieri gl'in- 
timò di scendere come persona sospetta. Condotto l'in- 
cognito d’ innanzi al Governatore cavò fuori un passa- 
porto per Parigi firmato dal Cardinal Soglia con visto del- 
l'Ambasciata d' Austria con transito per il Veneto e per 
Milano. 

Non appena spiegato il Passaporto , l' incognito dis- 
se al Governatore: Eh! non mi riconosecte ? E non 
sono io Giuseppe Antonelli di Ferrara , vostro amicis- 
simo, quello stesso che ha sofferto con voi sotto il pas- 
sato Governo? — Il Governatore a quelle parole, fissa- 
tolo in viso, sclamò che lo conosceva henissimo per quel 
desso , ed assicurò il popolo che quello era veramente 
l'Antonelli, e Io congedò; ma non appena lo vide ri- 
montato in legno e partito , il Governatore manifestò 
spontaneamente agli amici suoi che la persona caduta 
in sospetto era Giuseppe Mastai fratello di PIO TX. 

Questa assicurazione gettò negli animi la sorpresa , 
ed il sospetto, ma nessuno si curò di spedire una staf- 
fetta a raggiungerlo. — I lettori considerino questo fat- 
to importantissimo , ec la natura della missione del fra- 
tello di S. SantiTA' | 


FIREVZE 29 novembre 


Il Gircolo del Popolo di Firenze , nella sua Adunan- 
za del 28 novembre corr., sanzionando |’ appresso Mm- 
dirizzo , e ordinandone la inserzione nei fogli periodi- 
ci, intende darne notizia a tutti i Circoli esistenti in 
Italia, e li prega a volere usare della loro influenza 
perchè possa attaarsi nella città di Roma la Costituen- 
te già proclamata dal Ministero Montanelli-Guerrazzi. 


AI Ctreslo Popolare Nazionale di Roma 
1 Cirevio del Popolo di Firewrzi 


La lega dei re ha strozzato le Nazionalità: la Lega 
dei Popoli le risusciti. 

La Libertà Italiana ebbe vita e potenza in Roma: 
fu seppellita in Firenze. Queste Città , sorelle di sven- 
tura e di gloria, si stringano le destre, e la Libertà 
dalla Tomba volerà al Campidoglio. 

Coraggio e senno, Il Pontefice fuggendo gettò dietro 
a se lo Scettro del Principe: il Popolo to afferri, e lo 
spezzi. 

Sull'Altare dei Redenti si giuri la Legge di Cristo. 
Il successore di Pietro alla mistica nave; il Popolo al 
libero imperio ! 

Scegliete all'opra uomini pronti e tenaci, non usi 
nè proclivi a transigere colle tirannidi ; cui la Patria 
stia nel cuore non sul labbro, e meno della Liberta 
abbian cara la vita. 

La idea unitrice della Potenza Italiana mossa dal- 
l'Arno prenda forma intera sul Tevere, 

La Costituente è proclamata. Or tu, Popolo Roma- 
no Custode dello universo italico voto, convoca nella 
Eterna Città i Rappresentanti d' Italia. 

Non indugiare. — Noi siamo con te. — Quindici 
giorni bastano all’ uopo. 

Il nuovo anno ci trovi Nazione. 

Noi popolo ci volgiamo a Te popolo, perchè no- 
stra fede è nel popolo, 

Dio ci ha dato quest’ ora ; secoli e sevoli non la 
ricondurrebbero , . . Guai se si spreca, 

Firenze 28 Novembre 1848. 

A nome del Circolo del Popolo di Firenze: 

Gustavo Modena Presidente onorario. 
Enrico Montazio Fice-presidente. 

Luigi Muzzi Seyetario delle Corrîspundenze: 
Giuseppe Cannonieri Socio. 

Enrico Cernuschi Socio. 

Avv. Giuseppe Dami /f. di Segretareo, 


IATA AI 


Leggiamo nell’ 4/ba: 


Noi abbiamo più volte insistito sulla necessità di 
proclamare in faccia all'Italia ed in faccia allo stra- 
niero il principio della Costituente Italiana. 

Ma questo bisogno non fu mai sì urgente , sì viva- 

mente sentito, e sì pressantemente richiesto dalle circo- 
stanze, come in questo momento. 
. Roma è senza capo, senza governo, e quando la 
capitale del mondo civile e del mondo cattolico oscilla 
come nare senza nocchiero in gran tempesta, è im- 
possibile cho l'Italia inticra non se ne risenta da ci- 
ma a fondo. Due pericoli egualmente serii , egual- 
mente gravi ci minacciano di presente : la reazione e 
l'anarchia. 

Da reazione può venirci dal di dentro e dal di fuo- 
ri; dai popoli che un falso fanatismo può concitare con- 
tro la propria salute.e contro la saluto d' Italia ; dai 
principi che una mal intesa panra può disporre contro 
i casi recenti di Roma e persundero a fat propria la 
causa del pontificato civile, che il l’apa rimetteva al 
giudizio supremo della nazione ; e dagli stranieri che 
gelosi del nostro primato morale, e mal sofferendo il 
primato civile che Roma acquisterebbe come centro re- 
ligioso «dell'unità cattolien e come centro politico della 
unità italiana, alferrerebbero avidamente il destro per 
rapirei l'uno e l'altro clemente della nostra passata 
e futura grandezza. Ora quale pretesto migliore che l' 
assenza del Papa da Roma, potrebbe. offerirsi agli eter- 
ni nostri nemici per lacerarci colla guerra civile ed op- 
primerci colla invasione straniera ! 


Come sia necessario guarentirsi a tempo da questi 
pericoli che comprometterebbero indubitatamente la sor- 
te e le speranze d' Italia , niuno è che l' ignori. Meglio 
sarà adunque occuparci dei mezzi più acconci a salvare 
il presente da questi pericoli , e preparare nel tempo 
stesso alla patria quell'avvenire che la sua salute, il suo 
decoro e la sua grandezza richiedono. 


L'unico espediente capace di prevenire la doppia 
piaga della reazione c dell'anarchia, e di salvar Roma 
e l'Italia in tanto pericolo , è per noi /a proclumazio- 
ne e l'immedinia convocazione nella eterna. città, della Co- 
fluente dtaliana. 

Chi potrà in Roma sostituire l'assente Monarca . ed 
in [talia il primato di Roma? Chi darà forza al Governo 
per reggere in tanta burrasca lo Stato, e guarentire 
l'ordine o la quiete contro le intemperanze delle masse, 
le esorbitanze dei partiti, le arti malvagie degli ambi- 
ziosi e dei tristi, e le mene gesuitiche di una fazione 
che ha Dio sulle labbra e l' inferno nel cuore? Chi po- 
trà decretare lo sorti di Roma e d' Italia e pronuncia- 
re sul sommo problema , rimesso dal senno e dalla cari- 
tà del Pontefice , al supremo Consiglio dei Rappresen- 
tanti d' Italia ? Chi potrà protestare al cospetto d'Europa 
e del mondo contro ogni tentativo violento che i nemici 
d'Italia macchinassero contro la nostra salute, sotto il 
mentito pretesto di voler salva fa religione c la Chicsa, 
che hanno per custodi e per vindici Roma e l'Italia ? 
Chi potrà agprestare le armi necessarie a respingere 0- 
gni ingiusta aggressione ed a sconfiggere l’ eterno ne- 
mico di Dio e d' Italia? 

Chi potrà salvare Roma dalla cupidigia del Borbone 
che sotto il manto di quella fede, che ad ogni istante 
profana, calpesta e hostemmia, darà opera per accresce- 
ro i suoi dominii coll'acquisto della eterna città; e le Ro- 
magne dalla ambizione sfrenata del Monarca sabaudo, che 
chiama i popoli sotto l'egida del suo scettro, per ab- 
bandonarli poscia negli artigli di un aborrito nemico? 
Ghi potrà finalmente guarentire il mondo cristiano com- 
mosso e agitato dal grande avvenimento che non può a 
meno diuteressare l'intera cristianità, che la religione 
posta sotto la salvanzuerdia  dellaintera nazione, non 
correrà pericolo alenno e la Chiesa rimarrà incolume e 
rispettata in mezzo al mutamenti politici che subiranno 
gli Stati d'Italia? Chi potrà far tutto questo, e condur- 
re l'Italia ai gloriosi destini che la Provvidenza le ri- 
serbava nel Consesso delle nazioni, fuorchè la Costituen- 
te, ossia la nazione intera parlante o deliberante per la 
hocca dei suoi legittimi rappresentanti, convenuti in Ro- 
mp a decretare le sorti di lei c dell'intera nazione? 

La Costituente italiana convocata in Roma, non po- 
trà forse in sulle prime contare che sull'intervento dei 
deputati toscani e pontifici; ma questa basta per ora 
alle stringenti necessità di Roma e dell'Italia, 

Primo ufficio «della Costituente sarà quello di strin- 
gere i due Stati in una forte e compatta alleanza; di 
farne quasi uno Stato solo, di creare uu'/alia centrale, 
la quale come centro di gravitazione politica attragga a 
se le altre membra sparse della nostra penisola, e serva 
di nueleo a quella unione nazionale senza la quale l'T- 
talia non può essere. Così la Costituente avrà riparato nel 
tempo stesso al massimo inconveniente dell'edifizio na- 
zionale italiano, dando vita a un nuovo corpo politico 
cho servirà di equilibrio ai due Stati dell'alta Jtalia e 
della fraba meridionale, i quali altrimenti minaccicreb- 
bero di assorbire i due Stati centrali, l'uno perchè at- 
tualmente lasciato senza governo, l'altro perchè debole 
piccole e insufliviente a se stesso, amendue perchè inizia- 
tovi cd instancabili propugnatori dell'idea politica e ne- 
zionale; mentie Roma e Firenze unite in un solo vole- 
re e concordi in una azione uniforme e compatta, po- 
trebbero facilmente resistere e trionfare delle insidie 
dei comuni nemici. 

La Costituente infatti, la quale come rappresentante 
della sovranità nazionale, basterehbe per sè sola ad in- 
cutere rispetto agli altri principi italiani mal securi nei 
propri seggi, cd agli stranieri tanto impegnati in casa 


loro dalle interne dissidie e dalle continue rivoluzioni; 
potrebbe inoltre fino dal bel principio disporre di un 
esercito regolare costituito dalla unione dell'armata Pon- 
tificia colla Toscana, senza contare le popolazioni dei 
due Stati che accorrerebbero in massa a difendere la mae- 
stà della nazione minacciata nei suoi rappresentanti; e 
gli altri popoli d'Italia, i quali non tarderehbero a pro- 
nunciarsi per lei e ad insorgere risolutamente non ap- 


pena si accorgessero che i Principi meditassero di schine- 
ciarla. 

Con queste forze Roma, diciamo, poichè in essa com- 
prendiamo le due provincie, ossia lo stato dell'Italia cen- 
trale, potrebbo sfidare l'odio del Borbone e l'ambizione 
del Re subalpino, e resistere nel tempo stesso a quella 
legge che lo straniero tentasse di imporfe, sotto il pre- 
testo di avere sposata una causa che non è sua, ma on- 
ninamente riguarda noi altri italiani: 6 che a noi soli 
compete di tutelare. 


Roma fortificata allora dalla unione di tutte le forze 
dell'Italia centrale, potrebbe inoltre iniziare quella 
guerra, che disertata da due Principi e veduta dagli 
altri con indifferenza, non ha oggitaai più speranza che 
nei popoli c nella Costituente. È indubitato che i po- 
poli della Lombardia, delln Venezia e dei Dacati ri- 
sponderebbero meglio all'appello di Roma, all’ appello 
della nazione e dei’ suoi rappresentanti , mossi all''i- 
presa, non da privata cupidigia, nè da libidine di do- 
minio, ma dal solo amore d'Italia e dalla carità del 
paese nativo; che non rispondessero all'appello di un 
re, che dopo averli avvinghiati al suo trono li abban- 
donava nelle mani dell'eterno nemico del bene e d'Ita- 
lia. È indubitato inoltre che un esercito di 40 a 50 
mila uomini x senza contare i volontari che accorre- 
rebbero a mille al nuovo grido di redenzione ) appòg- 
giato validamente dai 20 mila e più difensori di Ve- 
nezia, ba:terchbo se non a compiere, almeno ad ini- 
ziare ed a portare a buon porto l'impresa. É im- 
possibile perd che in tat caso il Piemonte, dato bando 
alle dabbiczze cd allo vane paure, non scondesse in 
campo egli pure a vendicare le proprie sconfitte; ed a 
compiere il trionfo della nazione ; o quando il Prin- 
cipe csitasse , il popolo non insorgesse ; e l'esercito 
memore dell'onta che deve lavare ed eccitato da no- 
bile emulazione , non varcasse da se stesso il Ticino 
e non marciasse arditamente in soccorso dei combat- 
tenti fratelli sotto le mura di Mantova è di Verona. 
In tale caso però, Roma avrebbe salvata se stessa c 
l'Italia, iniziando e compiendo quella Indipendenza, 
che dai popoli sempre fortemente voluta, fu compro- 
messa soltanto dalla malvagia o dalla staltizie dei 
Principi; e l'Italia tutta e sopra tatto le popolazioni 
redente dal giogo straniero, gliene serbebbero memoria 
ed eterna riconoscenza, 

Allora l'unione d'Italia sì lungamente sospirata , 
si troverebbe spinta a buon punto e forse vicina al 
suo compimento; imperocchè la Lombardia e Ta Vene- 
zia, attratte dalle simpatie, non meno che dalla gran- 
dezza del beneficio ricevuto , si unirebbero indubita- 
tamento all'Italia centrale ; è le altre provincie ne se- 
guirchbero di necessità il magnanimo esempio. 

Così In convocazione immediata della Costituente, 
dopo avere salvato Roma dal pericolo della reazione 
e dell'anarchia, della prepotenza borbonica e sabau- 
da, e dall'invasione straniera ; avrebbe anche salvato 
l’Italia dalla estrema rovina, e le avrebbe assicurato 
insieme colla libertà, l' acquisto della Indipendenza e 
della unità nazionale. . 

Romani! Voi avete innanzi a voi due partiti : la 
rovina di Roma e d'Italia o la loro salvezza. Or via, 
scegliete: tra la libertà ed il servaggio, tra l' indi- 
pendenza e la dominazione sraniera , tra 1’ unione e 
lo smembramento della vostra patria diletta, potreste 
voi ancora Litubare nella scelta? 

E voi o Ministri! una grave responsabilità pesa sul 
vostro capo. Voi potete meritarvi la benedizione, o la 
esecrazione dei vostri concittadini e dei posteri. Po- 
treste ancora dubitare del partito che meglio vi con- 
venga ? Votreste stoltamente compromettere le sorti del- 
la nazione senza pensare che dovrete renderne conto 
severo innanzi a Diò edagli uomini? — Il tempo delle 
inutili dimore è passato. Aflrettatevi , affrettatevi fino 
a che ne avete ancor tempo. Convocate immediatamente 
la Costitusate italiana , cd avrete salvato voi stessi, 
Roma e l'Italia. 


WOISINO 26 novenibre, 

Lo stato delle cose diviene tanto aggravante, che il 
Ministero medesimo comincia a pentirsi della sostenuta 
politica. 

Il Ministero ha udita la sua sentenza dagli amba- 
sciatori delle potenze mediatrici , i quali lo assicurano 
che la mediazione deve necessariamento dormire finchè 


non siasi decisa in qualche modo la precaria condizione 
interna della Francia e dell' impero austriaco |. 
Dopo di ciò corrono voci di guerra : si assicura che 


no fu approvata in massima la urgente necessità dallo 


stesso Ministero opportunista. l 

— Cinquantasette deputati dell’ opposizione hanno 
pubblicato una dichiarazione politica nella Concordia. 
Quest’ atto hiasima energicamente la condotta dell'attua- 
le ministero, propugnando i veri interessi italiani. 

— Una circolare del ministro dell' interno, diretta 
agli intendenti, rapprescata che essendosi stabilito di 
restituire alle rispettive famiglie que'soldati i quali sia- 
no riconosciuti assolutamente indispensabili alla sussisten- 
za dei loro genitori, fratelli e figli, ma di tenere pure 
nello stesso tempo hen salde c compiute le file del no- 
stro esercito, incombe grave ufficio ai sindaci ed ai con- 
sigli comunali nello spedire i certificati che possono dar 
fondamento ala concessione del congedo. 

Taculca loro che vogliano ben considerare che se ne- 
gassero o differissero a talun richiedente la dovuta at- 
testazione , si rendereblero colpevoli di dolorosi priva- 
ti infortunii; sce esagerassero l' importanza delle circo- 
stanzo reali per pareggiarle a quelle richieste e così 
traessero in inganno l'autorità superiore, tradirebbero 
le solenni necessità della patria e ne nascerebbero i pe- 
ricoli e i danni. 


IA I FTT ZIONE pine rei n 
DICHIARAZIONE POLITICA 
DEI DEPUTATI DELL'OPPOSIZIONE 


Gli ultimi avvenimenti dell'Italia Centrale fanno 
fede che i Deputati dell'opposizione non s' ingannava- 
vano combattendo la politica del governo e ammonen- 
dolo che la via da esso tenuta conduce a rovina, Quella 
politica incerta e tutta d'aspettazione (quando i tempi 
la vogliono ardita ed iniziatrice) che era seguitata là 
come tra noi, non poteva produrre effetti diversi ; ep- 
però al primo apparire di fatti che possono gravemen- 
te influire sullo coso di tutta Italia, al primo sorgere 
di quelle conseguenze che non ereduti avevamo pro- 
nosticato, sentiamo necessità di parlare non più sola- 
mente ai Ministri ma a tutta la Nazione, così per un 
salutare ammonimento di questa, come per esonerare 
le nostre coscienze Le condizioni della patria sono tali, 
c tanta è la gravità degli avvenimenti che ne possono 
scaturire, che noi riputeremmo a colpa il tacere: la 
Nazione giudicherà. 3 

Chi sono gli uomini che ci governano ? che voglio- 
no? a che ci conducono ? 

Quando si agitò nella Camera dei Deputati la legge 
d'unione della Lombardia col Piemonte, sorse un par- 
tito ad attraversare quel patto che doven porre in sodo 
per sempre i grandi interessi della nazione e con essi 
quelli pure di tutte le sue città. Questo partito, legit- 
timo rappresentante dell'aristocrazia, da quella era mos- 
so e guidato ; la quale in Piemonte serba più vive che 
altrove le sue tradizioni, ce, non avendo ancora perduto 
la voglia, nè la speranza di dominare, vedeva in quel 
grande accrescimento del regno anilaro a rompere i suoi 
vecchi privilegi e perdersi la sua mediocrità d' inge- 
guo e di fortune. Per esso non istette se l'onore del Pie- 
monte non fu posto in compromesso davaoti a tutta Ita- 
lia, trasformando una santa guerra di popoli, di liber- 
tà, d'indipendenza in guerra di stati e di dinastie. Vin- 
to dalla maggioranza si tacque; finchè togliendo occa- 
sione dalle sciagure del nostro esercito, spinse la Ca- 
mera, stordita dal dolore e dalla paura di peggiori ma- 
li per la, patria a sancire la famosa legge del 29 lu- 
glio invano combattuta da molti: per la quale i Depu- 
tati rassegnavano nelle mani del governo i poteri rice- 
vuti dal popolo. 

Quel partito, preva'endosi della sospensione delle Ga- 
mere, condusse il Ministero Casati, sorto dalla maggio- 
ranza, a dare le sue dimissioni, per collocaro al luogo 
sno uoinini che appartenevano alla minoranza: e costoro 
prima ancora che quel ministero cessasse di essere mal- 
levadore del governo davanti alla nazione, venivano a 
trattati colle potenze estere, violando così manilestamen- 
te le guarantigio dello statuto. 

Quando ebbero raccolto nelle mani proprie i poteri 
straordinari che già serano preparati colla legge del 
29 luglio, si diedero a usarne c abusarne ampiamente 
in varii modi, imponeado perfino un gravissimo prestito 
forzoso che non poteva avere alcun giusto motivo sal- 
vochè nella necessità di sostenere la guerra dell'indipen- 
denza E mentre la natura stessa e il tenore preciso del- 
la legge del 28 luglio dovevano consigliarti a servirsene 
con somma parsimonia e soltanto in ordine alla guerra, 
essi ne usarono senza ritegno alcuno, ne pigliarono oc- 
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casione a promulgare leggi di polizia, d'instrazione!pub- 
blica ed altri ordinamenti interni, o per aver camjip ad 
abusarne vieppiù, prorogarono il Parlamento un mese 
‘oltre il termine stabilito. 

Oltre di ciò, dove il ministero Casati unificando la 
chusa del Piemonte con quella della nazione-intiora, a- 
veva chiesto ed insistendo avrebbe senza fallo ottennto 
dalla Francia un sussidio, i nuovi ministri sostituirono 
al sussidio la mediazione; per la quale venivano posti 
momentaneamente iu sicuro gl'interessi del Piemonte 
malamente intesi, e per contrario si lasciavano in gran- 
de pericolo quelli della nazione, E per quella stolta si- 
curezza d'una pace qualunque non disutile al Piemonte 
non furono con hastevolo vigore spinti gli apparecchi 
di guerra, e vennero con poca utilità sciupati infiniti 
tesori, 

Pertanto gli uomini che capitanavano quel partito, 
il quale dal giugno in poi ciecamente a nome del Pie- 
monte avversava la causa nazionale, e nella opinione dei 
popoli riusci miseramente a distinguere l'uno dall’ altra, 
sono i medesimi che oggidi ci governano: e quella po- 
litica che seguitavano essendo deputati, mantengono ora 
che sono ministri. Ostentando avere davanti agli occhi 
sopra ogni cosa la loro provincia ed essere mossi uni- 
camente da sollecitudine di serbare intiera l' individua- 
lità piemontese rifiutarono la Confederazione Italiana , 
sostituendovi una lega che non poteva riuscire e non 
riuscì. Paurosi soprattutto dell’ entusiasmo, nulla fecero 
per ridestarlo nel popolo, dimenticando che a quello ap- 
punto andiamo debitori di quei beni che ora godiamo, 
e che è somma stoltezza voler condurre a termine un 
impresa con altri mezzi da quelli con cui fu bene inco- 
minciata. Amatori piuttosto della pova che della molta 
libertà, protestando che per essa non siamo abbastanza 
matari, ci diedero una legge municipale che male soc- 
corre ai hisogni presenti, e poco prepara per l' avveni- 
re. È insomma in tutti gli atti e in tutta la politica foro 
estera ed interna si vede la iano occulta di quel par- 
tito da cui si lasciano governare, il quale guida gli av- 
venimenti della Nazione in benefizio dell' aristocrazia, e 
tenta ogni via per ristorarne il regno. : 

Ora noi crediamo fermamente che la loro politica 
non ci possa menare ad altri risultati che i seguenti. 

Ponendo quasi da un lato il Piemonte e dall'altro 
l'Italia, cssi lo hauno tolto di quel luogo cospicuo ch' 
erasi acquistato aiutando la Lombardia e la Venezia, e 
lu faceva come natural capo degli altri stati Italiani; 
apersero ed aprono La via a diflidlenze e discordie fra- 
terne, che sminuiscono senza misura la somma delle for- 
ze nazionali, e rincalzano quelle del nimico: perdono la 
presente occasione, e ci rendono inabili ad afferrare le 
fatare, 

Tenendoci a lungo nello stato presente, duve abbia- 
mo tutti i gravami della guerra e niuno dei beni della 
pace, essi tagliano i nervi della nazione, ed esauriscono 
ogni sorgente della sua prosperità” intantochè da ulti- 
mo ci sarà impossibile la guerra, e dalla prepotenza al- 
trui dovremo ricevere le condizioni della pace. 

Col seguire una politica incerta tra il Piemonte e 
l'Italia , tra la mediazione e la guerra , senza propor- 
re a sestessi e ai popoli una meta certa ed evidente , 
diedero campo a partiti diversi, a interessi contrarii di 
svolgersi in tutti gli ordini della società : i quali ele- 
menti discordi moltiplicandosi e combattendosi dappri- 
ma in segreto, all'ultino ci condurranno alla guerra 
civile. La quale non può mancare qualora durando tat- 
tavia questo stato di tormentosa incertezza , inasprito 
pei lunghi disagi l'esercito, vuotato |’ erario senta mez- 
zo alcuno di rifarlo, stancata la pazienza di tatti i par- 
Uli, sorgano gli animi inviperiti a vendicare tanti vani 
sacrilizii + tante speranze deluse, tanti interessi inutil- 
mente offesi, 


Che se poi la mediazione venisse a qualche risulta- 
to, non potrebbe essere senza mancare ai due più sa- 
cri diritti che s' abbiano i popoli, cioè quello dell’ as- 
soluta indipendenza , e quello di disporre di se medesi- 
mi col proprio voto, Perciocchè quanto al primo di que- 
sti diritti egli è fuor di dubbio che non ci sarà conves- 
so per buoni afficii altrui quello che non fu per l' in- 
surrezione e la guerrra; e quanto al secondo sc essa, 
come è certo, non costituisce il Regno dell'Alta talia, 
impone ai popoli un paito «diverso da quelli ch'essi han- 
no solennemente votato. 

Ma inoltre noi ne vediamo nascere l'ultima ruina 
del Piemonte, Perchè se esso venisse, per la mesdiazio- 
ne, accresciuto di territorii, ma rimanesse tuttavia 
qualche parte d'Italia sotto la diretta o indiretta uomi- 
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nazione straniera , quello riuscirehbbo male accetto ai 
popoli nuovamente aggiunti, odioso a tutti gli altri T- 
taliani, esecrabile alle provincie abbandonate. Di che 
senza dubbio seguiterebbe che le nuovo provincie, alla 
prima occasione , hen presto rifiuterebbero il patto per 
far causa comune con tutte le altre d' Italia, lasciando 
solo il Piemonte in quel pericoloso isolamento ch' esso 
medesimo si sarebbe procacciato , con discapito grandis- 
simo di tutti i suoi interessi. E così, non avendo vo- 
luto essere a capo d'Italia , nè mostrarsi, di spiriti ve- 
ramente nazionali , rimarrebbe l'ultima e la men cu- 
rata delle sue provincie. Che se poi per la mediazione 
venisse a formarsi un Regno Lombardo-Veneto indipen- 
dente , allora, trasportato di Piemonte in Lombardia il 
centro preponderante d' Italia , comincierebbe un gene- 
rale smembramento di tutte quelle provincie, che con 
otto secoli di fatiche e di costanza, furono raccolte sot- 
to la casa di Savoia; delle quali molte si verrebbero 
accostando al nuovo regno mosse dagl'interessi commer- 
ciali ; dallo loro tradizioni politiche, da consonanza di 
usi, di dialeiti , e quasi diremmo da consangoinità, al- 
tre sarebbero tratte per altra via in cerca della propria 
nazionalità, che unite con noi non possono avere. Per- 
lochè nello spazio di pochi anni il Piemonte si trove- 
rebbe ridotto a nulla , e Torino , di capitale cospicua 
ch' ella è fra tutte l'altre d' Italia, in breve sarebbo 
condotta a perdere ogni sua potenza e ricchezza da co- 
loro medesimi che mostrano averne tanto a cuore la pro- 
sperità. 

« Vedendo i danni estremi che pel mal governo di 
costoro sovrastano alla nostra patria, noi riproviamo 
altamente in faccia a tutta la nazione la loro politica , 
c dichiariamo volerla combattere virilmente ora e sempre, 
opponendo a quella la sua contraria. 

Epperò , stimando chela vera e idurevole utilità del 
Piemonte stia nell'essere ita liano, e null’ altro salvochè 
italiano , noi avremo sempre davanti agli occhi prin- 
cipalmente il bene di tutta la nazione e poi quello par- 
ticolare della nostra provincia Quindi rifiutamo fin 
d'ora qualsiasi patto o trattato che non importi l'assoluta 
indipendenza d'Italia , esclasa ogni condizione che per 
qualsiasi modo possa cagionare una qualche dipendenza 
dallo straniero , sia amministrativa, sia militare, sia 
governativa, sia politica. E perchè diritto supremo dei 
popoli è per noi quello di disporre di se medesimi, noi 
terremo sempre fermo a costo ancora de' più gravi sa- 
crificii quanto fu statuito dal loro voto , linche essi con 
altro voto egualmente tibero non cancellino il primo. 
Questa è la nostra fede politica in ordine al diritto ; 
e nulla finora ci prova che in ordine al fatto dobbiamo 
portare altro giadicio. E certo non e' indurremo mai a 
credere il contrario , finchè questo ci è solo attestato 
da un governo debole ed incapace , che lasciò rovinare 
le cose d'Italia quando il farle risorgere era più facile 
che non è al presente. 

A promuovere gli effetti di questa nostra. politica 
crediamo che da un lato si debba e severamente re- 
primere i mal celati tentativi dei nemici della indipen- 
denza e della libertà, e risuscitare ne! popolo quell'en- 
tusiasmo che solo è valevole a sostenere e potentemente 
ajutare l'esercito: dall' altro sia mestieri stringere pron- 
tamente una confederazione italiana nel modo più con- 
forme alla libertà dei popoli e alla sicurezza dei priu- 
cipt. 

Come la libertà municipale è la pietra angolare d'o- 
gni governo veramente libero , e la sorgente più feconda 
d ogni grandezza nazionale , noi ci studieremo di tra- 
sformare, quando venga in discussione , fa spuria legge 
Lestè promulgata dal presente ministero in altra più tar- 
ga e confacente ai tempi, ai popoli italiani , alle tra- 
dizioni e alle speranze loro. 

A questi principii da noi professati prevalsero nel- 
la Camera quelli del presente Ministero, sostenuto da 
una maggioranza che noi non crediamo legittima; per- 
ciocchè manca al parlamento forse la metà dei Depu- 
tati indipendenti, mentre vi siede quasi intiero il nu- 
mero dei funzionarii stipendiati permesso dalla legge 
sulla somma totale dei rappresentanti. £ nondimeno , 
nonchè smarrirci d animo , fermi al luogo nostro com- 
batteremo pertinacemente la politica ministeriale; ac- 
ciocchè niuno perda fede a quella bandiera che noi ab- 
biamo dispiegato, e intorno alla quale in nome della 
patria invitiamo i Deputali assenti a convenire, e gli 
Elettori a mandarno di nuovi nelle prossime elezioni, 

E intanto davanti al Piemonte , davanti a tatta Ita- 
lia noi ci dichiariamo innocernti «li que' mali che la politi- 
ca presente ci prepara. 


PTTPTTE CE ETTI E Voroca a STO 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Aotonini, generale - Avondo.Carlo - Barbavara Giu- 
seppe - Bastian Francesco - Beuza Elia - Biale Francesco. 
Biancheri Fruttuoso - Bianchi Alessandro - Botta Lui- 
gi - Bottone Alessandro - Brofferio Angelo - Brunicr Leo- 
ne - Buffa Domenico - Bunico Benedetto - Cadorna Car- 
lo - Cagnardi Antonio - Cambicri Giuseppe - Carquet 
Francesco - Cavallini Gaspare - Chenal Giuseppe - Cor- 
nero Giuseppe - Dalmazzi Cesare - Daziani Ludovico 
- Depretis Agostino - Doria Dolceacqua - Farina Mau- 
rizio - Fois Domenico - Gioberti Vincenzo - Guglianetti 
Francesco - Jacquemond dott. Gio, - Josti Giovanni - Lan- 
za Giovanni - Lyons Giuscppe - Longoni capitano - Ma- 
laspina Luigi- Martinet Gio. Lorenzo - Mautino Massi. 
mo - Mauri Achille. Mellana Filippo - Michelini Gio, 
Battista - Michelini Alessandro - Montezemolo  Massimo- 
Penco G. Filippo - Ract Enrico - Radice Evasio - Ra- 
tazzi Urbano - Reta Costantino - Riccardi Carlo - Ricci 
Vincenzo - Ruffini Giovanni - Salvi Giacinto - Scofferi 
Antonio - Sineo Riccardo - Turcotti Aurelio - Valerio 
Lorenzo - Valvassori Angelo - Viora Paolo. 

NB. Quei deputati che volessero dare il foro assenso 
alla presente dichiarazione potranno indirizzarzi a qua- 
lanque dei sottoscrittori. (Concordia) 


STATI ESTERI 


FRANCE 


PARIGI 22 novembre. - Si diceva all Assemblea Nazio- 
nal& che i negoziati per la mediazione Italiana col mez- 
zo dell Inghilterra e della Francia si apriranno a Brus- 
selle. È il Re dei Belgi che è intervenuto per far eleg. 
gere questa città. Lord Minto, che è stato ambasciato- 
re a Napoli, è incaricato di rappresentare l' Inghilter- 
ra, La Francia sarà rappresentata dal sig. di Tocqueville 
in luogo del sig. Vivien che era stato in primo luogo 
designato 

— A Londra si sono ricevute notizie di Nuova York 
dell’ $ novembre, L' elezione del Generale Taylor pare- 
va accertala. La maggiorità assoluta è di 146, ed egli 
ne aveva 181, mentre il Generale Cass nou ne aveva 
che 20, 

La stampa Inglese applandisce all’ elezione dal gene 
rale Taylor. { Debats.} 


BERLINO 18 nacembre. - Leggesi nella nuova Gazzetta 
i di Prussia: 

» Riceviamo in questo momento dall’ autorità pre- 
posta alla strada ferrata della Bassa Slesia l' avviso che 
secondo le lettere di Breslavia varj disordini crano co- 
la accaduti. Tutte le truppe sarchbero uscite di Bresla- 
via e l'avrebbero circondata. Ul partito democratico a- 
vrebbe occupato i palazzi della Reggenza c della poli- 
zia e avrebbe proclamato il rifiuto di pagare le impo- 
sizioni. 

H{ Re di Prussia ha promosso al grafo di Generali 


di cavalleria il Generale Wrangel ed il Luogotenente 
Generale Conte di Brandebiurg, 


panIMARCA, — Noi abbiamo annunziato negli ante- 
cedenti numeri del nostro giornale che il ministero da- 
ness aveva chiesto la sua dimissione, Ora, eccone i mo- 
tivi: . 

Egli sarehbe caduto innanzi all'opinione. pubblica 
come sospetto di aver dato mano a negoziazioni di pa- 
ce intraprese sotto gli auspici dell'Inghilterra ; aventi 
per base una cessione parziale dello Schleswig. 

Si crede ora che il potere passerà nelle mani del 
partito scandinavo esclusivamente, il quale vuole la guerra. 

{( Indep. Belge.) 


© 


M. Pivro, L. Srini, Direttore 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISO 


{ Sottoscritti Ageuti della Compagnia di Navigazio- 
ne n Vapore Peninsulare ed Orientale in Roma si fanno 
un dovere di rendere noto che la comunicazione col- 
l'Inghilterra per mezzo dei Vapori della Compagnia è 
sospesa a causa della quarantena imposta ai Bastimenti 
che giungono dall'Inghilterra nei Porti Traliani. 

Li 30 Novembre 1878. 


Macau e Comp, 
Piazza di Spagna Num. 93. 
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DOMENICA 


PREZZI Di ASSOCIAZIONE 


nOMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . 80, 0 | Un anno .sc. 40 40 
ki musì. » 1 si Sei most. » dB AO 
re masi +. » 2 00 | Tre mesi. » 2 80 
Unmoso «+ n» 70 | Un mese. » 400 


L’Assoclazane si paga anticipata. 

Un foglio separato Naincechi cinque 

N. R. U Signori Associati di Homa che 
(lesiderano il giornale recato al domicilio pa- 
gioranno in aumento di associazione bal. &, 
al mero. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROVA alla direzione dell’ EPOCA, 

STATO PONTIFICIO -. Presso gli Ultici 
Postali, . 

FIRENZE - Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — tijanini e Fiore, 
GENOVA — Giovanni tirondona 
NAPOLI — G, Nobile, E Dufresne 
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NUM. 215 


AVVERTENZE 


matdane 


La distribuzione ha Juogo alla Nirezione 
dell’EPQCA : Palazzo Ruonaccorsi Via de 
Corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
(Iranchi}. 


Nei gruppi 8: noterà il nome di chi gl’in= 


tai 
, a U) 
9 
via 
Il prezzo per gli annunzi seniplici Bal. 20. 
Le die hiaruzioni uggiuntevi Bai. $ per ogni li- 
nea. 
i Per le inserzioni dì Articoli da convenirsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
AEZIONE non suranno in conto alcuno resti - 
mith 


Di tuttociò cho viene inserito sotto 1A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
BRR, non risponde in verun nodo la DINE 
A Dr 


ERRATA CORRIGE 


Il foglio dell'' Epoca del giorno 30 Novembre che do- 
vea portare il numero progressivo 218, per errore tipo- 
grafico, portava invece il 214, Essendoci oggi soltanto 
avveduti dell'equivoco, ripetiamo il numero progressivo 
di jeri 215, affinchè sia regolare il computo della serie. 


ROMA 2 DICEMBRE 


Se dovessimo ancora rivolgere la parola a Bologna, 
noi avremmo sinceri sensi di dolore da esprimere a que- 
sta generosa sorella, che per non si sa quale frama dei 
tristi non distende tutta intiera la mano a Roma sor- 
gente adesso come un tabernacolo di fede in mezzo alla 
città della penisola. Ma non a Bologna vogliamo oggi 
rivolgerci, dubitando quasi della sua adesione al gran 
pensiero che ci freme nell’accento del labbro, c ci pal- 
pita nei moti ardenti del cuore. Liberi e spontanei noi 
le parlammo il linguaggio del vero, c smentimmo l'impu- 
dente calunnia che sotto l'ombra d'una fredda legalità 
lanciava lo strale avvelenato sul capo dei valorosi e de- 
gli onosti, 

Noi oggi ci rivolgeremo invece all' [talia, alle cento 
città di quella cara patria che non ha un angolo così 
remoto di terra dove non si estenda nello sta neio degli 
affetti la nostra idea, la nostra cura, il nostro insazia- 
bile desiderio di libertà e di amore. E lo possiam dire 
in faccia a Dio e in faccia agli uomini con quella pu- 
rità di coscienza, colla quale sentiamo di adorare la na- 
zione che ci diè vita, e lume, e speranza, e altezza di 
tempi, e orgoglio di cittadini italiani nei nobili ed alti 
propositi. 

È a queste cento città noi gridiamo qui dalle rovi- 
ne della grandezza degli avi, qui dalla torre del Cam- 
pidoglio dove sventolò la bandiera dell’ antica libertà, 
e dove è scritto che deve innalberarsi quella dei nuo- 
vi secoli. Italiani d'ogni contrada, d'ogni paese, d' o- 
gni stato; italiani quanti siete che vi striugele a 
noi col nome di fratelli in Dio e nella libertà, 
la gran Costituente nazionale è stata proclamata sul 
colle eterno di Quirino, la Costituente nazionale è sta- 
ta proposta al Parlamento dei Deputati. Due Governi 
sorti dal popolo, duc Ministeri innalzati dai pubblici 
voti , nella patria di Bruto, e in quella di Galileo, nel- 
la terra dove nacque e in quella dove si spense la li- 
hertà degli uomini, a Roma e a Firenze armonizzano 
insieme per ordinare le file che devono stringere il pat- 
to federale delle nostre provincie, -- Un centro, un u- 
nione , un vincolo finalmente che non potran sciogliere 
i Re perchè formato dalla volontà d'una nazione, de- 
terminerà il capo e la mente d'Italia , e le sparse sue 
membra raccoglierà in un corpo perfetto , che avrà vi- 
ta e robustezza, e nervi ed ossa e sangue. IH verbo 
della nostra resurrezione non sarà più un' immagine che 
sugli altari della sventura vela la fronte verginale col 
manto nero e funebre dei regnanti. Ma sarà un verbo 
immortale perchè Dio lo vuole , e perchè i popoli l'han 
detto. - 

Italiani , da quel giorno che la voce d' Italia chia- 
merà dalle diverse parti i rappresentanti a sedere nel 
Consiglio costituente , da quel giorno la nuova èra in- 
comincierà pee tutta l' Italia. Secondiamo coll'opera no- 
stra concorde, l'opera ardita di questo fatto. Inco- 
minci a diffondersi la gran propaganda , che deve da- 
re agliscrittori publici , allo società politiche, e ai cit- 
tadini bene operanti il sacerdozio civile dell'età che 
nasce. 

Veneriamo la parola che suonò come altro squillo 
di guerra a nostri nemici ; affrettiamone il compimen- 
to. Sulla tomba dei padri giuriamo in quella parola l'e- 
redità solenne di grandezza che dobbiam tramandare ai 
nipoti, - 


Se noi siamo bene informati, sarebbero diversi giorni 
che varj dei Deputati avrebbero proposto d' inviare un 
messaggio a S Santità per invitarlo a tornare alla sua 
residenza, visto l’ordine e la tranquillità la più perfetta 
che vi regna. Questa proposizione sarebbe stata fin qui 
ritardata dalla circostanza dell’ ignorarsi completamente 
dal Consiglio e dal Ministero il luogo ove S. Santità si 
è condotto, e quale il pensiero che l' ha determinata 
ad una tale partenza. Oggi essendo il Consiglio adunato 
per Sezioni, fu fatta proposta da qualche Deputato a 
quest’ uopo ; ma la gran maggioranza dei Deputati, tut- 
to in approvando il pensiero, credette inopportuno un 
tale invio nell' ignoranza, nella quale è tuttavia il Con- 
siglio delle intenzioni di S. Santità, e nel dubbio di ac- 
crescere una nuova complicazione nelle attuali difficoltà, 


STE TIZI, as? TTI I — - 
IL CONSIGLIO Di MUENESTIRI 


Vista l' urgenza 

Ritenuto l'atto dello stesso Consiglio 23 Novembre 
prossimo passato. 

Ritenute le risoluzioni dei Consigli deliberanti dei 
giorni 27 e 29 dello stesso mese, sul progetto di legge 
presentato dal Ministro delle Finanze 

ORDINA 

Art. 1. Saranno emessi sino alla somma di se. 600 mi- 
la tanti Boni con ipoteca sui beni Camerali, dei quali 
il Ministro delle Finanze ha presentato elenco. 

Art. 2. Questi Boni saranno distinti in tre serie cd 
avranno le condizioni dei Boni emessi con Je Ministe- 
riali Ordinanze dei 29 Aprile, 5 Giugno e 12 Settem- 
bre 1848, 

Art. 3. L'ammortizzazione si farà colle stesse regole 
dei Boni già emessi, dopo compita l'ammortizzazione dei 
medesimi, in tre eguali rate, ed in tre scadenze , colla 
stessa distanza fra l'una e l'altra Serie. 

Art. 4, Il Ministro delle Finanze è 
esecuzione. 

Dal Quirinale il 1 Decembre 1848. 

C.E. Muzzarelli, Presidente. - 7. Mamiani. - G. Gal- 

letti. G. B. Sereni, - P, Campello. - G. Lunati- P. Sterbini. 


incaricato della 


CONSIGLIO BEI DEPUTATI 
Seduta del 1 Decembre 


PRESIDENZA DELL' AVV. DE ROSSI 


Siedono al banco ministeriale i Ministri de’ Lavori 
pubblici, di Grazia e Giustizia, e il Senatore di Roma. 
Il processo verbale non è pronto - Si passa all'ap- 
pello nominale, e si trovano presenti 49 Deputati, 
L'ordine del giorno porta la relazione della  Com- 
missione per la verifica dei poteri. 
Torre relatore leggo il rapporto e invita a procla- 
mare Deputati i sigg. 
Avv. Lunati per Roma , - March. Costabili, per Fer- 
rara, A4ov. Tranquilli, per Ascoli, - Rusconi , per Sa- 
ludecio. - 

Sopraggiunge il Ministro degli Esteri, ed un altro 
deputato ; il numero diviene legale. 

Mamiani pronuncia il discorso sulla proposta della 
Cortituente italiana da noi riportato nel numero di icri 
il quale vicne chiuso in mezzo a prolungati applausi. 

Si riprende quindi il seguito della discussione su l' 
abolizione de’ fedecommessi. 

Armellini relatore in nome della Commissione pre- 
senta una nuova redazione dell'art. 4, con la quale si 
rendesse applicabile anche ai corpi morali. 

Il Consiglio l' accoglie. 

Lo stesso relatore presenta dell'art. 6, questa reda- 
zione : « S' intende compresa sotto le proibizioni stesse 
ogni disposizione che sotto titolo di onere di qualsivo- 


glia specie contenesse sostituzioni fedecommissarie , cu- 
muli ed usufrutti progressivi. - 

Bonaparte propone mettersi, prima di usufrutti. pro- 
gressivi, o invece di ed. 

E l'articolo novellamente redatto viene accolto con la 
modifica di Bonaparte. 

Si viene alla discussione dell'art. 7 così espresso : 
Art. 7. « Le sostituzioni purificate anteriormente alla 
promulgazione della presente legge avranno effetto in 
quei che si trovano in possesso dei beni , o hanno di- 
ritto di conseguirlo. Quelle non purilicate all'epoca sud- 
detta sono abolite e rimangono senza effetto. » 

Sorge la nota quistione su' fedecommessi riguardanti 
collezioni di libri e capolavori artistici. Sterdini propo- 
ne che fosse la Commissione incaricata di esaminare 
questa quistione con tuiti gli emendamenti. E il Consi- 
glio aderisce. Ad essa si rimette pure la proposizione di 
Sereni ministro di Grazia e Giustizia, cioè che potre* 
he provvisoriamente statuirsi l'integrità de'fedecommessi 
riguardo alle suddette collezioni, salvo a provvedersi nel- 
la formazione de’ Codici. 

In seguito dopo discussione si adottano tutti gli altri 
articoli della legge. 

Solamente all'art. 11 nel menzionarsi gli altri 3, 4 
e ò si è aggiunto il 6. 


ZIA 


Leggiamo nella Parto officiale della Gaz- 
zetta di Roma 1 Dicembre: 


Il Ministro dell Interno, appena accettato il Portafo- 
glio, ebbe cara, nell'assenza del Ministro degli affari 
esteri, di dare olliciale comunicazione a tutto il Corpo 
Diplomatico della composizione del nuovo Ministero 
formato da Sua Santità’ nella sera del 16 Novembre; e 
tutti i Rapprescatanti delle Corti estere corrisposero 
immediatamente con cortesi risposte, nelle quali davano 
avviso che no andavano a trasmettere, secondo l'uso, ai 
loro rispettivi Governi l'annunzio, 


—- amen 


Leggiamo nel Contemporaneo del 2: 

Il Magistrato romano permette i teatri fino al gior- 
no 14 dei corrente per provvedere alla sussistenza di tan- 
te persone che ritraggono la vita dai teatri. 


E' stato notificato al Ministro dei lavori pubblici che 
Pio IN con una circolare a tutti i direttori delle Chie- 
se della capitale ha ordinato il pronto ristauro delle 
Chiese per l'Anno Santo. Fin qui nessuno ha eseguito 
gli ordini del Pontefice, Sarà dunque cura del Ministro 
dei Lavori pubblici di sollecitare colla intelligenza delle 
autorità ecelesiastiche al più presto possibile l' adempi- 
mento dei Sovrani voleri, e un numero considerevole 
di artisti che languiscono nell'ozio , avrà subito sussi- 
stenza e lavoro. 


Lo stesso Ministro previa l' intelligenza delle au- 
torità ecclesiastiche è disposto a fare nel più breve 
termine possibile metter mano ai ristauri che nelle 
chiese dello stato furono ordinati dai rispettivi Vescovi 
nella Sagra Visita , e non ancora cominciati per indo- 
lenza di chi amministra le rendite. Sarà questa un al- 
tra fonte di lavoro aperta al popolo. 


————» 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 29 novembre 
Bologna non ha mai goduto di quiete e tranquillità 
maggiore dell'attuale. Ciò è prova del senno che gene- 
ralmente regna nella nostra città e di cui ha giù date 
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tante prove in altre circostanze. I buoni, e son molti, 
a qualunque opinione politica appartengono, rivolgono 
ogni loro cura alla conservazione dell'ordine interno , 
ed attendono ulteriori ragguagli dalla Capitale prima di 
adottare una qualunque risoluzione, 


CIRCOLO NAZIONALE BOLOGNESE 


Mercoldì 29 Novembre 


E' urgente il bisogno che questa Società abbia la 
sua Direzione composta del Presidente , del Vice Pre- 
sidente, di sette Consiglieri , di sci Segretari , del Te- 
soricre, e dell''Economo , cui per difetto di numero le- 
gale non si è potuto provvedere nella tornata del 27 di 
questo mese. 

Questa sera alle 7 sono tutti invitati i Soci in Adu- 
nanza generale straordinaria, onde col numero de' pre- 
senti procedere immediatamente ad eleggere gl'individui 
che si richiedono per sostenere i suddetti uffici , essendo 
necessario che questa primaria Società di Bologna abbia 
una rappresentanza degna di lei. 

Dall’ opinione, dal contegno della più colta e civile 
parte del popolo ha ragione il Potere di ritrarre con- 
forto e sicurezza di ordine pubblico. A mantenere il 
quale dev' essere presto ogni buon cittadino per salvare 
incolume la dignità, e la indipendenza della patria a 
dispetto degli interni ed esterni nemici. 

Bologna. Dalla Residenza del Circolo 
PER LA DIREZIONE 
Ul f. £. di Segretario - Pietro Giordani. 
(Dieta Italiana) 


Altra del 29, 


La Gazzetta di Bologna ci reca le seguenti impor- 
tanti e curiosissime notizie. 


» Il sig Prolegato di Bologna ha voluto che il ge- 
noral Zucchi in unione al sig. Senatore di quella Città 
partecipassero al reggimento della cosa pubblica in no- 
mo di Pio IX, appena si sparse la nuova della partenza 
da Roma del Pontefice - Il Conte Giuseppe Mastai fra- 
tello di S. Santità’ trovasi fra i Bolognesi , i quali se- 
condo la Gazzetta, lo hanno accolto con manifesti se- 
gni di amore e di soddisfazione. Il Mastai, il 29 corr. 
stesso, accettava l’ invito a pranzo dal Prolegato-Intan- 
to nella mattina si facevano affiggere su tutti i canti 
delle strade Invii, nei quali erano eccitati i Quoni citta- 
dini Bolognesi a radunarsi alle ore 6 pom. nella gran 
piazza, per una dimostrazione al Conte Mastai, - I De- 
putati Giovanardi e Pizzoli partiti da Roma (come an- 
nunziammno) sono giunti in Bologna; quel foglio non di- 
ce dell'accoglienza fatta a questi cittadini, che nel mo- 
mento supremo hanno tradito il mandato della Nazione. 


cità n RI ie n 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FER AIA 28 novembre. 


Intorno alla evasione del Papa quì unito eccoti il 
proclama del Prolegato ed un'altro. Giungeva questa sera 
alle nove Ranuzzi di Bologna e comunicava per parte di 
quel Prolegato al nostro il suo proclama , e per cono- 
scere lo stato della nostra Città e per stabili accordi 
consoni — Al che rispondeva Lovatelli che egli non si 
associava a due o tre individui soltanto, ma a tutto il 
popolo di Ferrara — Il Circolo nostro questa sera ha 
tenuto straordinaria adunanza ; la strettezza del tempo 
non mi permette di dirti tutte le saggie ed energiche 
proposte e disposizioni — Ma ti dirò la più importante. 
— Si è eletta una deputazione di 24 individui che ri- 
marrà in seduta permanente la quale agirà di pieno ac- 
cordo colla Rappresentanza Governativa — Chiamato da 


apposita commissione il Prolegato per dargli una pubbli- | 


ca testimonianza della soddisfaizgtie provata del di Lui 
contegno, si mostrava soddisfatto della commissione de- 
stinata a rimanere in permanenza e dichiarava di unirsi 
ad essa per agire in tutto ciò che occorra ecc. Tutto è 
quiete ed ordine ed abbiamo lusinga che non venga al- 
terata. — 


PROCLAMA 


I gravi avvenimenti di Roma richiamano tutta l’at- 
tenzione e l'opera degli amici dell'ordine, e della liber- 
tà; di quella vera libertà, che non fu mai separata dal- 


L’EPOCA 
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l'ordine. Onorato da voi per molti mesi della vostra 
confidenza, avvalorata oggi dagli Indirizzi che il vostro 
Magistrato, la vostra Civica, ed il Circolo Popolare mi 
presentano, io mi riterrei per colpevole se non vi vol- 
gessi in un momento tanto difficile una parola, che di- 
venisse la norma della vostra condolta. 

Ferraresi, nelle circostanze eccezionali e solenni la 
calma ha sémpre fatta la forza e la dignità di un popo- 
lo, come ne ha fatto la salvezza. Attendiamo gli avve- 
nimenti, attendiamoli con calma, guardiamoli in faccia, 
e potremo dominarli. 

Dal Dispaccio ricevuto oggi dal Ministero mi è an- 
nunciato, cho la Camera in Roma si è costituita in se- 
duta permanente, si è divisa in tre sezioni per provve- 
dere incessantemente ai più urgenti bisogni dello Stato 
d' accordo col Ministero, e che al Popolo Romano, ed 
ai Popoli delle Provincie indirizzerà il suo Programma 
e spiegherà com’ Ella conosca la gravità dei momenti ed 
accorra a provvedervi. 

Ferraresi, in questa circostanza ogni moto inconsi- 
derato sarebbe fatale, non tenterebbe che a disunirci, e 
a farci cadere in totti i pericoli dell'anarchia. 

Stringetevi a me, avvalorate la mia missione dol 
vostro voto e della vostra confidenza, e coll’ aiuto della 
brava Guardia Civica, Ferrara dia una prova novella di 
quel senno politico, che nelle più difficili circostanze non 
le è mancato giammai, 

Dal Castello 28 novembre 1848. 
IL Pro-Legato 
FrancESCO CON, LoVATELLI 


AL POPOLO 
è“ al Circolo Nazionale Ferrarese. 


Fratelli nostri! l'ora e solenne dei grandi avveni- 
menti è suonata. Chi ha cuore non può mancare a se 
stesso, ai fratelli, alla Religione, alla Patria. Roma è 
forte nel grande pensiero dell’ italica indipendenza. Con 
Roma dobbiamo esser noi tutti. Pro abbandonò la sua 
sede; disertò la stola di Pietro: lo giudichi Iddio ! Colla 
dottrina di Cristo è il popolo: il popolo col giudizio 
di Dio. ; 

Fermi tutti, fratelli, nel santo proposito del nostro 
riscatto, e non temiamo dei reprobi, e dei maligni che 
hanno forviata la mente di Pio, manomessa la  religio- 
ue, contaminato l'altare di mille sozzure. 

Dal Tebro all’ Eridano siamo tutti colla più stretta 
unione una sula famiglia. Colle nostre mani stringiamo 
più forte il vessillo d' Italia colla Croce di Cristo , ed 
insegniamo ai Pontefici |’ alto dovere della loro missio- 
ne. Seguiamo Roma, ed il Circolo Nazionale , che con 
tanta cura s' adopra, unisce sul fatto le sue idec, la sua 
intelligenza, la sua forza con quelle degli altri, e con 
questi al grande centro d'azione tutto si leghi. 

Fratelli! AI pianto del cuore sulla crudeltà dei de- 
stini, uniamo tutta la forza dell'animo per abbattere 
l' iniquità. 

VIVA IL VANGELO DI CRISTO 
VIVA L'ITALIA 
FUORI LO STRANIERO 


Gli Emigrati 


NAPOLI 50 novembre. 


1 giornali di Roma , quasi tutti non sono venuti 
questa mattina ai giornalisti. Noi non sappiamo che pen- 
sare di ciò, avendo verificato in posta che sono venute 
poche copic a'soli associati. Non comprendiamo questa 
condotta, ma se fosse fatta per tenerci all'oscuro degli 
eventi di Roma, è uno sbaglio e danno alla causa co- 
mune. (L. 0.) 


LIVORNO 27 novembre. 


Nella tornata di jeri sera fu discusso ed approvato 
un indirizzo ai Romani, intorno agl’ultimi avvenimenti 
della loro eterna Città, che tanto possono essere giove- 
voli alla causa Italiana. — La pubblicheremo domani 

Questa mattina provenienti da Pontremoli sono giun- 
te in Livorno due Compagnie di Linea, 

(Corr. Livornese.) 


Leggiamo nell’ 4/ba: 


La partenza del Papa da Roma era una conseguenza 
naturale degli avvenimenti anteriori, era la soluzione 


delle difficoltà cominciate per Roma ontificale dalla 
guerra dell'indipendenza. Però quella partenza non ci 
sorprese e non ci affisse, e l'indifferenza colla quale 
lhanno accolta le popolazioni, fu la più gran prova che 
il fatto non richiudeva nulla di straordinario. Ma ciù 
che veramente ci allligge è l'irresolutezza del ministero 
Romano. Qual parola ha egli proferito finora che valga 
il cominciamento di un ordine nuovo di cose? Vi sono 
momenti di transizione nella vita dei popoli in cui la 
parola è tutto. Uno di questi momenti fù quello che 
succedeva alla partenza del Papa. Un ministero il quale 
non ha compreso che la figura guerriera di Roma Ita 
liana doveva immediatamente succedere alla figura man- 
sueta di Pio IX; un Ministero il quale aspetta l'intona- 
zione dall'Enciclica del Papa; questo Ministoro ha se- 
gnata la sua condanna. 

Le intenzioni dei Nuovi Ministri saranno lodevoli, 
ma il loro animo è inferiore all'altezza dei tempi. Non 
vedono i pericoli dell'aspettare? Non sentono che qua- 
lunque sia il contegno del Papa, Romaoramai deve se- 
guire la via segnatale dal dito della Provvidenza?— Se 
il Papa avesse voluto capitanare il movimento politico 
italiano, sarebbe fuori di Roma? Pio IX non pensò che 
alla sua qualità di Capo Spirituale della Chiesa, non senti 
altri doveri che quelli impostigli da questo suo altissi- 
mo ufficio. Quindi come autorità politica s'annientò da 
se stesso. Guardare a lui come a personaggio politico è 
aspettare l'impulso della vita da un cadavere, L'accusa- 
ste perchè non volle dichiarare la guerra, gl'imponeste 
un ministero appuntando i cannoni al Quirinale, e ora 
che per non esservi più d'impaccio se ne va, non vole- 
te muover foglia senza aver prima sentito cosa dirà? Il 
fatto non vi parla abbastanza? 


Oh' se un'uomo caldo di fede religiosa e politica, ap- 
pena scomparso Pio IX, dalle cime del Campidoglio a- 
vesse detto all'Italia ed all'Europa — Noi veneriamo la 
Maestà del Pontificato evangelico, e vogliamo che in Rn- 
ma esso abbia il suo centro. Ma i mercanti avevano 
profanato il Tempio del Signore, e il popolo il scacciò. 
Pio IX fu rispettato. Egli partì per non correre la re- 
sponsabilità del rovesciamento di una istituzione, la qua- 
le recò tanto danno all'Italia, e alla Chiesa, Se chinde 
veramente un cuore evangelico, tornerà un giorno fra i 
Romani, e noi gli anderemo incontro con rami d'olivo, 
Ma intanto provvediamo affinchè i nemici non ci tolga- 
no il frutto dell'immenso acquisto. Italiani! dall'AIpi al 
Mongibello rispondete alla chiamata della gran madre. 
Qui concorrano tutti i vostri rappresentanti a trattare 
la causa comune. Cristiani d'ogni parte dell'Universo! 
mentisce chi vi rappresenta il nostro movimento come 
oltraggioso alla religione. Noi anzi vogliamo il Cattoi. 
cismo purificato da molte sozzure. Quanto meno si me- 
scolera di politica, tanto più sarà cattolico, cioè univer- 
sale. AI Concilio Nazionale italiano ne succederà in Ro- 
ma un'altro, nel quale si tratteranno gli interessi co- 
muni delle Cristianità. 


Gli uomini volgari diranno che questa è pocsia. Ma 
nei tempi procellosi cha corrono, credete forse governare 
le nazioni colle norme della prudenza ordinaria? I più 
accorti fra i politici europei, che cosa prevederono? Quali 
catastrofi evitarono? Sì, sì accettiamo la parola. Senza 
ideale, senza fede, senza entusiasmo, ogni politica è oggi 


impotente a compiere l'opera della riedificazione 
ciale. 


sO 


Grande sventura quando gli uomini politici non hau- 
no ispirazioni di fede! Buoni per distruggere , sono i- 
netti a riedificare ; l'opposizione li faceva sembrare au- 
daci ed energici, paurosi e nulli li mostra il governo. 
Non sanno stringere una bandiera , e dire risoluti «se- 
gutteci;» temono l'autorità che essi stessi demolirono , 
s'agguantano ai poteri caduti per non cadere, e non 
sanno personificare il principio che solo può rendere 
onnipotenti le forze nelle quali s' incarna. 


TORINO 22 novembre 
Memorandum della Consulta Lombarda 
presentato al ‘governo di Sun Maestà Sarda, 
Chiarissimo signor direttore del giornale L'Opinione. 
Ho l'onore d' inviarle copia d'una memoria presen- 
tata dalla Consulta lombarda al governo del Re cd alle 
potenze mediatrici contro al proclnua del maresciallo 
Radetzky degli 11, c la prego d' inserirla al più pre- 
sto nel suo giornale, 
Anticipandole le più cordiali grazie, mi pregio di 
raffermarmi, 
Suo dev. obl. 
Acmiue Mauri 
Segretario della Consulta lombarda, 


Milano venne occupato dall'esercito austriaco sotto 
la fede di un'apposita capitolazivne o convenzione , 
portante la data del 5 agusto corrente anno, della 
quale si unisce una copia segnata al num. 1. 

All'articolo 2, di quella conyenzione (lu stipulato : 
che per ciò che dipende da S, E., il maresciallo promette 
di nvere per rapporto al passato tutti î riguardi che l'e- 
quità esige. 

Così stipulava il maresciallo, non essendo in suo 
potere di accordare amnistia, 

Nel successivo articolo 4 era poi detto : che S. E. 
il maresciallo accorda a tutti quelli che vogliono sortire 
dalla città la libera sortita per la strada di Magenta , 
sino domani sera alle otto, 

Di questa facoltà si prevalse mezza la popolazio- 
ne, come è ben noto, 

Nel giorno 9 dello stesso mese di agosto venne se- 
gnata una convenzione d' armistizio , della quale pure 
si unisco una copia sotto il num. 2. 


Con quell' armistizio venne abbandonata all' occu- 
pazione militare austriaca l' intiera Lombardia , com- 
prese le fortezze di Peschiera e Rocca d'Anfo. E si 
noti, che questo abbandono colpì non solo Ia provin- 
cin di Milano, libera ancora per la metà, ma colpì 
pure le provincie di Brescia, Bergamo , Como e Son- 
drio, le quali erano inlieramente libere e armate. 

Ma nell'articolo 5 è convenuto che: /e persone e le 
proprietà dei luoghi sunnominan sono posti setto la pro. 
tezione del govorno imperiale. 


Nel giorno 20 settembre p. scorso, S. M. l' impe- 
ratore d' Austria ordinava la pubblicazione di un'am- 
nistia generale , concepita ne' termini espressi; nel ma- 
nifesto del quale si unisce una copia sotto il nàm. 3: 
nel quale manifesto si Jeggono le seguenti parole : 

Abbiamo giù accordato a tatti gli abitanti del r*gno 
Lombardo-Veneto indistintamenta pieno perdono per la 
parte che potessero aver preso negli avvenimenti politici 
del corrente anno , ordinando che non possa farsi. luogo 
ad alcuna angnisizione o punizione , salvo quei riguar- 
di che sì trovasse opportuno di avervi nella conferma di 
pubblici impieghi. 

Da queste premesse risulta, che qualunque sia la 
posizione che voglia farsi dal maresciallo ai Lombardi 
che hanno preso parte alla riroluzione, essi hanno di- 
ritto di essere rispettati e protetti nolle persone e nel- 
le proprietà. 

O li considera come abitanti di un paese momen- 
tancamente occupato dal nemico, ed essi sono sotto 
la fede della convenzione o capitolazione del cinque a- 
gosto e dell'armistizio del giorno nove successivo. 

O li considera come sudditi austriaci, ed essi so- 
no sotto la fede delle parole imperiali contenute nel ma- 
nifesto del 20 settembre. 

In entrambi i casi è quindi ingiusto, e dettato sol- 
tanto dalla prepotenza militare, il proclama che il ma- 
resciallo pubblicava in Milano l'11 corrente novembre, 
copia del quale si unisce sotto il num. 4, 


Con questo proclama il maresciallo sottopone a con- 
tribuzione straordinaria , della quale non indica nè i 
limiti nè il riparto , le seguenti tre classi di persone ; 

1.1 membri dei cessati governi provvisorii; 

2. Quelli che ebbero parte precipua nei varii co- 
mitati ; 

3. Coloro che si sono posti alla testa della rivoluzione, 
o vi hanno concorso colla loro opera , 0 coi loro mezzi 
materiali od intellettuali. 

Queste tre classi contengono l' intera popolazione, 
perchè l' intera popolazione concorse col sangue, coll'oro 
e coll’ intelletto ad una rivoluzione che era nel cuore 
di tutti e grandi e piccoli; nè le categorie personali che 
il maresciallo farà , potranno esser altro che il frutto 
del più incredibile arbitrio, e saranno compilate dall'odio 
e dalla vendetta, 

Ma v'ha dippiù : calpestando il maresciallo ogni ra- 
gione e giustizia, annulla; per suo solo volere non solo 
quanto fu fatto dai privati in perfettissima bnona fede 
all'appoggio della naturale libertà dei contratti e della 
legge comune, ma annulla persino quei contratti che fu- 
rono fatti sulla fede delle convenzioni militari firmate da 
fui, esul dato anche più solenne dell''amnistia concessa 
dall'imperatore, 

Vendite di mobili e stabili , assunzioni di mutui, e 
mille allre transazioni di questo genere, furono fatte in 
paese e fuori da moltissimi cittadini lombardi, dal 18 mar- 
zo iu poi; passaggi di proprietà per eredità, permute, ec., 
sono avvenute e dovevano pure avvenire a migliaia negli 
ora scorsi otto mesi di tempo; c non è possibile supporre 
altrimenti, trattandosi di un paeso nel quale proprie- 
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tà mobili e stabili passano rapidissimamente da mano a 
mano. 

Venditori, compratori, mutuatari e successori nella 
propricià a qualunque titolo, non potevano prevedere 
che a un tempo dato doveva piacere al maresciallo Ra- 
detzky di trascorrere a così assurda misura. Se queste 
dovessero avere la minacciata esecuzione, i sequestri e 
le spropriazioni cadrebbero in centinaio di casi a cari- 
co dei possessori o dei mutuanti di buona fede, e per- 
sino di quelli che hanno cooperato o sovvenuto sulla 
parola del maresciallo, o di quella dell’ Imperatore. 

Fedele il maresciallo ai dettami di un' infernale po- 
litica della quale l Austria ha già cominciato a racco- 
gliere amari frutti, ha cercato di dare un sostegno all'i- 
niquità della legge, tentando di seminare, divisioni fra 
il ricco ed il povero. , 

Basta leggere i preamboli del proclama, in cui non 
tanto si proclamano massime di comunismo, quanto si 


altro fondamento che questo } 

Dopo tutto ciò la Consulta Lombarda che non ha mai 
cessato dal far presente al governo del Re ed alle  po- 
tenze mediatrici la situazione del paese che rappresen- 
ta resa intollerabile ormai sotto il rapporto politico, ci- 
vile, finanziero e morale, non avendo altra forza che 
quella di protestare, rammentando le leggi dell' onesto e 
del giusto, le rammenta al governo del Re, le rammen- 
ta alle potenze mediatrici; allinchè il marosciallo non 
possa consegnare alla storia, ch'egli ha fatta la sua vo- 
lontà in onta alla sua parola, in outa agli ordini del 
suo Sovrano, in onta alle convenzioni militari, in onta 
alla mediazione d' Inghilterra e di Francia. 

Torino 14 novembre 1848. 
Seguono le firme 
Per copia conforme 
A. Mauri Segretario 
\ Opinione) 


26 novembre. 


Si ritiene per positivo che l'Austria avrebbe rifiu- 
tato di cleggere il plenipotenziario per le conferenze 
di Brusselles , dicendo che vuole attendere 1’ elezione 
del Presidente in Francia. 

La solenne mistificazione è palese ! (Curt. del Cor- 
rier. Merc.) 


27 novembre. 


La Gazz. Piem. pubblica nella parte non ufficiale 
l' articoletto seguente : 

Nella seduta del 25 alla Camera de' deputati si os- 
serva come si contino già tra i deputati 64 impie- 
gati, mentre lo statuto non ne consentirebbe che 55. 
Si nomina una commissione la quale accerti la cosa. 
Succedono poscia alcune interpellanze dei deputati Lyons 
e Valerio sulle cose dell’ esercito. Il ministro della 
guerra promette pronto riparo a'mali allegati. Egli pro- 
pone quindi due progetti di legge vertente il primo 
sulle competenze da assegnarsi al soldato in tempo di 
guerra, e sulle interrogazioni militari, 

Questi due progetti di legge che ebbero gli applau- 
si della sinistra furono decretati d' urgenza. Il ministro 
delle finanze chiede alla sua volta di essere autorizzato 
con legge ad alienare a private trattative tutta 0 par- 
te della rendita redimibile , di cui nella legge del 18 
luglio u. s. 

La Camera udì in ultimo la relazione su dae pe- 
tizioni: la prima del municipio parmense e la secon. 
da dei barcaroli di Genova. Secondo le conclusioni del- 
la Commissione amendue furono inviate all'intero con- 
siglio dei ministri per gli opportuni provvedimenti. 

— Ieri ebbe luogo nelle sale della Trastoria ata- 
liana un fratellevole banchetto col quale i direttori , 
collaboratori ed azionisti de' giornali indipendenti fe- 
steggiarono la libertà della stampa consacrata colla pri- 
ma sentenza dei giudici del fatto che venne pronunzia- 
ta il giorno 26 corrente nel processo contro il giorna- 
le la Confederazione italiana. Prese parte a questa si- 
guificante festa di famiglia un numero distinto di de- 
putati; i giornali indipendenti della capitale e delle 
provincie vi erano rappresentati dai loro direttori, o 
da' principali collaboratori; l'emigrazione vi aveva man- 
dati alcuni illustri Italiani. 

Presicdeva a tal festa il deputato avv. Sineo, il 
quale prendeva primo la parola sul motivo pel quale 
si erano adunati tanti bravi cittadini, c rendeva un 


insinua odio a chi possiede e a chi pensa per convin- 
cersi ch' egli conta sulle più perverse passioni. Tristis- 
sima condizione dell' impero, che non ha nè può avere 


debito omaggio alla stampa periodica che generosamen» 
te lottando si aveva preparato il proprio trionfo. Il de- 
putato dottore Jacquemond portava un applauditissi- 
mo hrindisi ai giornali democratici; il direttore della 
Confsderazione cav. L. Scolari ne portava uno alla li- 
bertà della stampa. 

Il deputato Brofferio faceva eco alle parole del de. 
putato Jacquemond , e parlava ei pure del sacerdozio 
della letteratura esprimendo generosi sensi che ottene- 
vano i più vivi applausi degli uditori. Sullo stesso ar- 
gomento parlò pure il canonico Brizio e dopo di esso 
il cittadino Bargnani portando un brindisi al primo 
trionfo dell'opposizione. ° 

Con poche parole in ultimo il direttore della Demo» 
crazia italiana signor Guasco iuvitava i commensali a 
recarsi alla pubblica adunanza del Circolo politico fede- 
rativo : colà essi passarono le ultime ore di un giorno, 
del quale serberanno grata memoria nel cuore, poi- 
chè si festeggiava in esso la splendida inaugurazione 
della Magistratura de' Giudici del fatto, una delle i- 
stituzioni più sante e più necessarie per guarentire la 
libertà di ogni civile nazione. 


Leggesi nel giornale La Suiss:; 

« L'ambasciatore d'Austria iu Isvizzera ha fatto sa- 
pere alle autorità federali che le reclute svizzere desti- 
nate per Napoli possono quind' innanzi recarvisi libe- 
ramente. Sembra che l'Austria siasi intesa col Piemon- 
te a questo riguardo. I reggimenti svizzeri decimati ne- 
gli affari di Napoli e di Messina hanno bisogno di es- 
sere recati a numero. Il feldmaresciallo Radetzky è del- 
la stessa opinione del re Ferdinando, e il ministero sar- 
do viene loro in aiuto. 

Noi siamo incaricati di dichiarare che la notizia re- 
cata dal giornale La Suisse è intieramento falsa, 0 che 
non altrimenti se ne può accogliere la supposizione , 
salvo che cedendo ad ostili prevenzioni di partito. 


n nu 


Altra del delto  gioruo. 


Corre voce che il ministero abbia ieri sera data la 
sua dimissione, (Dem. Ital.) 


GENOVA 27 novembre. 


Questa mattina partirono sul vapore S. Giorgio tre- 
eento cinquanta soldati delle nostre riserve chiama- 


te in Toscana , seconde dicesi, dal Ministro Guer- 
razzi. (Corr Merc.) 


-_1rr—_ 
ALESSANDRIA 26 novembre, 


Una deputazione della Città di Vercelli , composta 
del sig. Vice Sindaco , del Colonnello della Guardia 
Civica e dell'Avvocato Trinchieri presentò in modo so- 
lenne al Generale Bava una spada che i suoi concitta- 
dini gli decretavano in conseguenza della vittoria di 
Goito del 30 maggio 1848. 


MILANO 


Il giorno 23 fece Radetzky celebrare sulla piazza d'ar- 
mi un ufficio funebre ad onore di Latour. A questa me- 
schina solennità destinata a riaccendere nei soldati del- 
l' Austria quello spirito di entusiasmo per la schiavitù 
che va di giorno in giorno spegnendosi , rimase affatto 
estranca la cittadinanza , la quale sempre continua ad 
abborrire tutto che è austriaco. La guarnigione di Mi- 
lano era tuta intera sulla piazza. Di qui è provato che 
non oltrepassa 16300 uomini divisi come segue: 


Infanteria — Linea , battaglioni 13 
Croati È » 9 
Granatieri italiani, 1 
Granatieri ungheresi , 1 
Cacciatori del reg. Kaiser, 2 


Totale battaglioni . . 26 

Cioè uomini N. 13000. 
Cavalleria — Windischgràtz, squadroni 3 
Usseri Lransilvani 2 


Totale squadroni . . 5 
Cioè uomini N. 1500. 
Arliglieria-60 pezzi, che importano circa uomini N. 1800. 


Totale uomini N. 16,300. 
{ carteggio, ) 


836 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


panic 23 novembre. — Si dice che Luigi Blanc e Caus- 
siditre sono a Parizi.  ( Corrisp. del Cor. Mere. ) 


‘ ‘0 0 
— Secondo la Presse si sarebbero decisi per Luigi 


Bonaparte i seguenti dipartimenti : 

Algeria. — Charente. — Dordogne. — Gard. — Gors, - 
Haute-Garonne. — Hante-Vienne. — Lotiet-Garonne, — 
Bouches-du-Rhone. — Cote-d' Or. — Haute-Marne. 

I giornali francesi che combattono la candidatura di 


Luigi Bonaparte sono, secondo il National, 164, 


ManrsigLia 29 novembre. - Un dispaccio telegrafico è 
giunto a Marsiglia in questo giorno — Egli invita tut- 
ti i deputati a riunirsi a Parigi per Ja seduta del 28 
andante. 


GERMANIA 


vienna 24 novembre. - Da Olmitz è giunto al Mini- 
stero dell'interno icri a sera il seguente dispaccio te- 
legrafico del Ministro- Presidente Principe Felice Schwar. 
zenberg: 

Sua Maestà I. R. ha sanzionato quest oggi 21 corr. 
il nuovo ministero nel seguente modo : 

» Ministro Presidente e ministro degli affari ester. 
ni c della casa Principe Felice Schevurzenberg ; - Mini- 
stro dell’ interno Francesco Conte Stadion , col porta- 
foglio interinale dell' istruzione - Ministro delle finanze 
il Barone di Kraus - Ministro della guerra il gencrale 
di brigata Barone di Cordon - Giustizia il Dir Afessan- 
dro Bach - Commercio e lavori pubblici il Cavaliere de 
Bruck - Agricoltura e montanistica il Cavagliere de Thi- 
enfeld. » 

- Non vi è da sperare in alcuna conciliazione col- 
l' Ungheria. 

Alla Borsa si era sparsa la voce che le truppe Im- 
periali avessero occupato Oedemburgo , ma il silenzio 
del giornale officiale ci guarentisce che tutto ciò è un 
puro sogno. ( Gazzetta di Vienna, ) 


seRLINO 21 novembre, - La città è tranquilla, I com- 
missarj dell' Impero , Simon e Herghenhahn , son arri- 
vati ; si spera nella loro mediazione. La Corte s' è tra- 
sferita da Potsdam a Parez, Il ministero è infaticabi- 
le nel provaedere alla quiete delle Province; ma inva- 
no. L'agitazione vi cresce di giorno in giorno, partico- 
larmente nella Provincia di Sassonia e di Slesia, A_Bi- 
bra, Naumburgo, Merseburgo s' organizzano corpi fran- 
chi; la partenza delle truppe per Berlino è impedita 
dal popolo; a Weissenfels, Schkolen , Osterfeld ed al- 
tri luoghi il popolo s' è impadronito delle pubbliche Cas- 
se ; le tasse son rifiutate; Comitati di sicurezza si for- 
mano per frenare e guidare l' impeto popolare. Si dice 
che già hanno avuto luogo conflitti colle truppe. 

A Breslavia e nei contorni le cose stanno ancora peg- 
gio per il Governo, Lo stesso Presidente supremo della 
Provincia, signor Pinder ha riconosciuto il Decreto sul 
rifiuto delle imposte ; egli è stato sospeso dal suo po- 
sto. La sera del 18 vi fu grave tumulto; si discorreva 
d'alzare barricate ; ma fino al 20 non v' è stato nes- 
sun conflitto. 


— 22 - novembre. - I Commissari della Dieta di 
Francoforte, Hergenhahn e Simson si adoperano con 
grande zelo , per ottenere un pacifico accomodamento 
alle nostre vertenze. Varie sono le voci che corrono sul- 
le basi. Fatto è che la nostra città gode della più per- 
fetta tranquillità. Non accade il medesimo a Breslavia, 
poichè è impossibile che colà le cose possano terminare 
all''amichevole , sebbene a tutto il 19 non avessero a- 
vuto luogo collisioni. ( Gazz. d' Aug.) 


Cotonia 21 novembre. Il seguente Dispaccio Telegrafi- 
co fu ricevuto a Colonia: 


«Il Ministero Brandeburgo, ha rassegnato i suoi Po- 
teri, ed il sig. Beckerath fu incaricato della formazione 
del nuovo gabinetto, del quale formeranno parte Cam- 
phausen e Grabow. 

— La Corrispondenza Litografica di Berlino in data 
21 corr. ha quanto segue : 
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Teri sera è giunto in Potsdam il sig. do Zeckerarh, per 
assumere la composizione del novo ministero , e forse 
domani, o al più tardi posdomani, s'attende pubblicato il 
nuovo ministero. Anche il cav. di Schmerling dicesi esse- 
re arrivato a Potsdam per affari di molta importanza. 

(Gazz. d'd'Aix la Chap.) 


n 


Bonn 20 Novembre. N Borgomastro', informato della 
risoluzione della guardia cittadina, ha dichiarato che non 
avca nulla a ridire contro il rifiuto di pagare le impo- 
ste, e che ordinerebbe ai doganieri di lasciar passare tutti 
coloro che volessero introdurre degli oggetti senza pa- 
gare i diritti. A seguito di ciò un picchetto della guardia 
borghese ha occupato la dogana. Così il rifiuto dì pa- 
gare le imposte è considerato come legale. Nello stesso 
tempo è stato deciso che gli studenti sarebbero armati. 


« TI giornale di Francfort del 23 contiene il seguente 
Proclama diretto dall' Arciduca Vicario dell’ Impero al 
popolo alemanno: 

« Tedeschi! To m'indirizzo a voi in un momento nel . 
quale ln patria vostra trovasi in una hen critica situazio. 
ne, Ascoltate con confidenza le mie parole. 

« Una deplorabile scissura è sopravvenuta fra la co- 
rona di Prussia, cd i rappresentanti del popolo prussia- 
no. In molte contrade il popolo tedesco ha preso parte 
in questa lotta; ma egli lo ha fatto, mantenendo un'at- 
titudine calda, e legale. La voce della passione però si 
è fatta sentire, ed arcende nuove passioni. Una parte dei 
membri dell'assemblea costituente di Prussia, ha deciso 
di ricusare al governo il diritto di percepire le imposte. 
Con questa decisione i legami della vita politica sono 
rotti, l'ordine sociale è profondamente scosso, la Prussia, 
e con essa tutta l’Alemagna sono alla vigilia di veder 
scoppiare tra loro la guerra civile. 

« Prussiani! T rappresentanti del popolo tedesco riu- 
niti a Francfort hanno, in un momento così grave, fatto 
intendere parole di pace, e di conciliazione. L'assemblea 
nazionale ha espresso il desiderio che il Re di Prussia 
scelga per Ministri uomini investiti della confidenza del 
paese. Essa ha garantito solennemente i diritti, e le li- 
bertà che vi sono state accordate e promesse; essa vi 
ha assicurata la sua protezione contro qualunque tenta- 
tivo che fosse diretto a portarvi il minimo attacco, ma 
nel tempo medesimo esso ha dichiarata nulla, e non av- 
venuta la risoluzione dei rappresentanti del popolo Prus- 
siano, tendente a sospendere la percezione delle imposte. 

e Prassiani! l'Assemblea nazionale riunita a Franc- 
fort, rappresenta tutta la nazione alemanna e la sua de- 
cisione è per tutti Ja suprema legge. 

« Tedeschi! To agirò in perfetto accordo coll'Assem- 
blea nazionale, e non permetterò l' esecuzione di quel 
decreto, il quale, sospendendo la percezione delle impo- 
ste in Prussia, compromette la prosperità di tutta l'Ale- 
magna. Saprò del pari far rispettare i diritti, e le li- 
bertà del popolo prussiano; esse gli saranno conservate 
intatte del pari che a tutti gli altri confratelli alemanni. 

« Conto su voi', prussiani, voi mi seconderete col. 
l'astenervi da qualunque illegatità, da qualunque violen- 
za; voi vi mostrerete degni della libertà. Mantenete la 
pace, io ne sarò la salvaguardia. 

« Tedeschi! ho una intera confidenza in voi tutti; 
assistetemi, come dal canto vostro, voi potete contare 
sull'attaccamento più intero da parte mia. Noi inoltria- 
mo verso lo scopo al quale aspiriamo da sì gran tem- 
po; la costituzione dell'Alemagna sarà presto compiuta, 
e colla libertà, e coll’ unità la nostra bella patria sarà 
grande, potente. 

Francfort 21 novembre 1848. 


Il Vicario dell'Impero Arciduca Giovanni. 
(Seguono le firme dei Ministri. 


Hirchgesner, referente del Comitato per gli affari 
dell'Austria, preseatò il rapporto sulla mozione di Si- 
mone di Trèves, concernente l'arresto e la morte di Ro- 
berto Blum. Ì 


La Commissione propose all'unanimità le seguenti 
canclusioni : 

« L'assemblea nazionale, protestando in (faccia di 
tutta la Germania, contro l'arresto e l'uccisione del de- 
putato Roberto Blum, che ebbero luogo in onta della 
leggo dell'impero del 80 settembre di quest'anno inti- 
ma al ministero dell'impero di prendere le misure le 
più cnergiche, onde far giudicare e punire le persone 


che concorsero direttamente o indirettamente a questo 
arresto ed a questa condanna ». 

Questa risoluzione fu dichiarata urgente per l'as- 
semblea, ed adottata all'unanimità di voti senza alcuna 
preventiva discussione. 


RUSSIA 


Tutte le notizie che ci arrivano dalle frontiere del- 
la Polonia s' accordano nel dire che la Russia concen- 
tra delle quantità immense di truppe sulle frontiere a- 
lemanne. 

L'armata russa, scrivono sotto la data dell' 8 no- 
vembre , è messa sul piede di guerra. Credesi che l’im- 
peratoro ha delle visto ambiziose sulla Gallizia e sul 
Granducato di Posen. 

11 generale Rudiger è con 40,000 uomini tra Kolow, 
Renin e Kalisch. T Polacchi sono meglio trattati che 
gli abitanti di Posen e della Gallizia, 

A Varsavia, l'elemento polacco domina. 

Un’ altra lettera scritta il 4 novembre da Robakow, 
contiene quanto segue : 

« Non si può più traversare la frontiera senza 
grandi difficoltà; le truppe sono continuamente in mar- 
cia, un po' su di una direzione, un po' sull’ altra; l'in- 
terno del paese è pieno di truppe; lungo la frantiera 
da Kalisch sino a Lowiez, vi è un parco d' artiglieria 
di 200 cannoni, 

Ecco ora notizie di Varsavia: 

« La ‘situazione di Varsavia, secondo il dire dei 
nuovi emigrati che arrivano in Galizia, è spavente- 
vole. 

« Ra cittadella di Varsavia è piena di prigionieri 
politici : il governo russo, onde finirla più presto, e per 
evitare le spese del loro invio in Siberia o nel Cau- 
caso, ed in ultima analisi per non demoralizzare le 
proprie provincie con frequenti trasporti di condannati, 
inventò un mezzo terribile e spiccio. 

« Dopo un giudizio sommario , si lega una palla di 
cannone al collo del paziente, ed indi si precipita la 
vittima dai bastioni nelle onde della Vistola. I pescatori 
assicurano che potrebbero ritirare giornalmente una 
ventina di cadaveri, di modo che loro è proibito di av- 
vicinarsi alla cittadella, 

» La maggior parte dei magazzini e dei caffè sono 
chiusi per mancanza di compratori, Il gran teatro è 
pure chiuso per mancanza di spettatori ; non vi è che 
il piccolo teatro detto delle Varietà , il quale è aperto 
dalle 6 alle 9 della sera, al pubblico composto di Russi 
e di spie, e dopo le 9 della sera è proibita la circola» 
zione per la città, ed ultimamente sì chiusero persino 
le scuole sotto il pretesto del cholera- morbus. 

« Vuolsi che ‘Nicolò abiti, incognito , nella. citta- 
della di Varsavia, ove può sorvegliare da vicino l’ Eu- 
ropa rivolazionaria , dirigere le mene reazionarie e te- 
nersi pronto ad ogni evento. » 

( Réforme ). 


—_——————__oommsnue e rie 


M. Pinto, L. Srini, Direttori. 
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ROMA 4 DICEMBRE 
POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 

Si è divulgato uno scritto , cho dicesi firmato dal 
Pontefice in Gaeta ai 27 Novembre , che ineluderebbe 
protesta di nullità riguardo ad atti del suo Governo, e 
nominerehbe una Commissione Governativa, della quale 
già alcuni membri , anzichè accettare, si allontanarono 
dallo Stato. Tale scritto ha richiamato l'attenzione del 
Consiglio de' Deputati per provvedere alla tutela dei di- 
ritti costituzionali, e dell'ordine pubblico , francheg- 
giare il Ministero , ed impedire fe conseguenze che i 
nemici d'Italia vorrehbbono provocare, onde per interne 
discussioni si aMevolisse la forza delle nostre libertà, 

A questo scopo il Consiglio nella pubblica Adunan- 
za della scorsa notte ha prese le seguenti risoluzioni. 

I 

Che il Consiglio dei Deputati, riconoscendo che l'at- 
to, che dicesi firmato dal Pontefice in Gaeta il 27 No- 
vembre , non ha per esso alcun carattere d' anteaticità, 
nè di regolare pubblicità, e che , quando non ne man- 
casse, non prescatando sotto verun rapporto i cara tteri 
della costituzionalità , ai quali è soggetto non mono il 
Sovrano , che la Nazione, non potrebbe essere atteso, 
e dovendo altronde obbedire alla Logge della necessità 
e del bisogno di avere un Governo , dichiara, che gli 
attuali Ministri debbîtao continuare all'esercizio di tutti 
gli atti governativi finchè non sia altrimenti provve- 


duto, n 
IL 


Chi si mandi iumediatamente una Deputazione del 


tonsiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in 
Roma. 
HI 

Che s' inviti l'Alto Consiglio a fare un' eguale di- 
chiarazione , e ad unirsi qualcuno de' suoi Membri alla 
formazione della Deputazione da mandarsi a Sua San- 
tità. 

IV. 

Che si faccia un proclama al Popolo Romano , e 
dello Stato per prevenirio delle misure prese dal Con- 
siglio dei Deputati, cd altro alle Guardie Civiche per 
raccomandare la tutela dell'ordine pubblico. 

N Consiglio dei Deputati nel manifestare le riso- 
luzioni, che in tanta urgenza ha creduto di pubblico 
interesse , fida giustamente che i Popoli proseguiranno in 
quel contegno lermo , virtuoso , tranquillo , con cui 
hanno fino ad ora smentite le calunnie , spezzate le 
armi dell'insidia , c meritato bene della Patria. 

Roma 4 Dicembre 1848. 
Il Presidente  Styybinetti. 
I Vice-Presideriti Fusconi, De- Rossi. 
I Segretari JMarcosanti, Caporioni. 
ALLE GUARDIE CIVICHE 
Dello Siato Pontificio 
MILITI CITTADINI | 

Il Consiglio dei Deputati veglia a mantenere invio- 
labili i diritti del Popolo che rappresenta, tranquillario 
da ogni timore di disastro, e provvedere al buon an- 
damento della pubblica cosa. Deve però a Voi partico- 
lari" azioni di grazie, che col vostro zelo per l'ordine 
pubblico siete valido scudo alla sicurezza delle persone 
e delle cose, d'onde quella tranquillità, che tanto onora 
i nostri popoli e tanto iavilisce i nostri nemici. — 

Militi Cittadini! Qualunque interno disordine si at- 
tribuirebbe sempre a non curanza vostra da coloro 
specialmente, che avversano una istituzione a franchig- 
gia del progresso della libertà, della indipendenza della 
Nazione. Proseguite adunque nel vostro impegno per la 
pubblica tatela, © come nell'attitudine alle armi siate a 
tutti esempio della Italiana virtà. 

Roma li 4 Decembre 18 48. 

Il Presidente — Sturbinetti — I Vice-Presidenti — 
Fusconi — De-Rossi — I Segretari — Marcosanti — Ca- 
porioni. 


Il fotsiglio dei Deputati iggorza delle deliberazioni 


prose nella Seduta di *Bomeniti a sera (vedi il rendi- 
conto) ha nominato i Deputati Fusconi e Rezzi affin- 
chè si rechino a Gaeta ad invitare il S, Padre a ritor- 
nare a Roma, esponendò al medesimo le suaccennate 
deliberazioni. 

Anche l'Alto Consiglio approvando le risoluzioni dei 
Deputati ha nominato il Marchese Paolucci, e Monsig. 
Merthel, perchè facciano parte della Deputazione al 
Principe. s 

Egualmente il Consiglio Municipale ha nominato tre De- 
putati proprii al medesimo fine nelle persone del Prin- 
cipe Corsini Senatore, e dei Consiglieri Professor Pieri, 
e Canonico Arrighi. 


Quei membti della Commissione Governativa nomina 
ta nell'atto attribuito al Pontefice in data di Gaeta i 
quali trovavansi in Roma, ne sono partiti meno il Car- 
dinale Castracane, dichiarando però tutti di non volere 
accettare l' incarico. 


Il Ministro della Guerra ha nominato una Commis- 
sione composta di Militari, quattro della prima Legione 
Romana, cioè i Sigg. De Angelis , Grandoni, Ruspoli, e 
Costa, e quattro della terza, cioè i Sigg. Carpegna, Ro- 
miti, Frauceschi, e Manzoni a fine di redigere un pro- 
getto di formazione di una nuova Legione mobilizzata. 
Questa si è riunita nel giorno 3 Decembre, e nel suc- 
cessivo ha presentato al Ministero istesso il'Progetto. 


Li a © I © 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Seduta del 3 Decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI 


La seduta sì apre alle ore 11 e mezzo pomerid. 

Nessun Ministro è presente. 

Si fa l'appello nominale dal quale risultano num. 50 
Deputati. 

Il Presidente. Signori : To accennava loro poco fa 
l'oggetto pel quale li aveva pregati di adunarsi non in 
seduta ma in privata conversazione per comunicare vi- 
cendevolmente le notizie della giornata. Mentre si co- 
municavano queste notizie, alcuni di loro hanno tro- 
vato necessario che si facesse chiamare il Ministero ed 
io ho mandato subito ad invitarlo. È venuto intanto ad 
alcuni il pensiero di proporre la seduta publica por 
trattare queste cose che non ammettono dilazione. Co- 
noscono lor Sigg la carta che circola che si dice sotto- 
scritta da Pio IX colla quale protesta contro la dimo- 
strazione del giorno 16 e per conseguenza deduce la nul- 
lità degli atti derivanti da tale fatto. Conoscono che i- 
noltre in questa carta nomina una Commissione nelle 
persone del Card. Castracane , M. Roberti , Principe di 
Rovinno , Principe Barberini, Marchese Ricci di Mace- 
rata e Generale Zucchi, e che a questa commissione af. 
fida la direzione di tutti gli affari dello stato Pontificio; 
conoscono ancora che il Principe di Roviano ed il Prin- 
cipe Barberini hanno preso i Ipro passaporti 6 forse a 
quest’ ora sono partiti per non accettare quell’ incarico, 
e che M. Roberti egualmente si ricusa di accettare; che 
il Card. Castracane, trovandosi sélo, crede non aver 
potere di fare cosa alcuna, mentre non può in un s0- 
lo membro riunirsi il potere affidato in questa cosa ad 
una Commissione. To accennava loro che nen saprei te- 
ner valida affatto questa tarta, sì per ij suo estrinscco, 
sì per il suo intrinseco. 

Fino ad ora non ne ha notizia plficiale nè il Ministero, 
nè la Gamera, nè il Popolo perchè nessuno ha pubbli- 
cato questa carta, ed anco lo fosse, non presenterebbe 
un atto il quale potrebbe vincolarei, in quanto che non 
è firmata da nessun Ministro responsabile , cd ognuno 
sà che in un governo Costituzionale non debbono atten- 
dersi gli alti che non abbiano una firma di un Mini- 


stro responsabsile. L'altro difetto è che questa carta sa- 
rebbe firmata in ogni caso in un paese straniero, in una 
fortezza, ed in conseguenza non potrebbe obbligar noi, 
mentre il Principe non può fuori del territorio parlare 
a suoi sudditi. lo poi trovo anche più la ragione di que- 
sto nella presunzione che il Principe tolto dal seno de' 


suoi stati, tale determinazione sembra, potrebbe sospet- 
tarsi che fosse l'effetto di quella violenza che Egli ac- 
cenna in Roma l'avrebbe sofferta nella fortezza di Gae- 
ta (applausi) ove Egli si trova ed ove si dice firmato lo 
scritto: della quale supposta deve necessariamente il 
Consiglio de' Deputati venire a prendere delle misure, 
onde antivedere lc conseguenze che ne possono venire, 
dobbiamo ritenerlo come se avesse la sua validità, perchè 
se questo fosse vero non mancheranno modi di poterlo 
rendere estrinsecamente legale. Noi dobbiamo conoscere, 
dobbiamo sapere quale impressione possa produrre que- 
sta carta, tanto rispetto al Ministero, quanto rispetto al- 
le leggi della Camera, come rispetto ai diritti di tutti i 
Cittadini, Rispetto ai Ministri co'quali ho parlato quest'og- 
gi, mi hanno detto che si tengono dubiosi in quanto che la 
carta stabilisce che debba riguardarsi nullo ed irrito tutto 
ciò che si è fatto in conseguenza dal giorno 16 anzi dice 
precisamente degli atti derivanti del giorno 16. In con- 
seguenza il Ministero essendo un atto derivato dal fatto 
del giorno 16, ritiene di essere gestituito , di essere 
dimesso , di non essere riconoscigto affatto in seguito 
di questa protesta. Però è iii che il Ministe- 
ro non potrebbe dirsi un atto deyivato dalla dimostra- 
zione del giorno 16. Se noi lo salino csamiuando più 
da vicino nel giorno 16 il Popolo nun fece che una di 
quelle dimostrazioni le quali altro volte anzichè essere 
guardate con dispetto dal Principe , erano ricevute con 
festevole accoglienza. Il Popolo si diriggeva alla Camera 
de' suoi rappresentanti per non fare una domanda tu- 
multuosa, ma bensì per rappresentare al Principe i 
voti del Popolo, come costituzionalmente è ammesso 
ed a noi sicuramente non fu vietato. Sl Popolo presen- 
tava al Principe alcuni nomi. Questi nomi non sono 
tutti quelli che furono posti al Ministero. Nel mani- 
nifesto popolare leggevasi prima di tutto il nome dell’ 
Abbate Rosmini, quest Abbate Rosmini rinunciò dopo 
che erano cessate tutte le dimostrazioni, ed il Prin- 
cipe chiamò Monsignor Muzzarelli, sostituendolo a quello 
indotto non da violenza nè da dimostrazione publica. Lo 
stesso Ministro Galletti non era in principio alla testa del 
Popolo, e pure il Sovrano chiamò Galletti e gli dette inca- 
rico di formare un Ministero, Dunque come potrebbe dir- 
si formato in presenza della violenza ciò che venne deter- 
minato a mente tranquilla, e dopo cessate le dimostrazioni 
popolari; più il Papa accolse tutti i Ministri con somma 
benevolenza, come i Ministri stessi hanno attestato, e nel 
partire lasciava un biglietto nel quale li nominava Mi- 
nistri, e questo fu annunziato nello stesso giorno in 
cui il Papa era partito, in questo Consiglio dal Mini- 
stro Galletti, e fu annunziato nella Gazzetta ufficiale, 
dove appunto si diceva che avendo il Pontelice racco» 
mandato al Ministro Galletti, ed agli altri ministri la 
quiete e ta tranquillità pubblica , era legalmente costi- 
tuito il Ministero. ll pubblico cou pienissima buona fede 
ha accolto questo Ministero legalmente costituito ed ha 
corrisposto degnamente a quella fiducia che tutti ave- 
vano riposta nel Popolo, di tenersi in una perfetta 
tranquillità, in una perfetta quiete, quale si conveniva 
allo stato presente, ed all'altezza delle circostanze. Ma 
se non voleva riconoscere questo Ministero, noa avrebè 
be forse avuto agio di dirlo nello stesso biglietto che 
lasciava al Marchese Sacchetti? Ame sembra adun- 
que che quell’ atto il quale dice di non riconoscere co- 
me validi gli atti che hanno derivazione dal giorno 16 
non possa comprendere la nomina del Ministero at- 
tuale. Non ostante i Ministri si ritengono come di- 
messi, non tutti, perchè io non ho parlato con tutti, 
ma la maggior parte coi quali ho io parlato ; questa è 
l'impressione che produce quello scritto rispetto al Mi- 
nistero. Rispetto alla Gamera, nulla dice fo scritto; 
certo è però che una volta che stabilisce una commis- 
sione, la quale assuma la direzione di tutti gli affari 
dello Stato, questo sarebbe un sovvertire il sistema 


L'EPOCA — 


: 


Costituzionale ed in conseguenza distrugge implicita. .| ca colla dimissione del Ministero, e insiste perchè a ciò 


mente le Camero; anzi si dice che un'altra lettera che 
accompagna qiesta carta al Card. Castracane , conte- 
nesse pure l'ingiunzione di prorogare le Camere. Rispet- 
to ai diritti de' Cittadini produce quell’ effetto che de- 
ve produrre alle Camere; cioè che essendo un atto an- 
ticostituzionale , essendo un atto che tende a sovvertire 
‘i prificipii fondamentali dello statuto dato dallo stesso 
. Pontefice, o sempre lesivo di diritti certi di diritti, che 
“in alcun modo non si possono cuntrasiare. Ora resta al- 
la vostra prudenza suggerire tutto ciò che sia opportuno 
e che in queste circostanze sia necessario. Molti dicono 
cho di questi atti non ci è stata comunicazione legale ed 
in conseguenza possono avere luogo alcune nostre risu- 
luzioni. ; 

Signori non possiamo stare così strettamente e guar- 
dore le legalità effimere dove la Patria è in pericolo, 
dove la quiete pub'ica è minacciata: noi corriamo ri- 
schio di trovarci senza governo , noi però non possia- 
mo stare senza governo e la macchina dello stato ha 
bisogno di direzione. Vi prego dunque di suggerire tut- 
to ciò che voi crediate più opportuno. 

Occorre nel nostro paese che ha dato tante prove di 
saviezza, di senno e di quella virtù che noi giustamente 
appeliamo Romana che non abbiano ad accadere al- 
cuni inconvenienti i quali sono purtroppo desiderati dai 
nostri nemici. Signori ! Voi vedete in tutti questi fat- 
ti una Irama ordita per farci cadere in un’ anarchia 
in un disordine da servire di pretesto ad una nazione 
estera per intervenire. Se noi fossimo 25 milioni di 
nomini riuniti in una nazione compalti, se noi aves- 
simo quanto è necessario per farsi rispettare ad una 
nazione di 25 milioni, forso, anzi con certezza operem- 
mo, c parieremmo un linguaggio molto diverso. Delle 
nostre divisioni, delle nostre discordie, in cui siamo, 
si giova la diplomazia per cercare di opprimerci di 
farci tornare ad alcani anni indietro; e questo basti 
per dirvi a quali condizioni ci si vorrebbe ridurre, 
Bisognava cercare un pretesto per invadere questo sta- 
to tranquillo; forse si conosceva che ; Pontefice non 
si sarebbe posto a capo di una rezzione. La diplo- 
mazia sempre torbida nelle sue mene tentò il colpo 
di strappare a noi il Pontefice affinchè colla lontananza 
del Pontelice si suscitassero disturbi interni esi scin- 
desse la Capitale e le Provincie in partiti ed avesso 
allora incominciamento una guerra civile, la quale des- 
se pretesto di chiamare armi straniere sotto l'aspetto 
di ricondurre l'ordine. Queste mene non sono riuscite 
attesochè le popola zioni hanno saputo contenere un 
contegno veramente ammirabile, Si è tentato un se- 
condo passo, e si è tentato con questo foglio. Noi 
dobbiamo cercare che anche questo secondo fatto non 
dia pretesto ad ottenere uno scopo così biasimevole 
ma nello stesso tempe dobbiamo cercare quei prov- 
vedimenti che mantengono intatti i nostri diritti, in- 
tatti i diritti delle popolazioni e consolidino quella libertà 
alla quale i Popoli hanno un diritto non dato da' Principi 
ma da Dio. 

Pantaleoni - La Camera deve provvedere ai bisogni 
del Papolo, e non può a meno per ciò di costituire tin 
Governo nell interesse dell'ordine e della sicurezza L'este- 
re Nazioni somministrano in casi simili memorandi esem- 
pi: ivi benchè le Camere fossero sciolte, i Deputati si sti- 
marono indebitodi assumerel'ordinamento del Governo pel 
corso degli affari, c per evitare i mali dell'anarchia. La 
necessità è legge suprema a cui non può niegarsi qualun- 
que onesto cittadino per tenere giusta la formazione di 
un Governo la dove manchi - Il Ministero attuale dicesi 
che non si creda autorizzato a rimanere al Polere; quan- 
do sia realmente tale il sentimento de' Ministri, e sia un 
fatto la loro dimissione, v'è la indispensabilità di proce- 
dere alla costituzione del Ministero — Conseruente- 
mente progetta le seguenti proposizioni. ci 

« 1. Che il Consiglio de'Deputati senza intendere in 
alcun modo ad entrare in discussione sul valore di un atto, 
che per Esso non ha ancora alean carattere di autenticità 
nèdi regolare pubblicità, ed obbedendo alla leggo di neces- 
sità cd al bisogno di avere un governo, dichiari che gli 
attuali Ministri continuino nell'esercizio di tutti gli atti 
governativi, finchè non sia altrimenti provveduto. 

{Ln 2,3, è 4 proposizione sono riferite di sopra nel 
Proclama @ Popoli dello Stato Pontificio.) 

Camuno. Non crede che il Ministero abbia potuto dare 
la sua dimissione. Posto pore che ciò fosse, dice, che la 
Camera non può, non deve accettarla — Hanno dichia- 
rato i Ministri col loro programma cho fermi vimarreb- 
bero al loro posto per la tutela dei diritti del Popolo in- 
nanzi qualunque avversa circostanza. Entrando nel mo- 
mento in Consiglio il Ministro Galletti, si volge al moe- 
desimo interpellandolo sulle precise intenzioni del Mi- 
mistero, c se questo possa mai presentemente abbando- 
nare il timone dello Stato. -- Non si unisce alla pro- 
posizione del Pantaleoni per l'invio di una Deputa- 
zione al Pontefice. E tempo che la Camera omai deter- 
mini nettamente la distinzione fra il potere temporale, 
e quello Spirituale del Papa. Questi come Principe tem- 
porale non ha diritto di governo quando egli risiede 
fuori dello Stato, Deve protestarsi contro ogni e qua- 
lunque alto di lui fino a che non sia in casa propria, 
e non renda valide le sue determinazioni coll' indispen- 
sabile mezzo di Ministri responsabili 

Pantaleoni Ammette la indispensabilità della contro- 
firma per validare qualunque atto del Principe Costitu- 
zionale, ma dubita se, come caso non contemplato nello 
Statuto, possa esservi cecezione di tal genere rispetto alla 
nomina di una Reggenza. Intanto ritorna sulla quistione 
della indispensabilità di costituire il Governo, quale man- 


si provveda. 

Dopo alcuna replica di Canino, è invitato Galletti a 
dichiararsi sulla dimissione del Ministero. 

Galletti. Due parti ha l'atto del Pontefice datato il 
27 Novembre dalla Città di Gaeta. Una può dirsi espres- 
sione incostituzionale pet fe disposizioni che emana non 
validate da responsabilità di Ministri, e stabilite al di 
fuori dello Stato ove la Sovranità non poteva ‘avere eser- 
cizio alcuno. L'altra però è una espressione lumino- 
sa incontestabile quelle cioè che dichiara essersi im- 
posto al Pontefice l'attuale Ministero pel mezzo della 
violenza, e protesta perciò nullo il fatto che dalla vio- 
lenza stessa deriva. Chi ha quindi origine da quel fatto 
che il Principe dichiara violento non può con onore te- 
nersi fermo%al suo posto, e però i Ministri emettono la foro 
dimissione. Ma quando la necessità di non lasciare il paese 
sprovveduto di Governo determini la Camera a costituire 
un Ministero, se l'opera degli uomini che n' escono si 


. crede opportuna essi nop: si ricuseranno ad assumere 


l'incarico, si picgheranhd èl volere de' Consigli, ma non 
dichiareranno i primi di voler rimanere al potere. Un voto 
universale li richiami, e non entrando egli garante delle 
intenzioni de' colleghi per se almeno enuncia di essere 
pronto a secondare quel voto. 

Canino Biasima l'abbandono del Ministero E' do- 
vere, e non è potere, esso dice, il reggimento della 
cosa pubblica e dovere de' Ministri è il non lasciare 
un' istante la tutela dell’ ordine, e il sacrificio di sè stesi 
alla patria. 

Si propongono in discussione le proposte del Depu- 
tato Pantaleoni 

Sulla prima 

Armellini si oppone in quanto alla prima parte. Per 
istabilire una reggenza esso dice, è indispensabile una 
legge. Una commissione Governativa cosa è ? Non sa 
trovare atti incostituzionali più della nomina di sifat- 
ta commissione. Al perno dello Statuto fondamentale si 
sostituisco un'elemento che infrange la Costituzione, e la 
Costituzione deve essere salva come garanzia solenne dei 
diritti del popolo. Solto ogni rapporto scorge incostitu- 
zionale quella nomina sì nel suo intrinseco che nell' e- 
strinseco, Manca di autenticità, di regolare pubblica- 
zione, manca di tutte le validità costituzionali, dà con 
un primo passo l' adito a siruggere lo Statuto per una 
conseguente sequela di fatti incostituzionali che s' a- 
vrebbero ad gmmettere per logica deduzione non oppo- 
nendosi al primo. E però sostiene che non s'abbia a ri- 
conoscere in nulla l'atto del Pontefice sottoscritto a 
Gaeta. 

Propone di modificare la proposiziono determinan- 
do in essa tutti i motivi per costituire il Governo nel 
Ministero, e cioè la non officialità dell'atto Pontificio 
che nomina la Commissione — la mancanza in esso di 
Costituzionalità — la necessità di provvedere. 


Presso una discussione in proposito tra varii mem- 
bri, Galletti accenna che i motivi d' incostituzionalità, e 
necessità gioveranno molto per la tranquillità delle Pro- 
vincie sulla deliberazione del Consiglio. 

Armellini redige la proposizione; questa rimane a- 
dottata nel modo come è riferita dal proclama ai popo- 
li dello Stato pontificio (1a). 

Passano a voli le altre proposizioni e son ammesse. 

Si nomina la Deputazione per condursi al Pontefice 
nelle persone di Fusconi, e Rezzi. - 

Si nomina la Commissione per rediggere i due Pro- 
clami ni Popoli dello Stato , e alle Guardio Civiche 
che sono quelli già da noi riportati. 

La Commissione si ritira per la redazione , c la sc- 
duta si scioglie alle ore 2 dopo la mezzanotte. 

I er ATTENTION ot nni 


CONSIGLIO DEL DEPUTATI 
Se luta del A decembre 1848. 


PRE SIDENZA DELL' AVV. DE ROSSI 


Alle ore due pomeridiane la seduta è aperta. So- 
no letti ed approvati i processi verbali del 30 novembre 
e del 1 decembre. 

Fatto l’ appello nominale i deputati presenti sono 48, 
per il che il Presidente della Camera dichiara non a- 
versi il numero legale. Osserva potersi ciò non ostanto 
procedere alla yerilica dei poteri. 

IL Relatore Rezzi viene alla tribuna e rende conto 
della elezione nel Collegio elettorale di OMda dell''av- 
vocato Piccinini. \ 

Indi egli conclude. che stante i reclami avanzati non 
sia valida. Sorge a difenderla l'avv. Galeotti, ed in- 
terrogata poscia la Camera ammette la validità di 
detta elezione. 

Mamiani. Signori: Se a me fosse toccato il bene di 
assistere ier sera alla vostra insigne adunanza calda- 
mente vi avrei pregato di non iscegliore noi a tempo- 
ranei conduttori della cosa pubblica. Noi muniti ora d'un 
mandato ed ora d'un altro noi forse non graditi al Prin- 
cipe manchiamo di quella piena forza morale che i 
tempi domandano Il Ministero nostro somiglierà trop- 
po ad una breve agonia, è l'azione sua ad una continua 
impotenza : ma voi aveto parlato, voi rappresentanti del 
popolo ci avete fatto invito di sobbarcarci al pesantissi- 
mo incarico Un invito siffatto è un vero comando ai ge- 
nerosi cittadini; noi ubbidiamo al comando e ci ras 
segniamo. I tempi voi ben lo sapete toccan gli estremi 
delle difficoltà, ma l'unione maravigliosa che la città 
intera, i corpi legislativi e ogni parte del Governo mo- 
stràpo negli atti loro fa sperare qualunque bene, fa cre- 
dere "ttt'palèr. superare qualunque terribile prova. Strin- 
giamoci tutti in up saldissimo nodo di fraterno e civile 
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amore, che niuna forza niuna violenza niun arto niuna 

erfidia possn discioglierne mai "i salutari legami. Cresca 
L'anno e l'ardore col crescere del pericolo dei danni e 
delle sventure. L'Italia tutta ci guarda, mostriamoci de- 
gni dell'Italia, degni del secolo straordinario, degai dei 
grandi destini di Roma, 

Bonaparte, Loda le intenzioni dei Ministri, ed in. 
siste fortemente per la proclamazione della Costituen- 
te italiana affinchè i suoi deputati vengano in Campi- 
doglio a deliberare sopra i destini d'Italia, Incalza per- 
chè sia riconosciuta fiualmente la Sicilia , e conclude 
che colla adesione della medesima, quella di Toscana, e 
di Venezia, si potrà riunire a Roma il Congresso fede- 
rale cho avrà la preponderanza in tutta Italia. 

Sterbini rende conto alla Camera della erogazione 
di scudi 8000 per parte del Ministero de' lavori pub- 
blici in sollievo di artisti rimasti senza lavoro , come 
mogaicisti pittori cc. Quindi chiede ‘un fondo di sc. 7000 
onde accordare a tanti operai altro lavoro, e per la 
strada sul Tevere che conduce al Foro Boario , e per 
altri operai da inviarsi alla Basilica di S. Paolo, per 
quellatparto che vi dee' concorrere il Governo. 

H Presidente fa daro lettura alle domande dei De- 
putati Fabbri e Lorenzo Fiorenzi di assentarsi per bre- 
ve tempo onde provvedere alla loro salute, aggiun- 
gendo i medesimi di non volgre cho questa toro di- 
manda sia interpretata in altro senso, 

J permessi sono accordati 

Quindi comunica una lettera del Ministro delle Fi- 
nanze nella quale quegli dichiara di ritirarsi dal suo 
Ministero, supponendo chie colla seduta della sera pre- 
cedente egli abbia avuto un nuovo mandato. 

Bonaparte sostiene che il mandato di tutti è il me- 
desimo, e che nulla si è innovato nella nostra esisten- 
za polilica. 

Sterbini dichiara che il Lunati ha detto di volersi 
prestare in tutto, pel Ministero delle Finanze , ma di 
volere soltanto essere esonerato della firma. 

Bonaparte sostiene che il medesimo Lunati dee rite- 
nere il portafoglio e che per niuna buona ragione egli 
potrebbe esimersi da questo incarico. 

Dopo di che non essendo legale il numero dei De- 
putati il presidente dichiara sciolta la sedata. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 30 


— Leggiamo nell' Alba: 

La reazione tenta il suo colpo a Bologna. Si mac- 
chinerebbe niente meno che di separare le Provincie 
dalla Capitale e di provocare una guerra civile. 

Principali agenti di questo partito sono il Prolega- 
to di Bologna , il Senatore, il generale Zucchi , i Do- 
putati disertori e loro aderenti. 

Si è cominciato da sospendere la spedizione dei de- 
nari per Roma. 

Ieri sera si organizzò una dimostrazione in onore 
del Conte Mastai, fratello del Papa, che riuscì meschi- 
nissima , non prendendovi parte che pochissimi prez- 
zolati. 

Più tardi doveva aver luogo una seduta al Circolo 
nazionale dal quale sortirà probabilmente una contro- 
dimostrazione, 

Tutti i buoni sono indignati della condotta tenuta 
dalle autorità bolognesi e da certuni da cui si era in 
diritto d’attendersi un portamento assai diverso. 


novembre, 


Altra del 30 novembre, 


I seguenti Documenti provano che la via che si è 
tentato aprire alla reazione è sparsa di difficoltà , le 
quali speriamo che il buon senso del popolo Bolagnese, 
renderà insormontabili , abbenchè le fila della reazione 
siano state condotte da abilissime mani. 

POPOLO BOLOGNESE 1 

Un' avviso anonimo v' invita questa sera a fare una 
dimostrazione di gioia ad un Fratello del Pontefice. 

Bolognesi , tal dimostrazione è intempestiva , com- 
promettente l' opinione della Città. Quegli stessi che 
aprirono le porte all’ esecrato Tedesco , oggi tentano 
opporsi al movimento italiano di Roma, con tutti i 
mezzi che il gesuitismo a loro detta. Già spediti ban- 
no emissari nelle Legazioni per cercare di aumentare 
le loro file internali, in una parola per gettarci in 
una guerra civile. Bolognesi, rammentatevi che il di- 
spotismo suole vestirsi di tutte le livree cortigiane, e 
se oggi vi vuol dare ad intendere esser tutto amore 
pel Pontefice, lo fa solo perchè si vede perduto, sver- 
gognato, avvililo. 

Non appoggiate dunque questa ciurma che tanta di- 
vidervi dal resto dello stato per tiranneggiare sempre 
su di voi. 

Chi non vuol essere con Roma, è già con l' Austria, o 
con i despoti tiranni. 

Bolognesi , oggi ci vuol calma e non tumulti , per- 
chè non abbiano a trionfare i nostri nemici. mell'u- 
nione solamente sarà riposta la nostra salvezza. 

La missione del popolo è di cooperare con tutte 
le sue forze al riscatto della patria comune : a que- 
sta sola dunque tutti gli omaggi di divozioae e fedel- 
tà, Bolognesi guardatevi dai Tedeschi chie tentano oscurare 
la vostra opinione liberale 

Viva Italia libera ! 
R. Barni, 
BOLOGNESI ! 
Se siete uomini di buon senso, come appare 


dal 
vostro contegno , non dovete festeggiare nessuno. 


(Pc Qocp@@@t@@@ 


Persuadetevi in fine che colui cho yi ha invitati, 
v'insidia ; che dovete solo dare a quella parte qualunque 
cui aderite. 

Le feste poi che hanno causa da opinione politica 
sono atte a collidere le diverse maniere di ‘sentire, ed 
ora, al presente v' è d' uopo di unione, (Alba) 


___— 

Ecco quanto riferisce una corrispondenza della Rivi- 
sta Indipendente di Firenze giornale di tendenze re- 
trograde 

1 Dicembre 

Bolugna non vuol riconoscere il Ministero : essa ha 
mandato Deputati nelle Romagne per trovar partito e 
formare un Governo provvisorio composto di Zucchi , 
Spada, e Mastai. Ferrara intanto per la fermezza del 
suo pralegato Lovatelli ricusa la lega ed ha fatto ade- 
sione al Ministero: così pure Ancona, 


Totti i fogli di Bologna fanno immensi clogi a Zuc- 
chi : si vede che egli non risparmia denaro. 

L'altra sera vi fu una dimostrazione al Mastai cho 
dicesi venuto in Bologna per, preparare gli alloggi a Pio: 
nessuno però ci crede. Ora le aggressioni non hanno più 
luogo la sera, ma di pieno giornv; a questo momento 
sono tre. Teri un francese che era andato a passeggiare 
fuor di Porta maggiore venne aggredito e derubato del 
cilindro. Datone avviso alla Porta, la scorta dei dragoni 
che aspettava la diligenza si pose ad inseguire il ladro 
ma invano 

Una volta noi eravamo sicuri la sera ; ora nol sia- 
mo manco il giorno; vedi progresso !! 

L'altro giorno a Budrio per partito venne ucciso il 
Dott. Bertacchi; nessuna disposizione è stata presa in 
proposito. 

Dicesi che il Ministro Campello abbia dato ordine che 
tutta la troppa venisse concentrata a Foligno, ed alla 
Cattolica, ma che Latour abbia risposto: -- Gli Svizzeri 
aver fatto contratto col l’apa non con Galletti o Campello, 
e non riconoscere da questi alcun ordine -- Pare invece 
che Latour faccia venire tutta la truppa Svizzera a Bo- 
Jogna 


Altra del 1 Dicembre 

Scrivono all’ Alba. 

Già saprete come fino dal 26 decorso fosso aperto il 
Circolo Popolare. Seri vi si approvò la Costituente di 
Montanelli , e si votò un indirizzo su tal proposito ai 
Parlamenti. Si tratterà parimenti mel Circolo Nazionale 
dell’ invio di una Deputazione alla Capitale , e di un' 
altra Deputazione al Prolegato, che rappresenti 0 di- 
chiari a nome del Circolo , non aversi fiducia di cou- 
servar l'ordine, se il Governo non vuole in tanta im- 
periosità di circogianze garantito , l'universale  injeresse 
colla proclamazione della Costituente. — Una Commis» 
sione del Circolo Popolare, dovrà partecipare a questa 
discussione, 


BAVENNA 27 novembre, 
Qui abbiamo la prima Legione Romana formata di 
buona ed animosa gente che possiede la fiducia e l'af- 
fetto dell’ intiera Città. — Garibaldi è sempre a Ravenna. 


FORLW 50 novembre. 

JI Generale Garibaldi trovasi quì. Egli è stato assai 
bene accolto , unitamente alla sua Colonna , così in 
questa Città, come nelle altre, per le quali ha tran- 
sitato. ( Alba). 


Leggesi nella Gazzetta di Bologna. 

Siamo abilitati ad annuoziaro che sta’ per procla- 
marsi colle stampe la convocazione dei Collegi eletto- 
rali di Bazzano, san Gio. in Persiceto, e Castel Mag- 
giore , non che il 4, ed il 5. Collegio di Bologna per 
la nomina de rispettivi Deputati. 

—- Scrivono da Venezia in data del 26: 

Questa notte i tedeschi tentarono di prendere il 
forte O a Malghera ; si avvicinarono sotto di esso tanto, 
che il cannone non li poteva colpire: si lavorò di 
fucile, e gli austriaci furono respinti con perdita non 
lieve. — La nostra sentinella avanzata fu uccisa. 


AIROMAMI 
11 Circolo Popolare di Perugia 

Gli avversari costanti della libertà consumavano un 
grave delitto : spingovano alla fuga il Priacipe, pre- 
sto dimentico del plauso universale, e presto fasti- 
dito de' sudditi incolpevoli. 

Pel senno vostro, o Romani, ebbe vita un mini- 
stero democratico, Lo accettammo ; e ora dimandiamo 
efficaci provvedimenti a rompere le trame dei nemici, 
a rispingero fe frodi della diplomazia , a far vivero e- 
terno il diritto del Popolo. Il Popolo forte nell'ordine 
e nella giustizia dà mentita agli schiavi della tiran- 
nia che lo calunniano, delude lc pazze speranze di 
coloro che svergognati attendono da noi la colpa per 
riportare una vittoria di sangue. 

Voi aspettate, o Romani, che il Pontefiee fuggi- 
tivo riveli l'animo suo? Ebbene! aspettate ; però come 
il guerriero si prepara alla pugna tenendo la mano 
sull' elsa, 

Ma se ostile od incerta fosse la parola del Ponte- 
fice, in nome di Dio e del Popolo fate suonar alto la 
voce. Ardite ; chè a ridestare | Italia a vita nuova non 
manca che la manifestazione di un'idea possente. 

Salute e fratellanza. 

Perugia dalla residenza del Circolo popolare li 30 

novembre 1848, (Seguono le firme.) 


1 


L’EPOCA 


AI POPOLI 
ed al Circoli dello Stato 
I CIRCOLI ANCONITANI 

Dacchè il Principe ci ha volte le spalle il Popolo 
rientra di fatto nel pieno possesso de’suvi diritti. La qui- 
stione si è se debba egli tumultuariamente riassumere 
l'esercizio di tali diritti ovvero con calma e dignità. 
Questo è il momeuto in che debbe usare della sua for- 
za e del suo senno e far che pesi contro i propri ne- 
ci la possanza intiera della sua grandezza. 

V'ha un Ministero composto di quegli individui cui 
Roma mostrò prediligere ne' momenti difficili del gran 
periglio. Se noi innanzi tempo inopportunamente ci ab- 
bandonassimo ad un moto incomposto senza scopo e sen- 
za fine, il Ministero si ritirerebbe siccome quello che 
già ha protestato di non poter rimanere al governo 
della cosu pubblica senza il concorso di tutti i buoni, 
senza l'ordine, la quiete e la concordia, 

Or bene noi vogliamo valerci del, presente Ministe- 
ro, come di base e di punto di appaggio alla novella 
rappresentanza. Noi a lui cr dirigiarme perchè senta il 
dovere di convocare all'istante una Assemblea generale 
con voto universale del Popolo. Assemblea che riunirà 
il senno e la forza del paese, e intorno alla quale si 
stringeranno tutte le membra onde cooperare insieme a- 
gli urgenti bisogni, Sarà questa una solenne testimonian- 
za di compostezza morale , di senno civile, di politica 
maturità. E nostri nemici si roderanno vedendo come 
siamo pronti a rinvenire nell’ ordine e nella unione la 
forza che più ci è necessaria, e l'Europa stessa avrà u- 
na novella prova di saggezza da questa Roma che al- 
tre volte fu maestra innanzi a tutti di sapienza e di ci- 
viltà. 

Senza di questo noi ci scinderemmo in partiti, in- 
vece della libertà abbracceremmo la licenza, e lo stra- 
nicro ridendo delle nostre sciagure. correrà ad invade- 
re le infelici contrade. 

Votato alla unanimità all'Adunanza generale del 29 
novembre 1848. 


(Seguono le firme.) 


AL MINISTERO 
ea al Consiglio dei Deputati 
GLI ANCONITANI 


Il Principe Costituzionale avendo abbandonato il suo 
Popolo, il nostro ordinamento politico , secondo lo Sta- 
tuto, ora manca di una sua parte integrale. Lo stato 
dunque oggi non esiste nella integrità della sua orga- 
nizzazione. E d'altra parte, per quanto sia il senno e 
la civiltà del Popolo, il presente perturbamento degli 
animi non potrà esso proromperetin fotti politici pro- 
vocatori di terribili lotte civili? Qual mezzo rimane og- 
gi dunque per escire da queste gravi e difficili  circo- 
stanze ? Questo mezzo è evidente a chiunque. Questo 
mezzo non in altro può consistere, che nella pronta 
convocazione di un’ Assemblea generale eletta con voto 
universale del Popolo; e colla missione che statuisra l'or- 
dine politico da ben rispondere all' opinione universale, 
In questo modo, essendo imposto il silenzio a tutti i 
partiti politici dissidenti , verrà ricastrutto lo Stato so- 
pra la sua naturale ed inconcussa base : in questo mo- 
do sorgerà nella organizzazione de' poteri quell’Autori- 
tà Governativa possente e rispettata , la quale da mol- 
to tempo invano si desidera : in questo modo lo Stato 
Romano si troverà giuridicamente costituito non solo 
nel suo interno , ma altresì in faccia a tutte le Nazio- 
ni; e, ciò ch'è più in faccia alla Diplomazia, la quale 
nello stato presente delle cose, farà ‘ogni sforzo per rap- 
presentarci sotto l’ aspetto dell'anarchia. In questo mo- 
do in fine il nostro sistema politico farà il felice pas- 
saggio da Costituzione data per grazia a Costituzione 
deliberata dat Popolo; dal Popolo da cuì unicamente o- 
gni Autorità legittima procede. 

Niun principio politico vuolsi da noi dichiarare sul- 
la forma del sistema, che debbe proclamarsi, purchè es- 
sa sia rappresentativa , purchè essa rispetti tutti i di- 
ritti inalienabili del Popolo. All Assemblea generale, al- 
la sola Assemblea generale tutto ciò si appartiene di 
diritto. 

Signori ! oggi non è tempo di dubbi o di perplessi- 
tà. Signori ! in questi momenti non vi ha indugio da 
porre per brevissimo che sia. I grave senno e le vir- 
tù civili che in voi altamente risplendono , ci sono ga- 
ranzia che sarete per satisfare a questa domanda impor- 
tantissima, la quale a nome del Popolo vi presentiamo, 

Votato all'unanimità alla Adunanza generale del 29 
novembre 1848. 

( Seguono le sopraseritte firme ) 


NAPOLI 2 Decembre 


Il Ministero degli Affari Esteri ba falto conoscere, 
che lasciando Roma il Regio Incaricato d'Affari signor 
Marchese di S. Giuliano, rimane colà autorizzato della 
firma dei passaporti il sig. D. Mickele Banchelli, 

(Gazz. ufficiale) 


Legziamo nel Giornale Napolitano La Libertà il se- 
guente articolo pieno di sensatezza e di verità. 

AI linguaggio degli affetti succeda la parola fredda, 
severa della ragione, ed alle prime impressioni prodot- 
tesi all'annunzio che il Pontefice, esule dai suoi stati, 


era venuto a cercare nel nostro regno ospizievol  rico- 
vero, segua l'investigazione delle cause, che lan pota- 
to persuadere il Principe ad abbandonare intempestiva- 
mente il suo regno. 

La prima idea che si destò in noi alla nuova della 
fuga del Pontefice , coadiuvata con inconcepibile accor- 
do dagli ambasciatori di Francia e di Baviera, e si 
aggiunga dopo la scena sanguinosa del ministro Rossi, 
fu un'idea di terrore, di sconvolgimento di ogni ordine 
politico, di colpevoli e sacrileghe macchinazioni , non 
pure contro al capo dello stato, ma contro al capo 
della cristianità tutta, il quale avea inaugurato il suo 
regno ed il suo pontifical sacerdozio colla celeste parola 
del perdono. Ed oggi ancora leveremmo la nostra voce 
per dire che il mondo cattolico non potrebbe vedere con 
indifferenza vuota la sodia del Pontefice; per ripetere 
quelle parole che ispirate dagli affetti, non potranno 
giammai esser sollocate dai freddi calcoli dell' intelletto; 
ma alla vista di Roma solennemente tranquilla, alla vi- 
sta di un popolo, che libero da ogni freno ha saputo 
tenersi fra i termini impostigli dalla legge e dalla su- 
prema idea di salvarsi dall'abisso che gli si è aperto 
sotto i piedi, alla vista diciamo di tanta tranquillità , 
possiamo giudicare questo grande avvenimento restan- 
doci alle prime impressioni ricevate ? 

Contro la santità del sacerdote non una parola di 
offesa è stata lanciata, e la maestà del trono non ha ri. 
cevuto alcun oltraggio da un popolo, che chiese al prin- 
cipe più larghe libertà, ed alle quali il principe pur 
condiscese, fosse anco per impedire che sangue cittadino 
non si versasse, fosse anco per serbare immacolate , la 
tiara c la corona. Nell'immensità della sua fede cristia- 
na, Pio IX non volle più a lungo prolungare una lotta; 
sacerdote avrebbe affrontato gloriosamente il martirio se 
mano sacrilega avesse osato di levarsi contro la fede ed 
oMfender l'arca sacrosanta ; principe, tutto concesse ai 
popoli, e Roma fu salva. 

Se non che trascorsi alcuni giorni, Pio IX fuggiva 
da Roma, mercè la cooperazione e l'accordo degli am- 
basciadori francese e bavarese, lasciando una lettera 
scritta di proprio pugno diretta al marchese Sacchetti 
coll'incarico di prevenire della sua partenza tl ménistro 
Galletti, impegnandolo con tutti gli altri ministri, non 
tanto a premunire i palazzi, ma molto più le persone 
addette, e raccomandando a? detti signori la quiete e l'ordi= 
ne nella intera città. E la città eterna , scossa all’ an- 
nunzio della fuga del Pontefice non cessò di esser tran- 
quilla. Il ministero dichiarò, che non avrebbe mancato 
a quei doveri impostigli dalla salute della patria e dalla 
fiducia che il popolo gli accortò, al quale uopo nomi- 
nava una commissione per tutelare l'ordine ed assicu- 
rare le vite e le sostanzo dei cittadini. 

Ma il bisogno di questa commissione pur cessava , 
e mentre da una parte il ministero , comunicando l'au- 
tografo lasciato dal Pontefice, dichiarava di trovarsi nel- 
la legalità e di assumere volenteroso le redini del gorer- 
no, perché ciò lo esige il dovere della patria, per la 
garanzia della sicurezza pubblica ed anche perchè lo 
dichiara l'invito dello stesso sovrano , dall' altra inter- 
pellato nell'alto consiglio se fosse determinato a man- 
tenere la forma monarchica costituzionale , rispondea 
affermativamente , accettando di essere il rappresentane 
te effettivo dell’ autorità temporale costituito mediante | 
autografo di S. S. Nè dobbiam pure tacere che alle 
dimande dell’ alto consiglio, se qualche schiarimento 
avesse a dare intorno alla partenza del principe, e se 
fosse nella determinazione di sollecitarlo a ritornar nel- 
la sua capitale , il ministero rispondea non saper nulla 
riguardo alla prima dimanda, ed esser troppo precoce 
il pronunziarsi intorno alla seconda. 

Quando vediamo questi fatti prodursi tranquillamen- 
te e senza scosse violente, ben dobbiamo cercare le ca- 
gioni della fuga del Pontefice altrove che in Roma, È 
perchè questa fuga avrebbe potuto esser cagione di gra- 
vissime complicazioni e di danni per la italiana indi. 
pendenza , dobbiamo alcun poco sollevare quel velo che 
copre i misteri del gabinetto aulico , affin di conoscere 
quanta parte esso abbia avuto in tale avvenimento, e se 
le braccia che operarono, obbedirono all'impulso che ve- 
niva da Olmutz. 

Vincitrice a Vienna , spingendosi con un poderoso 
esercito contro l’ Ungheria , la politica reazionaria au- 
striaca per l'altitudine risoluta presa dalla Francia ve- 
dea compromessi gravemente i suoi interessi in Italia. 
L’ affrancamento delle province lombardo-venete cera la 
base posta dalla Francia alle negoziazioni, che dovreb- 
bero intraprendersi a Bruselle , e rep icatamente il mi- 
nistro degli affari esteri ha ciò dichiarato all'assemblea 
nazionale, c l'#rancamento dell’ Italia è la prima con- 


dizione del programma di tutti i candidati alla presiden- | 


za, Venuta meno coll’ uccisione del Rossi la speran- 
za di vedor secondate in Roma le miro austriache, 
non altro partito rimaneva all Austria , che quello di 
togliere alla causa dell' italianità la sua più grande for- 
za morale ; la fuga del Pontefice fu la conseguenza del- 


‘ . spo e . Ì 
le tencbrose macchinazioni . Milizie bavaresi erano ve- 


nate a rinfrescare le schiere di Radetky in Italia, ed a 
decidere le sorti di una guerra infruttuesa per l' impo- 
rizia o la perversità dei generali preposti al comando 
del prode esercito piemontese , ed ora la diplomazia ba- 
varese fu quella che più si adoperò perchè il Pontefice 
abbandonasse i suoi stati. 

Ma per quanto tenebrosamente fossero ordite queste 
(rame, non dovevano essere ignote alla Francia , la qua- 
lo non potendo evitare il colpo, lo secondò nei movi- 
menti per aver poi una gran parte nella solazione del 
dificit problema. Forse nei disegni della politica austria- 
ca si accoglieva pur quello di allontanare dall’ Italia il 
Pontelice , per condurlo in Austria, e forse dobbiamo 
alla cooperazione dell'ambasciador francese l'aver evi- 
tato questo ch' era un danno gravissimo e che avrebbe 
a mille doppi cresciuto lo complicazioni. Così solo pos- 
siamo spiegare questa cooperazione della diplomazia 
francese , cooperazione che ha dato luogo ad opposte 
interpetrazioni. 


Possiam noi oggi calcolare le conseguenze che da' 
fatti esposti deriveranno ? Questo giudizio sarebbe tan- 
to difficile per quanto imprudente, c fino a tanto che 
la parola di Pio IX non verrà a diradare lo tenebre 
che sono densissime , sarebbe pure intempestivo il giu- 
dicare. I fatti che abbiamo rapidamente narrati, le di- 
chiarazioni del ministero alle due camere, le parole 
dirette ai popoli dal consiglio dei deputati e dall'alto 
consiglio , difficilmente possono in questo momento es- 
ser coordinate in modo da prevederne lo scioglimento, 
Alle prime impressioni prodotte dalla notizia della fu- 
ga del l’ontefice, era nostro debito il far seguire un 
compendio storico di tutto che potea aver relazione 
col grande avvenimento. Le prime nostro parole fu- 
rono l’ espressione delle commozioni del cuore ; con 
queste adempiamo al dovere di storici; l' espressione po- 
litica va sottoposta a delle convenienze alle quali mal po- 
tremmo rinunziare. 


CIRRNZE 1 Decembre, 

I Mivistero Toscano, sempre intento non solo a pro- 
muovere il bene del paese da lai amministrato, ma in 
special modo quello di tutta l'Italia di cui, per quanto 
starà nelle suo forze e ne'suni mezzi, procurerà l'indi- 
pendenza dallo straniero; fino dal 21 di questo mese ap- 
provò un progetto, col quale si sarebbe stabilito un Co- 
mitato Centrale in l'irenze all'oggetto di svegliare la 
carità cittadina in tutta Toscana, tanto per semplici o- 
blazioni, che per soscrizioni mensili. Il Ministero me- 
desimo è a capo di questo Comitato ed il Ministro del- 
le Finanze è il Cassiere di tutte Ie somme che avranno 
raccolte, e che egli di suo officio farà pervenire a Ve- 
nezia franche di ogni spesa. 

La Commissione Centrale di Firenze è stata invita- 
ta con biglietti personali dal Ministro dell'Interno, c si 
è già costituita, avendo a Presidente il Gonfaloniere di 
questa città, ed a Segretario il Dott. Giacomelli. Dagli 
atti che da essa saranno prontamente pubblicati  nell' 
ArBa, il cui Proprietario ha offerto l'insersione gratuita, 
vedrà il Pubblico cosa è stato fatto, e lo scopo sacro- 
santo che si è prefisso il Ministero e gli ottimi cittadi- 
ni, che colla Commissione medesima con tutta alacrità 
coadiuveranno, 


Il Governo Toscano ha ricevato il seguente dispac- 
cio telegrafico : 

La sera. del ventinove in Genova si riaprì il Circo- 
lo Nazionale rimasto chiuso fino dalla istituzione del 
Circolo Italiano. La seduta era pubblica. Il popolo ac- 
corsovi in folla, appena fu aperto cominciò a gridare 
Viva la Costituente Italiana ® e mon permise ad alcuno 
dei membri di proferire parola. Volle parlare Pareto ; 
gli fu replicato: il suo posto come Deputato , è a Tori- 
no. Chiuso il Circolo , il popolo percorse le vie gridan- 
do sempre : Fica la Costituente! Jeri una nuova dimo- 
strazione a mezzo giorno. Il popolo preceduto da ban- 
diere ripeteva fragorosamente lo stesso evviva. Si sol- 
fermò sotto la prigione ove è detenuto l' Avvocato Pel- 
legrini. Questi arringò il popolo a difesa sua e del Cir- 
colo Italiano 


Per la sera si presagiva una dimostrazione forse più 
seria, 
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Ecco come il Corrsere Lirornese racconta gli avve- 
nimenti di Genova tolti da una sua corrispondenza. 

30 No». = Jeri assistetti ad una ibellissima scena. Il 
Generale Pareto ed il nuovo colonnello Federici, gli e- 
roi del 28 ottobre di funesta memoria, sentirono forse 
il peso della coscienza , dì aver cioè uccisa la patria, 
oppure per un nuovo tratto gesuitico finsero sentirlo, e 
per popolarizzarsi un'altra volta apersero il quondam 
Circolo Nazionale facendolo presiedere da un povero vec- 
chio ad uso manechin. 

Questi comintiò dal proporre il Federici per segre- 
tario, ma una salva generale di fischi e di urli lo sa- 
lutò. Tentò o por meglio dire ebbe la sfacciataggine di 
parlare e fece appello alla sua coscienza! Un grido ge- 
nerale rispose : - 28 ottobre. H povero presidente fece 
leggero un indirizzo alle Camere, ma il popolo non ne 
tollerò sino all'ultimo la lettura. Era una vera dottrina. 
Si levò il gran Pareto per appoggiarlo, ma ebbe fischi 
e si sentì ripetere: - 28 ottobre. Alcuno gli disse che 
il suo posto era alla Camera e nontlà a far niente. Pen- 
savo di andarvi fra qualche giorno, rispose, ma un 
grido generale disse: Avete aspettato la nostra rovina, 
ora è troppo tardi. 

Il presidente sciolse quella tempestosa seduta , ma 
gli urli e i fischi accompagnarono i duo eroi della fe- 
sta. Apparentemente aveano qualche nuova rete da com- 
binare contro la povera Genova. 

Uscita la folla mosse spontanea per la via Carlo Fe- 
lice col grido: viva la Costituente italiana, viva Livor- 
no, viva Roma, viva Montanelli e Guerrazzi, morte al 
Ministero Pinelli. T.a dimostrazione fu improvvisa, ma- 
estosa ed imponente , ma fatto un breve giro di circa 
mezz'ora ritornò sul luogo della partenza , e si sciol- 
se da sè. 

Al! istante le strade principali erano ingombre di 
truppe coi fucili carichi, 

Ecco la ragione dei nostri dottrinarj, ministeriali e 
retrogradi ; e le milizie piemontesi che dovrebbero es- 
sere sul Ticino sono adoperate contro la libertà della 
patria. E noi le manteniamo e sono 150 mila uomini : 
i quali basterebbero a cacciare i tedeschi sino a Vien- 
na; ma aspettate, e vedrete che per Vienna prenderan- 
no Firenze. Già si parla di spedizioni combinate per 
sottomettere Roma e Toscana. A Genova 20 mila uomi- 
ni non mancano , uniti a cinque o sei mila della guar- 
dia comunale, e Genova non muove ; pel resto ci pen- 
seranno a Torino. 

S' istraisce il processo contro il Pensiero Italiano per 
aver narrato i fatti del 28 ottobre. 

Toscani, noi non respiriamo che per voi e per i bra- 


vi Romani. Fate , fate, fate. ( Corrispon. partie. ) 


TORINO 28 novembre. 


Nella Camera de' Deputati fu il 27 presentato dal ge- 
nerale Antonini l'annunziato progetto di legge per un 
ingente imprestito a favore di Venezia. La Camera ha 
deliberato a grandissima maggioranza di prenderla in 
considerazione. (Gazz. di Genova.) 


VERONA 25 novembre, 


NOTIFICAZIONE 


S. A. îl signor principe feldmaresciallo di Windisch- 
gratz, dietro proposta di S. E. il signor governatore te- 
nente maresciallo Welden, ordinò un arruolamento mi- 
litare per le truppe stanzionate in Italia fra quella classe 
d' individui della popolazione che sono idonei per l' at- 
tivo servigio, c perciò vengono stabilite le seguenti con- 
dizioni: 

1. Quelli ch' entrano ricevono in contanti nelle pro- 
pric mani 10 fiorini M di C. dopo avere prestato il giu- 
ramento alla bandiera, conformemente alla costitazione. 

2. Gli arruolati saranno subito in Vienna vestiti 
dell'uniforme, armati e spediti poi ai relativi corpi. 

3. Il dovere di servire s' estende soltanto alla dura- 
ta della guerra, ed il tempo del servizio prestato in tale 
incontro sarà calcolato nel tempo del servizio militare, 
che eventualmente fossero obbligati di prestare in seguito 

4. A'luoghi d' iscrizione sono destinate le caserme 
nei subborghi Alser e Gumpeudorf. 

L'arruolamento incomincierà il 22 corrente ed avra 
luogo ogni giorno dalle ore 8 ant. alle 2 pom. 

Vienna 18 Novembre 1848. 

Dall I. R. Reggenza dell'Austria inf. 
LAMBERG, 
(Foglio di Veronn.) 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


c "  * STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panici 24 Nosembre, — Il buon sonso del pubblico 
si manifesta sempre più di giorno in giorno. — La can- 
didatura del general Cavaignac va acquistando. Venti de- 
putati dei dipartimenti più importanti hanno fatta ade- 


sione alla candidatura di Cavaignac. (Corrtp.) 


Leggiamo nel Siécle: 

Grazie alle mene attivissime di pochi sembrerebbe 
che il generale Cavaignne fosse deserto per la sua can- 
didatara anche nel parlamento, e che L. Bonaparte avesse 
l'immensa maggioriià. — Menzogna! — Noi possiamo 
assicurare che più di scicento rappresentanti del popolo 
voteranno per la candidatura del nobile Generale, e ciò 
che più importa gli è, che studiano del come possa farsi 
trionfare il loro candidato nelle provincie. . 

— La Presse, la quale è ben convinta come ella sia 
in atto di salvare la Francia, e che senza le sue pole- 
miche contro il generale Cavaignac Parigi snrebbe rui- 
nata dall'imo fondo, indirizza un appello a' suoi amici 
perchè lo aiutino a salvare la patria sostenendo Luigi 
Bonaparte. 

— M de Lamartine è arrivato questa sera a Parigi. 
Marie, arrivò icri da Joune dove era andato per bilan- 
ciare l'influenza dei partigiani di L. Bonaparte, che hanto 
detta possente in quel dipartimento. 

-- Il Débat promesso per sabato attirò un'immensa 
folla di ambo i sessi per ottenere i bigliotti d' ammis- 
sione all' assemblea. Un inglese, dicono, abbia offerto cin- 
que lire sterline per un biglietto d’ entrata, a cuì si sa- 
rebbe risposto che questo genere di negoziazione non 
era per anco in uso in Francia. Fra poco forse !... 

(Patrie.) 

-- Le lettere particolari, i giornali e viaggiatori che 
arrivano da Lione ci assicurano che in quella popolosa 
città il candidato che ottiene oramai la maggiorità , è 
M. Cavaignac. 


GERMANIA 


Vienna 24 Novembre. -- I fogli della sera confermano 
la notizia che le truppe imperiali sono entrate in Oeden- 
burgo, che, del resto, essendo una città aperta non venne 
mai pensato a difenderla. 

-- È falsa la notizia della resa di Presburgo. 

La scelta di Smolka a presidente della Dicta è pia- 
cinta generalmente. 

-- Riceviamo in questo momento la notizia della Ri- 
voluzione di Roma. 

-- Persone bene informate assicurano che il conte 
Stadion non ha accettato il portafoglio dell'interno che 
alla condizione che lo stato di assedio di questa città 
termini prima della fine di Dicembre. Quanto prima egli 
proporrà alle Camere tre nuovi progetti di legge ; sulla 
stampa, sull'organizzazione della Guardia Nazionale, e sul 
diritto di Associazione, (Gazz. d’ Aug.) 


PRUSSIA 


Bertino 23 Novembre. -- I signori Simson e Her- 
genhahn , che sono venuti a Berlino , muniti di poteri 
i più estesi, sono incaricati dal Ministero dell’ impero di 
non abbandonare Berlino prima che il conflitto fra la 
corona e l'Assemblea costituente non sia accomodato. 
Questa sera hanno avuto una conferenza officiale con 
Deputati delle diverse frazioni della maggiorità, che con- 
tinua le sue deliberazioni, (Gasz. U.) 


DusseLpone 23 Novembre. -- Gli Uffiziali della Guar- 
dia Civica non vogliono cedere le loro armi che alla forza. 


SVIZZERA 


Lucano 24 Novembre. -- « Il vescovo di Como ha 
spedito una circolare ai vicari foraneì nel Ticino, impo- 
nendo loro di impedire la celebrazione della messa ai 
profughi italiani ! » Chi non si sente fremere di indi- 
gnazione a questo infame alto di barbarie radeschiana ? 
O vescovo di Como! che voi aveste stretto un patto di 
alleanza cogli oppressori della Italia , noi lo sapevamo 
troppo bene, ma che voleste soperchiarli in codesto vi- 
tuperato aringo di vile e feroce persecuzione... è tal 
fatto cho desta veramente ribrezzo! (Itepubbl.) 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA 5 DICEMBRE 


i ioessini 


Lo stato di Roma non è diverso da quello 
che abbiamo pochi giorni innanzi descritto. La 
tranquillità regna nel popolo, ed è la base so- 
lida e fondamentale sulla quale intende di pog- 
giare il principio e lo scopo delle sue opera- 
zioni. Tutte le classi sentono maggiormente il 
bisogno di stringerci insieme, di conservare e 
convalidare le libertà con quella fortezza dalla 
quale deve sorgere l’Italia e la sua vera na- 
zionalità. Roma non si sgomenta nè delle tra- 
me dei tristi, nè dei pericoli ai quali la espone 
l'iniqua diplomazia, nè dei maneggi occulti d'una 
setta abborrita e vigliacca, nè dei residui an- 
cor vivi e ancora infami del passato Ministero. 
Roma sente che da lei dipende la sua salute, 
dal contegno franco e dignitoso col quale pro- 
cede e procederà nelle vie che è immutabil- 
mente risoluta di seguire, dall’ uso che sa fare 
dei suoi sacrosanti diritti dando un esempio 
all'Europa ed al mondo della sua magnanimità, 
del suo carattere, della sua grave e generosa 
perseveranza. 

Il Circolo popolare nazionale, che per tanti 
onorevoli servigi s'è reso benemerito del paese, 
convocò jeri sera i rappresentanti della Guar- 
dia Civica, e degli altri Circoli, per deliberare 
di concerto col suo Comitato di azione sui modi 
di provvedere alle attuali emergenze, manife- 
stando al Ministero e ai Deputati i bisogni, i 
doveri, gl' interessi di tutti. -- Nel numero di 
domani ne riporteremo gli atti per disteso, il 
che servirà ad esprimere ai nostri fratelli delle 
province e a quelli del resto d'Italia che Roma 
è unita, che Roma agisce con tutti gli elementi 
che compongono il gran corpo sociale del pae- 
se, che Roma veglia sui destini suoi che sono 
in parte i destini della nazione, che Roma ha 
iniziato un grand’ atto e non vuol mancare a 
se stessa 0 lasciandolo cadere senza efficacia, 
o distruggendone colla discordia, e colla debo- 
lezza il valore. 

Ciò di noi non dirà la storia, ciò non di- 
ranno i popoli i quali ci hanno fitti sopra gli 
sguardi, e ci comprendono nella nostra difficile, 
ma pure ben sentita e ben tenuta posizione. 
Roma seconderà gli slanci di quello spirito che 
l’animava quando chiese attuata una volta la 
Costituzione con uomini che rappresentassero 
integri e puri i principii; Roma alzerà la ban- 
diera della Costituente italiana; perchè qui so- 
pra le ceneri dei nostri padri, dove è ancora 
11 cuore del passato e la mente dell’ avvenire, 
qui deve segnarsi il gran patto che ha da strin- 
gere come in una famiglia i ventiquattro mi- 
lioni di fratelli. 

A questo pensiero ineluttabile che segna 
I orma dei nostri andamenti sacrificheremo se 
sarà duopo qualunque cosa, perchè Iddio ne 
diede il dritto, e luomo sa suggellarlo col 
sangue. Il nostro trionfo sta scritto in cielo , 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


ta 
e sulle nostre fronti. Sta egitto nelle azioni 
concordi , trangfille | operose cSlfe ‘tuali rag- 
giungeremo la meta proposta. 

Anco le corporazioni religiose le quali fino- 
ra per ingiuria di tempi e per separazione di 
ceti voluta da sistemi tirannici, non partecipa- 
rono al gran consorzio della vita sociale; è 
voce, e non vaga che oggi vogliano unirsi al 
popolo nei retti intendimenti che lo guidano, 
e stendergli le braccia fraterne, nell’abbandono 
in cui si trovano. A questi nostri cari, che non 
devono essere perduti nel popolo, poichè il po- 
polo è la famiglia di Dio, noi risponderemo coi 
più caldi affetti dell’ anima. In quest’ abbrac- 
cio vi è tutta |’ unità, la celestialità, la santità 
di quella fede che dispensa la speranza delle 
cose eterne e la libertà della terra. Non te- 
mano no , di appressarsi al nostro convito gli 
apostoli della religione di Cristo; se amore 
gl ispira, e fraternità è la parola che loro suo- 
na nel cuore. Il nostro sguardo sarà rivolto su 
di loro invocato dagli esempi fortissimi che ne 
speriamo di carità , di virtualità , di concilia- 
zione. » 

Proclamiamo insieme la salvezza della Pa- 
tria nella religione di quel Dio che creò gli 
uomini fratelli : e chi potrà più insidiare alla 
grandezza, alla sicurezza del nostro stato ? 


ei MM — 
POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 
L'ALTO CONSIGL 1 

Un indirizzo del Consiglio dei Deputati vi ha già 
pienamente istruito quale sia lo stato presente delle co- 
se Per questa ragione | Alto Consiglio ha riconosciuto 
anch'esso necessario che l'attuale Ministero debba con- 
tinuare nell'esercizio di tutti gli atti governativi, affin- 
chè l'ordine sia mantenuto, e l'andamento regolare della 
cosa pubblica proceda non interrotta. Intanto nelia tor- 
nata di quest'oggi ha stabilito che una Deputazione e- 
letta dal suo seno si unisca a quella scelta dal Consiglio 
dei Deputati per supplicare il Pontefice ad affrettare il 
suo desiderato ritorno. Mentre l'Alto Consiglio vi assi- 
cura che per sua parte non lascerà nulla intentato per 
raggiungere lo scopo, vi esorta alla continuazione dell' 
ordine, e di quella tranquiltità che voi avete finora con 
tanta lode mantenuta, 

Roma 4 Decembre 1848. 

ALLE MILIZIE CITTADINE 
Dello Stato Pontificio 
L'ALTO CONSIGLIO 

Quando i supremi bisogni della Patria obbligano i 
Corpi Legislativi dello stato a quelle provvidenze, che 
vengano a comune sicurezza, ed universal beneficio re- 
clamate da imperiose circostanze, deve essere a Voi pri- 
mieramente rivolta, o Militi Cittadini, la parola rico- 
noscente dell'Alto Consiglio, Questa s'inspira, specialmente 
oggi, di piena confidenza, sapendo, che niuno di Voi i- 
gnora i doveri, che impone, e lo scopo utilissimo a cui 
tende una istituzione tutrice dell'ordine, e della pubbli- 
ca quiete, in che la causa della libertà fermamente si 
appoggia. Durate dunque, nella severità della militar 
disciplina, date opera che siano rispettato le leggi, e 
possa dirsi di noi, che se nostra è la gloria, nostro il 
terreno de'forti, l’alta speranza della Patria, e l'avre- 
nire stà in Voi. 

Roma 4 Decembre 1848. 
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CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
CIVITAVECCHIA 4 dicembre, - 

Il battello a vapore da guerra francese l' Osiride è 
entrato a mezzo giorno in questo posto, Esso recava a 
bordo il sig, De-La Tour d'Auvergne incaricato, dicesi, 
di una missione particolare a Gaeta per parte della Re- 
pubblica francese. Disceso a terra ha avuto una lunga 
conferenza con l'agente consolare francese, in seguito 
della quale si è diretto, per quanto si assicura a Gaeta, 
Alla partenza dell’ Osiride da Marsiglia il 30 novembre 
si diceva che una parte della guarnigione di questa 
città avea ricevuto per telegrafo ordine d' imbarcarsi 
immediatamente con le batterie di campagna ed altri 
attrezzi di guerra, Una Colonia di emigrati destinati 
per l'Algeria , e che crano già montati sopra una fre- 
gata a vapore, avrebbe avuto ordine di discendere 
immediatamente nello stesso tempo che una parte delle 
truppe vi salivano. Queste si -dicevano destinate per 
l'Italia, nelle piazze di Civitavecchia , ed Ancona 

P. S. Ore 6 pomeridiane: sono alla vista di Civitavec= 
chia quattro grossi vapori, ma l'oscurità non fa distingue- 
re se essi si dirigono verso il porto o verso l' Est. Ve- 
dremò domani. 


BOLOGNA 1 Decembre 

Questa mattina il signor General Zucchi ha riunito 
a se tutti gli Uffiziali tanto di Linea che di Civica, ha 
fatto loro un lusgo discorso; ed in fine di voler rico- 
noscere il solo gove rno del Papa scagliandosi stoltamen- 
to contro il ministero delle Armi , di non voler ricono- 
scere il nuovo ministro , esortando , diceva egli, di. es- 
sere tutti uniti , di collegarci e di abbattere qualunque 
governo rivoluzionario. 

I soli signori Colonnello Lanci , il signor Colonnello 
Labruzzi hanno fatto applauso, dichiarandosi per li loro 
Ufficiali in unione ai sentimenti del Zucchi. Il 4. Reggi- 
mento de'Fucilieri si è opposto ed ha mandato a dire al 
sig. Generale per mezzo del Maggiore Angeletti che loro 
riconoscono il solo ministero, e non si metteranno mai 
in opposizione con questo, 

L' artiglieria indigena comandata dal Capitano Tosi 
che ad arte da Forlì era stata richiamata per ordine di 
Zucchi a Bologna si è unita nelle dichiarazioni del 4. 
Reggimento di Linea. — Anche il Generale Latour di- 
chiara di voler aderireal Ministero. 


altra del 2 Dicembre 
Pare che sia andato a vuoto il piano dell’ aristocra- 
zia di Bologna e dei Deputati dimissionarj: i Circoli 
hanno spiegato carattere a favore del Ministero nè v'è 
più a temere scissione di Roma, — I suddetti Deputati 
saranno bon rimpiazzati. Il fratello del Papa nun è più 


quì; almeno così si dice. 
n e mn 
Riportiamo con piacere un indirizzo degli Ufficiali 


della brava Divisione Romana in Venezia, diretto al 
prode suo Generale, per felicitarlo nella ricorrenza del 
suo giorno onomastico. 

Gli ufficiali con questo hanno voluto attestare al lo- 
ro Generale tutta l'affezionè che nutrono per esso, ed 
alleggerirgli così il grave dispiacere da lui incontrato nel 
giorno 28 Novembre, ch' Egli ha sostenuto con quell'e- 
roica costanza che lo distingue, 


Gli ufficiali della Divisione Romana 
al Generale Andrea Ferrari 


Nel suo giorno onomastico. 
Generale ! 


Quante volte questo giorno vi salutò, colla spada 
nel pugno , a difendere la libertà dei Popoli ! 

Ritorni esso sempre così a voi, finchè l' indipenden- 
za e libertà d'Italia saranno, col nostro sangue assicu- 
rate ! Vivete alla gloria ed alla forza della futura na- 
zione. 

Venezia, 30 Noverabre 1848. 

Gle Ufficiali 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 1 decembre. 
I Circolo Nazionale Bolognese 
AI PARLAMENTI 
4 ni Circoli Italiani 

L'Italia non chie mai como oggi il bisogno di unio- 
ne, non chbe mai come oggi la necessità di assere li- 
beramente e fortemente governati. In mezzo al disordi- 
ne degli Stati, a fronie della Lombardia che piange e 
piove sangue, in faccia alla magnamima Venezia che 
sopporta ogni anguetia, al cospetto dell Opinpr sano Hi 
popoli, delle divisioni fra i Governi, dell'egoismo di ne 
cuni e della pertinacia di altri a non adoperarsi nella 
guerra dell'indipendenza, l'Italia nou dibbe sperare fine 
a tante sciagure cho da sè inedesima, e debbe cercare 
forza nella sua forza. 

{I Circolo nazionale bolognese, dopo lango ed im- 
parziale esome sui tre progetti recati innanzi per rene 
dere una e forto L'italia, si è convinto nissuna fiducia 
ispirare la lego; la federazione torinese essere alquanto 
ristretta cd esigente; c che solo il progetto del Ministe- 
ro toscano cesserà le discordie, togliera gli ostacoli, ed 
assicurerà on'armata italiana per disperdere la prepo- 
tenza nemica o per ottenere una paco onorata. Kisso 
perciò si rivolge a tutti i Lircoli Haliani affinchè per- 
sundano al Popolo la necessità della Costituente, a tutti 
i Parlamenti; perchè conducano i governi a sanzionarla 
o a porla in atto, © dicano loro che la Nazione non 
manca di notare il nome dei Principi che sono col Po- 
polo. FRASE | 

L'Europa ci guarda, l'Austria ribadisce le nostre ca- 
tene; siamo dunque uniti per essere forti: tutte le no- 
stre voci proclamino l'unica via che può condurre colla 
concordia ta forza. Vina lu Costiturnie Italiana: 

Bologna 1 Decembre 1848 

“Pel Circolo Nazionale Bolognese 

HO Provi.lente Avv. Cremente TaveGer. 

La Commissioni Redatt ice e 

Santomaria — Popoli — Cassarini — S. Savini — L 
Berti, , 

I Segretario Onorario Avv DL FALDIO 
(Dieta Italiana.) 


2 Dicembre 


Ordine di S. E. il signor Barone Tenente Generale 
Zuechi Commissario della Santità di N. S. per la rior- 
ganizsazione della Truppo, del Giorno 29 Novem- 
bre 1848 al 

La Santità di Nostro Signore nel conferirmi la quali- 
fica di Commissario per la riorganizzazione dell'Armata 
mi affidava altresì grazioso incarico di riconoscere, e 
premiare con giuste promozioni quelli fra gli UMoiali 
Superiori, UMiciali, c sottufliciali di Compagnia, che per 
condotta, buona tenuta, cd istruzione se ne fossero mo- 
strati bonemeriti. Usando quinili di tale Sovrana delega» 
zione, mi riusciva di sommo gradimento nei, già scorsi 
giorni il poter dichiarare promossi li seguenti siznori 
UNiciali Superiori. 

Lanci Tenente-Colonnello Comandante il 1, Reggi- 
mento Dragoni, a Colonnello, | . 

Marescotti Tenento-Colonnello Comandante il 4, Reg- 
gimento d'infanteria, a Colonnello. — 

Picchi Tenente-Colonnello interino Comandante il 
Reggimento della Unione, a Colonnello. 

“Labruzzi Maggiore Comandante interino il 3. di Li- 
nea, a Tenente-Colonnello. 

Angeletti Capitano Comandante un Battaglione del 
A. di Linea, a Maggiore. 

Masetti Capitano Comandante un Battaglione del 3, 
di Linca; a Maggiore. 

Macliani l È di Aiutaote Maggiore di Campo del 
signor Geuerale de-Latoar, a Maggiore attaccato allo 
Stato Maggiore. 

Tomba Capitano Comandante interino li Carabinieri, 
a Maggiore. . 

Mentre si manifestano all'Armata queste promozioni 
a prova, che il Governo premia il merito, e perchè an- 
cora li soldati si convincano, che la condotta, la disci- 
plina, e la fedeltà sono in pari modo, che il merito, o- 
norate, e distinte, si affida ai Capi de'respettivi Corpi 
l'incarico di rendere palesi con Ordine del giorno le 
promozioni degli Utlicrali, e Sott'ificiali subalterni, che, 
giosta gli avuti rapporti, ho reputato congrae, e ben 
dovute. Firmato — Zucchi; 


WERICAILA 1 Bocombro, 


La nastra Città è tranquillissima, imitando il bel- 
l'esempio di senno e di costanza cittadina che l' immor- 
tale. Roma ha dato a tutte le provincie dello Stato 
nei gravi avvenimenti che minacciavano di sconvolgimen- 
to. Ma, grazie al popolo, il colpo della Camarilla non 
ha avuto l'effetto che dessa sperava sicuro. Il popolo 
ferrarese con la lodevole assistenza de' suoi magistrati 
unitisi ad esso pel mantenimento dell'ordine ha serba- 
to quel contegno che deve serbare ogni popolo Italiano 
contro i casi che si succedono , per saperne trarre il 
suo meglio. 

La Commissione permanente, nominata dal Circolo 
Nazionale Ferrarese, siede dì e notte nelle sale del Cir- 
colo stesso. ( Gazzetta di Ferrara, ) 

— Sino da ieri l'alto giunse in Bologna da Forlì 
l'artiglieria della batteria Lopez. (fazzetta di Bologna.) 


nto 


L'EPOCA 


Da tutte le Provincie dello Stato Pontifiicio si invia- 
no a Roma caldi indirizzi per promuovere la convoca» 
zione della Costituente italiana. . 


ROMANI ! 


H Papa è fuggito: noi ricordiamo lo benedizioni che 
consacrarono il nome di Pio, c non di meno Vienna 
sparsa di ruine e di cadaveri insegna come possano ri- 
tornare i Principi e come Dio gastighi i l’opoli che c- 
sitano ‘e indietreggiano nella via in cui gli spinge la 
Provvidenza. - Tenetevi preparati - inginocchiatevi nel 
Campidoglio, e quando sentirete che il vostro cuore bat- 
terà del palpito romano levateri, agite, c siate grandi. 

Dio, e i vostri Fratelli saranno con voi e degni di 
voi. Scrivete sulla vostra bandiera: Unità, Dio e il Po- 
polo. . 

La Costituente Italiana inizierà in Roma la Nazio- 
nalità della Patria nostra. Dio che agita a nuova vita 
tutti i Popoli d'Europa chiama l' Italia ad esistere un' 
alira volta 


Il popolo solo può essere ministro della grande ope- 
ra che s'ha a compiere in Roma, Però vi ripetiamo: 
siate Romani! Viva Roma , viva la Costituente Italia- 
na e Denfocratica ! 

27 Novembre, 
I Fratelli di Fuligno 


AL MINISTERO 
Ed al Consiglio de' Deputati 
IL CIRCOLO SPOLETINO 


La sovranità è nel Popolo : abbandonato dal Princi- 
pe esecutore del potere delegato, questo potere ritorna 
nel Popolo che ha debito di provvedere a so stesso, cleg- 
gendosi un froverno cho lo salvi dall'anarchia Lode al 
Ministero, che nato dal Popolo sì degnamente rispondo 
alta fiducia del Popolo. Lode ni Rappresentanti che sa- 
pranno ogni dì più sollevarsi all'altezza dei tempi Ma 
vi son casi in cho il Ministero dovrebbe escire dalla sfe- 
ra de'proprj poteri ; in che il Consiglio deliberante po- 
trobbe sentirsi ineflicaco dinanzi all'' onnipotenza dei 
tempi. 

A_ salvare la Patria , ad uscire da questa politica a- 
nomalia in cui ci troviamo gettati, non vi è che un 
mezzo. L' immediata convocazione di un’ Assemblea con 
voti universali, 

Quest' Assemblea figlia, e quindi interprete vera 
del popolo farà che non sia più una menzogna , uno 
scherno la libertà , l'indipendenza ; che la Diplomazia, 
l'Europa vegga alla fino che abbiamo strappato la benda 
dagli occhi, che cessò il tempo delle illusioni; è che 
sappiamo esercitar quei diritti che Dio non fece invano 
inalicnabili da’ Popoli. 

Cittadini Ministri e Deputati, accogliete la volontà 
del Circolo Popolare Spoletino: createci un avvenire, 
salvate Voi stessi, salvate l'Italia. 

Deliberato ad unanimità di saffragj nella tornata del 
dì primo Decembre 1848. 

PerS. E il Conte Pompeo di Campello Presidente 

Paolo Pileri Vice-Presidente 

‘CONSIGLIERI 
Andrea Nicolai - Gnetano Leoncilli - D. Fidanza - 
Giovanni Catena - Paolo Fraschevelli - Francesco Rossi. 
SEGRETARI 
Francesco Toni ; 
(r. Guisoni degli Ancaruni 


FIRENZE 
COMITATO GENERALE PROVVISORIO 
DELL'ASSOCIAZIONE PER PROMOVERE LA CONVOCAZIONE 
IN ROMA 
d'una Costituente nazionale italiana 

ll Ministero Toscano del 25 ottobre 1848, sorto dal 
voto popolare, ha inaugurato il concetto della Costi- 
TUENTE ITALIANA, concetto che tutti sospinge ad una 
soluzione semplice, vera e nazionale, i tentativi di uni- 
ficazione che lo precedettero. 

I sommi principii componenti il concetto instaurato 
dal Ministero toscano, sono: 

1. La Sovranità nazionale sostituita di fatto ce di di- 
ritto in Italia al principio di Diritto divino come base 
di governo: perciò 

2 Doversi iniziare la Costitueate italiana per prov- 
vedere frattanto ai bisogni della guerra d'indipendenza. 

3. Scegliere con suffragio universale i Deputati alla 
Costituente. 

4. Aggiornare tutte le quistioni d ordinamento interno 
fino alla cacciata dello Straniero, senza che alla Costi- 
tuente iniziatrice sia vietato preparare gli elementi per 
la loro più facile soluzione. 

Nessuno che ami sinceramente l'Italia, può rifiutar- 
si a riconoscere la giustizia e l'opportunita degli cnun- 
ciati principi; e noi che aderiamo per convinzione sin- 
cera e profonda a tulto intiero il concetto del Ministe- 
ro Toscano, ci facciamo ANIZIATORI d'una Associa- 
zione per promuovere la convocazione in Roma d'una 
Costituente Nazionale Italiana, e l'attuazione completa 
di quel concetto, 

Convinti che nessuna delle opinioni politiche mani- 
festatesi in Italia potrebbe vantare il privilegio delle 
rette intenzioni, ma che in ciascuna sono molti gli one- 
sti; convinti inoltre che tutte sono ugualmente rispet- 
tate dal programma toscano , o piuttosto nazionale , al 
quale noi aderiamo, a tutte appunto le opinioni, a tutti 
i buoni Italiani dirigiamo fratellevole invito perchè si 
associno a noi. 


PAG SPARE tt 


rivelata Sta 


Invitiamo tutti i giornali d'Italia a riprodurre il 
presente manifesto , e totte le città italiane a formare 
Comitati che si mettano iti comunicazione immodiata con 
noi per armonizzare e unificare l'azione comune allo 
scopo della Associazione. 

{l Comitato Centrale provvisorio risiedo per ora in 
Firenze; Roma sarà la residenza del Comitato centrale 
definitivo. 

Gli Statuti della Associazione saranno pubblicati 
dentro il corrente mese, o saranno rimessi ai Comitati 
filiali mano a mano che ci annunzieranno. la propria 
fondazione. : 

Il Comitato centrale provvisorio si propono di pub- 
blicaro un giornale che avrà per titolo: - La Costrrore - 
TE ITALIANA. 

Firenze 28 Novembre 1848. 

Pel Comitato: Bonetti Paolo - Giannone Pietro - 
Maestri Pietro - Mantovani Costantino - Modena Gustavo - 
Mordini Antonio - Vannucci Atto - Zannetti Ferdinando, 


Al BOLOGNESI 
Inlirisso el Comitito centrale pro visorio dell'Avo- 
ciazione per promuovere la comvecazione 
IN ROMA 
DELLA COSTITUENTE ITALIANA 

Pio IX fuggì da Roma e andò a gettarsi frale brac- 
cia del bombardatore di Palermo , del distruggitore di 
Messina. i 

Pio IX fuggitivo si deve giudicare come sovrano: co- 
me Pontefice non s' aspetta a noi giudicarlo, 

Quale sovrano egli disertò il suo posto e si sottras- 
se al popolo che voleva l' indipendenza, la libertà d' 
Italia. 

Se quel popolo s' illuse nella scelta d'alcuni fra gli 
uomini proclamati al potere, se coloro , anzichè inaa- 
gurare una politica grande , unitaria , tale per sempli- 
cità e vastità di concetto da assicurare l'avvenire all 
Italia, s' attennero a un programma infecondo, meschi- 
no , già funesto alle sorti Haliane , il rimedio può es- 
sere facile e pronto : o cangino il programma è cedano 
il posto a migliori italiani. 

Ma intanto alcuni pochi mandatari del patito che 
trascinava Pio IX alla vilissima fuga, sono tra voi, 0 
Bolognesi , e traviando alcuni di voi cercano staccar- 
vi da Roma, farvi nemici alla capitale d' Italia, spin- 
gervi al peggiore de’ mali per un popolo , alla guerra 
civile. 

Bolognesi ! noi italiani a voi italiani rivolgiamo la 
parola dvi fratelli : forse che non vogliam tulti libera, 
grande, indipendente ed una, questa nostra patria comune? 
Guardatevi dall''insidie di chi ereditava da Rossi una po- 
litica avversa alla fibertà, alla grandezza , alla indipenden- 
za call'muità d' Italia. 

Roma , la città eterna, somma fra tutte per gloria, 
per importanza morale, Roma sia il nostro simbolo. 

La Nazione e Roma! Nessua concetto è più sempli- 
ce , più grande, più completo di questo per ogni mente ita- 
liana; Italia e Moma ; sia questa d'ora innanzi l'unica 
parola d' ordine in tutta la penisola. 

E questo concetto comincerà ad essere un fatto se vor- 
rete la Costituente Nazionale , se la vorrete convocata al 
più presto in Roma , col suffragio universale, con manda- 
to illimitato. 

Bolognesi ! non vi staccate da Roma la quale per di- 
ventare capitale d' Italia, forso mai non chbe momento mi- 
gliore di questo. 

Noi e: adoprammo e ancora ci adopreremo perchè 
sia finalmente inaugurata in Roma la nuova. politica , 
da cui soltanto può la patria nostra aspettarsi salute 
e grandezza: ma sc colà tale inaugurazione  tardasse 
ancora , per colpa d' alcuni pochi, non vi staccate da 
Roma per Iddio ; piuttosto sospingetela, sorreggotela al 
gran passo che la farà eterna nell avvenire, con è nel 
passato. 

Certi che le nostre parole troveranno un’ eco nell 
animo vostre, c saranno hentosto da voi attuate coll 
opera , noi memori della parte importante che voi de- 
ste sempre alla grande opra del risorgimento italiano, e 
sopratutto memori, siccome di fatto recente, della yo- 
stra gloriosa giornata dell''otto agosto, nel nome d’ Tta- 
lia nostra vi salutiamo fratelli. 

Firenze 2 Decembre 1848 
Pel Comitato 
Gustavo Mopena - Antonio Morpini 
Giovanni Annivapene - Paoto Boxkrrt 
Siti 

Rapporto dei ministri dello Luterno, e della Guerra in- 
torno ai provvedimenti da pren lersi pri Militi Volontari che 
passano quotilianamente traverso al Gran-Ducato, 

ALTEZZA! 

Le voglie stemperato riescono oltre modo pericolose, 
allorquando si ammantano del pubblico bene. Il Mini. 


stero dell'aleez.a io fra comprende quali e quanti danni 
esse generino Ii dove vengano consentite; 0 riesco ad 
avversarie difficile, imperciocchè attirano accusa di a- 
vere per lo meno rimesso alquanto dello zelo verso la 
sausa santissima della Libertà. Il popolo, per eccellenza 
d'iadole, di foggieri s'infiamma a quanto reputa magna- 
nimo: ma poichè se nel Popolo occorre generosità, del 
pari trovasi in iui ottimo disceraimento a hene giadi- 
care gli umani negozii; così noi non esitiamo punto in 
referiro a roster altezza iuanio seguo, e proporle un a- 
nalogo decreto, 

Uomini, chie si vantino ‘e saranno, almeno in parte) 
sviscerati della Indipendenza Italiana, senza posa si af- 
facciano alle: nostre frontiere così terrestri come  ma- 
rittime, dichiarando volere accorrere ora inTombardia, 
ora in Isvizzera, ora finalmente a Venezia per versare 
quanto hanno di sangue ia henefizio della Patria comu- 
no. Bellissimi proponimenti invero, che troppo spesso 
lasciano desiderare vederli susseguiti da noi meno belle 
impreso, e cotosto continuo andare e tornare non è quello 
della spola del tessitore, però cho invece di aggiungere 
filo alla trama dello Stato lo consumano in modo irre- 
parabile. Vi ha chi domanda vesti, altri chiedono armi, 
tutti esigono danari e sovente non giù dentro i limiti 
della necessità ma sibbene a seconda dei gradi veri od 
osteniati. 

Questo modo non può tollerarsi, e non va tollerato. 
Le nostre Finanze trovansi strette da gravissime angu- 
stie ; ci sta addosso il pagamento di enormi interessi 
pei presti dello Stato: abbiamo stremi i magazzini mi- 
litari: di armi patiamo penuria, Che più, Altezza? Molti 
dei Soldati nostri privi di vesti e di copertura soffriro- 
no il rigore della stagione iemale. 

Qia con quale, noi non diremo convenienza, ma ca- 
rità, ma giustizia potranno i Ministri vostri consentire, 
che mentre da un lato si pretenderebbe lo spreco di 
armi, vestimenta e danari per gente che passa, e non 
sa bene dove, nè con quale concetto ella vada, i nostri 
proprii Soldati si trovino ridotti in tanto  deplorabile 
miseria? 

Altezza Lo camere, e il Ministero vostro promisero 
apparecchiare dodicimila uomini, Quando la Guerra ven- 
ga a rompersi, c potrebbe succedere in breve, il Mini- 
stero non vorrebbe mancare alla promessa. 

Bisperse pertanto le armi e le vesti; esausti i da- 
narî, dove gli ritroveremo noi? Opporranno forse, che 
i danari presto si raccolgono nerennando a mezzi straor- 
dinarii; ma oltrechò a siffatti espedienti senza il consenso 
della Assemblea male potremmo ricorrere, vediamo, che 
non riesenno di quella prontezza ed efficacia, che le ne- 
cessità dei tempi desiderano. È messa ancora da parte 
In difficoltà del danare, non così prontameate possono 
poi apprestarsi ie armi; e la esperienza, parci, fo ha 
dimostrato abbastanza. 

Ma se il Ministero vostro, Altezza, deve invigilare 
gelosamente a tenere inserbotutti gli arnesi che formano il 


fornimento militare, di cui lo spreco se altre volte fu, 


colpa, oggi diventerebbe delitto, non può abbandona- 
re taati Italiani e Fratelli, cho affermano avere la- 
sciato agni casa più caramente diletta per consacrarsi 
interi alla difesa della Patria. 

In considerazione di questo, i Ministri sottoscritti 
propongono: che a chiunque si presenti alle Frontiere 
Toscane si faccia sapere, che dove ci si voglia arruo- 
lare sotto le nostre bandiere, sarà ospitato amorevol- 
mente, nudrito, vestilo cl ammato. Sc all'opposto ne- 
ghi, rimandisi colà donde partiva, co provveda come 


meglio sa alla proria. sussistenza, 


Iuvero, quale potrebbe addarre motivo ragionevale 
per riliutire?. Dove egli intenda combattere per la Pa- 
tria {taliana, Italiano Bandiere noa sono queste Tosca- 
ne nostre? Se il genio che lo infiarima sta nel volere 
liberata la Talia dagli Stranieri, forse noa lo vogliamo 
con tutte le forze anche noi? Non vi riuscirà egli meglio 
con regolati ordini militari, che in virtà di moti seom- 
posti: i quali rimane dubbio a sapersi se tornino più 
dannosi per cui gl'imprende o a coloro contro dei quali 
Simpreudono? Sieno o no insarrezionali le imprese, le 
battaglie che hanno n decidere le sorti Italiane, forza è 
che si combattano sopra le pianure Lombarde. Sul l'o, 
sull'Adige, sul Mincio, ce sopra le altre lince naturali, 
avverranno le aspro contese per la libertà; nè la guer- 
ra querresgiata sembra che possa partorire finali effetti 
fra nei, La bandiera tostana sventola quanto qualunque 
altra onorata in Halla, e se nel nostro tricolore noi ve- 
diamo abbondare il vermiglio, ciò avviene in virtà del 
nobile sangue in cui fu largamente battezzata sopra i 
Campi di Curtatone c di Montanara... 

Il Ministero toscano pertanto, volsendo la parola a 
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coloro che si presentano come Volontarii alle nostre 
frontiere, gli ammonisce dicendo: 
» Se in voi vi si accoglie proporimento 1ero di 
« combattere per la Santa Causa della Ladipesdenza I- 
€ faliana, venite e radunatevi sotto le nosfre bindiero: 
co noi vi necetteremo per fratelli: divideremo ; nostro 
€ pane con vot: voi bevereto alla nostra tazza, Non vi 
« lasciate vincere dalle avventato e perniciose presun- 
« zioni. La Italia non può liberarsi delinitivamento se 
» non per via di battaglie ordinate. Certa volta era 
« liberata con una battaglia sola, ma non per la liber- 
e tà: dei liberava un solo Italiano, ma non con armi 
« italiane. Venite a noi fratelli Italiani: stringetevi 
« sotto la nostra italianissima bandiera, e operiamo in 
« modo che la Italia rigenerata abbia la sua batta- 
« glia di Marcugo, condotta e combattuta da senno 
« e da armi Italiane. 
Di Vostra Altezza 
27 Novembre 1878. 
Devotissimi î 
F. D. Gournn azz Ministro dell'Interno. 
Mantazo D'avara Ministro della Guerra. 


LIVORNO 35 decompre 
{ Ore 10 minuti 55 antimeridiane ) 
BISPACCIO TELEGIANICO 
Marsiglia 30 Novembre 

Un dispaccio telegrafico gianto da Parigi ha recato 
l'ordine d' imbarcare immediatamente la Brigata mobile 
qui stanziata a bordo da quattro fregate a vapore. Una 
di esse è già in questo porto ; le altre si aspettano da 
Tolone dicesi con un contro-ammiraglio La forza della 


Brigata passa di pochi i 3,000 uomini, con una batte- 
ria d'artiglieria, e una Compagnia del Genio. È voce 
generale che queste truppe sieno destinate per Roma, o 
per altre Città di quello Stato. Corre pure voce che 
qui debba giungere il Papa su di un Pacchetto france. 
se. N Telegrafo ha già trasmesso istruzioni a queste Au- 
torità per riceverlo. 
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Da Pracentino 

Anche qui gli emissari de! principe di Leuchtenberg 
percorrono il paese per raccogliere sottoscrizioni a di 
lui favore, e raccontano molte belle cose onde persua- 
derci l'utilità che avremmo se egli fosse nostro re. 

Come potete immaginarvi, noi non siamo gente di 
difficile persuasiva, che anzi ci lasciamo facilmente con- 
vincere, che per noi sarà sempre il benvenuto qualan- 
que egli sia che ci libori dagli austriaci. Quegli aposto- 
li tengono in Piacenza una specie di burò aperto; e so- 
no assicurato che il conte di Thurn giorni sono, parlan- 
do iu proposito di costoro, ebbe a dire: Ah! l' Austria 
in bisogno di denaro si è lasciata pigliare per il collo 
dalla Russia ! (Opinione) 


. TORINO 
MEVIOIEA DELLA CONSULTA DLOBADA 
al governo del Ee cd alle Potenze anediatiici 

La Consulta straordinaria di Lombardia nella sua 
momoria 9 settembre corrente ricordiva al Governo di 
S. M. cd alle Potenze Mediatrici essere urgente che la 
quistione Lombarda sia al più presto decisa per cessa- 
re a quelle provincie i danni dell’ attuale invasione. A 
questo voto sente ora il bisogno di dar nuova e più c- 
splicita manifestazione, dacchè quotidianamente giungo- 
no di Lombardia ragguagli tristissimi, i quali se da un 
canto dimostrano che quella contrada soffre tuiti i mali 
della più violenta occupazione militare, inducono dal- 
l'altra it timore che sia per iscoppiarvi la reazione più 
tremenda. 

Nun è esagerazione l' affermare che nella Lombardia 
all'impero della logge è sostituito l' arbitrio. Di giorno 
in giorno i capi militari vanno emanando le disposizio- 
ni più esorbitanti e sommarie. Nella città di Milano, di 
Brescig, di Monza, ed in altre si è promulgata la leg- 
ge marziale con tale un' applicazione ai casì più frivoli 
e compresi perfino sotto l' indeterminata definizione di 
un ecc. cce , di poter di leggieri colpire persone del 
tutto innocenti e non altro imputabili che di in,cienza. 
Di quì le capitali esecuzioni onde furono insanguinate 
varie città e borgate: di qui la sommaria. applicazione 
del carcere e delle vorghe a persone di ogni stato. E 
però la popolazione vive doppertutto agitata c fremente 
nel vedersi chiamata in colpa di delitti che non. cono- 
sce e Iratta dinnanzi a giudici che sono nel tempo stes- 
so accusatori cupidi di vendetta, presso i quali, ignari che 
sono le più volte della lingua del pacse, è tolta persino 
la difesa della parola. Ma se il volgo, principalmente 
nel contado, volse in fuga all''appressarsi dei corpi mi- 
litari, e cerca rifugio nei campi od oltre i confini lom- 
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medita nrorompere a disperati conflitti. Quindi e cresce 
a dianinra l'emigrazione, e s' accumula una trista s0- 
rie d'ire pubbliche e private che potrebbero, quando 
che sia, produrre lo scoppio d' ana genere insur- 
rezione 

Intanto se da un lato uffre spettacolo miserevole quel- 
la turba di emigrati d'ogni ordine, di ogni sesso, d'o- 
gni et che 8° affollano ne pissi limitrofi, quali 
spioti dalla tema delle incorie censure, quali dallo sgo- 
mento dello patite e delle minacciate calamità, tutti dal- 
abominio della dominazione forestiera; non incute dal- 
l’altro minore ansietà ta condiziona della rimasta popo- 
lazione lombarda che di continuo suscitata da auovi ar- 
gomenti di sdegno può da'un momento all'altro ridurai 
a non pigliar consiglio che dalla disperazione, al quale 
concitament» diedero in questi ultimi giorni nuoro ca- 
gioni gli siraordinarii guerreschì allestimenti, i cannoni 
appantati contro inermi città, i bandi in tuono sempre 
più minaccioso e severo, i giudizi precipitati, le peno 
inflitte quando di morte, quindo di verghe per man- 
canze ancora dubbie o troppo leggiere 

Tale è in generale la condizione. della popolazione 
Lombarda : condizione depiorabile nel presente, più de- 
plorab.le per le consesueaze future, se in ispecie si pen- 
sa a tanta gioventà shalestrata lontano dalle famiglie, 
esposta ad ogni ragion di pericolo , impedita dal conti- 
nuare nei suni studii. o nelle sue professioni, viveate 
in quello stato di concitazione: contizaa , che se non 
gianze a giustar l'anima, tarba di certo la fantasia 


e 
l' intelletto. 


NÈ meno triste e di tristi conseguenze feconda. pel 
futuro è la situazione economica della Lombardia, Mi. 
lano ed altre città e borzate già tanto popolose ed ani- 
mate per industrie e commerci rendono immagine di 
deserti. Le botteghe ed i fondachi si tengono aperti in 
forza d'ordini severi, ma all'atto son vuoti d'avvento- 
ri: per le vie non si incoatra persona a diporto, ma 
Latte son gremite di soldatesca superba e provocatrice: 
i palazzi più splendidi, gli appartamenti più sfoggiati 
sono in balia delle truppe ; le chiese , gli edifici desti- 
nati alle scuole , alle accademie, alle biblioteche  con- 
vertiti in caserme ; ogni Inogo segnato dall'insulto e 


dalla violenza, S' aggiunge che coll’ abolizione del 
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siglio di Stato, della giunta dei censimento, del Ma- 
gisirato Camerale , mentre rimasero senza pane. nume- 
rose famiglie, si spezzarono tatte fe tradizioni di ogni 
maniera di rezolamenti amministrativi e finanziarii, e 
si tolse qualsivoglia garanzia delle proprietà così pub- 
bliche come private. Fs Comani senz'ordline di riparto 
cdi misura chiamate a sopperire agli approvigiona- 
menti per fe truppe gemono solfo an peso insopporta- 
bile, e più nun sanno come provvedere a carichi cd im- 
poste oltre ogni dire esorbitanti. Tutto lo Stato poi ag- 
gravato da enormi coutribuzioai e privo d'ogni risorsa 
è indolto all'estremo rifinimento , mentre esce appena 
da una rivoluzione i cui generosi sforzi gli costa- 
rono i maggiori sacrificii , e dovette per quattro mesi 
sostenere una guerra micidiale guerreggiata sempre en- 
tro i suoi confini. 

Alla pubblica miseria fa riscontro la privata, giac- 
chè, disseccata ogni fonte di reddito e di guadagno la 
popolazione langue priva di ogni mBzzo di onesto sosten- 
tamento, e si spegne il commercio percosso dalla crisi 
generale, racchiuso nelle linee militari, spogliato del suo 
primo elemento, che è il numerario non sullicente a sa- 
ziare |’ ingordigia dell'oppressore. Quindi sospensione di 
pagamenti, scadenze di cambiali protratto, generale dil- 
fidenza, in una parola nullita d'ogni trausazione  com- 
merciale. Nella campagna poi le terre scemo di colliva- 
tori, le sementi dissipate, le bestie da lavoro requisite , 
le masserizie sperperato non lasciano speranza nei pro- 
dotti dell’ agricoltura ; oml' è che tutto vi annancia de- 
solazione e rovina. 

A tanti danni che qui si sono rapidamente indicati 
altri se no aggiungono più gravi perchè toccano le più 
alte ragioni della morale e del vivere civile. Vengono 
essi dalla raffinata nequizia dei compri satelliti i quali 
docili alle suggestioni dei governi per mezzo del foglio 
ufficiale cercano infondere massime pericalose di comu- 
nismo. provocano il popolo contro le classi azialo, in- 
sinuano aver que.» operata la rivoluzione p.e miro 
di privato intero: ed esser giusto cha si facciano 
scontar loro i mali cade il popolo venae per esse ag- 
glavato. I elero poi colle primarie sqe dignità e le 
municipali magistrature sono spusie. volto segua ai più 
amari rimproveri, alle più strane iatanazioni, alla tor- 
tura dette più arbitrarie osigerze. Di tal guisi si na 


nella Lombardia sciogliendo ogui vincolo sociale e si 
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prepara copiosa messe di futuri disordini , mentre ad 
un tratto si accumulano di giorno in giorno le cau- 
se d'una violenta reazione. Già parecchie sanguinose 
scene ebbero luogo in Milano, in Brescia, in Monza 
e.in altre popolose borgate, e per avventura ne sa- 
rebbero accadate , e ne accaderebbero delle, più gra- 
vi, se il popolo non durasse nella fiducia che gli ver- 
rà un pronto sollievo dalla Mediazione , in ossequio 
alla quale cd alle Alte potenze che l' offrirono, mi. 
gliaia di combattenti, non ancor tocchi dall'austriuco, 
deposero le armi. Guai se un popolo intiero è spinto 
alla disperazione! un popolo qual'è il Lombardo no- 
bile troppo e generoso per non avere a sdegno la vi- 
ta conservata a prezzo di viltà ed in ludibrio ad una 
esorbitante oppressione | 
Questi rapidi cenni intorno alla condizione della Lom- 
bardia valgano a richiamare la benevola attenzione del 
overno di S. M. e delle Potenze Mediatrici onde at. 
rettino la cessazione di tanti danni ai quali un trop- 
po tardo rimedio riuscirchbe vuoto di ogni effetto; sic- 
chè quelle provincie possano risorgere all'antica prospe- 
rità e ricomporsi in guisa da concorrere possentemente 
alla salvezza, alla gloria ed all' indipendenza d' Italia. 
Torino 21 settembre 1848. ( Opinione ) 


CONSIDERAZIONI 


Del Commissario delle Antichità 
P. E. VISCONTI 


Sulle collezioni di, Pittura e di Scultura , le librerie ec. 
ee. unite alle sostituzioni e fatte di pubblico uso da al- 
cune tlustri famiglie di Roma è dello Stato. 


Le collezioni di pitture, e di sculture , le bibliote- 
che e le altre molte di rari oggetti, che in alcune fa- 
miglie di Roma e dello stato vennero unite alle sosti- 
tuzioni | sono da sciogliere dal vincolo di fedecommes- 
so, o debbono piuttosto esser conservate con ispeciale 
disposizione di legge ? 

Ecco il quesito, che giustamente preoccupa le men- 
ti, mentre include nella soluzione assai più estesi e più 
vitali interessi di quello che al primo aspetto possa sem- 
brare. Dovere d'ufficio e sincero e grande amore di pa- 
tria, mi fanno porre innanzi le considerazioni seguen- 
ti, poche delle molte che mi si presentano, e che po- 
tranno forse esser fatte da altri in argomento di tanta 
rilevanza. 


1. Coloro che formarono tali collezioni con spesa gran- 
dissima e spesso con unica felicità , come avviene nei 
capolavori dell’arte antica, sapevano benissimo, che fuo- 
ri del decoro e dello splendore, non ne avrebbero gli 
eredi ritratto utile alcuno. 


2 Auzi sapevano che ne avrebbero avuto spesa ed 
aggravio , pei vasti locali occupati , pel mantenimento 
delle persone addette alla custodia. 


3. Che danque ebbero essi in animo, se non solo la 
pubblica utilità ? a che ordinarono quelle raccolte , se 
non solo a beneficio del pubblico ? 


4. Ed in vero le pitture, le sculture, i manoscrit- 
ti, i libri, le stampe e gli altri oggetti d' unica rari- 
tà, di tali raccolte , esposti sempre allo sguardo, som- 
ministrati sempre allo studio di tutti ; se nel diritto e 
nel nome rimasero cosa particolare; nel fatto e nel van* 
taggio però divennero cosa del pubblico. 


5. La utilità che ne provenne si sparse nella socie- 
tà diffusa in mille forme. 


6. La più parte e la maggiore fu divisa frai culto- 
ri delle belle arti e quelli dello lettere. 

Supererebbe quasi il credibile , e sarebbe pur lungi 
dal vero, il presentare l' insieme delle somme di da- 
naro entrate nello stato per gli studi, per le copie, pei 
disegni , per le incisioni in rame , per le imitazioni di 
ogni maniera degli oggetti delle gallerie Barberini, Bor- 
ghese, Colonna, Corsini, Doria , Rospigliosi, Sciarra! 
delle sculture delle ville Albani, Borghese, Pamphily , 
Ludovis! delle biblioteche Albani , Barderini, Chigi , 
Corsi! 

7. Un'altra forse non meno considerevol parte di co- 


testo utile venne ad alimentare quei tanti, che hanno 
profitto dell’ affluenza dei forestieri e del loro soggior- 
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TRIESTE 
Si dà per positivo, che l' Arciduca Giovanni abbia 
rinunziato alla sua dignità di vicario dell'impero ger- 
manico. (Gazz. di Triste) 


STATI ESTERI 
FILANCIA 

Parisi 26 Novembre — La seduta dell'assemblea na- 
zionale del 25 dopo essersi prolungata sino a mezzanot- 
te terminò con un ordine del giorno motivato che con- 
ferma il bill d'onore dato il 23 giugno al generale Ca- 
vaignac dall'assemblea nazionale. Il dibattimento fu lun- 
go ed accanito; domani ne daremo i dettagli. 

I membri presenti all' assemblea erano 537, votaro- 
no per l'ordine del giorno 503 contro 34. 


PRUSSIA 
Scrivono da Berlino il 23, che si ha luogo a sperare 
la formazione d'un nuovo Ministero. 
I Commissari del potere centrale ebbero delle con- 
ferenze coi membri delle differenti frazioni dell’ assem- 
blea nazionale onde’ procurare un aggiustamento. 


( Feuilles rhén.) 


ARTICOLI COMUMCATI 


INGHILTERIA 


Il principe Granatelli, membro del Parlamento, Com- 
missario del Governo del Regno di Sicilia, e il sig. Lui- 
gi Scala ( membro del Parlamento Siciliano ) hanno a- 
vuto ieri una conferenza con Lord John Russel alla sua 
residenza ulliziale di Dowmaug. Street. (Morsing Post) 


AVVISO 
CIRCOLO ROMANO 


I Socj del Circolo Romano sono invitati ad interve- 
nire a due periodiche adunanze settimanali , che si 
terranno nelle sere di Giovedì e di Domenica, comin- 
ciando da giovedì 7 del corrente in poi, per discutere 
accademicamente varie proposizioni che vi si faranno, 

Roma 3 Dicembre 1848, 


II Presidente 
Marcngse Giro. Paoro Moti 


M. Pisro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


no in Roma: profitto del quale sono partecipi quasi tut- 
te le classi delia città e che ridonda ancora in benefi- 
zio dello stato. 


8 Sciogliere tali oggetti dal vincolo che gli ‘unisce 
e mantiene, è dunque un medesimo che diseredare il 
popolo d'una sua eredità: è un medesimo che disperde- 
re una sicura e abondevol fonte di sua ricchezza. 


9. Essendo queste collezioni tante parti integrali di 
quell' insieme maraviglioso, che rende Roma unica mae- 
stra delle arti c principal sede delle classiche lettere ; 
non si può spogliarla di esse, senza diminuirle una pre- 
rogativa consentitale da tutta Europa , che vi mantiene 
nazionali accademie, donde le deriva splendore insieme 
e vantaggio. 


10. Si consideri , che gli oggetti d' unica preziosi- - 
tà, non possono con qual siasi somma esser permutati 
senza sicuro discapito del pubblico, perchè mai con som- 
ma eguale non si possono rifare o riavere. Escano da 
Roma, dallo stato, dall Italia, i! suonatore di Violino 


di Raffaele , di galleria Sciarra : la Caccia di Diana di 
Domenichino , di quella Borghese ; i Murillo, di Corsi- 


ni; la Beatrice Cenci del Guido , de' Barberini .; e và 
discorrendo : escano i marmi antichi di villa Albani, 
di villa Ludovisi, o di villa Borghese; qual somma di 
denaro le restituirà mai a Roma, allo stato, all' Italia? 
quale potrà risarcirle del danno d' esserne privato? 


11. Si dirà : le leggi promulgate dai cardinali ca- 
merlenghi possono ripararvi col sottoporre al vincolo gli 
oggetti più insigni. Ma quelle leggi hanno più adesso 
il loro vigore ? e, dato pure che l'abbiano , a che poi 
si riducono , se non ad assicurare al governo la prela- 
zione dell acquisto e lo stabilire il prezzo di esso? Or 
come potrà l' erario far fronte a spese cotanto ingenti? 
Che immenso, che nuovo gravame non ne seguirebbe ? 
e tutto poi, non per accrescere lo splendore dello sta- 
to; ma per non perderlo: non per dare nuovo alimen- 
to alle arti, ma per assicurare ad esse ciò che già go- 
dono con pacifico uso: non per largire al popolo nuovi 
beni; ma per mantenergli quello che da tanto tempo ha 
come suo, 


12. Potrà opporsi: che quelle collezioni più non sa- 
ranno comportabili alle famiglie dopo il depauperamen- 
to che seguir deve alla divisione dei beni sostituiti. E 
non può a questo provvedere la legge? Se le gallerie, le 
collezioni , le biblioteche ecc., sono state sin quì, a chi 
le aveva in fedecommesso , non solo infruttifere ma o- 
nerose; si rimangano , ch' è giusto , infruttifere com'e- 
rano ; ma cessino d'essere di quell' aggravio che furo- 
no. Si stabilisca : che appena da una famiglia ne venga 
richiesto , assuma il governo a sè la collocazione e la 
custodia delle raccolte; e che l'assuma mantenendo viva 
la memoria e la lode di esse famiglie, col serbare an- 
che in tale ipotesi, il nome e l' individualità d' ogni 
collezione. 

43. Quella stessa ragione di pubblica utilità, che si 
ha in animo nel voler sciolte le sostituzioni , quella 
stessa dimanda, che se ne eccettuino tali raccolte Chiun- 
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que intende a promovere la pubblica prosperità , con- 
sideri anzitutto a non percuotere d' irreparabil colpo , 
ciò che già la forma e la mantiene, Ogni questione di 
belle arti e di lettere, è per Roma, questione vitale. 


14 Sia dunque del patriottismo , della rettitudine , 
della sapienza di quanti ne hanno il potere, d' assicu- 
rare con provido consiglio queste glorie questo sostegno 
queste speranze di Roma. Tolga Iddio, che in tanto lu- 
me di civiltà si estingua la sacra fiamma, che l' italia- 
no ingegno con tante sublimi opere alimentò ed ali- 
menta nei petti italiani ! I frutti del genio animatore , 
non vadano del pari colle glebe dei campi , colle selve, 
cogli armenti! 

Le collezioni tanto utili e tanto famose, per ispe- 
cial legge si rimangano inviolate e perpetue, sicchè sem- 
pre più siano del popolo e per il popolo. 

Roma li 26 Novembre 1848. 
P. E. Visconti 


Ù 


Il celebre P. Gavazzi di ritorno da Viterbo transitò 
per Ronciglione il 29 Novembre 1848 diretto a Roma, 
ove dai figli d' Italia uniti al Circolo Popolare si atten- 
deva con tanta ansietà ed espansiou di cuore da fargli 
scordare le angustie sofferte da dispoticn Ministro, da 
baldanzoso soldato. Cedendo egli alle istanze dei sigg. Sil- 
lani presso di loro fece breve dimora, ove accolse le fe- 
licitazioni del sig. Bramini Capitano della Civica, del 
sig, Nobili sotto Tenente, e di altri bnoni cittadini , i 
quali colla vera pace... desiderano la ben intesa libertà, 
il sollievo del povero, la fine del dispotismo, il trionfo 
d'Italia. A soddisfare il loro desiderio fè sentire da una 
loggia la sonora sua voce, Quella voce. che non invano 
tuonò da' sacri rostri, e dalle pubbliche piazze in tanti 
luoghi d' Italia echeggiò anche in Ronciglione. Parlò con 
robusta eloquenza, Disse di essere un mistero la partenza 
da Roma di Pio IX: mistero, che presto sarebbesi sve- 
lato: l'Angelo del Quirinale amare sommamente noi suoi 
figli: noi perciò non lasciare orfani per lungo tempo. 
Disse Pio IX aver a cuore i figli dell'amnistia : porre 
in loro somma fiducia : meritarla: ad uno di questi , e 
non ad altri lasciar la somma delle sue cose. Parlò con 
sano criterio dei liberali: disse non amare questi il bri- 
gantaggio, le rapine, i saccheggi come dai maligni ipo- 
criti si vorrebbe far credere all’ idiota; ma odiare tai 
cose , detestarle , abbominarle : in vece amare la Reli- 
gioue , i suoi Ministri, l' ordino, la pace, la concordia; 
averne sempre data, e darne prova manifesta. Se alla 
partenza di Pio non si sparse il sangue fraterno, non si 
mosse il Popolo a repubblica, all’ anarchia, come spera- 
vasi dai fieri nemici «dell' Italiana indipendenza, Roma, 
il buon Pio, e l’Italia ai liberali andarne debitori. Dis- 
se, ..e che non disse il novello Mosè ? Parlò da esperto 
politico , da filosofo profondo , da savio Religioso ; cd a 
sì calde parole chi mai potò resistere ? I soli Faraoni ; 
e dei Faraoni ah pur troppo! non è spenta la razza. 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI STATO 
srATO franco al confine. 
Ma anno . se. 7 90 | Un anno ec. 40 40 


Sei mast. » 3 80 | Sei mesi. n 840 
Tre mesi. » 00 i Tre mesi. » 2 80 
Un mess . no 90 | Un mese. » 400 
L’'Associazone si paga anticipata. 
Dn foglio ssparato Balocchi cinque 
+ BE Signori Associuti di Roma che 
desiderano il giornale rocato al domlolliu pa- 
a igranno in aumento di associazione hai. $, 
gl means. 
PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
TATO PONTIFICIO -. Presso gli Uffici 

ostali, 

FIRENZE — Gubinetto Vieussenx. 


TORINO — Gianini e Fiore. 
GENOVA  — Giovanni tirondone. 
NAPOLI — G. Nobile. E bDufresne 
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Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, 
i nea, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


sen] 


La distribuzione na luogo alla Direzione 
dell’EPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via de 
Corso N. . 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


A Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ia- 


rezzo per gli annunzi seniplici Bal. 20. 
per ognl li- 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere 6 manoscritti presentati alla DI" 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti - 
cuiti, 


Di tuttociò che viene inserito sotto lA 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
LIA non risponde in verua inodu la DIRB- 


ROMA 6 DICEMBRE 


DISCORSO 
“ 


DEL CONTE TERENZIO MAMIANI MINISTRO DEGLI AFFARI B- 
STERI PRONUNZIATO INNANZI AL CONSIGLIO DEI DEPUTA- 
TI SOPRA INTERPELLAZIONE DEL DEPUTATO NINGHI, 


Signori. In risposta al discorso del Sig. Deputato 
Ninchi , e per dare ordine alla medesima, comincerò 
da una breve esposizione del fatto quale almeno è co- 
nosriuto oggi dal Ministero. Il Delegato di Civitavec- 
chia molto attivo, e premuroso nell'adempimento de' 
suoi officii, fà sapere ai Ministri il giorno quattro, 
che innanzi al Porto di Civitavecchia si crano fatti os- 
servare due grossi legni a vapore , le cui manovre 
non parevano ordinarie ai marinari, ma più che mol. 
to sospette ; però in sulla sera quei legni sonosi al- 
lontanati, e fino ad oggi non abbiamo da Civitavecchia 
altra relazione, il che ci fa credere nessun altro le- 
gno essersi non solo accostato, ma fatto vedere in quel- 
le acque a rimpetto di Civitavecchia, (onde io con- 
cludo questa parte incidentale del mio discorso). Nl Mi- 
nistero ha subito risoluti i provvedimenti, che doman- 
dala gravità delle circostanze; sonosi mandati soldati ame- 
glio fornire quella guarnigione; si è spedito‘per Comand.Ge- 
nerale uno dei migliori ufficiali del nostro esercito, ed ogni 
cosa è stata disposta in modo perchè se gli stranieri vo- 
gliono tentare uno sbarco trovino la resistenza maggiore 
che dalle nostre forze si possa opporre. Intanto il me- 
desimo Delegato ci ha fatto ieri avere an nuovo dispac- 
cio, in cui si riferiscono esattamente le parole che nel- 
la seduta del 28 Novembre il Generale  Cavaignac ha 
dirette all'assemblea nazionale. Le sue parole sono que- 
ste che ho l' onore di leggervi. (Vedi la 2. duta di Fran- 
cia alla pag. 4.) 

Mi concedano innanzi a tutto di fare qualche breve 
osservazione sulle parole di Cavaignac perchè io vi tro- 
vo parecchie singolari contradizioni , e prima noterò di 
transito che il 26 non potevasi sapere a Parigi l’ allon- 
tanamento del S. Padre da Roma il quale avvenne nel- 
la notte del 24, 

Egli è certo pertanto che il General Cavaignac ne 
riceveva formale avviso due giorni innanzi del compi- 
mento del fatto ; ciò prova sempre di più lo straordi- 
nario zelo che l'Ambasciatore della repubblica francese ha 
posto in detto avvenimento, Singolar contradizione a mio 
avviso è quest'altra: se il generale Cavaignac avesse 
spedito (ruppe subito informato del caso del 16, e ti- 
moroso che quello si potesse ripetere anche con maggio- 
re apparato di minaccic, e pericolo di disastri ciò par- 
rebbe quasi naturale a spiegarsi , ma che egli mandi 
truppe e vascelli da guerra per difendere la persona, c 
la vita del Pontefice quando il Pontefice si è allontana- 
to da Roma, il solo luogo dove poteva temersi qualche 
diretta offesa alla persona e vita, è cosa che contradice 
ai di lui fatti e al buon senso. Infine piacemi di porre 
a confronto l'una dell'altra queste due frasi; 1° una di- 
ce che le truppe sono spedite per rimettere Sua Santi- 
tà nei suoi poteri, l'altra dice che le truppe non si 
debbono intromettere nelle differenze insorte fra il Prin 
cipe, ed il Popolo; ora, di che poteri parla egli, il ge- 
neral Cavaignac ? non certamente degli spirituali ; 
imperocchè contro a quelli nessuno ha mai operato e 
tentato la più leggera offesa, nè il più leggero ostacolo 
ha suscitato; dovendosi adunque intendere necessariamente 
dei poteri politici, io domando a chiunque come ciò 
possa accordarsi con l'altra dichiarazione che le truppe 
francesi non debbano frammischiarsi nelle differenze in- 
sorte frà il Principe, ed il Popolo. Ma di grazia, gli 
eserciti della sacra alleanza quando entrarono nella su- 


perba Parigi che altro volevano, che attro doman- 
davano se non che Luigi XVIII. tornasse nei suoi regi 
poteri? Questa contradizione delle frasi del Cavaignac 
mi pare importante, e prego i Signori Deputati di te. 
nerlasi a mente. Del resto, o Signori, qualunque siano 
le intenzioni del General Cavaignac, la cagione che il 
move, a me sembra, come diceva egregiamente il Sig. 
Preopinante, che l' invadere l'Italia senza l'assentimento 
dei Popoli suoi, senza l'assentimento almeno dei suoi 
Principi, senza un patto e un accordo, è trattare la no- 
stra nazione non come generazione d'uomini degni e 
civili, ma come un gregge vilissimo che si guida e mo- 
dera colla verga. 

Il Ministero non vi nasconde l'alta sua indignazione, 
e apparecchia, dove può, e quanto può ogni resistenza 
all'invasione straniera ; il Ministero preparasi altresì 
protestare solennemente contro alla sudetta inva 
sione la quale oltraggia ed insulta tutta la nazione i- 
taliana. Signori. Non esitate (vi prego) di unire le 
vostre voci alle nostre e abbiate ferma credenza che voi 
nel tempo medesimo parlerete le parole del Prin- 
cipe, imperocchè non si può senza recare grave of 
fesa al nostro Sovrano, non si può dico , reputare che 
l'animo mansuctissimo di Pio IX, che l' iniziatore augu- 
sto della nazionale rigenerazione, che colui il quale ha 
invocato le benedizioni speciali di Dio sull'Italia, deli- 
beri oggi di rientrare nella sua Roma preceduto dalle 
{ruppe straniere e voglia novamente assidersi in trono 
circondato da bajonette che non sieno quelle dei suoi 
figliuoli. ° 


——_ Te {bbODe‘_____ 


CIRCOLARE DEL MINISTRO DELLE ARMI 
Roma li 5 decembre 1848 


S. E. il Barone Carlo Zucchi ha emanato un ordine 
del giorno in data 29 novembre 1848 nel quale s'inti- 
tola Commissario della Santità di N. S, Il ministero 
forte della sanzione de' Consigli deliberanti dichiara di 
non riconoscere affatto la detta qualifica nel Baron Zuc- 
chi, il quale già emise formale rinuncia di qualsiasi 
Comando credesse avere sulle Truppe Pontificie nelle 
mani del general Latour con sua lettera del 27 novem- 
bre decorso ; perciò s' intima a tutte le Autorità Gi. 
vili e Militari di non prestarsi in alcun modo ai suoi 
ordini, ma di obbedire soltanto a quelli che verranno 
loro trasmessi dal Ministero. 

Chiunque contravverrà a tale prescrizione sarà con- 
siderato ribelle alle Leggi Costituzionali dello Stato Pon- 
tificio, e come tale giudicato © punito. 


It MINISTRO DELLE ARMI 
CAMPELLO 


ll Ministero delle Finanze 
Avvisa 


Che i Boni del Tesoro recentemente emessi in sosti- 
tuzione di quelli della Serie A, dei quali si fa il con- 
cambio per averne trovati alcuni falsilicati, portano la 
firma dei signori Giacomo Manzoni che provvisoriamen- 
te e gratuitamente fa le veci di Sostituto al Ministero 
di Finanze, Avvocato Francesco Nocchi Direttore del 
Debito pubblico, e Luigi degli Abbati Capo Sezione del- 
la Direzione del Debito pubblico, in luogo del Segreta- 
rio della Direzione stessa. 

Roma 6 Dicembre 1848. 


It Ministro delle Finanze interino 
TereNziO MAMIANI 


Leggiamo nella parte non officiale della 


O Gazzetta di Roma : 


La Gazzetta di Bologna annunzia colla data del 2 
corrente alcune promozioni , che diconsi fatte in Bolo- 
gna da S.K. il sig. Barone Tenente Generale Zucchi , 
di varii Uffiziali sì nella Linea che ne’ Carabinieri, Si 
aggiunge una voce, alla quale non crediamo, di avere 
cioè il medesimo Generale convocato gli Uffiziali di tutto 
le armi, ed ordinato loro di non dipendere dal Ministero 
dell’armi, ma sì bene da lui solo. 

Quanto alle nomine, ci limiteremo a dire non spet- 
tare esse che al Ministro dell armi per le truppe di li- 
nea, ed a quello dell’ Interno pel Corpo de'Carabinieri, 
Nè possono i Ministri delegare ciò che fa parte essenziale 
delle loro facoltà e delle loro responsabilità. 

Quanto alla seconda cosa, ci limiteremo a citare uno 
squarcio di lettera che il giorno 27 Novembre 1848 il 
signor Tenente Generale Zucchi scriveva al sig. Ministro 
della Guerra Conte di Campello, dimettendosi dal co- 
mando. Ecco le precise parole: « Rinunzio il comando 
della truppa al sig. Generale Latour, stando in atten» 
zione delle disposizioni che crederà di dover dare a mio 
riguardo il Governo di Sua Santità , alle quali rispet- 
tosamente mi conformerò , senza punto farvi riflessioni, 
nè lagnanze » ì 

Senza dubbio il sig. General Zucchi non vorrà cs- 
ser notato di duplicità , nè egli nè altri vorranno dare 
l'esempio funesto di romper le leggi e la disciplina. 


Il Circolo Felsinco di Bologna ha decretato di man- 
dare deputati a Roma per far atto dì adesione al Mi- 
nistero e per domandare la Costituente. 


Il Consiglio dei Deputati nella seduta di oggi udite 
le osservazioni del Ministro degli affari Eesteri ha emes- 
so solenne protesta contro qualsiasi invasione straniera 
nel territorio degli stati Romani, ed ha approvate pie- 
namente le misure di precauzione prese dal Ministero 
a Civitavecchia onde respingere qualunque attacco di 
cui venisse minacciato il nostro territorio. 


Il Ministro delle Finanze sig. Avv. Giuseppe Lunati, 
ed il Ministro di Grazia e Giustizia sig. Avv. Gio. Bat- 
tista Sereni avendo dato rinunzia del loro Portafoglio e 
ricusato di proseguire nel provvisorio esercizio delle lo- 
ro funzioni ; il Ministero, onde provvedere all' urgen- 
za, ha determinato di affidare provvisoriamente ed in- 
terinalmente il Portafoglio delle Finanze a S E. il sig. 
Ministro degli affari esteri sig. Conte Mamiani, ed il 
Portafoglio di Grazia e Giustizia a S. E, il sig. Mini- 
stro dell'Istruzione pubblica Monsignor G. E. Muzzarelli, 
i quali piegandosi alla necessità hanno accettato ed as- 
sunto l' incarico, 


Il Collegio Elettorale di Viterbo ha eletto a suo 
Deputato nel Consiglio de' Rappresentanti del Popolo il 
sig. Conte Cesare Pocci. 


A norma di quanto venne detto nel foglio d' jeri in- 
torno all'appello fatto alla Guardia Civica dal Circolo 
Popolare di Roma, possiamo riferire che la Guardia Ci- 
vica medesima ha fatto conoscere essa tatta disposta 
per la difesa della tranquillità e dell'ordine, e per la 
tutela della gnarentigie costituzionali esistenti, 


Leggiamo nel Contemporaneo le seguenti di- 
chiarazioni e documenti intorno il Gen. Zucchi. 


La Dieta Italiana di Bologna ci fà seriamente il vi- 
so dell'armi perchè ardimmo asserire essere colà il Gen. 
Zuechi per dar mano alla reazione, e che ne faceva do- 
cumento una lettera di lui al Ministro Rossi. Questa 
lettera non venne fin quì pubblicata perchè il Generale 
che non poteva impugnare un fatto proprio qual'era la 
lettera, sperammo, fosse per darci francamente spicga- 
zioni siffatto donde risultasse essere stato il hraccio in- 
consapevole, anzichè un collaboratore dell'altro Ministro: 
era nostra speranza, abbiam detto, perchè non è certo 
una gioja agl'italiani il veder perire le loro più illastri 
rinomanze; e nel silenzio fummo confermati dall'aver 
saputo che ZUCCHI AVEVA DATA PIENA ADESIONE 
AL MINISTERO DEL 16. NOVEMBRE. Ma poichè egli 
distrugge quest'ultimo suo fatto, e sembra voler capita- 
nare opposizione di alquanti Bolognesi, e si dubita dell' 
esistenza dell'accennato documento, è tempo di rompere 
ogni riguardo. Egli scriveva al suo carissimo collega 
ed amico queste preciso parole: Non so duri gl'infami 
maneggi e cosa si ordisse per fare insorgere. Bologna, 
e tutta la Romagna all'arrivo di Garibaldi, ma tutti i 
loro progetti sono sconcertati, Avendo ordinato che la ciur = 
ma di (raribaldi non entrasse în Bologna, egli solo vi 
entrò accompagnato dal P, Gavazzi, e due suoi compagni 
schiumazzando, strascinandosi dietro poca canaglia, co- 
sicché nè la presenza del Garibaldi, ud le prediche pro- 
dussero l'effetto che se ne promettevano, ordimai al Ga- 
ribaldi di tosto partire e mettersi. alla 


testa de suoi 


sequaci, cdi andare senza esitare @ Ravenna ad im- 
barcarsi, ciò che promise di fire e tenersi. tranquilla. 
Egli desiderava d'avere seco al Gavazzi, e questi pure 
mi foce domanda di seguirlo, ma non avendolo permesso, 
avendo anzi messo in lungo stenro il santissimo a fare 
meditazione per poi mu larlo ancora a meditare in luogo 
ove non abbia distrazione, + . (anche un poco di lepi- 
dezza) Era iufume il divisamento di ajutar Garibaldi? I 
Seguaci del generoso che avevano varcato tanto mare 
gon Lui per combattere e morire quì, per noi, per la 
Italia, erano una ciurma? era canaglia il popolo Bolo- 
gnese che lo acclamava? e l'entusiasmo dell'ammirazione 
era schiamazzo ? e l'imprigionamento del P, Gavazzi 
perchè voleva legarsi al destino di quel magnanimo, era 
un'atto costituzionale? se amare la patria è delitto fra- 
grante, egli ne cera colpevole, e noi insieme, e (utli, 
fuorchè il cessato Ministero! .... ma perchè non si ere- 
da ciò fatto senza intelligenza del Collega, la lettera 
viene a dirci poco appresso: 

Spero di potere ottenere anche l'amesto d'una per- 
sona, che preme a voi pure, avendo mandato 


stelle sue 


macerie, il quale avendo seco una trentina. d’uomini a 
cavallo, sta meditando inìqui progetti. Un distaccamento 
di 150 Dragoni umti con trenta Carabinieri da una 
partee 100 Svizzeri dall'altra onde impedirle lu quuuzione 
o Ravenna con Garebulili; siccome come ho saputo di 
posttivo, tali erano è loro concerti, per poi fermarsi in 
terra ferma, ho ordinato al Comandante del distacca- 
mento di ordinarle darrendersi, e seco venire a Bolo- 
qua, e nel caso che non volesse obbedire, e mostrare di 
resistere, che le faccia fuoco sopra. Per Dio, se non 
ribaldi finiranno per 
comandare e far la legge, Vor sapete ch'io non sono 
uomo a transazioni, sarò felice quando vedrò quieto e 
tranquillo lo Stato che 
influira non poco alla tranquillùà degli altri Stati. 
Erano ribaldi i trenta uomini a cavallo che voleano 
giungersi a Garibaldi? contro costoro si doveva far fuoco? 
dalla distruzione delia parte più valorosa, e ardeato di 
patria doveva dunque dipendere la quiete del nostro 
Stato, e la quiete degli altri Stati? che cosa deve in- 
tendersi per questa quiete?,,. oh! spezziamo dunque le 
nostre Spade; perchè pensare all'Italia? è forse la nostra 
patria? ed anche la patria ha dritto forse sul nostro 
sangue? ma non può esser felice sotto il bastone tede- 


sa prendono miure euergiche i 


del nostro Santo Padre , ciù 


sco?..ma sì, si: Bologna fù rea quel giorno che cacciò 
a furia di popolo gli Austriaci. Non sono fratelli? per- 
chè non dobbiamo accettarli al nostro Convito? e che 
dritto aveva Bologna più di Garibaldi a cacciare gli Au- 
striaci? Oh! ci rispondono, che gli Austriaci erano in 
atto d'invasione, e però si doveva respingerli. Avete ra- 
gione. L'Italia è in Bologna: gli Austriaci debbono star 
sempre dove stanno, e così lo Stato Romano e gli altri 
Stati Italiani saranno quieii e tranquilli! Sono stato ar- 
terlito quari officialmente che Garibaldi non si voglia 
eneziu, ma questo rifiuto stato fatto ad arte, 
e combinato cul medesimo per avere un pretesto dopo 
di essere stato un gioruo tn mare tentare di sbarcare 


ricevere a V 


eda te me 


| L'EPOCA 


ed unirsi a coloro che spera d'inconirare, ed unirsi se- i 
cu, cod ho subito ordinato a duecento Svizzeri di por- 
tarso subito a Ravenna con due pezzi di cannone ben 
provisti di munizione coll'ordine d'intimare a chiunque 
si presentasse armato 0 în grossa ciurma di proibirglielo, 
c nel caso d'opposizione, mitragliarli. . .Nel momento che 
stata per chiudere la lettera ho ricevuto il rapporto per 
staffetta, che Garibaldi si é fermato a Faenza sotto pre- 
testo di riposarvi i soldati, ma invece per aspettare gente, 
movimenti, e fare 
ho 


e per combinare con emissarii 
seliti avendo stampati cd affissi. proclami: 
subito al Gen. Latour uomo di esecuzione di 
onde intimare al Garibaldi di proseguire la sua marcia 
accompagnario a Ravenna, farlo imbarcare, e nel caso 
di opposizione, farlo arrestare ... To tengo mano ferma, 
e mi rido di coloro che dicono che sono un traditore e 
partigiano dei tedeschi; infatti ho gran inotiri di amarli, » 

Quest'ultima frase siamo ben lungi dal volerla pren- 
dere in serio, essa è una frase ironica. Nò noi non ere- 
deremo ch'egli sia partigiano de'ledeschi scientemente, 
ma crederemo ch'egli avesse da Rossi il mandato di di- 
struggere l'eutusiasmo delle Romague contro l'oppres- 
sione austriaca. Forsechè Garibaldi, e i suoi seguaci, e i 
giovani Romagnoli che ne avrebbero seguito la bandic- 
ra, erano forse là per far guerra al governo di Roma, 
o non invece all'oppressione straniera? e se contro l'Au- 
stria avrebbero mosso le loro armi. non doveva un Ge- 
nerale italiano, che si professò italianissimo sempre, che 
aveva giurato di propugnare l'indipendenza della patria, 
Ministro d'uno stato bisognoso di combattenti, e di ca- 
pitani, non doveva piuttosto venire ad accordi, c vede- 
re come tanto tesoro di coraggio si fosse potuto spen- 
dere a prò della patria comune? e doveva invece ordi- 
nare l'arresto d'un prode, c farlo segno alla mitraglia, 
come se la salvezza d'Italia dovesse dipendere dallo ster- 
minio de'più eletti fra i suoi figli? Quando si fosse sa- 
puto che Garibaldi era stato trucidato dalle armi  ita- 
liane, dalle Romane, avrebbe creduto il general Zucchi 
di aver reso un grande servigio all'onore alla dignità 
del governo, o non ci avrebbe invece infamato per sem- 
pre innanzi a tutti i fratelli d'[talia? mitragliare! ma 
dunque il petto d'un Generale che palpitò tanti anni 
per la patria, onorato di gloriose cicatrici non debb'es- 
sere agli occhi d'un'altro generale qualche cosa di più 
rispettabile, che il petto d'un'assassino? 


pro. 
ordinato 
partire 


Dunque la condotta di Zucchi non può spiegarsi che 
per duc modi. La spiegazione obbrobriosa noi la rifiu- 
teremo; e diremo invece, che il suo collega ed amico, 
il quale dovea conoscerne l'indole e le abitudini, e che 
non lo avrebbe chiamato al Ministero se non avesse cre- 
duto di larne cosa tulta sua, fo inviasse a Bologna per 
ristabifirvi l'ordine contro i perturbatori delle vite e 
delle proprietà dei cittadini, e fin quì la missione non 
poteva esser meglio aflidata perciocchò stando alle rela- 
zioni de'Periodici Bolognesi, e a ciò stesso che ne scrive 
Zucchi nella medesima lettera, fu in grado di rendere 
grandi servigi;ma siccome al collega premeva principal- 
mezto la compressione dello slancio patriottico, o alme- 
ne che il patriottismo non si organizzasse sotto le ban- 
diere di Garibaldi, il quale avrebbe ridestata la guerra 
contro dell'Austria, che d'altronde si voleva tranquilla 
e sicura dalla politica de'gabinetti Italiani, crediamo, che 
dasse a credere al general Zucchi che la causa di Ga- 
ribaldi e de’Patriotti non tendesse ad altro che a man- 
tenere il disordine interno, e che perciò dovessero esser 
considerati siccome ospiti infesti, e da distruggere. Come 
spiegare altrimenti, che Zucchi sperava di rondere la 
tranquillità e la quiete ai stati italiani colla distruzione 
di Garibaldi, e suoi partigiani? che rapporto vi aveva 
fra la guerra all’Austriaco, e la quiete dei stati Italia. 
ni? certo è, che durante una guerra contro gli Austria- 
ci, i stati italiani non potrebbero esser tranquilli di 
quelia tranquillità che si soffre in tempo di abbandono, 
o che si gode dopo la vittoria; guai a quel popolo che 
credesse far guerra con una beatitudine d'animo incurio- 
sa ed arcadica. Qual pace danque si voleva mantenere 
fra noi? parliamoci francamente, si voleva che si estin- 
guesse l'entusiasmo nazionale ; ecco la pace italiana, col- 
laborata dalle trattative Piemontesi, dalle bombe Napo- 
letane, dalla compressione violenta divisata dal cessato 
Ministero. Sapeva o nò il general Zucchi di servire a 
questo divisamento? La sua lettera persuade all'afferma- 
tiva più che al contrario; era del suo onore il dichiara- 
ro © spiegare i propri fatti. 

Ora però che fa fronte agli ordini del Ministero do- 
po aver dichiarato di riconoscerne la legalità, e prima 
di sapere la diflidazione , quantunque incostituzionale , 
del l’apa, che dovrem dire di lui ? diremo che come e- 
rasi posto a' servigi di Rossi, oggi siasi posto in seryi- 


: i ‘ 


zio dell’ Opposizione dichiarata da pochi Bolognesi alla 
Capitale ? S' egli è italiano, se la sua coscienza è pura 
ced incontaminata , la più luminosa prova ci può darne 
se dirà a quelli ingenerosi che vogliono sollevare la il- 
lostre Bologna contro di Homa :» Sciagurati ! che po- 
tete sperare da questa reazione ? cho il sacro camauro 
venga a collocarsi all'ombra della Garisenda? oh! sep- 
pure ciò fosse , non comprengete che il trionfo di que- 
sto egoismo sarehbe breve, e che la vostra ignominia 
sarchbe eterna ? avete cacciati gli Austriaci per gitta- 
re poscia la sfila della guerra civile? e non sarote al- 
lora perduti per sempre ? Considerate a sangue freddo 
la condotta del popol di Roma ; e che vi troverete di 
malvagio ? Ha distrutto un Ministero il quale avca osa- 
to di voler contaminare la mia spada, c la mia fama; 
ha ridestato il grido di Ngzionalità ; e alla Nazionalità 
non si arriva, per dio, colle reazioni, e colle discordie! » 

La lettera del Gen. Zucchi potrà farsi visibile a chi- 
unque dubitasse , e specialmente a coloro che disertaro- 
no la causa dell'unità del nostro Stato lidenti di poter 
contare sulla spada d'un Generale, che si faccia jl so- 
stegno dell'opposizione. Ma il General Zucchi vorrà, spe- 
riamo , esser convinto che questo è fempo di dissipare 
con una patriottica condotta i dubbj del passato, e non 


di addensarne altri sulla sua canizie che vorremmo in- 
contaminata. 

È la prima volta che il Contemporaneo degna di ri- 
sposta i vili sospetti ; noi non avremmo aspettato altra 
volta di esser condotti alla necessità di difendere la no- 
stra fede dagli attacchi di un Giorn 
la Dic . Riot sio 
- Dieta Italiana » e nè vorremmo oggi alimentare una 
otta, sc quel Giornale non tendesse a far complice del- 


le opinioni sue la generosa Bologna , la fida amic 
nostri destini. 


ale, qual già era, 


a de 


NOTIZIE ITALIANE 


CIRCOLO NAZIONALE BOLOGNESK 


Domenica 3 Decembre si terrà adunanza generale 
straordinaria alle 8 pomeridiane, avendo i soci nella 
tornata del 1 di detto mese riconosciuta | urgenza di 
proporre note elettorali d'uomini degni di rappresentare 
la patria in sostituzione dei deputati che rinunciarono 
al loro mandato. 

Lunedì 4 Decembre si terrà adunanz 
dinaria alle ore 7 pomeridiane nella « 
sione incaricata li un indirizzo al G 
affissi anonimi, cd altri ser 


a generale or- 
quale la Commis- 
overno contro gli 
ssi anc itti 0 calunniosi 0 provoca» 
tori di disordine, ne farà lettura e si discuterà il det- 
to indiritto. 

Sarà interpellata anche la Commissione ine 
proporre al Potere Legislativo una legge 
vedere che siano impediti i furti © le 
frequenti in questa Città © Provincia. 


Lì vita Dalla Residenza del Circolo il 2 Pecem- 


aricala di 
diretta a prov- 
aggressioni tanto 


Per la Direzione 
IC. £ di Segretario — Potro Giordani. 


e e 


I Circoli Anconitani hanno mandato una deputazio- 
ne a questa Società, ed insieme |’ indirizzo da loro vo- 
tato al Ministero ed al Consiglio dei Deputati, affinchè 
convochino un' Assemblea generale eletta con volo univer- 
sale del Popolo. Questa , avvisarono i Circoli suddetti, 
sla accencio mezzo per uscire dalle presenti gravi e 
difficili circostanze, e per impedire che i nemici dell'or- 
dine, e della nazionalità nostra profittino dell'abbandono, 
e della dura prova di sofferenza cui lu posto il Popolo, 
suscitando terribili lotte civili, La Deputazione Anconita- 
na è qui venuta per chiedere l'adesione di questa So- 
cietà al proposto indirizzo Quanta è importanza del- 
l'argomento, è alirettanto evidente l'urgenza di decide- 
re, e di cessare la penosa incertezza attuale. 

Perciò all'invito oggi pubblicato per l'adunanza che 
avrà luogo questa sera alle otto ore si aggiunge che, si 
discuterà se convenga o disconveuga l'aderire al suddet- 
to indirizzo: discussione vitale cui non può rimanersi 
indifferente qualunque sia amatore del pubblico ordine, 
della salute della patria, 

Bologna. Dalla Residenza del Circolo il 8 decem- 
bre 1818. 

Per la Direzione 
lì f. li di Segretario — Pietro Giordani. 
{ vedi sotto ) {Dieta Ital.) 


tt 


ARCONA 350 novembre 


I nostri circoli Anconitano e Popolare hanno fatti è 
pubblicati due indirizzi. Fu nominata una deputazione 
che si rechi a Roma cd a Bologna, composta dei si- 
guori Dott. Benedetto Monti, Luigi Giannini, Dott. Gio- 
vanni Franceschi ed Antonio Giannelli. Essi già parti- 
rono , i due primi per la Capitale , per Bologna gli 
altri. (G. di Bol.) 


n 


I Deputati destinati a Roma sono giunti 
ier l’altro in questa città. 


SELENA AITANAe  RI 


PERUGIA 5 dicembre, 


Oggi alle ore 1 e un quarto pom, è passato di que- 
sta vita il Cav, Gio. Battista Vermiglioli, celebre archeo- 
logo e letterato. La illustre città di Perugia ha per- 
duto uno de' suoi più belli ornamenti. 


FIRENZE 4 Docembre 


Il Ministero delle Finanze ce. ha dato le disposizio- 
ni opportune affinchè sia instituito anche in Lucca un 


Uffizio telegrafico da mettersi in comunicazione con gli 
altri esistenti. 


IU Ministro delle Finanze ce. debitamente informato 
dei guasti che si commettevano nelle hoscaglie di S. Ros- 
sore, domandò tosto all'Autorità competente i provvedi- 
menti necessari a far cessare i guasti medesimi, ed chhe 
la sodisfazione di conoscere dai rapporti della Soprinten- 


densa generale alle passessioni dello Stato che le adottate 
misure avevano raggiunto l’ inteso scopo. 


Il Ministro delle Finanze, del Commercio, e dei Lavori 
pubblici con sno Decreto Ministeriale del dì 2 corrente ha 
approvata la formazione di una Società anonima avente 
per oggetto la instituzione , e Faltivazione di una Banca 
dli sconto sotto il titolo « Banca pi Lucca » dla aprirsi 


nella città di questo nome, sanzionandone al tempo stes. 
so il relativo Statuto. 


venne ana tara pe/iI MANA 


I Profetto di Arezzo a 8. E. dl Sig. Ministro Segreta- 
rio di Stato pel Dipartimento dell' Interno, 
li 2 dicembre 1848, 
Eccellenza, 

Ho la solisfazione di annunziare a V. i che in que- 
sto istesso isfante (4 pomer.) mi giunge per espresso da 
Bibbiena la notizia che dietro le cure del Pretore locale, 
e di onesti cittadini, sono rimaste sopite tutte le dis- 
sensioni di partito, e dimani sederanno al un pubblico 
Banchetto, che hanno chiamato -- della Concordia -- il 
Proposto Sacchi, ed il Dott. Palmi non che i loro aderenti, 


Anche a Lucca nello intendimento di sopire qualun- 
que dissensione tra i cittadini, la scra del di 30 nov. p. p. 


fu dato un popolare Banchetto al quale si assidevano molti 
di ogni ordine di persone. 


—————————________ 


Certi contadini , vedendo spalare le nevi su' monti di 
Cerreto, hanno creduto il nemico irrompesse nel nostro 
sacro territorio toscano, 

Per sedare cotali apprensioni e per dimostrare che 
non solo le nevi, ma armi e braccia e petti toscani di- 
fondono la frontiera, perchè sono inviolabili i dieitti, è ieri 
partito a quella volta il primo reggimento delle fanterie , 
al quale si uniscono le forze del campo d' osservazione 
con le corrispondenti artiglierie. 

Il Ministro della Guerra D' Avata. 


Circolare al Direttore dell’ Arruolamento militare, ai 
Comandanti le piazze , ai Comandanti dei Corpi e al 
Direttore dell' Amministrazione militare. 

Signore, 

Questo Ministero ricevé un avviso da persona au- 
torevole riguardante i sensali di cambi comunitativi. 

Vien riferito aduaque , questa specie di traflicanti , 
ch'io spero con un temperamento generale altrimenti in- 
dirizzare, andar raccogliendo giovani di mediocri co- 
stumi, e inorpellando gli attestati, fare apparire di buo- 
na vita coloro che non souo il fiore della civil compa- 
soia Nè contenti a ciò, ma poichè vedono questi gio- 
vani preferire una vita di privazioni perchè scioperata, 
e non abbellirla de' doveri militari, insinuano loro cer- | 
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ta tal qual risoluzione cioù quando avranno consamato il 
denaro, fuggirsene impunemente. 

Oltre la più diligente verificazione dei certilicati , 
che per la presente si raccomanda ai comandanti di 
piazza, è necessario un provvedimento che verrà a 
cospirare colla cconomia, la quale dà prova di tem- 
perati costumi, 

Perciò è ordinato che i cambi comunitativi non 
vengano subito al godimento del loro premio , ma re- 
sti depositato nella cassa dell' amministrazione milita» 
re fino a che questi cambi non abbiano data riprova 
di buona condotta e decisa volontà a percorrere Ical- 
mente e nobilissimamente lo stadio delle armi. Lo che 
sarà contestato da un certificato del Comandante il ri- 
spettivo corpo, 

Lo saluto distintamente, 

Firenze, li 3 dicembre 1848. 

HI Ministro della Guerra 
Mariano D' Avata. 


L'uflizio di statistica, nel 1. maggio anno cor - 
rente, sebbene non fosse stato fin qui pienamente or- 
ganizzato , non era rimasto però inoperoso, poichè mol- 
tiplici notizie furono raccolte, cd alcune già suflicienti 
a formare ordinati prospetti. 

Prima però d' inemoinciarne la pubblicazione, il Mj- 
nistero delle Finanze ecc, ha trovato opportuno il sot- 
toporre alla Sovrana sanzione la proposta , che al na- 
seente predetto ufficio di statistica fosse data la latitu- 
dine necessaria a metterlo in completa attività, confor- 
memente al triplice scopo economico, morale e politico 
della scienza statistica , divenuta oggimai più che in al- 
tri tempi importante. 

Avendo ora S. A. R. emessa la predetta invocata san- 
zione, succederà in breve la stampi dei primi aiti 0 
lavori statistici, per esser quindi di tratto in tratto 
continuata, Procedendo intanto per via sperimentale, si 
allretterà la compilazione di un Zegolamento, che ser- 
fa di norma così per l' interno del nuovo uftizio, come 
per le corrispondenze esterno: di modoch è ottener si 


possa nel miglior modo e più sicuro il prezioso scopo : 


asssegnato dal celebre Romagnosi alla Statistica; quello 
cioè di servire di lume immediato, per conoscere con pi 
mezza ed agire con sicurezza în ogni parte della pub- 
blica amministrazione. 


Havu'rova 50 novembre 
L'Arcilura Ranieri co' suoi figli è giunto in questa 
città 5 dicesi che debba arrivare fra poco anche Radet- 
zky con un grosso corpo di truppe. Pare che si delba 
tenere qui un congresso di Arciduchi, principi c gene- 
rali austriaci per trattare degli affari d' Halia Moltis- 
simi arresti sonosi fatti; il rigore che si usa da qualche 
tempo, è straordinario; a pochissime persone è concesso 
di sortire dalla città. (Gaza, di Ferrara) 
GENOVA 1 
Corrispondenze ed informazioni di viaggiatori con- 
cordano nell assicurare che Radetzky sta per pubblicare 
un decreto con cui sarà vietato a tutti i cittadini dello 
Stato nostro di rimanere più a lungo nella Lombardia, 

( Corr. Merce.) 


dicembre. 


Scrivono al Corriere Mercantile: 
MILANO 50 movernbie 


Vi acclado la nota delle quote dell’imprestito forza- 
to sul commercio di Milano, pagabili metà il 30 novem- 
bre e il saldo al 5 dicembre. Quanto al prestito sulle 
proprietà immobili, pare vi abbia deliaicivamente ri- 
nunziato. 


Domenico Celsia + 2/20... + + EL. 36,000 
Tarati Radice 2/2/2000... +» 12,000 
Fratelli Brocca in liquidazione...» 20,000 
Alessandro e Fratelli Verza . . . + + » 9,000 
Fratelli Riva di Luigi. . 0.0...» 3,000 
Virich e Brodt 0/00... +» 20,000 
Andrea Ponti 2/20/0400 ++ ++» 30,000 
Sebastiano Mondolta 2/0/0000. «15,000 
fratelli Lampugnani 0.0.0...» (5,000 
G. B Gavazzi LL. 430,000 
Carle Antonio Locatelli 0...» 1,000 
Autenio Aguder 0.0.0...» 1,000 
Fratelli Corti... L02000.» 3,000 
Galavresi 2/2/2000 
Tugnola 2/22 80,000 
Fratelli Loculetti . /././... 0, » 3,000 


Graziadio Gaddi. . . . 


ou + +.» 10,000 
Dilig. Franchetti ./.0.0.. . » 12,000 
Fratelli Bertaretti 0.0.0... o 3,900 
Azimonti e C. oa 18,000 
Pasquale De Vacchi e C Re » 8,000 
Ignazio Lejnata e Go... . . » 800 
Carlo di Tomm c {o . 0. . . » 8,000 
Emanuele Leonino >. . Lx 0,000 
Garghuntini , è sea «o. n 50,000 
CO Mylius e Co, 0.0.0...» 30,000 
Alberto Keller... . oa» 10,000 
Galli c Brambilla «uv 9,000 
Austro-Halica 0/0...» 2,000 
Compagnia d' Assicurazioni . . ... » 21,000 
Balabio Besana e GC... . » 30,000 
Gaetano Taccioli . Lea 1,000 


F. Buigi Secersferbeld . . 


VENEZIA 26 novembre 


Anche nei nostri poveri pacsi contermini alle lagu- 

ne crescono ogni di più le vessazioni ed infamie aostria- 
che: ora per impedire i trasporti di viveri e merci che 
per il Dogaletto e le Giare si fauno verso Venezia , gi. 
sono fitti in capo di far ritirare da questi e da altri 
pacsi, per una vasta estensione, tutti gli animali da la- 
voro: non credo che riusciranno. I nostri concittadini 
raccontano che si vantano di voler presto prendere, sac- 
cheggiare e poi bruciare futta Venecni; ma lianno fatto 
il conto senza l'oste. Pochi giurni sono ci furono grai- 
di manovre della Guardia Nazionale, in Campo di Mar- 
te, a fuoco vivo: ed il vento portando verso terraferma 
il rombo ed il fumo, si credette dai nostri c dai nemi- 
ci che si fosse fatta una sortita ; i Croati che occupano 
i posti vicini alle lagune scappavano a Lor me, gridando: 
« porca Venezia voler mazzar tala Croazia » ; ed i pie- 
chetti mandati al esplorare, malgrado le grida e le mi- 
naccie degli afliciali, non voliero andar avanii, alla pro- 
senza di continaia di paesani che tornavaco dalla mes: 
sa. Il contado era pronto ad imorsere; e le donne ac- 
condevano lumi alla Madonna, pregando per la vittoria 
dei nostri... 
Abbiamo nelle nostre acque il vapore Maria Clean 
lina, appartenente ad una società Lombarda, e destina- 
to alla navigazione iluviale. Gli austriaci se ne serviva- 
no per trasporti lungo il Po e l'Adige: alcuni giorni so- 
no riuscì a fuggire, portando pure due croati che vi sta- 
vano a guardia. 

Manin è sempre 2nrzzo ammalato: eppure lavora 
sempre a casa. Aè meno di lui benemerito cd iastanca- 
bile, è Paltro triumviro Cavedalis. Degl ingegnosi prov- 
vedimeati finaaziari per cui si regge questo passe, al- 
cuni dobbiamo ai bravi Malfatti, Sola e Pesaro del co- 
mitato delle finanze. E poichè di questi probi e valcati 
cittadini vi ho fatto menzione, noterò pure il nome di 
un altro non meno probo e valente Marcello, di antica 
e nobilissima famiglia, che serve la patria gratuitamen- 
te e dirige Vl intondenza di guerra vasta e complicata 
amministrazione ch'egli ha si può dire cercata. 

( Corrisp. della Riforma ) 


28 moresmnbra 


H Governo provvisorio di Venezia decretò ieri che 
a davevole memoria del giorno LL agosto 1818, nella 
Zecca nazionale si conieranao monete d'argento da lire 
cinque italiane corrispondenti all'atto a quelle, che, sot- 
to identica denominazione, si battono in altre Zecche d'1- 
talia La nuova moneta, sopra una’ delle superficie mo- 


“stra il Leone di S. Marco, di profilo vélto a sinistra, 


con ali libro ed aureola, in piedi sopra un dado, sul 
quale sta scritto in cavo XL agosto MOCCUXLPIII. In- 
toruo gira in rilievo la iscrizione: /udiprudenza Ftalia= 
naz cd al basso: Fenezia. Sull''altra superficie è una co- 
roma di quercia, enito la quale sta seritio il valore: 
cinpue lire. Intorno, la leggenda in rilievo: alleanza dei 
popoli Uberi 1848. Nel contorno finalmente sta seritto in 


cavo Zio peserà la costanza. 


H. GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 


Decreta: 
Il primo dicembre, anuiversario del giorno in che fa 
stretta la lega lombarda, è feta nazionale. 
Vetezia il 28 novembre 1848, 
Manin — fIRAZIANI — UAVEDALIS 
(Quesesai di Venezia. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pantoi 27 Novembre. — Riguardo agli ultimi eventi 
di Roma l'arcivescovo di Parigi indirizzò testè ai cura- 
ti della sua diocesi una circolare per raccomandar loro 
nelle pericolose circostanze in cui si trova la chiesa, di 


recitar tutti i giorni alla messa |' orazione pro sumo 
poniifice ; e di confortar i fedeli ad unir le toro pre- 


ghiere a quelle del clero. Il venerabile prelato esprime 
la speranza che le nazioni cattoliche, e la Francia in 
ispecie , che è il cuore e il braccio del cattolicismo, di 
cui Roma è il capo, comprenderanno la necessità di di- 
fendere colla fede minacciata tutte le conquiste della 
civiltà e della libertà moderna. Annunzia che se il pe- 
ricolo divien più grave si ordineranno preghiere pub- 
bliche, 


Per via straordinaria ubbiumo ricevuto le 
notizie di Francia. 
Nella tornata de' 28 novembre dell’ Assemblea na- 
zionale il signor Cavaignac disse le seguenti parole: 
«= Sono alla quistione di Roma. Avanti jeri è giunta a 
Parigi la notizia della fuga del Papa. Nello stesso gior- 
no con ordine telegrafico si comandò d'imbarcarsi 3500 
uomini sopra 4 fregate dello Stato. M, Di Concellesrappre- 
sentante del Popolo ha accettato la missione di condursi 
a Roma o dovanque sarà il Papa e di mettersi a'suoi 
ordini. Abbiamo operato di propria volontà, avuto ri- 
guardo alla urgenza degli avvenimenti , salvo a sotto- 
mettere all’ Assemblea il nostro oprato. Ecco le istru- 
zioni date a M. Di Concelles: egli l'ebbe ieri. « Signore, 
avuto riguardo ai gravi avvenimenti succeduti in Ro- 
ma, quattro fregate partiranno da Tolone cariche di 
3500 uomini e si porteranno a Civitavecchia. Voi pure 
vi porterete colà e vi porrete in comunicazione col 
Santo Padre. La vostra missione è d'intervenire a Roma 
per mettere S. S. ne' suoi poteri e nella sua libertà 
personale , e se egli vorrà ritirarsi sul territorio della 
Repubblica, mettete a sua disposizione una fregata del 
governo. Arrivato a Civitavecchia vi presenterete subito 
all’ Ambasciatore di Francia. Non farete sbarcare le 
truppe che quando crederete sia necessario per la buona 
riuscita della vostra missione. Avrete cura di assicurare 
che la Repubblica non interverrà negli affari del Papa 
e de' suoi Popoli. L' intenzione della Repubblica è quella 
di conservare le amichevoli relazioni tra la Francia e 
Sua Santità, » 


seguenti 


GERMANIA 


Vienna. — II nuovo Ministero viennese ha pubbli- 
cato il suo programma, ma è concepito in termini co- 
sì vaghi, che io non vi potrei dire , quale sarà vera- 
mente la politica di questo Ministero, Quello che è chia- 
ramente espresso nel programma, si è la consèrvazione 
dell’ integrità della monarchia. 


— Una lettera di Vienna ci dà le seguenti notizie. 

A malgrado della neve, che cade a larghi fiocchi , 
la campagna d' Ungheria è incominciata. H principe di 
Windischgratz è stato nominato comandante. Jellachich co- 
mandante del primo corpo. Wurbnn comandante del se- 
condo corpo, Serbellani dei corpi di riserva. Nobili del- 
lo stato maggiore. 

Il generale d' Alsen manovra nei dintorni di Vara- 
dino con 8,000 uomini. Simonich occupa il Danubio con 
10,000 uomini. I Serbi sono a Szeghedin con 20,000. 
L’ armata austriaca è di 88,000 ; essa è piena di ar- 
dore, e non dubita della vittoria. Tutte le forze hanno 
avuto l'ordine di concentrarsi verso Pesth. 

Scrivono da Breslau in data del 23 novembre che 
le notizie sparse a Vienna intorno all’ Ungheria sono 
completamente false. Gli Ungheresi non pensano punto 
nè poco ad una composizione pacifica con Windischgriitz. 


PRUSSIA 


Scrivono da Berlino il 25 novembre : 

La crisi continua malgrado gli attivi buoni uffizi che 
si fanno onde condurre un ravvicinamento tra il re © 
l'assemblea costituente. Questa indirizzò al parlamento 
alemanno di Francoforte una dichiarazione la quale di- 
re che il rapporto che le fu presentato dal sig. Balser- 
maan sugli affari di Prussia è pienamente falso. 

(Gaz. ds Col.) 
— La Gazelle des Postes da Francfort annuncia che 
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la costituziono dell' impero sarà votata prima della fine 
dell'anno. 

— Il signot di Gagern, presidente del Parlamento 
alemanno di Francoforte, partì per Berlino con picni 
poteri onde procurare un aggiustamento. 

Dalle frontiere d' Italia. L' esercito austriaco in Lom- 
bardia ascende a 48,047 uomini ; nel Veneto a 20,287 
ammalati, ( Gazz. del Ken.) 


La maggiorità dell’ Assemblea indirizzò il seguente 
proclama al popolo Prussiano : 


Prussiani ! 


L'Assemblea nazionale ha fatto appello al popolo 
contro le misure illegali del Ministero Brandenburg, ed 
il popolo ha risposto. Con giubilo universale furono ac- 
colte ed approvate le nostre deliberazioni, siccome quel- 
le che assicurano l'onore e la libertà della nostra pa- 
tria. Anche la Corona ha provocata una dichiarazione 
del popolo ; questa dichiarazione è avvenuta, ed il re 
s' è separato dal popolo. Il Ministero Brandeburg ha a- 
vata la sfacciataggine di diro che il re non avrebbe mai 
ceduto. 

‘1 nostri indirizzi furono lacerati, le vostre deputa- 
zioni furono sciolte. Il re non è più libero , ma é cir- 
condato du una schiera di traditori che vorrebbero ri- 
portare nella nostra patria l' assolutismo. La nostra sa- 
la, il banco dell’ Assemblea nazionale , sono diventati 
ridotti militari, i nostri documenti, fra i quali 12,000 
petizioni, vennero lacerati dai soldati , ciechi figli del- 
la nostra patria. 

Che cosa importa mai a questa gente il desiderio , 
il diritto , la libertà di 16 milioni di Prussiani ? Come 
vennero messe sotto i piedi le vostre petizioni, così 
vennero impedite colle baionette le discussioni dei vo- 
stri rappresentanti. 

Ma l' Assemblea nazionale oppose continua resisten- 
za contro queste brutalità ; ha confidato nel popolo, ed 
il popolo si è dichiarato per lei. Ora il numero dei de- 
putati cresce ogni giorno , tutti vogliono partecipare ed 
opporsi ai pericoli della nostra libertà, Se l' Assemblea 
e il popolo staranno uniti , nessuna forza potrà toglier- 
ci quei diritti che vennero concessi al nostro paese. 

Berlino , 18 novembre 1848. 


I Deputati ( Allgemeine. } 


TURCHIA 


sMirne 16 novembre. - Le ultime notizie di Bukarest 
continuano ad essere rassicuranti intorno alla tranquilli- 
tà di quelle parti. Sembra che il Commissario della Por- 
ta sia più che mai occupato a sistemare quella provin- 
cia, e ad estirpare gl'immecitevoli abusi introdotti dal 
passato Governo , a danno delle popolazioni. Intanto si 
dice che a poco a poco cento cinquanta mila Russi si 
sono accumulati ai confini oltre l’ esercito di trentami- 
la, che già trovasi nei principati, c le forze turche 
d'altri cinquantamila uomini. 

Si scrive da Costantinopoli , che il Patriarca Greco 
fa destituito dal suo posto, a causa della sua conniven- 
za coi ribelli della Vallacchia, dai quali pretendesi a- 
vere egli ricevuto due millioni di piastre ( circa 500,000 
delle nostre Lire ) per sostenere le loro pretese. Dico- 
no che la Legazione Russa in Costantinopoli abbia sco- 
perta questa frode, nella quale trovasi implicato il gran 
Logoteti Aristarchi, agente dei Principati presso la Por- 
ta, che fu ugualmente destituito, e i beni del quale 
furono venduti per ordine del Governo , onde restitui- 
re la sua parte di dolo, che si porta ad altri due mi- 
lioni di piastre. 

Si scrive pure da Costantinopoli che la estrazione 
dei Cereali dai porti del Danubio, e del Mar Nero, va 
ad essere in breve proibita, senza che si conosca la ve- 
ra causa di questa proibizione. 

Il Redattore dell’ Impertial, a motivo delle sue fal- 
se ed inventate notizie contro la Francia e contro V'I- 
talia, si era attirato il biasimo universale, e diede luo- 
go alla pubblicazione di un altro periodico , redatto da 
alcuni francesi sotto il titolo di Association patriotique , 
destsnato principalmente a rilevare gli errori ed a con- 
trabilanciare le falsità dell’ Imp rial, organo inglese, 
sebbene pubblicato in lingua francese. Il redattore me- 
desimo, a forza d' intrighi e di segrete mene , era per- 
venuto a far sospendere per ordine di Costantinopoli la 
pubblicazione del nuovo periodico, e non contento di 
questo ha voluto di più attaccare i compilatori del me- 
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desimo individualmente in via di diffamazione. Il Con- 
solato di Erancia , quale autorità competente , istrai il 
processo, e Martedì della scorsa settimana pubblicò la 
sentenza, rigettando la domanda del Redattoro per vi. 
zio di forma, e condannandolo inoltre alle spese del 
processo. Più di quattrocento persone assistevano a que- 
sta pubblica seduta; e dopo la lettura della sentenza ur- 
li e fischi accompagnarono il Redattore al suo uscire 
dal Consolato, talmentechè il Console francese si trovò 
nella necessità di chiamare all'ordine gli spettatori. Que- 
sto fatto però non ha scoraggito il Redattore , il quale 
non dandosi ancora per vinto ha voluto tentaro un se- 
condo attacco : ma pur questa volta non fu più fortu- 
nato di prima, poichè la sua petizione fu egualmente 
rigettata dal Consolato francese. Ora si dice che questo 
Redattore farà il suo ricorso alla corte d'Aix. 

La nuova bandiera toscana, (anzi italiana } , non è 
stata ancora ollicialmente riconosciuta dal Governo 
Turco. 

La corvetta Russa Andromague , che era qui da di- 
versi giorni , è partita la settimana scorsa per Atene. 
Il 12 del corrente giunse da Costantinopoli un Brik da 
guerra ottomanno con un Commissario della Porta de- 
stinato per la Soria, e in breve partirà per quelle par- 
ti. Domani si attende dalla Capitale Mchemet Pascià , 
Ambasciatore ottomanno presso la Corte Inglese. Que- 
sto personaggio ha con sè per primo Interprete e Se- 
gretario dell’ ambasciata il Signor Eduardo Blacque at- 
tuale redattore del Corriere di Costantinopoli , e figlio 
del defunto Alessandro Blaque, redattore del Monitore 
Ottomano che si pubblicava anni sono in quella città. 

(Corr. Livornese) 


EGITTO 


ALESSANDRIA 18 novembre — Appena avvenuta la 
morte di Ibrhaim Pascià Vicerè d' Egitto, fu istituito un 
consiglio di reggenza presieduto da Sua Altezza Scid Pa- 
scià figlio di Mehemet Aly, che fu all'istante chiamato 
da Alessandria ove si trovava. Questo consiglio firmò un 
foglio di sommissione a Abbas Pascià erede del Vice- 
Reame, e in duplicato fu spedito a S. A. Abbas Pascià 
il quale era partito per la Mecca, e l' altro a Costanti- 
nopoli , onde avere la conferma del Sultano. Un va- 
pore egiziano partì subito per la capitale con quell'an- 
nunzio, c il vapore inglese di stazione al Suez partì per 
Gedda onde riportare in Egitto Abbas Pascià, che si 
calcola potrà arrivare al Cairo lunedì 20 del corrente 
se dalla Mecca non è andato a Medina, perchè in que- 
sto caso verrebbe quindici giorni più tardi. Il paese è 
perfettamente tranquillo. Le autorità Jo sorvegliano, e 
nulla annunzia che per questo avvenimento la tranquil- 
lità possa essere turbata. 

Ibrhaim Pascià ha regnato settantun giorno. Di tan- 
ti progetti che aveva non ebbe il tempo di eseguirne nes- 
suno : perciò il suo regno non lascia traccia di sè. 

In mezzo alle sue glorie militari non vi fu Princi- 
pe più disgraziato. Dalla età di 16 anni cominciò le sue 
guerre, che dall’ Alto Egitto contro i mammalucchi portò 
nel Sudan contro i Neri, poi nell' Arabia contro i Va- 
habiti, indi in Grecia, poi in Soria, sempre in mezzo 
alle privazioni ed ai pericoli. Nel 1840 reduce in Egit- 
to fu costantemente afflitto da gravi malattie , e quan- 
do giunto al Regno poteva finire tranquillamente la sua 
vecchiezza , una tise lo ha spento , e si può dire poco 
compianto , pei molti gelosi della sua gloria militare 
che egli aveva, e che la inimicizia del padre per la 
stessa causa aveva in qualche modo provocati c au- 
memati. 

Il sucaessore, giovane di anni 36, ha fatto sempre 
una vita molle , ed è poco amante del lavoro; ha però 
un cuore generoso. Sc non cambia carattere, il suo re- 
gno sarà quello delle influenze, e felice il paese, se 
quelli che le godranno saranno uomini alti , ed amanti 
del pubblico bene. I due nomi che in Egitto avevano 
attirato i riguardi e la considerazione dell' Europa sono 
spenti: i successori senza antecedenti favorevoli faran- 
no cessare quei riguardi , e la Porta cesigerà con più 
scrupolo la esecuzione dei trattati. L'Egitto entra in 
una nuova fase : presto vedremo se brillerà della pri- 
ma sua luce. 

Tutti i Consoli generali si recano ai Cairo per es- 
sere presenti all’ arrivo di Abbas Pascià. 

(Corr. Livornese) 
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L'Associazone si paga antimpata. 

Un fogliv separato Balocchi cinque 
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L' Epoca fa la prima a proclamare la ne- 
cessità della Costituente dello Stato. L' Epoca 
fino dal giorno dopo il memorando 16 Novembre 
vedendo attaccata da molte parti la Costitu- 
zione , e violata in molti sensi |’ integrità dei 
suoi atti, vedendo che nella conseguente disso- 
luzione dei poteri costituiti la società avrebbe 
dovuto ricorrere agli estremi temperamenti 
della circostanza , annunziò che la sola convo- 
cazione dei rappresentanti delle provincie in 
Roma avrebbe potuto e dovuto dare un ordine 
definitivo al paese. È una verità storica che' 
mai non restano a mezzo le rivoluzioni dei po» 
poli, e questa iniziata con dimostrazioni impo- 
nentemente pacifiche, bisoguava, e direm pure, 
bisogna consumarla moralmente, perchè non 
scoppi in eccessi, e non desti le probabilità 
d'un lungo ed affannoso conflitto civile. 

Ben disse il Comitato del Circolo popolare 
nazionale che altra via ormai di transazione 
non resta, fuorchè quella di conferire sull’istan- 
te col mezzo del Parlamento dei Deputati i 
poteri straordinari ad un Governo esecutivo, 
e convocare sulle più larghe basi elettorali 
questi rappresentanti provinciali, questi mem- 
bri della Romana Costituente. E il Parlamento 
dei Deputati lo farà seguendo quella via nella 
quale s è innoltrato coraggiosamente a tute- 
lare le nostre libertà, e ad eseguire lo spirito 
vero del suo mandato. Se fra i poteri costi- 
tuiti il solo è questo fermo finora ed inerolla- 
bile che resiste all'urto degli avvenimenti, es- 
so surebbe responsabile in faccia all’ intiero 
stato di tutti i mali che potessero fatalmente 
derivare da un suo ingiusto abbandono. 

Il Parlamento ha riconosciuto che non han- 
no nè valore , nè legalità quelle domande di 
rinunzia che vennero innoltrate dai Deputati 
fuggitivi, da quelli che gagliardamente credem- 
mo di dover combattere noi medesimi nella 
loro patente viltà d' animo. Il Parlamento ha 
suggellato l’ incostituzionalità della protesta 
del Pontefice tendente a stabilire una Commis- 
sione Governativa. Il Parlamento infine ha ri- 
confermato nel suo seggio il Ministero del 
16 Novembre. 

Con ciò il Parlamento ha fatto conoscere 
di aver per compiuto ced accettato 1° avveni- 
mento del 16 suddetto, con tutte le conseguen- 
ze politiche prodotte nel sistema di governo, 
© sì è assunto l’ onere e il dovere di reggere 
la cosa publica ove questa minacci pericolo. 
Il Parlamento quindi deve prevedere la falsa 
posizione in cui si troverebbe la città e lo Sta- 
to quando un probabilissimo e vicino rifiuto 
recassero 1 Deputati spediti a Gacta. E sicco- 
me nessim pacso può esistere senza governo, 
egli è della suprema necessità di esistenza che 
è il diritto primo umano e convenzionale dei 
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Sigg. Direttori dell’ Epoca 
Roma 


Bologna 3 Decembre 1848. 

N vostro Giornale ha riferito la nostra rinuncia 
all'ufficio di Deputati. Non ve ne facciamo un addebi- 
to, perchè stimiamo che l' errore sia unicamente pro- 
ceduto dalle inesatte parole del Sig. Presidente del Con- 
siglio, a cui indirizziamo oggi stesso una nostra pro- 
testa. 

Gi sarà grato però se, perchè la cosa sia più pub- 
blica e più chiara, non ricuserete di inserire nel vostro 
Giornale il Manifesto che \i compieghiamo. 

Intanto vi riveriamo distintamente. 


Clemente Giovanardi Deputato. 
Andrea Pizzoli Deputato, 


Manifesto agli Elettori 


DEI DUE SOTTOSCRITTI DEPUTATI DELLA PROVINCIA 
DI BOLOGNA 


(#dicembre 1848. 
Estratto dalla Gazzetta di Bologna. 


I fatti c le ragioni, che determinarono i signori 
Minghetti, Bevilacqna © Banzi a rinunziare al loro uf- 
ficio di Deputati, e che sono espressi nel loro manife- 
sto del 25 novembre spirato , erano profondamente sen- 
titi anche dai sottoscritti, i quali con tranquilla coscien- 
za sarebbero venuti ad eseguire la medesima determina- 
zione, sc non li avesse trattenuti una considerazione di 
pubblico bene , alla quale stimarono di dovere sagrifi- 
care ogni altra loro personale convinzione E questa 
considerazione si fu, che il ritiro immediato di (atti i 
Deputati presenti in Roma della Maggiore Provincia del- 
lo Stato poteva essere tal fatto da valere non poco ad 
alfrettare, che le cose politiche del tempo si avviasse- 
ro precipitosamente verso troppo fatali c non riparabi- 
li risultamenti. Sinchè pertanto i sottoscritti vedevano 
ancora possibile uua ragione di conservazione, e di or- 
dine , il dovere del rimanere al foro posto prevaleva 
in essi ad ogni altra, benchè assai potente, conside- 


razione. E questa possibile ragione di conservazione e. 


di ordine non potevano i sottoscritti non vedere nella 
permanenza del Pontefice in Roma. Avvegnachè, sino a 
tanto che la parola di lui non fosse stata solennemente 
proferita , 0 1 fatti di Iui non ne avessero tolto di mez- 
zo il silenzio con eloquenza ancora maggiore chefquella della 
parola medesima , poteva pure essere, che una nuova 
politica, o fors' anche solo una politica di rassegnazio- 
ne lo avesse consigliato a seguitare per la via, in cui 
era stato condotto. I sottoscritti per questo non avreb- 
bero mutato le loro convinzioni ; ma dove le avesse- 
ro vedute contrastare, contenti di avere concorso a non 
precipitare l'ordine dello Stato, avrebbero con mag- 
giore tranquillità, e fermezza sostenuto dai Banchi del- 
la sinistra la coscienziosa loro opinione. 

Quando però il giorno 25 dello scorso novembre nel- 
la radananza ordinaria del Consiglio dei Deputati il Mi- 
nistero annunciava che la sera innanzi il i'ontefice era 
partito celatamente da Roma , senza alcuna saputa del 
Ministero medesimo, senza annunciare il luogo dove si 
recava, e senza lasciare un Vicario, che lo rappresen- 
tasse nei diritti e nei doveri della Sovranità; quando il 
Ministero di fronte a tanta vicenda non si mostrava di 


altro sollecita che di farsi forte della lettera lasciata dal 


Papa al Marchese Sacchetti per trarne un argomento di 
conforto alla sita Jegalité, e poi nè manco volgera una 
parola al Consiglio, sicchè questo si unisse con Inî per 
dichiarare al' Pontefite ; che il Ministero e la Rappre- 
sentanza della Nazione non potevano non deplorare al- 


‘tamente, che sì fosse per quel modo *%llontanato da Roma 


il Pastore supremo della Cristianità, ed il Capo ad un 
tempo del potere esccutivo dello Stato; quando anzi il Pre- 
sidente de Consiglio contr’ ogni ragione costituzionale 
arrogavasi in presenza di fatti così gravi il diritto di a- 
prire la Seduta, benchè il numero de'Deputati presenti 
non fosse legale, e si dichiarava contento dell'assumere 
cotanta responsabilità ; quando al sopravvenire del nu- 
mero legale dei Deputati non invitava egli il Consiglio 
a ripetere la sua votazione, ma limitavasi a far votare 
isolatamente i due Deputati sopravvenuti; quando, seb- 
bene si sciogliesse il Consiglio senza punto determinare 
quando avrebbe di nuovo seduto in pubblica radunanza, 
lo si intimava il dì dopo a sedere per il giorno 27, e 
così 0 lo-sì metteva nella condizione illegale e ridevole, 
di far Leggi in assenza dell'autorità, che sola può san- 
zionarle, e di parlare di fedecommessi , di finanze, di 
ipoteche in momenti supremi per la vita © per la co- 
stituzione «dello Stato, o si rischiava di comprometterlo 
in dichiarazioni e risoluzioni pericolose, o forse fatali, 
e fuori poi affatto delle sue attribuzioni costituzionali ; 
quando i sottoscritti considerarono tutto questo , che in 
meno di ventiquattr'ore accadeva sotto i loro occhi, si 
dovettero convincere, come non fosse più lecito dissimu- 
lare, che l'attuale ordine costituzionale dello Stato era 
în fatto violato, e come tosto, o tardi potesse inoltre 
avvenire qualche fatto, il quale traesse con sè dentro 
Roma un mutamento politico di governo. Nell'un caso 
e nell’allro essi reputarono , che i loro poteri non li 
abilitassero a continuare a sedere nel Consiglio dei De- 
putati, il quale costituito com'è, ha duopo dell' esisten- 
za e dell'esercizio congiunto di tutti tre i poteri dello 
Stato, altrimenti non esercita con legittimità cd effica- 
cia Je sue attribuzioni. Per il caso poi di un mutamento 
politico del governo. entro Roma, essì sentirono inoltre 
il dovere di non rischiarsi alla possibilità del doversi 
pronunciare senza prima conoscere lo spirito e i voti del 
proprio pacse. 

Deliberarono quindi di partire, e così fecero sen- 
z’altro. Non rinunciarono però all' onorevole loro uf- 
ficio di Deputati, siccome venne annunciando il signor 
Presidente del Consiglio, se debbe starsi alle parole 
del Processo Verbale della seduta del giorno 27 ripor- 
tato nel Giornale dell Epoca del giorno successivo , e 
molto meno ne diedero per ragione l' essere spirati i 
tre mesi della prima tornata del Cansiglio, come dice 
il Processo Verbale riportato nella Gazzetta di Bologna 
del 1. corr. N. 246. Ma invece puramente e sempli- 
comente dichiararono al detto signor Presidente , che si 
astenevano dall intervenire, perchè - nelle attuali vi- 
» cende reputavano di non avere poteri per conti- 
» nuarc a sedere nel Consiglio dei Deputati.- E così 
essi dichiararono , perchè | onorevole ufficio essi non 
deporranno giammai, cha dove avessero la sventura di 
non essere approvati dai pregevolissimi loro Elettori, 
e per lo contrario tennero anzi in gran conto di con- 
servarne le attribuzioni, sicchè le loro dichiarazioni e 
le loro proteste non avessero solo l'autorità , che ha 
sempre la parola di qualanque cittadino onorato, ma 
avessero ancora tutta quella, che può derivare dal sa- 
cro carattere di rappresentanti di un popolo , il quale 
vuole riacquistare la sua nazionalità e la sua indipen- 
denza , fini santissimi e supremi, al conseguimento 
dei quali i sottoscritti daranno mai sempre tatta l'ope- 
ra loro. 

ANDREA  PizzoLi 
CtEMENTE GiovanaARDI 
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ORIO III 


La dichiarazione dei sud. Signori Deputati 
fatta alla Camera per 1° assenza loro venne dal 
Consiglio ritenuta come una esplicita rinuncia. 
Ciò annunziava l'Epoca nel Rendiconto di quel- 
la tornata. 


ccm ERI I) Ci ine 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 6 Decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI 


Siede al banco ministeriale il Ministro degli affari 
esteri. 

Si dà lettura del processo verbale delle ultime due 
tornate , e sono approvati, 

Sopraggiange il Ministro de' lavori pubblici. , 

Si fa l'appello nominale: sono presenti 51 Deputati. 

Il Presidente comunica alla Camera la rinuncia dei 
Deputati, Marchetti, Gamba , Guglielmi, Marsili. Il De- 


putato Pepoli scrive da Londra che sul punto di veni- 
re gli è caduto un peso in un piede , il che l' obbliga 
a chiedere un permesso d' assenza. " 

Ninchi interpella il ministero sulla voce che corre 
di un intervento francese. 


Il Ministro degli affari esteri fa il discorso riportato ‘ 


nell'Epoca di jeri. Poscia il Deputato Bonaparte sale 
alla Tribuna e pronuncia le seguenti parole : 
Bonaparte. Chiunque ha stilla di sangue italiano nel- 
lo vene devo giurare in questo momento dopo la minac- 
cia d'intervento armato di uscir a qualunque costo dal- 
la vile posizione in cui sta Ttalia E come uscirne , L 
Colleghi , acciò disonorata non resti , ma colla propria 
virtù si redima ? colla COSTITUENTE ITALIANA (in- 
terrurione). Delenda est Carthago ripeteva sempre Ca- 
tone, e senz’ esser Catone si può tornare, © ritornare 
sull’ unico concetto che eseguito una volta può salvare 
la Patria, Un' onorevole nostro Collega che la Camera 
non ha potuto ancora apprezzare al segno che l'apprez- 
zano gli amici , e quelli che lo conoscono a fondo per- 
chò è scarso di suoi lumi verso la Camera , che ‘anzi 
priva spesso perfino dellà sua presenza, un oriorevole 
nostro Collega (e tutti hanno capito che io parlo dell'a- 
micissimo mio Deputato di Tivoli) con una squisita lo- 
gica, cho è passata in proverbio appo noi, suole dir 
spesso che in tutte le cose bisogna porre la base , he 
sogna fare, dice egli, il nominativo. Ebbene, Colleghi , 
la base, il nominativo dei casi nostri è il riconoscimen- 
to della Sicilia. Ripeterò quantunque dispiaccia ad al- 
cuno che prima di ogni altro conviene riconoscere la 
Sicilia, conviene unirsi agli amici per combattere i ne- 
mici. Mi addentrerò nel soggetto che così coraggiosamen- 
te ci espone il Ministro degli Affari Esteri, e tutti con- 
verreto meco cho la. nazione francese , è sorella della 
nazione Italinna, Non bisogna confondere gli uomini che 
opprimono le più generose nazioni , colle nazioni esse 
stesse, i Cavaignac colla Francia, colla quale alfine dei 
conti avremo sorte comune. Sk, 0 Colleghi, con essa 
Italia finirà per avere lo stesso reggimento , lo stesso 
affratellato poter militare ; avranno ugualmente la coro- 
na, o il berretto, saranno o vineitrici o vinte. La Fran- 
cia lo sa al pari dell’ Tralia, la Francia freme al pari 
di noi di vedersi in questo momento sognata, non fatta 
istrumento della Tirannia , e quel che è quasi peggio, 
della Diplomazia. Permettete che in questo proposito vi 
citi un aneddoto al quale non fu estranea la mia perso- 
na, Mi trovava appunto pochi giorni sono con que’ Di- 
plomatici che ora fanno onorata corona al Pontefice in 
Gaeta. Si discutova della prossima elezione del Presidente 
della Repubblica Francese, ed io esternava la mia opinio- 
ne forse con qualche veemenza , dicendo che non cono- 
sceva al mondo alcun corpo morale, fuori della reazio- 
naria Assemblea nazionale di Francia che avria potuto 
eleggere (il Popolo non mai!) il General Cavaignac. A 
questo mio dire se aveste inteso i reclami e gli omag- 
gi resì all' Ambasciatore della Repuhblica Francese per 
il suo presunto favorito Cavaignac ! Io non posso aste- 
nermi dal dirvi quì ciò che spero avrà un eco in Fran- 
cia, e che sarà un nuovo documonto all'appoggio del- 
la di lui elezione. Uno degl’ interlocutori diceva « Egli 
essere appunto quello che desideravano i Russi , altro 
asseriva che godeva molta popolarità .. . fra i Teutoni, 
altro che assai lo lodarono gl' Inglesi: al che non potci 
ritenermi di aggiungere - Ottimi requisiti per un Pre- 
sidente futuro della Republica Francese! » Ora (ho pre- 
so qualche appunto mentre parlava il Ministro) io cre- 
do che non vi sieno cose più contrarie alla vera reli- 


L’EPOCA 


gione, alla vera libertà, che ciò che si chiama Preti- 
smo, che ciò che si chiama Soldatume. 


* Ora ne abbiamo un esempio nella: tenebrosa lega del 
Pretismo e del soldatame contro la vera Religione, con- 
tro la vera Libertà |... 

Mentre ci andiamo occupando del modo di convocare 
l'Assemblea Costituente Italiana sopravviene un fatto che 
mentre io credo debba alfrettare i nostri passi a quel 
fine, meriti insieme una protesta solenne da parte del 
popolo che noi rappresentiamo. ll provvisorio capo supre- 
mo della Repubblica francese, non mai la generosa Na- 
zione incaricandosi Cavaignac della responsabilità del- 
l'atto innanzi ad essa nazione ha ordinato, come or ora 
imparammo , la spedizione di più migliaia di soldati 
della Repubblica in Civitavecchia per ristabilire ( se pur 
sono le parole originali che non ho sott'occhio ) per 
ristabilire il Papa ne’ suoi poteri. Jo non domando di 
quali poteri intendesse, egli parlare in Parigi, ma ben 
ni faccio a considerare che ciò necessariamente inchiu- 
de trovarsi il Papa spogliato, e privo di alcuni pote- 
ri. Ma siccome seppur fosse vera la sentenza, ciò sa- 
rebbe provenuto per volontà, e fatto suo, non so per- 
chè noi abbiamo a menar buono un tale intervento sen- 
za che siasi dimostrato essere stata fatta quella, e quel 
fatto qualanque del Papa | che io ripeto credesse non 
sussista ) un prodotto di una violenza illegittima , e ir- 
ragionevole. Ci conviene adunque protestare irremisi- 
bilmente, ed indipendentemente del preteso diritto d'in- 
tervento contro quella sentenza , perchè emanata non 
dirò senza contestazigne, ma senza cognizione di cau- 
sa. Tanto egli è vero, che quell'uomo, quel Cavaignac 
non seppe di che trattava; tanto è vero, che adduce 
la notizia della fuga del Papa giunta in Parigi il dì 
26; quando avvenuta nella notte del 24 non era possi- 
bile, che potesse in quel giorno conoscersi a Parigi. E 
mon avrebbe potuto il Papa non effettuare la sua divi- 
sata fuga nota in Francia, prinma, che a noi? non a- 
vrebbe potuto intendersela frattanto col popolo, e rinun- 
ciare a quel Panicismo che pur troppo riuscir può fa- 
tale se non all'indipendenza d' Italia, nella quale io fa- 
rei questione, se possa influire, ma sibbene alla Cristia- 
nità per la traslocazione del Santo Seggio? 

‘ Protestisi dunque, e solennemente , senza neppure 
guardare ad altro. Protestiamo ancora sull' indegnità del- 
l’ atto. 

Ammesso pure per ipotesi, che il popolo fossse vio- 
lento ed ingiusto: ammettiamo anche questo per un mo- 
mento; ditemi se il popolo di Roma, se quello dello Sta- 
to protestasse contro la violenta cacciata della Dinastia 
Orleanese ? 

Il gius pubblico, e delle genti (astrattamente dal- 
l'intervenire nei Stati altrui) riposa sulla reciprocità, 
nè può variarsi per un fatto di tal popolo, il quale non 
siasi mescolato mai de' fatti altrui, 

L'intervento francese dunque è tale opera, che non 
può tollerarsi da veruna Potenza che voglia rispettarli 


‘que’ sacrosanti principii, e quindi è che io propongo si 


protesti solennemente da Voi tutti contro un tal fatto 
innanzi a Dio, innanzi al popolo, innanzi a tutte le Po- 
tenze, e a tutti gli Stati. 

E tanto più è necessario il protestare, perchè co- 
munque sia l'intervento, toglie a noi la facoltà d' inten- 
dercela liberamente col Papa,e stimmatizza talmente qua- 
lunque nostro fatto, perchè potrà, sembra, dirsi, ‘che, 
{ ammessa una violenza ‘, non ce ne siamo ritratti che 
per timore, e per debolezza, quando al contrario il meri- 
to che ne fosse non possiamo cederlo ad altri. 

To credo dunque che la Camera vorrà unirsi meco 
per fare una protesta solenne, la qpale protesta avrà eco 


in Francia, provocherà, € ve lo assicuro, la indignazione ‘ 


de’ francesi anche più se è possibile di quelia degli 
Italiani. 


Presidente. Il relatore della Commissione ha detto che 
sarà pronto per domani. 

Rutili relatore — Riferisce su la domanda del mi- 
nistro de' lavori pubblici e commercio di aprirglisi il 
credito delle spese necessarie alla strada che costeggia 
il Tevere e alla basilica di S. Paolo. 

Sterbinî, Pressa la Camera che subito avesse a deli- 
berare su la sua domanda, perchè è urgente dar la sus 
sistenza a molti lavoratori che languiscono. 

Sorge dubbio se la strada sia nazionale 0 municipa- 
le, e quindi se la spesa debba esser a carico dello sta- 
to o del municipio. Manzoni dice che un tal punto de- 
ve disaminarsi ; Colonna e Sterbini sostengono non es- 
servi dubbio che la cennata strada sia nazionale. 

Alcuni Deputati domandano l' ordine del giorno e vie- 
ne approvato. 
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IL Ministro de Lavori pubblici protesta la necessi- 
tà di aver subito i fondi per dar a mangiare a tanta 
gente che manca del pano. 

Le parole del Ministro sono applaudito. 

Si passa alla discussione intorno alcuni emendamen- 
ti proposti dall’ Alto Consiglio sopra il Regolamento del. 
la Guardia Civica mobilizzata. 

Tatti gli ammendamenti sono approvati. 

Torre relatore della Commissione per le petizioni 
legge il suo rapporto. 


Seduta del 7 Decembre. 
PRESIDENZA DELL' AVV. DE ROSSI 


Letti'i due processi verbali delle sedute del 5. e 6 
decembre si procede all'appello nominale dei deputati 
presenti che sono nel numero di 48. 

Il Presidente rimarca che quantunque non siavi al- 
l'ordine del giorno la verifica dei poteri, nultameno po- 
tendosi per questa mattina venire alla discussione anche 
senza il numero legale, chiama il relatore di questa 
commissione a dar conto delle nuove elezioni. 

Galeotti viene a rendere ragione delle nomine dei 
‘deputati Pocci di Viterbo, Sereni del 5. Collegio di 
Roma, e Sterbini del Collegio di Anagni contro le qua- 
li non essendovi reclami e atti invalidi sono proclamate 
legittime. 

Sterbin: domanda la parola per un credito pel Mi- 
nistero de' lavori pubblici nella somma di scudi 7200. 

Bonaparie vorrebbe la priorità per il rapporto in- 
torno al vero numero legale dei deputati onde potere 
la camera prendere delle deliberazioni c ciò secondo la 
proposizione Pantalconi, Nella varia discussione viene 
infine rimessa la medesima alle sezioni. 

Sterbini legge la sua proposizione per un credito di 
4000 scudi da accordarsi per lavori da eseguirsi lungo 
la via del Tevere che conduce al Foro Boario, e 3200 per 
lavori nella Basilica di S. Paolo, a conto di quella por- 
zione che spetta al Governo. 

Mayr ammette la domanda, ma propone l' emenda- 
mento che siano salvi i principii , cioè se le vie lungo 
il Tevere debbano ritenersi per nazionali; e se i lavori 
nella Basilica di S. Paolo considerarsi come spettanti al- 
l' Erario pubblico. 

Sopra queste duo questioni rende ragione alla Ca- 
mera il Ministro de' Lavori pubblici , che le ripe del 
Tevere sono considerate dalla legge come pertinenti al- 
le spese da sostenersi dal pubblico Erario, In quanto 
poi alla Basilica di S. Paolo espone come il Governo per- 
cepisce delle tasse a questo fine, e che perciò il loro 
prodotto deve almeno in parte erogarsi per esso, 

Si pone ai voti la proposiziove del Ministro de' la- 
vori pubblici, ed è ammessa alla unanimità con gli c- 
mendamenti del Mayr. 


L'ordine del giorno chiama il rapporto sulla Costi- 
tuente Italiana. 

Viene alla Tribuna il Relatore Pantaleoni , il quale 
dà lettura di un lungo, ed elaborato discorso , che noi 
riporteremo nel prossimo numero, 

Bonaparte vorrebbe che fosse discussa, la questione 
immediatamente. Insorge disputa su di ciò fra varii de- 
putati. Il relatore osserva che dopo sì lunga lettura c- 
gli non potrebbe ritornare alla Tribuna senza disagio 
onde rispondere alle obbiezioni che venissero fatte al 
rapporto, perciò la discussione è rimessa alla prossima 
tornata. 

L'ordine del giorno chiama il rapporto dell'Avvoca- 
to Delfini sulla rinnovazione decennale delle ipoteche , 
ma non essendovi più il numero legale dei deputati la 
seduta è sciolta. 
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NOTIZIE ITALIANE 


NAPOLI 4 stecembre. 


Da persona degna di fede siamo assicurati non ces- 
sersi menomamente intavolate delle trattative fra il no- 
stro Governo ed il Ministro Temple relativamente alla 
vertenza siciliana. Si dice poi che il sig. Temple sia la- 
tore dell’ ultimatum, ma questa notizia trova dei contra- 
dittori, e si hanno delle lettere da Londra le quali as- 
sicurano che la politica del gabinetto iuglese in riguar- 
do alla quistione è ancora incerta. 

— ]l conte Spaur, ambasciatore bavarese a Roma, 
è partito su di un piroscafo alla volta di Marsiglia, di- 
cesi diretto a Monaco. Anco è partito un corriere di 
gabinetto per la stessa direzione. 

— E giunto in Napoli il generale in capo dell'e- 
sereito di operazione in Sicilia, Tenente Generale 
Filangieri. ‘ 

— Monsieur d' Marcourt, Ministro Francese presso 
la Corte di Roma, giunto sabato 25 novembre col pi- 


roscafo francese il Tonnerre fu a visitaro l'ammiraglio | 
Baudin a Baia, e dopo una breve conferenza parti per 
Gacta. 

— Venerdì scorso l' onorevole signor Temple, Mi- 
nistro d'Inghilterra presso questa Corte fu ricevuto da 
Sua Maestà. 


FIRENZE 5 decembre 


Ricaviamo dai giornali di Marsiglia del 2 corrente 
che il signor di Courcelles rappresentante del Fpopolo , 
spedito in missione, è giunto il giorno 1. in quella 
città : doveva subito imbarcarsi sul battello a vapore 
l' Osiride, 

Una seconda brigata dell'esercito delle Alpi ebbe 
l'ordine di marciare per Marsiglia ; vi giungerà il 5 
corrente e vi sarà imbarcata, seguendo la destinazione 


della prima. Avrà seco due squadroni di cacciatori a 
cavallo. ù 


è 


fi Rice ni 


LIVORNO 5 decembre 


Ore 9 antimeridiane 


Dalla lettera che riportiamo qui appiedo, si rileva e- 
videntemente come le truppe francesi, destinate per Ci- 
vitavecchia, non fossero per anco partite da Marsiglia a 
tutto il giorno 8 corrente. 


Marsiglia 2 decembre 


Quattro fregale sono in porto. Questa mattina sì pro- 
cede allo imbarco delle truppe e del materiale. Il coman- 
do di questa spedizione per li Stati Romani è dato al 
contro-ammiraglio Trehouart già arrivato in questa città 
L'ordino di partenza però non è ancor giunto, Il capi- 
tano di un pacchetto a vapore partito da Marsiglia il 
dì 3 annunziò ieri in Genova che alla sua partenza le 
fregate non avevano ancora salpato. 


4 Decembre 


Teri a ore 9 entrò in questo porto il nostro Pacchet= 
to a Vapore // Giglio, proveniente da Genova, con 
tredici passeggieri, c otto pezzi di cannone per conto del 
Governo, 

— Questa mattina è giunto all’ improvviso il Mini- 
stro della guerra, e si è recato immediatamente a visi- 
tare le Fortezze e le artiglierie. (Corr. Liv.) 


BAROZZI EIA 


GENOVA 1 decembro, 


Oggi sono qui giunti dall’ Arsenale di Torino desti- 
nati per la ‘Toscana i noti pezzi di artiglieria e loro ac- 
cessorii, come appresso: 

N. 6 cannoni da campagna da 8 (K. 8. ) di bronzo, 
modello 1844 , con alzo e mirino di bronzo denominati 
Governolo , Corona, Pacengo, Marcaria , Monzamba- 
no, Piucenza. 

N. 2 ohici da campagna da centimetri 15, da 32, di 
bronzo, modello 1844, con alzo di bronzo, denominati, 
Peschiera, Calmusino. 

Un' ayantreni di affusti e carro da munizioni da cam- 
pagna, modello 1844, de cannoni da 8 s con ruote a 
cerchi one. 


Un affusto da campagna, modello 1844, con ruote a 
cerchione. 

Un retrotreni di carri da munizioni da campagna, 
modello 1845 , da cannoni da otto, con ruote a cer- 
chione. 

S' imbarca tutto sul Giglio, che partirà per Livorno, 
forse domani. (Cart del Corr. Liv.) 
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TORINO 


Il Ministro Piemontese della guerra ai sigg. Coman- 
danti dei corpi e dei battaglioni di deposito e per co- 
municazione ai sigg. Generali Comandanti le divisioni e 
le brigate, 

La lentezza con cui va ristorandosi fra le truppe la 
disciplina , grandemente affligge il ro, il ministro e tutti 
quanti hanno a cuore l' onore delle armi piemontese e la 
gran ,cansa italiana. 

Non mi è ignoto che parecchie sono lo cagioni di 
questo disordine, ma ad una parte di esse sì è già 
riparato con apposite disposizioni , ed io non posso 
dissimularmi che esso sarebbe intieramente cessato 
se parecchi ulliziali si adoperassero con maggior sol- 
lecitudine a questo , che pure è il primo dovere della 
loro carica. 

Ad ottenere questo effetto io invoco l' energica coo- 
perazione di V. S, Illustrissima. 


Ella vorrà pertanto raccogliere gli uffiziali posti 


n 


sotto i suoi ordini, aprir loro questi miei sensi; 
e dir loro come essi debbano con ogni sforzo re- 
stituire all' esercito quel vigore che valga a ripristina- 
re l'onore delle armi nostre salito per alcuni mesi a tan- 
to splendore. 

I fatti di Goito, di Pastrengo, di Peschiera, di Ri- 
voli , di Governolo, di Somma-Campagna, e di Volta 
altamente suonarono non solo in Italia, ma pur anco 
nelle armate straniere. Una ritirata onorevole bensì, ma 
precipitosa , noi abbiamo però a vendicare. Il nemico 
è al Ticino, opprime un popolo che a noî si è congiun- 
to; le speranze di tutta Italia si raccolgono in questa 
armata. Abbandoneremo noi una causa abbracciata con 
tanto entusiasmo, perchè alcuni ci si mostrano ingrati, 
o perchè altri levarono una diversa bandiera ? Ma que- 
sti sono pochi e quelli dal dolore eran ciechi. 

Non ignoro altri pretesti clio soglionsi addurro a scu- 
sare l' indifferenza, nè io entro a discuterli. Tristo sol 
dato è colui che discute i suoi doveri. Come soldati e 
come piemontesi, comprenderanno , io spero, gli uffizia- 
li, che Ja propria dignità comanda loro di adempiere le 
loro fanzioni senza altro riguardo che la forza di queste 
grandi parole, il dovere, la gloria! 

La gloria è la vita della milizia; essa si acquista in 
guerra , equal guerra più giusta e più propizia possiamo 
noi aspettare? 

E qual migliore occasione per assicurarci per sempre 
la riconoscenza della nazione e far vieppiù rispettata ed 
amata fra noi quella divisa che avremo fatto rispettare dai 
nemici ? 

Questi pensieri spero che varranno a ridurre a mi- 
glior consiglio coloro che si fossero lasciati traviare da 
passioni momentanee o da parziali riguardi. Che del re- 
sto, io, cui incumbe pel primo di mantener saldi gli 
ordini della milizia, ed intatto il suo onore, sono de- 
terminato a reprimero ogni sorta di scandali, e segna- 
tamente la trascurauza , i discorsi temerari od indegni 
che altri tenesse sia in servizio che fuori, e quei supe- 
riori, che li tollerassero. 

Ma, ripeto , mi affido di non aver a dare alcun e- 
sempio , soprattutto se sarò secondato , siccome ho ra- 
gione di aspettarmi , dagli uffiziali superiori, e singo- 
larmente da V, S. Itlastriscima , cui premerà , ne son 
certo , di vegliare ellicacemente all' onore del corpo che 
Ella comanda. 

Mi pregio intanto di rinnovare a V. S. Hlustrissima 
gli atti del mio distintissimo ossequio, 

Torino, 16 novembre 1848 

ll Ministro 
Segretario per gli affari di Guerra e Marina 
LamaRMORA 


2 Decembre 


Corre per Genova e si copre di soscrizioni la se- 


guente Petizione, che pubblichiamo quale si trova nel, 


Corrier Mercantile 


PROPOSTA 


Di una petizione alle Camere con atto di a- 
diesione alla dichierazione politica della mino- 
rità, 

DEPUTATI. 


Il pericolo della cosa pubblica è giunto a tale, che 
riclama la voce e l'opera d'ogni buon cittadino, 

E noi, a nome di questo popolo Genovese, il quale 
prova coi fatti di amare svisceratamente l'Italia ela li- 
Dertà senza offesa delle leggi e dell'ordine, noi, valen- 
doci del diritto che la Costituzione ci guarentisce ci ri- 
volgiamo ai rappresentanti della nazione. 

Quattro mesi orantai trascorsero nell’ ozio languido 
di una pace che ha tutti i pesi e sacrifizj della guerra, 
senza averne le speranze e le glorie, 

Non può durare la nazione in questa crudele in- 
certezza, Ma dura pur troppo il Ministero inventore 
della infausta politica per cui siamo minacciati di lenta 
ma sicura morte, e dell'abbandono e dello scherno di 
tutte le potenze amiche e nemiche, 

Noi facciamo perciò solenne atto di adesione alla 
Dichiarazione politica emanata dalia Minorità della Ca- 
mera dei Deputati. Sappiamo per prova che cosa ‘im- 
porti la Mediazione, base della Ministeriale politica, 
Essa fu il trovato di quella setta che non vuole nè guer- 
ra, nè unione Italiana; fu accettata collo scopo di spe- 
gnere nel lungo indugio l'ardor popolare, c per accet- 
tarla si violò la Costituzione facendo arbitra dei pub- 
blici destini la firma di un Ministro non responsabile. 


LI 


Tristi origini, tristissimi effetti. La Mediazione, non 
solo smentì solennemente i Ministri che so ne ripromet- 
tevano un prospero scioglimento senta bisogno di guer- 
ra, ma in quattro mesi null'altro produsse che una il- 
lasione diplomatica — una proposta di scindere il Re- 
gno dell'Alta Italia sacrificando tutta la Venezia — pro- 
posta nemmeno accettata per ipotesi dall'Austria che a 
nessuna base di trattative fin qui ha consentito. 

Questo abbiamo preveduto, e questo doreva essere; 
perchè la storia non fornisce esempio di mediazioni pa- 
cifiche le quali abbiano ritolta la preda all'oppressore 
vittorioso; perchè senza l'intervento di novella forza 
non si cambia l'ultimo fatto compiuto; perchè quando 
un popolo non trova in sè medesimo la forza ripara- 
trice dell’ingiusto fatto, mai può accusare gli amici che 
calcolando il proprio interesse, la soccorrono di solo 
parole. 

Ma non solamente la mediaziono è infruttifera; essa 
oramai trovasi ridotta nell'assoluta impossibilità d'ope- 
rare. 

È fatto notorio che i mediatori non sanno con 
chi trattare nell’im pero Austriaco, vero Caos di Mini- 
steri scomposti, di Camarille, di Dittatori militari, di 
rivoluzione mal vinta, di Corte fuggiasca, di continua 
guerra civile. 

E, d'altra parte, nega l'Austria d'impegnarsi nel me- 
nomo preliminare, finchè l'elezione del Presidente non 
abbia fissate le sorti della francese Repubblica, ed as- 
sicurata la stabilità delle convenzioni, 

Ma mentre all'estero le speranze si assotligliano e 
quasi sfumano, crescono nell'interno i pericoli. 


Ancora incerta nelle forme, vivida però, robusta, 
immortale l'idea di nazione invade le menti, accende 
i cuori. Duc rivoluzioni rovesciarono due Governi ri- 
pugnanti all’Italianità; entrambe vinsero al grido d'una 
Costituente Italiana Tutto ci dimostra che l'Italia cerca 
un centro vigoroso di azione. 

E già lo avrebbe trovato nel'popolo Ligure-Piemon- 
tese, e nella militare organizzazione, senza la passiva 
politica degli attuali Ministri. 

Sono immensi i sacrilizi cui lo Stato nostro di buon 
grado si sottopose. Rapito alle arti ed all'agricoltura an 
abitante sopra quaranta, proporzionò inaudità fuorcffè 
negli sforzi della rivoluzione e dell'impero francese; gti 
averi dei cittadini colpiti da straordinarie leggi di fi- 
nanza; incaglio di traffici, sospensione d'industrie; i do- 
lori del popolo accresciuti dalla vista delle miserie che 
ai nostri fratelli del Lombardo-Veneto impone la peg- 
giore delle tirannie militari, 7 

E tuttociò senza fratto, perchè la neghittosa politica 
dei Ministri ci vieta l'iniziativa, ci fa decadere dal po- 
sto che meritiamo, ci chiude la gloriosa via dell'Italiano 
progresso. E senza frutto passeranno forse le rivoluzioni 
di Toscana e di Roma, mentre lo Stato nostro è tenuto 
in disparte. 

In questa violenta e miserabile condizione di cose, 
lo Stato pericola dentro e fuori, il nemico si rafforza, 
l'Italia si sfascia! 

Noi pertanto ricorrianto al vostro voto, o rappresen- 
tanti del popolo, perchè esso solo ha potenza di mutare 
il Governo, e quindi sostituire alla Ministeriale politica 
una politica veramente Italiana, e restituire allo Stato 
l'importanza che si addice alla sua forza e che merita- 
no i suoì sacrifizi, 


Ricorriamo al vostro voto, o rappresentanti della 
nazione perchè in primo luogo sancisca l'immediata ed 
urgente necessità della Guerra d'indipendenza. 


La Guerra è il primo e necessario rimedio dei mali 
che affliggono l'Italia, la prima e indispensabile applica- 
zioue dell'idea nazionale, il mezzo migliore d'anione, il 
prelulio d'ogni questiono d'interno ordinamento. Sì II 
talia è tutta intiera nell'esercito di quei prodi che sa- 
pranno combattere e morire per lei: essa deve costituirsi 
davvero su quel campo dove sarà vinto lo straniero, e 
rivendicato l'onore del pome nostro agli occhi di tutta 
l'Europa. ; 

Insieme alla guerra, per cui lo Stato nostro deve 
subito ripigliare quella iniziativa che Italia attende da 
lui, vi domandiamo la sanzione d'un Programma di na- 
zianale politica che armonizzi con quello delle due ri- 
voluzioni Romana e Toscana, sgombrando da noi ogni 
taccia d'egoismo dinastico. 

Ricordiamo però che prima di costituirsi interamente 
bisogna esistere; che per cacciare lo straniero richiedesi 
forza non di decreti, ma d'armi ordinate coll'unanime 
ed universale concorso degl’Italiani, 

Devoti al principio di nazionala unità, come lo è per 
invincibile convinzione questo popolo genovese, noi re- 
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putiamo di accostarvisi nel modo più.sicuro col eahcet- 
to di vino Unione di Stati Italiani. La Costituento Ita. 
liana dev'essere il potere centrale dell'Unione, il potere 
regolatore dei comuni interessi, massime riguardo al 
molo di liberarsi dal comune nomico. E'crediamo do- 
vere del nostro Governo riconoscerne senza indugio il 
principio, stringendo intanto quelle trattative di politica 
solidarietà che faranno cospirare allo scopo essenziale 
delia guerra Italiana le risorse di cui Roma e Toscana 
possono e potranno disporre, trattative che ‘oramai non 
(rovano ostacolo fuorchè nella ritrosa politica del no- 
stro Ministero, 

Rappresentanti della nazione! I sottoscritti, a nome 
del popolo Genbvese, vi ricordano che sta in man vostra 
l'alternativa, o di provvedere alla salvezza della patria 
colla guerra e colla Unione politica, o di assumere la 
tremenda risponsabilità dell'interna anarchia, e forse di 
nuove e lunghe usurpazioni straniere! 


Oiferte a Venezia. ? 

U £ £ di presidente della Commissione delle offerte 
per la guerra nazionale, Giacomo Caldesi, di Faenza, 
spedisce per conto della città di Faenza fr. 2688: 16 al 
presidente del Governo di Venezia. 

Francesco Benzi, tenente colonnello comandante la 
guardia civica di Forlì, scudi romani 350, ed alcuni ef- 
fetti di vestiario, donati da quella città. 

Il duca Visconti di Milano, che trovasi attualmente 
a Torino, fr, 1000 per mezzo di Angelo Mengaldo, a 
sussidio dei militi Lombardi, raccolti in Venezia a so- 
stegno della santa causa italiana —(Gazz. di Venezia.) 


ILurio, - Tommaso Jederlinich vescovo di ‘Ragusa , 
proibi assolutamente che fossero celebrate le esequie da 
molti pii e liberali cittadini di Ragusa vivamente chie- 
ste in suffragio delle vittime cadute nei conflitti recen- 
tissimi di Vienna!!! 

Si brama ricordare al suddetto vescovo Tommaso Je- 
derlinich, che egli vive del travaglio del popolo, e che 
diversamente e pensavano ed agivano i santissimi mar- 
tiri della libertà , eguaglianza e fraternità evangelica. 

Si notifica questa azione del Vescovo di Ragusa al 
tribunale del popolo , perchè ne giudichi. 

( Dalmazia Costituzionale ) 


STATI ESTERI 


Assembiea Nazionale di Francia 


(Tornata del 28 Novembre. }- Presidenza di M. Marnast. 
Ad un'ora la seduta è aperta. 
L'Assemblea numerosissima. — Le tribune stipate. 
L'ordine del giorno è sulle interpellazioni di M. Bi- 
xio intorno agli avvenimenti sopravvenuti in Italia. 


M. Bixio monta alla tribuna. gt” 
M. Bixio. Cittadini, voi conoscete il tristo fio al- 
tuale dell' Ialia. In Roma regna l'anarchia: in Lombar- 
dia l'oppressione e la conquista pesano su quelle popo- 
lazioni. Dimando al Ministero a che punto sono oggi le 
trattative coll' Austria. - Parlerò subito del* partito di 
anarchia, che sorse in Roma , e della demagogia che 
insanzuinò il palazzo della legislatura - è la servitù del 
disordine ; non è più la libertà. Si, un vile assassinio 
è stato commesso. ( Reclami dalla Montagna. - Alla de- 
stra si! si! - All' ordine ). 

Il Presidenté. Incomincigno i soliti ramori ? ( Il si- 
lenzio è ristabilito ). -< 
. M. Bixio. Se noi crediamo alla voce pubblica , il 
Papa ; il primo autore della libertà Italiana, sarebbe 
divenuto vittima delle sue buone intenzioni verso il suo 
popolo. Dimando al sig. Ministro ciò che vi sia di ve- 
ro in questo grido. È pericoloso alla Repubblica l'ave- 
re alle sue porte l’ oppressione e l’ anarchia. Da questa 
comunicazione l’ Assemblea giudicherà forse » se egli è 
conveniente di spiegarsi con un ordine del giorno mo- 
tivato su questa quistione ( denissimo ). 

M. Cavagnac. L' oratore, indirizzando le sue inter- 
pellanze al governo, ha espresso quest' idea; che gli af- 
fari di Lombardia e di Roma erano connessi. Sulla qui- 
stione Lombarda dobbiamo ringraziare l' assemblea di 
non aver voluto insistere sovra spiegazioni premature. 
Debbo convenire che i negoziati hanno fatto poco pro- 
gresso. Gli avvenimenti di Vienna sono un ostacolo, che 
l'assemblea vorrà valutare. - Quì proseguì con le Baro- 
le viportatejeri nel nostro giornale che cominciavano Ecco- 
mi alla quistione di Roma. 

Ledru Rollin. Credeva che la discussione dovesse a- 
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ver luogo: se la Camera il consente sono a suoi ordi- 
ni - Sc la Camera vuole passare un altro giorno, doma- 
ni o dopo, io mi conformerò a' suoi desideri.. 

Il Presidente. Il-prosidonte del consiglio dimanda che 
la discussione abbia luogo , dopo domani giovedì. 

Ledru Rollin. La questione fu posta, gli ordini fu- 
rono letti ; credo che si potrebbe deliberare immedia- 
tamente. La situazione d' Italia incalza. 

Il Presidente. Consulto l' assemblea se vuole fissare 
per l' altro domani l'apertura della discussione. 

L'assemblea rimanda la questione a giovedì. 


QERMANIA 


Vianna 25 Novembre. Notasi con qualche apprensione 
dai Giornali delle cohtrade Slave che il nuovo Ministero 
austriaco è composto esclusivamente di tedeschi. 


(Gazz. Univ.) 


- Dalla Gazzetta di Vienna si rileva soggiornare tut- 
tora in Olmiitz la deputazione dei Serbi , chiedente la 
conferma d'una propria Luogotenenza ad esempio della 
Croazia e Slavonia, la cessazione del ministero mag- 
giario , lo stabilimento federativo dei popoli austriaci 
sotto un comune ministero in Vienna con una Dieta 
austriaca generale. 

Dietro notizie di Praga vuolsi, che i deputati della 
Boemia deporranno il loro mandato avuto presso la Co- 
stituente. i 


26 Novembre: I-lavori di fortificazioni sulle mura si 
spingono con somma celerità e sono oramai quasi finiti; si 
sono piantati cannoni e mortai da bombe nella direzio- 
ne delle strade che mettono ai sobborghi, e si sono chiu- 
si i ridotti delle antiche torri con palizzate  solidissime 
e fossi a sponde ‘inclinate, che vengono coperte di zol- 
le erbose per segno che dovranno durare molto tempo, 
Questi fossi, come pùro te palizzate; sono tanto lun- 
ghi quanto è largo il bastone, lasciando soltanto un an- 
gusto passaggio ai pedoni sopra «un ponte volante, che 
in caso di bisogno s'innalzerà rendendo impossibile il 
passaggio del fosso e quindi l'inoltrarsi al di là della 
palizzata. Ciò è quanto si vede sinora, e non sì sa sc 
verrà fatto ancora più. Sembra però esservi grande pre- 
mura di condurre a termine queste opere, perchè an- 
che oggi, sebbene giorno di festa , i soldati vi lavora- 
vano come di consueto. 

- Il nuovo Ministero viennese ha pubblicato il suo 
programma , ma è concepito in termini così vaghi, che 
non si può dire, quale sarà veramente la politica di 
questo Ministero. Quello che è chiaramente espresso nel 


| programma, si è la conservazione dell integrità della 


monarchia. 

- Domani partono per l' Ungheria Windischgràlz e 
Jellachich ; la stagione sarebbe propizia alle operazioni 
di guerra. 

Non è vero che il Generale Simonich sia in Tyrnau, 

- Il forte dell'armata dei Magiari è tutta concentrata 
intorno a Presburgo ; le truppe imperiali si trovano 
per la maggior parte verso Bruck. Partono di qui nuove 
truppe verso la Leitha. La Gazz. di Vienna annunzia che 
l'armata Croata siasi riunita colle truppe comandate dal 
Generale Dahelm. , 


OLmotz 24 Novembre. Cessando il Presidente Bar one 
di Wessemberg di far parte del Ministero, Sua Maestà 
l'Imperatore erasi compiaciuto di onorarlo di una visita 
nella sua abitazione. 

- Una vita politica sì vigorosa non regnò giammai 
nella nostrà città. Non passa giorno che non arrivino 
deputazioni dai paesi vicini e lontani, persone di poli- 
tica importanza, militari, di alto rango e molte notabi- 
lità private. È vero che si dispersero nuovamente i nu- 
merosi fuggitivi che s'erano quì riuniti, in seguito alla 
rivolta di Vienna; ma ciò nullameno ec le locande e le 
case private sono sempre aneora zeppe di ospiti, che 
quì giungono parte per pura curiosità, parte per affari. 
Gli sguardi dell' Europa sono rivolti alla nostra città, 
più ancora che al tempo dell'assedio svedese o al tem-, 
po della guerra det sett'anni. In-una camera senza splen- 
dore sul monte Giulio si decide l'avvenire dell'Austria, 
là si forma il nuovo ministero, colle cui sorti stanno 
strettamente unite quelle della monarchia, 

- Ieri partirono per Vienna ile Principe Schwarzem- 
berg ed il dottore Bach, e crediamo, per mettere in ese- 
cuzione alcune misure più miti. Unitamente ad essi par- 
tirono pure per Vienna i membri del parlamento di 
Francoforte Plotzl e Pauer di Augusta. Non si conosce 
nulla di preciso sulla causa della loro missione, ma pa- 
re ch'essa abbia qualche relazione colla morte di Ro- 
berto Blum, è col riconoscimento della decisione sull'in- 
tangibilità dei deputati del parlamento germanico, Evvi 
pure tra noi da qualche giorno una deputazione di Serbi 
austriaci, come pure di Sassoni transi Ivani, ed entrambe 
fanno cenoscere il desiderio di quelle nazioni di un’unio- 
ne politica sempre più stretta cogli altri popoli dell'Au- 
stria. - Un colloquio del cunte Stadion, che è destinato 
a ministro dell'interno, sembra ‘aver fatto buona im- 
pressione su questi deputati. 

Ci scrivono da Vienna che debbe giungere qui an- 
che una deputaziono ungherese avente alla teste il mi- ! 
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nistro di guerra’ Meszaros, ma finora non fu gncor 
veduta comparire , e' dubitiamo che le vertenze unghe- 
resi possano venir sciolte per via pacifica. 


PRUSSIA 

Bercino 22 Novembre - I duc commissari del pote- 
re centrale sono incaricati di non ritornare da Ber- 
lino finchè la questione fra In Corona e l' Assemblea 
non sia terminata. 

La speranza di uno scioglimento pacifico si avvera 
di giorno in giorno di più, 
i 29 detto 

Pare che un nuovo ministero sarà formato. Uno 
dei commissarii, il signor Simson , è partito per Fran- 
coforte. 

2A detto 

Il governo decisamente ricusa di sottostare alla de- 
cisione dei Deputati del potere centrale di Francoforte, 
e persiste nel volere che il parlamento rimanga a Bran- 
deburgo. I deputati invecb vi hanno aderito. 

25 detto 

La crisi continua malgrado gli attivi buoni uffizi 
che si fanno onde condurre un ravvicinamento tra il re 
e l'assemblea costituente. (G. de Col.) 

26 detto 

Una Notificazione invita i Deputati a trovarsi in 
Brandeburgo per il giorno 27. Con altra  notifivazione 
viene accordata una nuova proroga per la consegna del- 
le armi e questa sino a tutto il 27 corr. 

— Corre voce di una nuova {combinazione Mini- 


steriale Grabow - Rodbertus , con moltà probabilità di 
successo, 


sem pet 


RECENTISSIMA 


RITORNO DELLE DEPUTAZIONE 


Inviate dai due Consigli deliberanti 
e dal Municipio Romano 
alla santità di Pio IX. 


Riceviamo in questo punto (ore 11 e mez- 
zo della notte ) comunicazione del risultato 
della triplice Deputazione inviata a Sua San- 
tità dai Consigli deliberanti e dal Municipio. 

Giunti i Deputati al confine e interrogati ‘sul- 
la loro qualifica, presso Ja enunciazione fattane 
fu ai medesimi risposto dai Regi Commissarj 
che vi era un ordine preciso di non lasciar pas- 
sare alcuna persona la quale si annunciasse co- 
me Deputato presso il Pontefice. 

Fiduciosi perdi Deputati che questo ordi- 
ne del Real Governo Costituzionale di Napoli 
non fosse dal S. Padre nè conosciuto nè con- 
sentito spedirono immediatamente una Staffatta 
a Gaeta con incarico di penetrar nel Palazzo 
o Costello ove risiede il Pontefice e di fargli per- 
venire l'annuncio per iscritto che i due Consigli 
dello Stato; e il Municipio Romano a mezzo dei 
lero Deputati rassegnavano il desiderio che Sua 
Santità facesse ritorno alla Sua Sede. 

‘Dopo ciò attesero in Terraccina la risposta 
del ‘loro messaggio. 

E questa giunse con. tre distinti e simili di- 
spacci Firmati dal Cardinale Antonelli, e diretti 
alle rispettive rappresentanze. 

Si diceva in essi che Sua Santità mentre 
si privava di ricevere gli onorevoli Personag- 
gi inviati faceva loro conoscere aver Ella giù 
provveduto alle bisogna di Roma e dello Stato 
col suo Breve del 27 Novembre caduto, e che 
‘sperava fosse la misericordia celeste per presto 
scendere sul capo dei suoì popoli. 

Non rimaneva ai Deputati presto tale chia- 
ra ed esplicita risposta che tornare sui loro 
passi a recarne sollecito annuncio fra noi. E 
ciò fece innanzi tutti il Principe Senatore di Ro- 
ma il quale appena giunto nella Capitale reca- 
tosi al Ministero enunciò dettagliatamente Ja 
Consiglio dei Ministri l'esito della onorata mis- 
sione. 

Che resta ora a farsi da noi ? Il Parla- 
mento saprà ciò che deve a se stesso e alla 
Patria !! 
nn n———_—_—_—m_m_——m—m__141_rm— 

M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA 9 DICEMBRE 


DICHIARAZIONE 
DEL GOVERNO ROMANO 
INTORNO i 


alla deliberazione del Generale Cavaignac 
uununziata all'Assemblea Nazionale 
Il giorno 28 Novembre 1848. 


{l Generale Cavaigoac nel giorno 28 del mese scorso 
significò all'Assemblea Nazionale che ricevuta nuova dei 
casi succeduti in Roma il dì 16 aveva per via telegra- 
fica comandato s'imbarcassero immediatamente 3500 uo- 
mini sopra tre fregate a vapore è si diriggessero verso 
Civitavecchia con intenzione di assicurare la persona 
del Santo Padre, la sua libertà, e il rispetto che gli si 
dleve. Nelle istruzioni poi mandate dal Generale al sig. 
de Corcelles e lette all'Assemblea Nazionale in quel me- 
desimo giorno s'incontrano queste formali parole: « Voi 
« non siete autorizzato ad intervenire in alcuna delle 
« questioni politiche, le quali si agitano in Roma. Spet- 
« ta solamente all'Assemblea Nazionale il determinare la 
« parte cho vorrà far prendere alla Repubblica nei 
« provvedimenti dai quali procederà la ristaurazione 
« d'uno Stato regolare di cose noi dominî della Chiesa. » 

Noi sottoscritti non possiamo non osservare in pri- 
mo luogo come il dare ordine che si entri armata mano 
in un territorio straniero senza | assentimento de'suoi a- 
bitanti e di chi lo governa è per se medesimo un'atto 
contrario alle massime fondamentali del gius delle genti 
anche quando si compia coll’intenzione di assicurare la 
vita e la libertà del Principe quivi imperante; concios- 
siachè ogni popolo è arbitro in casa sua d'ogni qualunque 
suo fatto; e ne'Principi (secondo le dottrine universal- 
te ora accettate) non è raccolta una signorìa assoluta e 
un diritto divino superiore ad ogni altro diritto socia- 
le e politico. Secondamente osservano i sottoscritti, co- 
mo nelle istruzioni date dal Generale Cavaignac al sig. 
do Corcelles, il primo inciso del periodo quì sopra ci- 
tato contraddica patentemente al secondo. Conciosslachè 
nel primo si comanda al de Corcelles di non intromet- 
tersi affatto nella querela insorta tra il popolo ed il suo 
Principe, e nel secondo supponesi il casp che l'Assem- 
blea Francese voglia in diretto modo partecipare ai prov- 
vedimenti da praticarsi per ricondarre gli Stati della 
Chiesa in una regolare situazione; il primo inéiso per- 
tanto sembra volere escludere un'intervento politico e 
nel secondo si annunzia come possibile. I sottoscritti ta- 
cendo molte altre ragioni e molti principî det diritto 
internazionale intorno al proposito si restringono a ri- 
cordare al Generale Cavaignac la prescrizione dell'Ar- 
ticolo 5. della Costituzione nuova repnbblicana di Fran- 
cia, con cui si decreta che le Armi Francesi mai non 
sarantio adoperate a detrimento della libertà dei popoli. 
Ora la prima delle libortà è la indipendenza Nazioale 
e il rimanere arbitri e signori delle proprie sorti, ar- 
bitri e signori dell'interno assetto della cosa pubblica. 

Ma il Pontefice, si risponde, oltre al signoreggiare 
tre milioni di sudditi è Capo e Moderatore di tutto l' 
orbe cattolico, e però ogni Potentato che professi la cat- 
tolica religione debbe aver sicurezza che il sommo Ge- 
rarca nou sia mai violentato e nemmanco gravemente 
turbato nell'esercizio pieno e spontaneo ella Pontificia 
Potestà, i 

Noi non istaremo quì a combattere questa massima 
© questo principio in astratto considerati , ma vogliasi 
riconoscere che essi debbono venire applicati ai veri e 
logiltimi casi, non ai supposti cd estranei al subbietto. 
Secondamente farà sempre bisogno di accordarsi per in- 
nanzi sul modo di praticare con equità e imparzialità 


quelle massime e quei, princip) , e salvando a ogni mo- 
do i diritti che ha ciascun popalo per adipendenze 
alle ‘libertà e alfrunco @ piero pari suoi fitù- 
prj negozi. E in primo luogo diciamo dhe l' interven" 
to non può venire all’ atto giammai qualora la spiri- 
tuale autorità del Pontefice non sia negli offici suoi nè 
impedita nè avversata ; ora , la differenza insorta fra il 
Santo Padre e il Suo popolo è meramente e unicapaen- 
te politica Neppur la calunnia riuscirà mai a. date, 
apparenza di verità a qualunque asserzione contraria; 
la Chiesa è intatta nei suoi diritti, nelle sue per- 
tinenze, ne' suoi esercizj d'ogni ragione 

In secondo luogo, fatto pure il supposto che il 
Sacerdozio Supremo non fosse colla debita libertà © 
spontaneità esercitato , in modo nessuno potrebbesi con- 
sentire che una sola delle Nazioni Europee si arroghi 
il diritto d'intervenire da se e armata mano in un 
paese a lei forastiero , sia qualunque la ragione e il 
motivo che pone innanzi. So, il Re di Francia ebbe 
nome di Cristiantssuno, l'Imperatore d' Aaftria fu chia- 
mato Apostolico , il Monarca di Spagna Cattolico, 0 Fede - 
lissimo quello di Portagalto; titoli tutti grandi egualmenr, 
te e solenni ; “e però a ciascun d' essi competerebhe Ìl, 
privilegio medesimo e un egual diritto d' ingerimento 
in Italia; e non già alla sola Francia Repubblicana, co- 
me sembra pensare il Generale Cavaignac. 


Infine occorrerebbe , come vedemmo, che l' interven- 
t non citpesti in nulla il diritto de' popolî , e oltre 
di ciò, riesca durevolmente utile ed efficace; imperoc- 
chè senza tali dge condizioni dell'utilità ed efficacia , 
l'intervento sarebbe vano ed ingiusto e ‘però dannoso e 
riprovevole Ora egli è certò che | intervento armato 
degli stranicri negli Stati della Chiesa non può succe- 
dere senza impedire ed offendere in alcuna guisa le pub- 
bliche libertà e franchigio dei popoli 5 e d' altra parte 
non può riuscire durevolmente utile ed efficace. Proble- 
mi siffatti non si risolvono con la spada , ‘nè con qua- 
lunque atto e valore di materiale forza. E perciò tutta 
la parte prudente assennata e virtuosa dei popoli Pon- 
Lifici ha pensato a sciogliere l'ardao problema per vie ra- 
zionali e pacifiche, riparando alle -cagioni e non agli 
ultimi effetti, e procacciando di sbarbicare la vera e 
profonda radice del male Perciò ossa fece plauso gran- 
dissimo al programma ministeriale del 5 di Giugno in 
cui si anunzia la lieta speranza di veder separata per 
sempre e in modo sostanziale e profondo la potestà 
temporale dalla spirituale, comechè ambedue riunite nel- 
la stessa Augusta Persona. E perchè avvi qualche azione 
speciale del potere monarchico la quale il Pontefice afferma 
di non accordarsi colla sua paterna e apostolica autori- 
tà, egli fa mestieri che quella porzione di potere sia 
delegata e rimessa altrui in modo pratico e conveniente, 
alfine che i popoli dello Stato romano non vengano ad ogni 
tratto avversati nel desiderio legittimo, il quale nutrono, d' 
ogni libertà e d'ogni progresso civile; e soprattutto non ven- 
gano mai oppugnati nel sentimento naziongle e nella pri- 
ma e fondamentale di tutte le condizioni sociali e po- 
litiche, quella cioè di vivere indipendenti, signori e mo- 
deratori delle proprie laro sorti, e di potersi colle armi 
affrancare dal duro giogo dello straniero Ma tornando 
di presente al discorso del Generale Cavaignac egli sem- 
bra molto credibile che dopo aver esso saputa la quie- 
te profonda in cui vive Roma e lo Stato fin dal dimane 
del giorno 16; dopo aver conosciuto la concordia mira- 
bile in cui si stringono ogni dì più il Ministero, le Ca- 
mere, il Municìpio, la Guardia Civica e ogni altra par- 
te del popolo; dopo aver considerato come ciò manten- 
ga in Roma e in ogni provincia un’ ordino veramente 
esemplare, e come in seno alla libertà illimitata di pen- 
sieri di scritti e di opere, in cui trovansi questi popoli, 
non vedesi un' atto ed un cenno non pure contrario al- 
la fede cattolica, ma il quale offenda e turbi in alcuna 
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parte ogai pratica, e ogni qualaggque, dimostrazione di 
ouite esteriore; infine dopo avere quel Generale conside» 
ratò che il Minigiert, le Camore, & ogni altro Corpo 
costituito nulla hanno che fare con le passioni del po- 
polo e con gli eccessi che ne possono rampollare, e co 

me invece essi tutti mantengonsi nella legalità e nello 
stretto esercizio de' loro diritti e dei loro doveri, si 
sentirà costretto a mutare opjaione e deliberazione, £ 
nen verrà colla forza a diflicoltare e tardare quella con- 
ciliazione, la quale dee nascere, spontaneamente così dal- 
la persuasigne e dall'amore, come dalla necessità della 
cose meglio conosciuta e sentita. Ma come ciò sia, la 
deliberazione del Generale Cavaignac, alla quale non vo- 
gliamo credere che partecipi di buon grade la generosa 
Nazione francese, è un' nmiliazione, è un' oltraggio gra- 
vissimo per tutte le genti italiane. Sotto qualunque co- 
lore, e per qualunque ragione onesta e plausibile il Ge- 
nerale Cavaignac intenda d' intervenire a mano armata 
in Italia, ciò è un fatto che non consentito dalla Nazio- 
ne e da chi la rappresenta. costituisce una violaziong 
vera e flagrante dell’ universale diritto dei popoli. Il Gey 
nerale Cavajgnac non accenna neppure alcun preceden- 
te accordo nè coi popoli, nè coi principi della Penisola, 
egli uon, fa naotto della richiesta, 0 almeno del franco e 
pieno consentimento di Pio IX; la qual richiesta e il 
quale consentimento noi neghiamo d'altra parte che pos: 
sa maî essere stato. Pio IX è il più mansueto dei Prin- 


«gipi ed ha cuore alto ed italiano. Come potrebbe Egli 


voler tornare nella sua sede preceduto e fiancheggiata 
dall'armi straniere! Chi ciò suppone, chi ciò afferma 
crudelmente l' offende. Oltre di clie ( noi lo ripetiamo ) 
trattandosi quì non dell’ ufficio suo apostolico, ma uni- 
camente delle differenze politiche insorte tra lui e i suoi 
popoli, il tornare in mezzo di loro in virtà dell'armi 
straniere sarebbe il compiere l'atto il più avverso che 
dar si possa ai principii costituzionali, e alle massime’ 
fondamentali del diritto pubblico, 

Ciò tutto considerato nei sottoscritti protestiamo so- 
lennemente in faccia all'Italia e all'Europa contro la 
invasione francese preparata e deliberata dal Generale 
Cavaignac, e dichiariamo che alle sue truppe verrà se- 
cendo le nostre forze impedita l'entrata e la violaziode 
del territorio Nazionale; nel che fare noi intendiamò 
di difendere l'onore non pure degli Stati Romani, ma 
di tutta quanta l'Italia, e di secondare la ferma volon- 
tà e «deliberazione di tutti i suoi popoli; e similmente 
facciamo solenne e generale richiamo ai Potentati di Eu-, 
ropa, e al senso loro di equità e di giustizia. Imperoc- 
chè la causa è comune a tutte mai le Nazioni gelose 
dell’ indipendenza e altere di aver conquistato la politi- 
ca libertà. e 

Roma 8 Dicembre 1848, 

C. E. Muzzarelli Presidente - 7. Mamiani - G. Gal- 
lettì - P. Sterbni - P. Campello, 


Dim 
CAVAIGNAC 
E LA RIVOLUZIONE DI ROMA 


4 (dalla DAmocratie paeifigue) 

La Repubblica francese il giorno dopo la sua ritto- 
ria sulla monarchia e il privilegio , proclamò l'eman- 
cipazione dei popoli. Essa disse a tutti gli oppressi: Sor- 
gete ; i nostri sguardi vi seguiranno con ardente simpa- 
tia, e se avrete bisogno di qualche cosa di più poten- 
te, noi sarem pronti. 

Il grido d' emancipazione fu inteso; dovunque gli 
oppressi preser coraggio, scossero le loro catene , o in 
tutta l'Europa si intese un lungo fragore di troni che 
s infrangono, e di privilegi che cadono. 

Ai sordi gemiti del dolore, son dappertutto succe- 
duti i canti di trionfo dei popoli che risorgono, degli 
oppressi che escono dalle prigioni della tirannia. Ma i 
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loro oppressori vegliavano armati di tutta la potenza di 
un' antico ordinamento , di tutti gli artifizi forniti loro 


da una lunga prepotenza sulla umana specie; essi lascia- ‘ 


ron passare il popolare oragano; quindi, profittando del- 
la longanimità dei vincitori, hanno ad una ad una riprese 
tatte le conquiste degli oppressi. 

I popoli allora volsero alla Francia i loro suppliche- 
voli sguardi, e le intimarono di mantenere le promesse 
lor fatte, e che raddoppiarono | audacia dei loro moti. 
Mail governo della Francia aveva dimenticate le pro- 
messe del Febhrajo; il governo della Francia avea ri- 
proso a calcare le orrxdelle vecchie monarchie delfpri- 
vilegio ; il governo della Francia non ebbe per essi che 
frasi equivoche, che evasive proteste. 

Venezia si sollevò invocando la Francia e il governo 
della Repubblica francese sagrilica ora Venezia all'Austria, 
Milano si è sollevata contando sul nostro appog gio, es- 
sa è pronta a sollevarsi di nuovo al primo segrio di 
simpatia, e il gveruo della Frahcia chiude le orecchie 
per non ascoltarla. 

Vierina ld città voluttuosa, Vienna la città del lusso 
e dei piaceri, ha scosso un giorno il suo torpore; essa ha 
combattuto còl disperato coraggio dell'uomo che è as- 
sassinato, e che difende la propria vita e il pane della 
sua famiglia, Il governo della Francia non ha avuto per 
essa uno parola di simpatia. Esso non le ha gridato: 
Coraggio sorella! la vostra causa è la nostra. Fi l'ha 
fasclata bombardare, incendiare ; egli ha lasciato, senza 
una parola di protesta, che i suoi carnefici facessero 
scorrere nelle vie il sangue dei democrati , e assassinas- 
sero, coll’ ipocrito apparecchio d'una derisoria giustizia, 
quei deputati che l'elezione popolare avea improntati 
col suggello dell’ inviolabilità. E non solamente il gover- 
no della Repubblica ha lasciato mitragliare, e scannare 
senza una parola di simpatia i democratici Viennesi , 
ma intanto Îì si mitragliava, gli inviati della Repubbli- 
ca francese erravano in cerca del fuggitivo governo, per 
sollecitarlo riguardo a quest'eterna mediazione negli affari 
italiani, la quale non.ha e non può avere riuscita alcuna. 

A Berlino, l'Assemblea nazionale, vale a dire il go- 
vertto legittimo, è minacciato , violentato , disperso dal 
governo della forza ; e i capi della Repubblica francese 
non si commuovono, e i rappresentanti della Repubblica 
francese continuano a mantenersi in eccellenti relazioni 
col governo oppressore, senza far sentire una parola in 


favore dei rappresentanti del popolo, che hanno dignito- | 


samente difeso in loro stessi la maestà del popolo! 

Si dirà forse, che essi temevano di gettare un ger- 
me di guerra fra le nazioni d'Europa. Cattiva scusa; 
ma se questo motivo è veramente quello che li ha trat- 
tenuti, perchè adunque cangiano ad un tratto la loro 
‘politica, quando si tratta d’ intervenire a nome d'una 
sovranità? Si, a nome duna sovranità , poichè Pio IX, 
che andate a proteggere, dicesi, con qualtro fregate e 
quattromila uomini, non è come ‘l capo del cattolici- 
smo, non è come il pontefico supremo, ma quale ammi- 
nistratore degli Stati romani. 

Il Papa! ma chi dunque, nella rivoluzione ora com- 
pita a Roma, ha minacciato il Capo della Chiesa cat- 
tolica ? Chi mai ha inteso di restringere le di lui pre- 
rogative' ed imporre limite alcuno al di lui potere spi- 
rituale ? Gli fu chiesto di cambiare i suoi ministri, ma 
noi di campiare la disciplina della chiesa , o i prelati 
ca lui nominati ; gli fu chiesto di rar di Roma il cen- 
iro del movimento unitario e democratico dell’ italia, 
senza togliergli le prerogative di capitale del mondo 
cristiano. Il Papa non entra per niente nella rivoluzio- 
ne romana ; essa non attacca che il re di Roma, 

Perchè d'altra parte adoperar differente misura per 
giudicare l' insurrezione romana ed ogni altra insurre- 
zione ? IH movimento della città eterna apparisce con 
tutti i caratteri d'una maestosa unanimità. Il popolo, la 
borghesia , |' armata sono d' accordo ; le truppe stranie- 
re si oppongon soltanto:; i Trasteverini questi uomini 
della cui ignoranza si era fin qui servito il partito del- 
la reazione , gli stessi Trasfevermi non han protestato. 


L' insurrezione ha incominciato con un assassinio, È 
questa senza dubbio una sventura. Ma tutta l'Italia, 
tutte le città popolate e democratiche dell'Italia, si 
sono abbandonate alla più alta gioja nel sentire che Ro- 
ma era liberata dal più detestato dei ministri, e que- 
sta è per certo più che una circostanza attenuante. E 
infatti, chi impediva ai demagoghi , agli anarchisti, co- 
me si compiace di chiamarli il sig. Bixio, il quale non 
sempre ha avuto tanto orrore per le rivoluzioni, chi im- 
pediva al popolo romano unanime in questa occasione , 
di proclamare immediatamente la Repubblica , e di to- 
gliere al Papa tutto quel potere temporale , cho servo 
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più ad imbarazzarlo che a proteggerlo ? Nessuno cer= 
tamente, Lungi da ciò, i fogli di Roma che oggi ci per- 
vengono , mentre son ebri per l' entusiasmo della vitto» 
ria, protestano il profondo rispetto dei democrati per la 
persona del Papa Pio IX. Alcuni dei nuovi ministri ve- 
stono abito ecclesiastico. 

Così dunque, quando® voi ci dite’ di andare a pro- 
teggere il papa, voi ci ingannate. Le vostre quattro fre- 
gate, i vostri quattromila uomini, vanno a paralizzare 
la libertà che i Romani hanno conquistata, La parte che 
vbi rappresentate è quella che rappresentava l' Austria, 
quando voi non avevate contro di lei maledizioni ab- 
bastanza. Essa pure andava a proteggere la libertà del 
papa , oppressa dai demogoghi ed essa era meno di voi 
colpevole, perchè, monarchia , era naturale che proteg- 
gesse una monarchia; perchè gl' insorti di quel tempo 
non erano che una frazione del «popolo romano , e gli 
insorti del £848 sono tulta la popolazione, meno le crea- 
ture dell’ sarta Voi rappresentate la parte degli allea- 
ti del 92 e del 93, Quelli pure non volevano che pro- 
teggere la nbertà di Luigi XVI, come voi oggi volete 
proteggere quella di Pio IX. 

Voi volete offrire semplicemente un asilo al papa, ma 
allora perchè tanto apparecchio ‘militare ? Porchè queste 
truppe che hanno ordine di scendere a Civitavecchia, 9 
che spedito con tanta sollecitudine, avanti anche di es- 
sere avvertiti che Pio IX pensava a fuggire? 

Lungi da noi il pensiero di disconoscere i grandi ser- 
vigi di Pio IX. È desso che ha dato il primo la mossa a 
questo gran movimento italiano che si è poi esteso a 
tutta l' Europa. Ma egli era posto in una falsa posi- 
zione. In questi tempi di emancipazione e di febbre per 
la libertà, il principe ha compromesso il prete. L'unione 
di questo doppio carattere, utile nel medio evo, non è 
più da lungo tempo che una causa incessante di diffi. 
coltà e di petigli. 

E questa una di quelle istituzioni usate dal tempo. 
Questo è ciò che bisognerebbe far comprendere a Pio IX, 
e questi consigli gli sarebbero più utili dell'intervento 
dei vostri soldati, la cui presenza può esasperare la po- 
polazione romana, e chi sa? determinar forse una cata- 
strofe o una guerra. 

Noi siamo profondamente addolorati di sentire il sig. 
Bixio, che eràvam soliti di annoverare nelle file dei de- 
mocrati, sostener questa tesi che avrebbe dovuto lascia- 
re all'oratore det Sonderbund, ed il signor de Monta- 
lembert. Come non si è egli avveduto Fl contradizio- 
ne delle sue parole quando glorificava l' insurrezione 
della Lombardia, e stimmatizzava quella di Roma, di 
cui uno dei principali motivi è il rifiuto opposto da 
Pio IX di prender parte alla guerra dell' indipendenza 
italiana? 

Noi comprendiamo le variazioni che fa subire agli 
uomini l'esercizio del potere, e le improvvise conver- 
sioni che esso opera. Egli è però impossibile che il ge- 
neral Cavaignac possa illudersi sul delitto di lesa-libertà 
da lui ora commesso. In questa dimenticanza di princi- 
pii e di antecedenti non troviamo, diciamolo francamen- 
te, un calcolo, un reclamo elettorale. Si tratta di acqui- 
stare come candidato, i suffragi del clero. 

Così per una misera questione di candidatura sarà 
forse per lungo tempo ritardata la liberazione e l' ordi- 
namento unitario dell'Italia! Una questione di interesse 
personale farà maledire al di fuori il nome poco fa a- 
dorato della Repubblica francese! Noi compiangiamo sin- 
ceramente una candidatura la quale crede di doversi ap- 
poggiare sopra combinazioni cotanto meschine. 
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COSTITUENTE ITALIANA 


Rapporto della Commissione incaricata di riferire al- 
la Camera dei «deputati intorno la proposta di Costituen- 
te fatta dal Ministro degli affari esteri. 

Signori 

un grande un importantissimo fatto storico dell’epoca mo- 
derna quello dell’ esistenza d'una tendenza continua de’ popoli a 
riunirsi in grandi masse più compatte a formarsi in nazionalità, 
per poi giungere a mano a mano forse a quell’ ideale della uni- 
versale fratellanza degli uomini , fratellanza , che scritta e pro- 
clamata nel Vangelo , non è stata fin quì che un desiderio che 
un’ aspirazione di spiriti troppo ardenti ed imaginosi. Nell’anti= 
chità noi non troviamo che 1° umanità si inalzasse a forma più 
elevata della municipale, poichè se grandi masse furono riunite, 
il furono solo dalla forza dalla conquista dalla violenza, ma non 
da un principio da un sentimento da una comunanza d’ interessi 
e di affetti, ciò che costituisce appunto il principio delle moder- 
ne nazionalità. Grettiamo uno sguardo rapido alla moderna Eurg- 
pa e da per tutto ravviscremo questo principio di unione messo 
in atte reso un falto. 

La Eptarchia o i sette regni si formano da prima nella sola 
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Inghilterra , che poscia assorbe i due già formati in grandi mas- 
se di Scozia ed Irlanda, e ci dà il regno unito della Gran Bret- 
tagna. Le dodici monarchée di Spagna si fusero infine în quel- 
l'una grandissima di Ferdinando e d’Isnbella. Le tre monarelie 
francesi e le ‘molteplici provincie in quella Francia una c sola, 
che è sì potente compatta in mezzo a Europa. Lo stesso fatto 
si verifica in Russia in Prussia e da per tutto altrove. 


Ma in mezzo ad una tendenza sì generale, a fronte d'un fat- 
to storico sì bene avverato , altro {ne presenta la nostra Italia 
ton men certo non men vero, quello della sua tendenza a for- 
marsi in certe divisioni in certe distinzioni che giammai le per- 
misero la sua riunione in una sola massa in un solo corpo in u- 
na sola nazione. i 

Questo fatto singolare che trova la sua spiegazione nelle ra- 
gioni del suolo e nella stessa topografia della penisola è sì pre- 
dominante ad ogni altra forza, che perfino nella storia delle mol- 
teplici conquiste, che la hanno corsa, non una conquista vi 
ebbe che la potesse tutta soggiogare e riunire, ed ove ancora 
talana di essa puc giunse a soggiogare diverse provine'e ad un 
tempo, non molto andò, che ciascuna di esse, obbedendo ad u- 
na maggior forza, ben presto si separò dall'altra e si formò in 
un corpo distinto politico. Questn particolarità delle sorti civili e 
politiche d° Italia, che mosse a prima dalle ragioni del suolo si 
tradusse a paco a poco nella lingna stessa , negli abiti, nei co- 
stumi, nelle istituzioni, nelle tendenze delle diverse provincie i- 
taliane, e ritornò perfino a ristamparsi sul suolo stesso in quel- 
le grandi città in quelle moltiplici capitali che formano uno dei 
più belli ornamenti della nostra penisola. 


Non è a vana pompa o per oziosa storica disquisizione , che 
io insisto sopra una tale particolarità della nostra Italia a fronte 
degli altri Stati; ma io v' insisto perchè infatti essa forma la 
caratteristica principale della nostra Storia e la guida più certa 
de’ nostri futuri destini. Non è che leggendo e studiando nel pas- 
sato che noi potremo scrivere e dettare sul nostro avvenire: e 
questa particolarità della penisola italiana racchiude a mio avviso 
ad un fempo e la spiegazione del passato e la rego'a dell’avveni- 
re d° Italia: avvenire che in gran parte dipende dalla. soluzione 
del problema che è ora appunto sottoposto alla vostra deliberazio- 
ne. Ed invero‘quando tutta Furopa era ficome noi divisa a piceoli 
Stati, 1° Italia fu la più grande, la più prospera, la più gloriosa di 
tutte le nazioni. Era allora in Ttalia la sede della dottrina, era in 
Italia Ja sede dell’ arte dell’ industria delle lettere e delle mani- 
fatture ad un tempo. Il nostro commercio era il più esteso, il 
più splendido, il più lucroso dell'universo. Le nostre flotte copri- 
vang non che i nostri ma i stranii mari, e le nostre armi eran 
gloriose e vincitrici fin sulle mura di Costantinopoli. Un solo dei no- 
stri municipi valse spesso allora a cozzare con un regno con un 
impero; e l'orgoglio e la ferocia dell’armate straniere si finccd 
spesso e si ruppe sotto la cinta d'una sola delle nostre mille città. 
La nostra terra cra libera, e mentre il resto d° Enropa gemeva sot- 
to la tirannide dell'anarchia feudale + godevano-le nostre città di 
tutti i vantaggi delle più libere istituzioni. Tale era allora la con- 
dizione della nostra Italia. Ma frattanto le altre parti d’ Europa 
cominciarono ad avvanzare oltre, 'in quel successivo processo di 
riunione che dovea finire colle attuali grandi nazionalità; mentre 
I° Italia non potè che imperfettamente subire questa trasformario- 
ne, che non era nella natura del suo suolo e nell’ indole delle sne 
popolazioni. E° di là o Signori ch'è data la nostra decadenza di là 
data la nostra successiva rovina. Noi perdemmo il primato dell'in- 
dustria, della manifattura, del commercio, noi perdemmo il pri- 
mato della scienza, noi perdemmo le nostre libertà, noi perdem- 
mo perfino la nostra indipendenza. Chi di voi ignora o Signori 
quale indegno governo abbian fin qui fatto di noi le straniere na- 
zioni? — E° sul nostro suolo che esse vennero ognora a finire le 
loro lotte, versando a piene mani sulle nostre ricche campagne 
gli orrori della guerra del saccheggio della devastazione, © a no- 
stre spese a carico nostro che accomalarono i loro interessi le lo- 
ro gare. L’ Italia servi ognora di preda al vincitore, e se a s2- 
ziare 1 ingordigia o le'pretese d’ uno Stato in un congresso di 
Re manca una terra, manca una popolazione , noi sinmo ognora 
destinati ad esser dati in partaggio al più avaro al più sordido 
di essi. Le nostre libertà le nostre istituzioni furono manomesse, 
la nostra civiltà arrestata nel suo corso, e perfino la nostra in- 
terna amministrazione è in balla dell’ intervento straniero, Signori 
gettate un rapido sguardo sulla nostra ‘Italia anco in questo mo- 
mento, nel momento Forse il più grande, nel momento il più so- 
lenne, in che è più vivo il desiderio e la speranza per Ja nostra 
indipendenza nazionale. AI Nord delle orde straniere non solo oc- 
cupano, ma taglieggiano, ma saccheggiano e devastano le più 
belle le più ricche delle nostre provincie! A mezzogiorno due stra- 
niere potenze impongon leggi, deeretano statuiscono fra due pro- 
vincie italiane, come se loro appartenessero. E qui in questa 
stessa Jtoma che noi salutiamo tutti come la capitale della nostra 
nazionalità, e della nostra ‘indipendenza non soffriamo noi 1° onta 
di vedere che una straniera potenza osa insolente presentarsi ai 
nostri porti, e minacciare d'entrare a dar legge e decidere le no- 
stre interne questioni?’ 

Signori, questi mali, tnzi ‘che cessare si raddoppierebbero per 
avvenire. Nella direzione delle attuali cose Europee tutto tende 
a formarsi in grande, ed i piccoli stati sono destinati ad essere 
moralmente, civilinente, economicamente i tributari de’ grandi. 
Egli è tempo, che finisca per noi questa lunga iliade di mali che 
da secoli pesa sulla nostra razza, o altrimenti permettete che il 
dica altamente, perchè il dico con tutta la convinzione dell'auimo 
mio sparisca s' estingua perisca pure intera la nostra stirpe, come 
le razze inferiori si disperduno e spariscono innanzi alle più colte 
e potenti, c ne resti almeno il poter gridare morendo col fatidico 
poeta - eroriare nostris ex ossibus ultor - avvi a mio avviso e per 
le nazioni e per gl’ individui uno stato molto peggiore della mor- 
te e si è quello-in che gli uni o le altre siano destinate non al- 
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irimenti che un vil gregge a servire ai bisogni ai piaceri alle e- 
sigenzo d'un signore straniero. , 

Ma non avvi dunque un mezzo per noi da sortire di tanti ma- 
li? — Signori questo mezzo vi è : esso è compiere quell' unio- 
ne la cui maneanza, io vel diceva, fu causa fin qui della decadenza 
della rovina d'Italia. Bisogna che essa ripari in qualche modo alla 
mancanza di quel processo di quella metamorfosi , che gli altri 
Stati compierono quando si costituirono in una sola nazione. 

Unire tutta lItalin-in un solo Stato in un solo governo in un 
solo regno , può formare 1l desiderio la speculazione di qualche 
ulopista , ma non materia di seria discussione fra noi. Non resta 
adunque che di tentare per l' Italia Ja riunione federale di più 
Stati fra loro, ed è appunto ciò che forma lo scopo del proget- 
to, che vi è sottoposto dal ministero , e nel quale io sono stato 
destinato relatore dalla vostra commissione. 

E qui permettemi , o Signori, di esaminare per un momento 
i diversi modi, che si presentavano al popolo italiano per con 
durre a compimento la tanto sospirata unione federale. Il primo 
è più semplice era quello di una lega temporanea fra diversi Sta- 
ti, e come il più semplico era altresì il più facile a_ combinar- 
si. Mo una lega non può bastare , che ad un solo e dato scopo, 
essa si risolve non sì tosto quel primo scopo è adempiuto ore 
rirono le cagioni che la promossero , e però è impotente all uo- 
po della permanente difesa e della permanente unione d' Italia : 
testimonio Ja famosa lega Lombarda , che gloriosa e vincitrice 
non valse che momentaneamente a garantire la nostra nazionale 
indipendenza. 

(Continua) 


Considerando, che questo diritto che per alcuni po- 
poli è solamente supposto 6 fondato sulla ragione socia- 
le, per i popoli però degli Stati. pontifici è un diritto 
in azione, non essendo essi popoli conquistati o riuniti 
con la forza.a formare uno Stato, o legati in patrimo- 
nio : ma sono popoli -deditizii che si sono successiva- 
mente dati al Sommo Pontefice ipro sempore per essere 
paternamente governati: — | 

Considerando, che pér tutto ciò, Lutte le volte, che 
per qualunque sia ragione venga a mancare la persona 


* cui è devoluto l'esercizio della Sovrattità ritorna questa 


alla sua origine immediata cioè al popolo: . 

Considerando, che i deputati legittimamente eletti 

‘ dal popolo avendo per primo foro mandato e dovere di 
tutelarne il diritto di Sovranità, ed osercitarlo nel- 
le forme , che si discostino il meno possibile dalle leg- 
gi stabilite : 

Considerando, che il Somme Pentefice PIO IX, De- 
positario della Sovranità Costitdzionale dello Stato Ro- 
mano nella notte del 24. dello scorso Novembre, ha ab- 
bandonato il suo Popolo i ed è stato, secondo tutte le 
apparenze , condotto come prigioniero da esteri Perso- 


naggi in un suolo soggetto a governo nemico dell'Italia 
e di Roma: 


ti 


Considerando, che il Santo PapRE si trova in ugg, 


stato di prigionia o coazione, almeno morale, come, 


—__————i.au 00 > Gin ne | x È ; 
FERREE 4 fra molte altre prove, lo dimostra il modo indegno , 


CONSIGLIO DEI DEBUTATI 
Tornata dell'8 Decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI 


Si apre la Seduta alle ore 3 e mezzo pom. Sono pre- 
senti i Ministri Muzzarelli, Mamiani, Sterbini e Galletti. 

Le tribune sono tutte gremite di popolo pieno di 
grande ansietà, e silenzioso. Anche al di fuori è gran 
gente che non può entrare. 

I deputati sono schierati interamente e alla destra, 
ed alla sinistra. Il centro è del tutto vuoto. 


JI Presidente invita la deputazione mandata a Gae- 


ta, onde riferisca sull'esito della sua missione inculcando , 


a tutta l'assemblea la calma, ec la diguità. 


N deputato Fusconi uno dei membri della suddetta 
deputazione vicae alla tribuna. Annunzia che giunta la 
fleputazione a Terracina alle 9 pom. del giorno 6 ar- 
ritò alle ore 11 pom. con regolari passaporti, e dopo di 
avere annunziato ai commissarii napoletani lo scopo del- 
la sua missione, questi dichiararono di non potere per- 
mettere l'ingresso ad alcuno, compreso il Principe Cor- 
sini Senatore di Roma. Essendo i medesimi Commissa- 
1i pregati a dichiarare per iscritto questo rifiuto, si ne- 
garono di farlo. Allora, prosegue il Fusconi, fu delibera- 
to di inviare un dispaccio al Card. Antouelli , onde no- 
tificare a lui le decisioni della Camera dei deputati 
del giorno 4 nov. esponendo a lui inoltre l'accaduto al 
confine Napolitano, e quali sarebbero i provvedimenti 
necessarii a prendersi onde evitare gravi conseguenze. 
Quindi annanzia quale fu l'ultimo risultato di es- 


sersi ricevuta cioè da Mons. Merthel una risposta dall’, 


Antonelli colla quale il Papa dichiarava di avero già 
provveduto colla nomina della Commissione Governati- 
va (della quale ognuno conosce la rinuncia) e nel resto 
confidare in Dio. 

Il Presidente dopo cid invita i Deputati a presentare 
le loro osservazioni, 


Pantaleoni viene alla tribuna, dimostra la grave po- 
sizione, la necessità di procedere ordinatamente, @ ri- 
sceontrando d'altronde una assoluta necessità di avere un 
terzo potere propone che si nomini una commissione 
composta di cinque membri onde prenda meglio notizia 
della nostra situazione, e si provveda nel modo più ac- 
concio, cieggendo nel caso un terzo potere del quale noi 
manchiamo, 


Bonaparte dopo avere combattuta la proposta del 
Deputato Pantaleoni sottopone alla Camera it seguente 


progetto di legge: 


H Consigho dei Deputati - Considerando che secon- : 


do l'opinione quasi unanime dei più celebri pubblicisti, 
seguita dai più dotti e profondi Teologi della Chiesa Cat- 
lolica , la Sovranità politica degli Stati, che ha il suo 
primo principio e la sua prima ragione in Dio autore 
della Società, immediatamente però risiede NEL PO- 
POLO , e da esso Popolo solo n° è devoluto l' esercizio 
ad una persona o ad una famiglia: 


Considerando , che questa dottrina forma, oggi la 
base del diritto pubblico di tutte le Nazioni incivi. 
lite: 


D 


LS 


col quale è stata respinta la Deputazione dei Consigli 
deliberanti e del Municipio Romano col Senatore alla 
testa, ita a Gneta al solo fine di esporre al I'ontefice 
i desiderii del suo Popolo pel suo ritorno, ‘e che per 
tutto ciò , quello che ha potuto o potrà fare nell' or- 
dine politico, non solamente è incostituzionale , ma 
non potrà mai ragionevolmente essere acceltato co- 
me l’ espressione fedele dei suoi voleri e dei suoi sen- 
timenti: ‘ : 

Considerando , che, durante l' assenza.del Santo Pa- 
nre dallo Stato, della quale s° ignora il termine, non 
può il Consiglio dei. Deputati senza mancare al primo 
dei suoi doveri lasciare «cefalo il governo del paese, 
che esso rappresenta , esponendolo a delle commozioni 
e disastri politici che il solo squisito buon senso e il 
‘contegno sublime del Popolo ha fingra. impedito : 

Facendo uso del Supremo Potere, che gli è venu- 
to dal Popolo , ed in vista delle attuali circostanze, che 
rendono necessaria una misura eccezionale e puramente 
transitoria: È 3 

Senza intendere di ledere i diritti politici dell’ at- 
tuale Sommo Pontefice PIO IX per quando gli piace- 
rà di ridonarsi al desiderio e all'amore del Suo Po- 
polo, 

Decreta a nome del Popolo Sovrano: 

1. Che sia eletto al più presto dal Consiglio mede- 
simo , e fuori del suo seno, una Commissione tempo- 
ranca composta di tre Membri Italiani, uno ecclesiasti- 
co e due secolari , incaricata di rappresentare e di e- 
sercitare tutte le prerogative Costituzionali del Capo del 
Potere esecutivo, da cessare nelle sue attribuzioni al mo- 
mento che il Santo Padre PIO IX ritornerà nei suoi 
Stati LIBERO da ogni forza straniera. 

2. Che qualunque Aatorità non si sottomettesso a 
quanto è disposto nell’ articolo precedente , e a quanto 
sarà per seguirne , sarà riguardata e trattata come ne- 
mica della Patria, e ribello alla Sovranità del Popolo. 
( Applausi prolungati) 

Galletti dice che i poteri e doveri stanno tutti nel 
Consiglio, dei Deputati. Esatnina le proposizioni Panta- 
leoni e Canino, Conclude, che prima si ponga in opera 
ogni mezzo costituzionale, quindi si provveda a quello 
della necessità. î 

Bonaparte. Per provvedere alla necessità bisogna sino 
da oggi deliberare, ed avvisare ai mozzi. 

Mamiani avverte che la Commissione interpelli chi 
intende interpellare, ma officiosamente, e non official. 
mente. : 

Si legge la proposizione Pantalconi e si procede alla 
elezione dei membri della Commissione che risultano 
Fusconi, Sturbinetti, Rezzi, Sereni, e Lunati, i quali 
hanno incarico di riferire donfani alla Camera. 

Dopo di che la seduta è sciolta. 


PERSO ESCE 
Tornata del 9 Decembre. 
PRESIDENZA DELL' AVV. DE ROSSI 
Ore 11/2 pom. 


Approvato il processo verbale. 
Si trovano presenti 48 Deputati. Sopravvengono 
due ed il numero essendo legale si apre la seduta. 


altri 


Poscia arrivano ancora divetsi altri Deputati. 

L'ordine del giorno chiama la discussione sul pro- 
getto Ministeriale della Costituente Italiana riportato nel 
N. 215 del nostro giornale. î ' 

Interloquiscono parecchi oratori fra i quali princi. 
palmente il Mamiani, Bonaparte, Pantaleoni, Torre, Se- 
reni, Armellini, parte dei discorsi de' quali noi riporte- 
remo nel prossimo numero. © 

Si pongono a voti gli articoli singolarmente, ed au- 
che su ciò vi è una animata discussione. 

Finalmente tutti gli articoli 1, 3, 4, 6 sono «ffomessi 
alla unanimità, e secondo la redazione. 

Per l'articolo 2 si ‘conviene di accordare facoltà (se 
sarà necessario) al Ministero di modificarlo in quanto 
al modo di rappresentanza dei varii Stati Italiani onde 
più facilmente riuscire nel fine. Così ancora nell' articp= 
lo quinto si conviene di aggiungere alla parola Governt, 
quella di, o Corpi Legislativi. 

Finalmente posta a voti la legge nella sua totalità è 
ammessa egualmente a voti unanimi. 

Dopo di che la seduta è sciolta. 


TE ANT III 


RI - ‘NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 5 decembre, 

Ttanto il Cirgolo Nazionale quanto il Circolo Popo- 
lare di questa città, nelle sedute di ieri a sera aderi- 
rono con ispontafiea acclamazione , alla convocazione 
d' ud Assemblea generale dello Stato in Roma, eletta 
coll' universale suffragio del Popolo , a norma del Ma» 
nifesto dei Circoli Anconi tani. 


hrc: 


INDIRIZZO 
DEI DUE CIRCOLI BOLOGNESI AL MINISTERO ROMANO. 
Cittadini Ministri. 

Il Popolo di Roma che alla prima voce d' indipen- 
denza Italiana plaudiva festanto, che generoso correa 
sui campi in cui se ne combatteva la guerra, e vi ver- 
sava magnanimo il sangue , il Popolo di Roma quando 
vide questa Indipendenza negletta e sprezzata sorse tre- 
mendo , e Voi acclamava al potere, perchè vi tenne ca- 
paci di compicre l'altissimo fine, Il Vostro potere è dun- 
que sorto per la voce del Popolo, ‘e il volere di questo 
Vi debbe essere sacro. La Costituente Italiana bandita 
dal Ministero Toscarfo farà pago il volere di Roma, del- 
lo Stato , d'Italia tatta , e a Voi sta il porla in atto; 
ogni indugio potrebbe tornare fatale a Voi, dannoso al- 
I’ Italia. 

I Circoli di Bologna mentre vi fanno manifesta la 
necessità di correre questa sola via di salvezza , e ri- 
cordano |’ obbligo Vostro verso lo Stato, e l’ Italia, han- 
no la più viva speranza che vorrete proclamare la Co- 
stituente Italiana in Roma, e chiamarvi nel più hreve 
tempo i rappresentati dei popoli delle provincie, 

Bologna il 1 dicembre 1848. 
PEL CIRCOLO NAZIONALE BOLOGNESE 
Il Presidente 
Avv. Clemente Taveggi. 
PEL CIRCOLO POPOLARE BOLOGNESE 
IL Presidente 
Gioacchino Napoleone Pepoli. 
LA COMMISSIONE REDATTRICE 
U. Cassarini - S. Savini - P. Carpi. 
Il Segretario Onorario del Circolo Nazionale 
Avv. P. Faldi. 
Il Segreturio del Circolo Popolare 
Giovanni Ergoaz. 


FIRENZE 6 decembre. 


Crediamo di poter tenere per certo che l'Inghilterra 
e la Francia abbiano nominati i loro Plenipotenziarj, la 
prima M. Ellis, l'altra M. Jccqueville per recarsi al Con- 
gresso che dovrebbe aver luogo in Bruxelles sulla que- 
stione Italiana. Il Marchese Alberto Ricci è designato 
come Plenipotenziario Sardo, e si pretende che l'Austria 
possa inviarvi M. Hummeshaner, comunque manchino 
fin qui riscontri officiali se il Gabinetto di Vienna ab- 
bia accettata quella Città a luogo di tale convegno. 


TORINO 3 decembre. 


Settantatre Deputati ministeriali hanno pubblicato 
una dichiarazione opponendola a quella dell'opposizione. 
I soscrittori sono quasi tutti impiegati e per la maggior 
parte con grossi stipendi. 


Riceviamo in questo punto per mezzo straordinario 
la notizia positiva che Il Ninistero Piemontese ha dato 
la sua dimissione in massa, 


8976. 


L’ EPOCA 
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pitfasto 1 dicembre 


Da Messina fuggirono 150 soldati d' artiglieria na- 
politana e sonosi presentati in Catania a prender servi- 
ziol Un intero battaglione avrebbe fatto altrettanto , se 
non sì fosse scoperto questo divisamento; per lo che no 
andaron fucilati 26 per le mani de' Svizzeri , non aven- 
do È medesimi Napolitani voluto eseguire l'inumana car- 
neficina. Per questo conto evvi tale un'indignazione fra 
Svizzeri e Napolitani che non sarà lungi il di che si at- 
taccheranno tra loro. Il contegno eroico de' Messinesi è 
tale, anco sotto il Îlagello di Filangieri, che atterrisce 
i soldati, molti de' quali temendo una solenne insurre- 
zione disertano. {Corrispondenza). 


dmn 


STATI ESTÉRI 
FRANCIA 


Ecco le istruzioni che il governo francese diede 
a HM. Concelles riguardo a Roma, alquanto diverse da 
quelle falsate, e trasmesse al Governo dal delegato di 
Civitavecchia Monsig, Bucciosanti, 

Parigi 27 Novembre 1848 
« Signore, e caro Collega « 

« Voi congsegto gli avvenimenti di Roma, che han- 
no reso il S Padre in uno stato di cattività. Il governo 
francese ha quindi deliberato che 4 fregate aventi a 
bordo 3,500 uomini sieno diretti per Civitavecchia. « 

« Decise parimeote che voi vi portaste a Roma in 
qualità di inviato straordinario. Lo scopo della vostra 
missione sì è d'intervenire a nome della Repubblica 
francese per rendere al S, Padre la libertà personale. 

« So, fosso nelfe sue intenzioni di ritirarsi sul ter- 
ritorio della Repubblica momentaneamente voi lo assi- 
curerete per quanto sarà in voi intorno alla realizza- 
zione de'suoi voti, ed assicurerete il Papa che troverà 


dn seno della Repubblica francese un accoglimento de- 


guo di lei, e delle virtù sue di che ha dato tante prove. 

» Voi non siete autorizzato ad intervenire in alcu- 
na questione politica che agita Roma. Pel momento 
voi, a nome del governo che vi manda e che in ciò non 
oltrepassa i suoi poteri, non dovrete far altro che assicu- 
rare la libertà personale del Papa. 

« Sbarcando a Civitavecchia vi recherete da M. di 
Harcourt col qualé v'intenderete sil modo di agire con- 
seguentemente nella linea segnatavi dal governo. 

«Voi non farete sbarcare le truppe che nel caso dove 
esse fossero necessarie per ottenere lo scopo della vostra 
missione. +— Si sono prese misure per rinforzare que- 
sta brigata dove ciò fosse necessario, e riceverete mag- 
giori istruzioni se l'Assemblea giudicherà opportuno. 

« Non saprei troppo insistere sul puuto che la vo- 
stra missione non ha altro scopo pel momento cho di 
assicurare la libertà personale del Papa, e in casò e- 
stremo la sua ritirata sul territorio della Repubblica. 
Avrete cura direttamento di proclamare che il nostro 
intervento non è per la dissensione che divide i popoli 
dal S. Padre La Repubblica, commossa per un senti- 
mento tradizionale della Nazione Francese, si porta in 
soccorso del Papa. Ella non pensa ad altro. La vostra 
‘missiono è delicata, ed esige una sicurezza di veduta 
nell'applicazione. 11 Governo della Repabblica ha piena 
confidenza dei sentimenti che vi dovranno dirigere, 

« Debbo insistere sul modo di adoperare le forze 
che sono ai vostri comandi. Esse non debbono concor- 
rere che nella circonferenza assai limitata, per assicu- 
rare la libertà del Papa. 

« Può darsi che gli avvenimenti vi parino d'avanti 
circostanze non prevedute da me. Allora voi dovete 
prendere gli ordini del governo della Repubblica, il 
quale deciderà sia per se stesso, sia dopo gli ordini 
dell'assemblea. 


28 Novembre. 

L'altro jeri sorse un nuovo candidato alla presidenza 
della Repubblica. Egli è M. Lamennais che i, socialisti e 
queli della montagna si sforzano oggi di riunire in lui 
solo i voti di M. Raspail e Ledru-Rollin- 


—————_———_m— 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 30 Novembre. 


-- Il sig. Zedru-Rollin alla tribuna. -- Cittadini , 
la città di Roma è tranquilla oggidì. Questa tranquiliità 
era facile a prevedersi secondo i dispacci dell' ambascia. 
tore francese a Roma. Avete letti questi dispaoci nei 
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giornali. Essi constatano che i primi colpi di fucile ven- 
nero dagli Svizzeri, ‘Allora soltanto intervenne Ja Guar- 
dia Civica, ed il popolo ud essa unito dichiarò che non 
deportebbe le arini sénza il vhfesto cambiatnento di Mî- 
nistero. Voi riconoscerete in quel’ fatto ben altra covà 
che una sommossa. Ò 

L'ambasciatore scrivé ché aspettava gli avvenimien- 
ti per prendere una risoluzione. Eppure il Governo hon 
aspettò , e decretò fa spedizione di cui ci ha parlato. 
Io dico che questa è una risoluzione grave. Rifletteto 
che una misura che si riguardò come conservativa, può 
divenire invece pericolosa pel popolo, e provocatrice in 


faccia all'Europa (04! ch!). La rivoluzione ebbe luo- _ 


go alle grida - fuori lo straniero! - e come straniero fu 
percosso il sig. Rossi - si gridò abbasso gli Svizzeri, - ed 
in simili circostanze Voi a Roma mostrate le divise 
francesi ? P 

I francosi vol li gettite come strauieri fra il Papa 
ed il popolo! Arriveranno a Roma in mezzo a mille pe- 
ricoli, se vi arriveranno, Voj destato l' odio dei Roma- 
ni contro le nostre truppe! Avete forse consultato sol- 
tanto il nunzio del Papa residente a Parigi? No sospet- 
to assai. Permettetimi di cercare sotto il velo delle pa- 
role i veri motivi della spedizione. Vi dissero che si 
tratta d' intervenire in favor del Pontefice , capo della 
Chiesa ! Vi dimostrerò che nor è vero. Non si tralta 
che di un Principe temporale - L' impressione prodotta 
sui Ministri dalla notizia della morte di Rossi, la pro- 
dusse forse eguale in essi la morte di Roberto Blum? 
( Applausi a sinistra ). i 

Il Ministro Rossì ‘vi è dunque più caro di Roberto 
Blum democratico ? Evidentemente il vostro operato lu 
tutto politico. 3500 a Roma! senza farli appoggiare da 
un altra spedizione. Evidentemente voi siete d’ accordo 
coll' Austria. Ma prima ‘di gittarvi in simile spedizione 
dovevate consultare l'Assemblea. Mi permetterete di ri- 
cordatvi quello che siete : l'istrumento dell'Assemblea 
( Rumori); niente di più. Ebbene ecco the voi compro- 
mettete la forza é la dignità della Francia senza avere 
interrogato la sua Rappresentanza. 

M. di Montalembert. to ringrazio il governo dell'ini- 
ziativa che ‘ha pròso in quest’ affare. lo non credo pun- 
to che il nodo dellé quistione sia a Milano. La quistio- 
ne è a Roma cella non è Italiana , è questione catto- 
lica che interessa 200 mifioni d' uomini, 

* M. Edgard Quinet. lo temo che il gogerno abbia get- 
tato la Repubblica in mezzo a pericoli che non ha bene 
considerati. fo approvo il soccorso al Pontefice : ma dico 
che è difficile il distinguero il Principe dal Pontefice, 
Temo che questa prematura spedizione non indebolisca 
lo spirito di affrancamento nella Penisola. 

Penso che le difficoltà per 1 indipendenza d' Italia si 
trovino nei poteri che la dominano e la dividono, 11 Papa 
è uno di questi ostacoli. È un agire inconseguente quel- 
Jo di volere la libertà italiana e il dominio de' suoi pie- 
coli tiranni. 

Comprimere la rivoluzione Italiana è guastare nel 
suo principio la nazionalità Italiana, 

M. Dupin. Felicito il governo per il soccorso al Pon- 
teficp. 

M. Favre, Io disapprovo 1’ operato del governo c af- 
fermo che questo soccorso complicherà la quistione ita- 
liana. Dico che il governo non poteva iniziare una guer- 
ra, 0 darvi cagione senza consultare l'assemblea : ciò fa 
un attentato alla nazionalità Italiana, 

II Ministro dell'interno ‘risponde a M. Favre. 

; (Continua la Discussione.) 

— ll giorno 2% il Governo francese ricevette da 
Londra dispggci del Governo Inglese, riguardanti le cose 
di Roma. 

IATA, 
GERMANIA 


Vienna 28 Novembre. -- È interessantissimo il di- 
scorso tenuto dal presidente del ministero nella seduta 
del parlamento di Kremsier il giorno 27 novembre, In 
esso riandandosi tutte le condizioni delle varie parti 
dell'Impero e del Governo, in quanto alle cose d' Italia, 
dopo aver fatto un esagerato elogio al valore dell'armata 
condotta da Radetzky, e concluso che quell’ esercito deve 
ancora rimanere in armi colà, pey garantire l' integrità 
dell'impero, così poi si esprime: 

« Il Regno Lombardo-Veneto troverà, dopo conchiu- 
sa la pace, nella sua unione organica coll’ Austria co- 
stituzionale, la miglior guarentigia della sua nazionalità. 
I Consiglieri responsabili della corona si terranno ferma- 
mente sul terreno dei trattati. Essi si abbandonano alla 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


i speranza che un avvenire non lontano portorà il popolo 
italiano a fruire dei benefizi di nna costituzione, la qualo 
deve tenero unite tutte le differenti stirpi con parifica- 
zione assoluta dei loro diritti. » 

Persiste il Ministero nel dichiarare di voler sincera. 

‘monte e senza riserva la Monarchia Lostituzionale, la 


(i cui essenza e durabilità posa sull'esercizio comune del 


potere legislativo mediante il monarga, ed i corpi rap- 
presentativi. Questa fotma dicesi? volere fondare sull''u- 
guaglianza di diritti, e sul libero sviluppo di tutte le 
nazionalità, come pure sull’ cguaglinoza di tutti i citta- 
dini in faccia alla legge, c sulla .garanzia della pubbli- 
cità in tutti i rami della vita civile, sostenuta dalia li- 
bertà delle comuni e da libere istituzioni dei singoli pae- 
sì, nei loro affari interni, annodate dal vincolo comune 
di un possente potere centrale. Il Ministro promette di 
riformare tutta l' amministrazione secondo le esigenze 
del tempo, ponendosi alla testa del movimento, che spinge 
alle istituzioni liberali e popolari. Su di che farà scopo 
principale delle sue visto le popélazioni della campagna 
e le franchigie dei comuni. Il ministero dice mirare a 
far che ritorni Vienna alla sua prosperità primitiva, ed 
a farvi cossare le leggi di eccezione, appena che le cir- 
costanze lo consentano, Dice che se dovessero esaurirsi 
senza effetto le vie di conciliazione coll Ungheria, quel 
paese si oppugnerà colla forza delle armi, e che vinto 
il dominio terroristico di un partito criminoso, la pace 
sarà ivi ristabilita. 

Importantissimo è il paragrafo riguardante le rela- 
zioni dell'impero colla Germania. } Ministero dice che 
la sua maggiore difficoltà sarà quella di fondare d' ac- 
cordo coi Popoli un nuovo vincolo che unisca tutti i 
paesi 0 tutte le stirpi della Monarchia per formare un 
gran corpo di Stato. Cho ln Germania è interessata a 
non lacerare e a non indebolire la Monarchia Austria- 
ca, la quale, formando uno stato a sè, è una necessità 
pel hene della Germania c dell'intera Europa. Che i re- 
ciproci rapporti tra l' Austria e la Germania potranno 
determinarsi quando i due Stati avranno raggiunte huo- 
ve e solide forme. Che intanto l'Austria soddisfarà fe- 
delmento a' suoi doveri di federata 

Dopo ciò l' indirizzo ministeriale così si esprime: 

« In tutti gli altri esterni rapporti dell’ Impero noi 
sapremo garantire la dignità e gl'iuteressi dell'Austria, 
nè consentiremo giammai che alcuna influenza dall este- 
ro si: arroghi dî turbare l' indipendente conformazione 
dei nostri interni rapporti. » 

-- Dacchè lo stato di cose in Ungheria è giunto a 
punto di costituire un'aperta sollevazione, non può ve- 
nir ormai tollerata più oltro in Vienna un'autorità di 
pendente dal ministero ungherese di Buda-Pest, essendo 
questa soggetta all’ inflacnza illegale di una fazione ri- 
voluzionaria, la cui presenza nella capitale dell Austria 
potrebbe servire facilmente come mezzo a pericolosi rag- 
giri, per cui potrebbe venire minacciata la sicurezza 
Sua Altezza il Feld-maresciallo Principe Windischgrate 
ha quindi ordinato che i due consiglieri di stato unghe- 
resi Giorgio Bartel e Michele Plathy, i quali contivua- 
no ad esercitare qui le loro funzioni dopo la partenza 

«di Palsky, debbano deporre tosto le loro cariche e ab- 
bandonare Vienna entro 24 oro, ciocchè hanno anche 
fatto senza indugio. 


Gratz 23 Nov. Una notificazione del consiglio comu- 
nale in data di ieri comunica a questa popolazione, che 
il monte detto lo Schlosberg situato nel mezzo della cit- 
tà vien posto in istato di difesa a fine di prevenire l' i- 
noltrarsi degli Ungheresi. - Del resto quella notificazio- 
ne toglie ogni inquietuditte dimostrando che siffatta mi- 
sura è resa necessaria da riguardi strategici e non ha 
ajtro scopo fuorchè quello accennato. L'attuale governa- 
tore però riunirà in sua mano tutti i poteri, onde in 
caso di bisogno proclamare lo stato d'assedio per Gratz. 

(LI. Austr.) 


PIRUSSIA, 


Bertino 28 Noe. Le sedute dell'Assemblea Costituen- 
te sono state riaperte ieri a Brandeburgo, Non vi cra- 
no presenti che 154 membri; così l'Assemblea non era 
in numero sufficiente per prender risoluzioni. La suc- 
cessiva seduta era fissata per oggi alle ore undici. 

-- 1! sig. Schloffel membro dell'estrema sinistra tro- 
vasi da qualche giorno a Berlino. (Giora. di Francf, ) 
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M. Pinro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 
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ROMA 11 DICEMBRE 
RIScORsO e 
DRL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI i 


Tenuto nella Seduta della Camera de' Deputati 
il giorno 9 Dicembre intorno all Assemblea 
Costituente Italiana. 


l Ministero si riserva di rispondere partitamente al 
Preopinante, circala proposta di legge che oraavete sentita 
leggere. Dico però in genere che ella racchiude parec- 


chi di quei minuti particolari, i quali il Ministero si farà 


debito di presentare al giudizio dell'Assemblea, allorchè i 
negoziati avran ricevuto un compimento soddisfacente. 
Vongo ora a tatto il complesso del testè pronunziato di- 
scorso , il quale comecchè pieno di eloquenza, e di spi- 
ritosi concetti , non ha , secondo la mente mia, segui- 
to un ordine così esatto da poterlo a mano a mano ri- 
tessere e confutare, Avete, secondo il consueto stile del 
Preopinante , ascoltate alcune graziose lodi’, meschiate 
a gravissimi rimproveri; per vero noi sentiamo bene di 
essere inforiori alla somma gravità e singolarità dei 
tempi, ma non possiamo se non ammirare il coraggio 
del Preopinante, di venire a scagliare asprissime accu- 
se su di noi, nel mentre che io credo non rinvenirsi 
in tutta Europa un Governo , il quale si trovi în più 
calamitose e difficili circostanze di quelle in cuì dimora 
il presente vostro Ministero. Quanto alle parziali diffe- 
renze di opinioni fra il Preopinante ed il Ministero, io 
credo che la principale riducasi a dire, che la propo- 
sta del Governo, invece di essere più praticabile , il sia 
molto meno di quella del Montanelli. In verità , cotal 
conchiusione non può non recarmi gran meraviglia, per- 
chè il Ministero , ed io, che ho l'onore di farne parte, 
curammo appunto che non si dicesse che noi corriamo 
dietro alle poesie , e però abbiamo fatto ogni sforzo di 
condurre la cosa ad un essere fattibile, e non ad un 
utopia ; ma il Preopinanto afferma, che gli Stati Ita- 
liani manderanno , secondo la mente del Montanelli , i 
Deputati loro senza veruna difficoltà , c con mandato 
assoluto e sciolto da qualunque mai restrizione; e ob- 
bedendo similmente al pensiero det Montanelli, mandg- 
rannoli coll’ opera del suffragio universale. 

Ora, che il suffragio universale possa adempirsi nel- 
lo Stato Romano, in Toscana, in Sicilia e in Venezia 
sia pur conceduto; ma che si adempia in Napoli , ove 
regnano avversi poteri, che si adempia in Lombardia e 
nel Veneto , ove tuttora la scimitarra tedesca impera e 
governa, confesso di non capire. Afferma. un'altra osser- 
vazione del Preopinante, che sia molto meglio mandar 
Deputati in ordine di popolazione , che in ordine di 
Stati. Su questo problema che non è facile a scioglier- 
si, ed intorno al quale molti libri si sono scritti, e mol- 
te teoriche inventate, la vostra Commissione, a me pa- 
re, con gran saviezza ha giudicato di lasciare appunto 
l' arbitrio ai Ministri, e l'esito alle trattative, ed es- 
ser bene allargare, invece di stringere le facoltà che 
il Ministero domanda. Egli è certo peraltro , che se noi 
moviamo dal principio fondamentale della Confederazio- 
ne, quale almeno il Ministero la concepisce , cioè di 
riconoscere l' autonomia degli Stati , è molto più ragio- 
nevole che il primo atto della convocazione si faccia per 
ordine di Stato, e non per ordine di Popolazione; im- 
perocchè gli è un primo atto spontaneo e libero aflatto 
quello che ciascuno Stato fa per accostarsi alla comune 
Confederazione. Ogni Stato, in conseguenza ha il mede- 
simo diritto , la medesima» virtù deliberativa , il mede- 


simo volere sovrano, col quale comincia spontaneamen 


to la Confederazione. Altra cosa è pertanto la prima A- 
dananza Confederativa e iniziatrice del patto, altra co- 
sa la legge elettorale, che per condizione del patto stes- 
so sarà costituita in seguito a provvedere alla elezione 
ordinaria delle Camere Confederative. Dopo ciò , o pri- 
ma di ciò (che dell' ordine del suo discorso ho confusa 


memoria ), mi sembra che il Preopinante voglia farci 
sapere di conoscere per minuto i segreti della Diploma- 
Zia, molto meglio del Ministero ; questo può molto he- 
ne accadere ; perchè if Ministero non ha tutte quelle 
facoltà e quei mezzi, di cui per ordinario sorfo' forniti 
i Governi. Con tutto questo , io pongo molto in dubbio 
ciò che il Preopînante asserisco , cioè a dire, il Gover- 
no Toscano non avere in nulla receduto , c modificato 
i suoi primi concetti, io credo di sapere il contrario 
per comunicazioni certe e ufficiali , e quanto alla cir- 
colare , di cui il Preopinante ha fatto cenno , ed alla 
quale ci rimprovera di non aver dato risposta, farò so- 
lamente notare , che in quel giorno che la circolare fu 
qui mandata , il Governo attuale non, esisteva,egli era 
dunque difficile di rispondere ad una lettera che aveva 
altro recapito e ad altra persona era scritta. Il Gover- 
no Toscano , o Signori, ha modificato le sue idée , e 
quando tulto sarà conosciuto in modo patente e pubbli- 
co, vedrassi da ognuno che il Governo Toscano ha mol- 
to più receduto che non si credeva , e forse che non 
doveva: Noi, Signori (con forza) abbiamo promesso 
meno, ma certo manterremo di più , cd io prometto, 
e per me, e per i Ministri, miei Colleghi, che la Con- 
federazione Italiana, qnale l'abbiamo proposta, sem- 
pre ci rimarrà presente al cuore, ed io finchè avrò un 
alito di vita, e un résto e una favilla di potenza men- 
tale m'adopregò sempre, e travaglierommi , perchè la 


promessa nosfra salutare e solenne sia interamente ed’ 


efficacemente compiuta. 
n Ae 
MINISTERO DEGLI.AFFARI ESTERI 
Circolare. 
Il mo Signore, 


Il Governo Pontificio è nel proposito di dare ordine 
migliore alle Amministrazioni Consolari da sè dipendenti 
stabilite in estero dominio, È insieme determinato di 
estendere , proporzionatamente alle localita , le attribu- 
zioni de' Consolati, e di assegnare a ciascuno de' Con- 
soli nella rispettiva Classe uno stipendio fisso in misura 
adequata, talchè sparisca il divario di lucro , che, at- 
teso il maggiore o minore introito degl’ incerti, si è 
scorto sin qui tra ufficio e ufficio ; sappia il Console pre- 
cisamente ciò che l'impiego gli produce di certo ; e più 
non sia esposto alle sinistre vociferazioni, che, per sup- 
posta inconveniente percezione di detti incerti, talvolta 
ha suscitato la malignità. Questi incerti dal nuovo or- 
dinamento Consolare in avanti saranno esatti per conto 
del pubblico erario. 

Ora , perchè il lavoro , a cui si apparecchia il Mi- 
mistero degli Affari Esteri abbia le sue hasi, occorre, 
sig. Console , per ciò che la riguarda , ch' Ella vi coo- 
peri coscenziosamente , compilando e con sollecitudine 
trasmettendumi uno stato nel quale siano notati i pro- 
venti di qualsiasi specie , che ha dato annualmente sino 
all’ ultimo decorso anno cotesto Consolato , desumendolo 
da decennale gestione , o almeno, quando ciò non riu- 
scisse, da quella di più anni, E trovo utile che ì pro- 
venti sopradetti siano indicati ciascuno sotto il suo par- 
ticolar nome ; come ancora, se un dato provento pre- 
sentasse per più anni aumento 0 decremento , ben sarà 
fatto d' indicarne la causa vera o presunta nella colon- 
na delle osservazioni. 

Ella vorrà ancora trasmettermi copia de' titoli in 
virtà de’ quali si trova nominato all'ufficio che copre. 
Mi rimetterà altresì lo stato degl introiti do’ Vice-Con- 
solati da Lei ‘dipendenti ; e finalmente m' indicherà quan- 
do i detti Vice-Consoli sorio stati nominati, e se ve ne 
sia alcuno che riconosca il suo impiego da particolare 
disposizione governativa. 

Non ommetto ancora in quest' incontro d' inculcarlo 
tutto lo zelo e tutta la sollecitudine in tenermi infor- 
mato di ogni movimento politico che costa accada , si- 
cura di acquistare così un più forte titolo alla conside; 
razione del Governo di Sua SANTITÀ". 

Mi confermo intanto con distinta stima 

Di V. S. Ill-ma 

Roma 8 Dicembre 1848. 

Dev-mo Servo 
Terenzio MAMIANI 
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MINISTERO DELLE ARMI 


Il Ministro delle Armi, a provvedere alli grandi 
bisogni dell'esercito Pontificio, ha in via ‘di urgenza 
ordinato in Francia i seguenti articoli di armamento f 
che tantosto verranno da quelle fabbriche messi in spe- 

izione : 


Fucili a percussione per Fanteria Nam. 5000 
Moschettoni » per Artiglieria » 450 
Fucili » da Volteggiatori » 1000 
Moschettoni » da Lanciere » 1000 
Carabine » da Bersagliere » 200 
Pistole per Artiglieria e Cavalleria. » 2500 
Daghe a bajonetta. . . siede 450 
Idem per Artiglieria . . . . ... » 1000 
Spade da sott' Uffiziale del Genio . . » 30 
Sciable di Cavalleria . . + «+. » o 2000 
Lance... .. 5 » 1000 


Si sono inoltre ordinati vari campioni di materiale 
di oggetti di accampamento, di zappa, e numero rag- 
guardevole di stuppini fulmino-chimici. 


MINISTERO DE' LAVORI PUBBLICI 
Notificazione. 

. A termini de regolamenti emamati per la conserva» 
zione della Bonificazione Pontina li 20 giugno 1848, gli 
Enfiteuti debbono in ogni anno, e ipecialiainie nel mese 
di ottobre , espurgare tutte le fosse secondarie di sca- 
lo , sotto il quale nome vengono comprese le così dette 
migliarie , e le fosso maggiori delle Tenute. 

Quindi è che il Ministero dei lavori pabblici , in 
conformità delle disposizioni solite a praticarsi in argo- 
mento, ordine agli Enfteuti Pontini , che per it giorno 
10 del faturo mese di gennajo , debbano avere regolar- 
mente espurgate lc fosse migliarie ‘e le fosse maggiori 
delle loro Tenute ; come pure debbano per tale epoca 
avere riparato gli abbeveratori , e ridotto il loro livello 
a quello degli argini adiacenti con fornirli lateralmente 
di buona staccionata , e selciare il piano indicato dalla 
parte del letto dei fiumi c canali. 

E perchè siffatti ordini non abbiano a rimanere privi 
di esecuzione, si commette fin d'ora al sig. Ingegaere 
Pontino , che dopo l' indicato tempo di un mese faccia 
una visita locale, e trovando lavori mancanti , li faccia 
eseguire indilatamente di officio, a tutto-carico e spese 
de' contravventori. 

La presente Notificazione affissa e pubblicata avrà 
lo stesso effetto come se fosse stata personalmente con- 
segnata a ciascuno degli Enfiteuti Pontini, 

Roma li 9 Dicembre 1848, 
IL Ministro P. SteRBINI. 
— ci i ETA 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
ANCONA 7 dicembre 
Notizie ufliziali giunte oggi 7 Dicembre 1848 me- 
diante il Regio Vapore Inglese Zocwet comandante Pocna. 
Aldicazione al trono di S, M. 
IN FAVORE DI SUO NIPOTE 
FRANCESCO GIUSEPPE I, 

; KREMSIER 2 dicembre 

Oggi venimmo chiamati ad assistere ad una sedua 
straordinaria perchè il Ministero avea telegrafato da Ol- 
miitz al Presidente di convocare i Deputati per mezzo- 
giorno , poichè si dovea loro fare un’ importante comu- 
nicazione. Come si può ben imaginare tutti erano pre- 
senti all’ ora indicata, e si perdevano in vari ragio- 
nari sino alla comparsa dei Ministri, il che successe 
alle 2 p. m. per inconvenienti sulle strade ferrate. 

Il principe Schvarzenberg monta la tribuna, e con 
voce commossa , dichiara di avere a comunicare una no- 
tizia di gran rilievo nella storia del mondo. 

Legge un protocollo tenuto quest'oggi in Olmitz in 
cui S. M. dichiara Maggiorenne d'età l' Arciduca Fran- 
cesco Giuseppe ( nipote ) , ed abdica al trono in di lui 
favore. Similmente l' Arciduca Francesco Carlo rinunzia 
al suoi diritti di successione al trono in favore del det- 
to suo figlio. Questi ascende il trono, e prende il nome 
di Francesco Giuseppe I. ed emana subito un manife- 
sto ai suoi popoli, cd invia un saluto alla Camera. 

L'ex Monarca in una proclamazione ai popoli del- 
l'Austria fa noti i motivi della Sua abdicazione. 

La Camera vota un indirizzo di ringraziamento al- 
lex Sovrano ed uno di felicitazione al nuovo Monarca, 
inviandolo col mezzo d'una Deputazione composta di 30 
Membri , eletti tre per ciascun Governo. ° 


CI 


. L'EPOCA 


III ZZZ 


878 3 i 
a 


Questo è il nudo fatto : Le considerazioni sull’ im 
portante avvenimento , sui manifesti, ecc. ad qaltro tem- 
po, perchè no dò relazione a vari, e non mi resta 
tempo materiale a farla. 

il nuovo Monarca nominò Ministro senza portafoglio, 
ma con voto deliberante nel Consiglio”, il Barone Kul- 
mer (ungherese). — Il Ministero venne confermaot. La 
Camera era commossa. 


LE printer eri 
PESARO 9 Dicembre 
Questa mattina è passato di quì con la Diligenza che 
sarà costì martedì prossimo il General Garibaldi. Se ne da 
preventivo avviso a tutti i buoni cittadini perchè pos- 
sono disporsi a fargli una affettuosa accoglienza. 


CIVITAVECCHIA 10 Dicembre, 
L'Osiride, giunto ieri in questo porto è partito que- 
sta mattina per Francia , recando seco il Sig. de Cor- 
celles, rappresentanie del popolo francese , giunto sta- 
notte da Gacta a Roma. 


i ae 

Questa mane è giunta la fregata a vapore francese 
il Yauban ‘provonicate da Palermo alla volta di Napoli 
e Gaeta. Ma temendo di esser respinta da quel porto 
per misure sanitarie ha dovuto recarsi in Civitavecchia 
per prendervi patente netta. Dopo poche ore è ripar- 
tita per Gaeta, Da quanto abbiamo saputo da que’ po- 
chi marinaj venuti a terra si rileva che la fregata su- 
detta, dietro ordini pressanti ricevuti a Palermo an- 
dvd a Gaeta in osservazione e per soccorrere il Papa al- 
l' occorrenza. 


Da tre giorni siamo senza notizie da ponente. Dima- 
mani o diman l' altro speriamo riceyere fogli da ‘Mar- 
siglia. a Da 

Jeri giunsero duc compagnie di truppe di linea da 
Roma, Furono incontrate dalla guardia Nazionale,ed en- 
trarono in Città in Smezzo agli applausi della  popola- 
zione. 
ne iI II in in_ 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
E NOTIZIE 


Tornata dell' 11 Decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI 


Si apre la seduta allo ore 2 pomeridiane. 

Il Presidento comunica alla Camera una lettera del 
Senatore con la' quale questi annunzia che la Città trova- 
si in qualche agitazione cd espone la necessità di do- 
ver provvedere la Camera dei Deputati in qualche 
modo alle imperiose circostanze che dominano. 

Muzzarelli > Presidente del Consiglio dei Ministri di- 
chiara di avere anche egli avuta consimile comunicazione. 

Sale quindi alla Tribuna il Ministro degli Affari E- 
seri , ed in un convincente discorso spiega la storia 
della nostra posizione politica , e la necessità di pren- 
dere una doterminazione congrua allo circostanze. 

Dopo ciò è chiamato il Deputato Fusconi a riferire 
a nome della Commissione nominata ad indagare i fat- 
ti susseguiti al ritorno della deputazione inviata a Gae- 
ta. Il medesimo dopo fatte concludentissime considera- 
zioni opina a nome della Commissione che debbasi no- 
minare il terzo potere mancante alla nostra macchina 
governativa, 

Noi non riportiamo i discorsi di varii deputati su 
tale importaytissima materia perchè ci riserbiamo di ri- 
produrli nei prossimi numeri, ed in specie quelli del 
Mamiani, Sterbini, Bonaparte, Ninchi, Fiorenzi. Conclu- 
deremo soltanto che l'Assemblea essendo unanime sulla ne- 
cessità di completare il governo è venuta alla nomina 
di tre membri cho debbono comporre il terzo Potere, e 
volendo in cotal manicra dare un saggio di equità nel 
nominarne i membri , si è concertata di chiamare a 
così soleane ufficio i rappresentanti dei Municipi del Po- 
polo di Roma, di Bologna ed Ancona. Par la.qual cosa 
sono stati nominati i tre seguenti soggelti a comporre 
il potere sovrano esecutivo negli stati ttomani. 

Principe Corsini Senatore diRoma con 49 voti, Mar- 
chese Zucchini Senatore di Bologna con 49 voti, Mar- 
chese Camerata Gonfaloniere di Ancona con 48. 

Nella votazione essendosi nella più parte nominati per 
la carica, e non per il nome, il deputato Canino ha do- 
mandato se si intendevano nominati per la carica che 
sostenevano 0 per i titoli personali che avevano, ed 
avendo ln Camera con suo voto dichiarato che per quo- 
sta seconda qualifica s' intendevano eletti, è stato deci- 
so che si intendessero cletti pro tempore al potere ese- 
cutivo coloro i quali sostenevano questa carica. 

Tale deliberazione è stata quindi sottomessa all'Alto 
Consiglio il quale nello stesso giorno ha approvata alla 
unanimità, 

—Sciolta fa Camera dei deputati si è portato il Cir- 
colo Popolare con grande folla di popolani dell’ ultima 
classe , ad applaudire alle risoluzioni già prese, gridan- 
do ad alta voce viva il Governo Provvisorio, viva la Co- 
stituente Italiana, viva l'Italia, viva l'Unione. 

H probo cittadino Ciceruacchio sàlito sopra il Palaz- 
20 della Cancelleria ove si adunano i Deputati ha in- 
dirizzato alcune parole di conforto al popolo sottostan- 
te in seguito delle quali la turba festeggiante si è sciolta. 

Ora tutta la città è in una perfetta calma e la pu- 
ra gioia regna ovunque. 

— Sono state spedito immediatamente staffetto alle pro- 
vincie del fatto compito , ed in specie al Senatore di 
Bologna, ed al Gonfaloniere di Ancona per annunzia- 
re ad essi l'alta dignità alla quale sono stati chiama- 
gi dai rappresentanti del Popolo, 


COSTITUENTE ITALIANA 


Rapporio della Commissione incaricata di riferire al- 
lu Camera dei deputati intorno la proposta di Costituen= 
te fatta dal Ministro degli affari esteri. 


4 
(Continuazione e fine) 


Un secondo modo si offriva ed era quello di una confedera- 
zione di stati da condursi per agenti de’ principi e de’ governi. 
Questo metodo al tutto insufficiente in altri da, poteva ‘ora sotto 
le nuove cambiate forme governative degli stati-italiani bastare 
ai desideri ed ai bisogni delle popolazioni, sc per parte del prin- 
cipato e de’ governi si fosse mostrato quell’ ardore e quella buona 
fede, che avrebbe reso il popolo italiano sicuro del pieno conse- 
guimento de’suoi desiderii. E invero in uno Stato che si governa 
a forme rappresentative, gli agenti del potere sono ben lontani 
di rappresentare il principe o il prineipato dal quale hanno nome 
ed in apparenza il mandato , ma essendo per dritto costituzionale 
responsabili all’ assemblea de' rappregentanti del popolo, egli è a 
posta e a volontà di questo che essi debbono agire. Sono adunque in 
fatto, benchè indirettamente agenti del principio popolare, nè pe- 
rò tale confederazione potea essege ragionevolmente sospetta al li- 
beralismo italiano. Questo moieili unione era d'altronde di molto 
più semplice più pratico e perciò più fagile a condursi e a_statuirsi 
fra noi, E quì o Signori consentite che a lode del vero io vi ricordi , 
come Pio IX fu il primo autore ed iniziatore di una tale federa- 
zione, ed in un epoca in un tempo, iv che il pensiero il desiderio 
di essa era solo fra pochi eletti in Italia, e il sentimento di un 
tale bisogno era in alcun modo penetrato nelle masse, in un’epoca 
in che tutta Europa parea tranquilla giacersi assopita in quell’o- 


" zio e in quel torpore, che le avea ingenerato Ia non turbata pa- 


ce di 32 anni. Sì fu Pie IX. che non solo iniziò, ma tradusse in 
atto il primo atto di essa confederazione, la lega doganale. Di- 
sgraziatamento alle buone iritenzioni’ non corrisposero nè gli altri 
stati italiani nè i fatti successivi. Napoli si ricusò primo ad ogni 
patto, e ne diè, a sua onta eterna, l'esempio della scissione della 
discordia della diserzione ai fratelli. Più tardi se si mostrò ineli- 
nato ad una confederazione, il fece ognora a danno del Piemonte. 
Questo istesso si mostrò incerto contradittorio csitante , e la più 
perfetta buona fede fu solo mostrata dai più piccoli stati, da quel- 
li dell’ Italia centrale. Ma o la malafede degli altri o la incapa- 
cità annullò ogni buona speranza; e.quindi poi i sospetti la giu- 
sta impazienza e l'ira del popolo, che diffidando omai di questa 
via si diè a volerne altra, una terza, quella della Costituente 7- 
taliana. | ) 

lo dissi altra viaall'anione o terzo modo a conseguirla, peroc- 
chè riguardo come deduzione della Costituente una dieta federale 
fondata presso a poco sulle stesse basi quali s’inalzò la Costituente 
stessa. E' bene, o signori, che noi ci facciamo un'idea chiara di 
questa Costiuente federale , onde il concetto non ne sia travolto 
come-si fece in parecchi periodici che pro o contra ne parlarono. 
La Costituente è una assemblea destinata a fare le leggi della. 
federazione, e statuire il modo col quale essa si debbe esercitare. 
Sotto tale punto di vista l’accettare una costituente nulla di per 
se indica, nulla pregiudica sull’ avvenire, poichè questa costituente 
potrebbe ben fissare una semplice lega, un semplice congresso per 
agenti diplomatici o altra qualsivoglia forma di praticare la fe- 
derazione italiana. Se non che non si vide mai un corpo elettivo 
tradire i principii o i fondamenti da quali €sso isa sorgeva ; 
ed è però che Io accennaî questa costituente doversi riguardare 
fin dora come arra d’ una futura dieta elettiva è una o due ca- 
mere, ma in ogni caso come avente origine dal principio della 
rappresentanza popolare. i D 

a perchè una tale costituente riesca e sia accettata egual- 
mente da' diversi stati d° Italia, bisogna ch’ essa sia tale da non 
urtare gl’ interessi di ciascun singolo Stato. È proprietà dell'uma- 
na mente lv spaziarsi e piacersi ne” generali, nelle incondizio nate 
astrazioni, mentre è proprietà invece delle cose reali d’essere og no- 
ra particolari e condizionate. Quindi poi ne viene che le concezioni 
le più belle in apparenza, le più sodisfacenti all’uman desiderio, sven- 
turatamente sono quelle che in pratica meno riescono e non aggiun= 
gono allo scopo. Volendo dunque veramente attuare una costi- 
tuente federale italiana, e non dare ai popoli ed all'Italia vane pro- 
messe o fallavi speranze, parve alla commissione vostra che pre- 
cipua condizione d’ ogni progetto di costituente esser dovesse la 
facile e non contestabile possibilità di tradurlo al fatto. E° crite- 
rio, se in ogni pacse interessante, nell'Italia principalissimo: poichè 
il genio immensamente pratico delle menti italiane male loro con- 
sente il vagare nelle speculazioni per le quali è sì famosa una 
nazione, che pure ci ha precedato, c non sò con quanto favorevoli 
auspicii nel tentativo d’ una costituente f-derale. E° sopratutto con 
tale criterio, cho la vostra commissione ha proceduto all’ esame 
del progetto ministeriate; ed è giustizia il dire, clgessa non ha po- 
tuto non far plauso alla sapienza alla moderazione ed al talento 
pratico di che esso è informato. Egli è facile o signori, il criti- 
carlo di troppo ristrette vedute, facile l’imaginare vasto illimitate spe- 
culazioni sì vaste si estese come i fantastici spazi dell’imaginazio- 
ne, come i desiderii dell’uomo, ma quando si vuoleyquando si de- 
sidera sinceramente il successo d’una istituzione non la si tradisce 
col collogarla in tali termini, che la rendono meno accettabile od 
anco impossibile in pratica. 

La vostra commissione è scesa all’ esame di ciascun articolo 
separatamente del progetto ministeriale. Bisogna bene intendersi, 
o Signori, sull’ estensione del<mandato d° accordarsi a questa co- 
stituente. Essa è costituente federale; e però se ha a statuire sui rap- 
porti fra Stato e Stato non debbo innovare*Te condizioni particola- 
ri, le forme fondamentali, 1’ autonomia di ciascun singolo Stato- 
E° una curiosa singolare pretensione quella di molti speculatori 
moderni di volere, che le condizioni reali di fatto le topografiche 
le fisiche le naturali si pieghino si trasmutino ad ogni lor posta ad 
ogni loro concezione, ad ogni lor desiderio. Quanto queste condi- 
zioni siano in Italia valido e predominanti, noi il vedemmo appun- 
to nella prima parte di questo nostro ragionamento, ove notammo 
come neppure le prepotenti ragioni della forza e della conquista 
valessero ad abbatterle. Or come lo si potrebbo impunemente ora. 
senza forza e senza motivo alcuno, come lo si vorrebbe per alcuni 
fautori d’ un illimitata d° una onnipossente costituente ? Ma lo si 
potesse ancora, quale vantaggio s' avrebbe mai a sperare per Italia 
dal distruggere, o dall’ alterare almeno tutti i naturali rapporti 
de suoi singoli stati, «allo sfigurare, dal trasformare la naturale 
fisionomia d° ognuno di essi, dal disfare le sue tradizioni, rompere 
i suoi effetti, spezzare tutti isuoi più cari interessi? Signori, cosa 
valgano queste coricezioni artificiali elaborate ne’ penetrali d’ un 
gabinetto ce lo apprese abbastanza l’infausto 1 escerato trattato 
di Vienna. Noi non abbiamo ancora rotto il giogo che c’ impose 
Ja dottrina de’Congressi de’ Re, e di già vogliamo trascendere ad 
un eguale errore, benchè con istromento opposto, e far per Italia 
un altro Congresso di Vienna coi Deputati del popolo. Lasciamo, o 
Signori, lasciamo alla natura delle cose il libero lo spontaneo lor 
corso: rispettiamo lo tradizioni, rispettiamo il dritto de’ tempi, il 
dritto de’ luoghi, la ragione degli eventi. Volete vedere quanto 
grandi quanto possenti siano ancora le tradizioni? Guardate Ve- 
nezia, guardate 1° eroica Venezia, pensate quanto smisurati quan- 
to generosi sacrifizii essa abbia fatta alla causa della sua indipen- 


- so, ove la prima idea d’una tale 


denza, e credete voi, che senza le memorie della repubblica , senza 
il nome di s. Marco, e le storie e le tradizioni d’ una lunga epoca di 
lora essa avesse sì a lungo perdurato in quella disperata difesa? 
’erchè adunque disperdere questo tesoro di forza di grandezza na- 
zionale conquistato con tante pene da nostri avi, solo retaggio 
ch’ essi ne hanno omai lasciato nello presenti miserie? Signori, se 
io non m' inganno il piano di coloro che vorrebbero tutto rove- 
sciare per tutto poi riedificare di nuovo , non male rassomiglia 
all’ idea di chi volesse abbattere tutti gli edifizii d'una città per 
peterla poi meglio rifabbriegre con più adatte proporzioni sim- 
metriche , aritmetiche, geometriche. Rispebtiamo , Signori , il 
passato , rispettinmo il presente, ma faccinmo e dell’uno e del- 
tro un mezzo di progresso e di miglioramento avvenire. Rispet- 
tiamo le distribuzioni territoriali italiane e lasciamo che il corso 
de’ tempi e il cambiamento degl’ interessi a poco n poco le mo- 
difichi , le cambi; lasciamo ad ognuno la libertà di reggersi a 
sua posta. Signori, di tutte le tirannidi la più atroco la più 
incomportabile si è quella d’an principio , quando ad essosi ac- 
corda un pieno un illimitato predominio su tutti gli altri. Ed è 
in nome della libertà in nome de’saeri dritti d'ogni singolo mem- 
bro della-famiglia degli stati italiani, che io combatto c com= 
batterò ognora e senza posa la Lirannide di quel corpo costituen- 
te, che sotto il mentito velo di libertà intendesse a toglieria a 
tutti i singoli stati. Che se poi da questa sfera più alta de’prin- 
cipii e delle ragioni storiche , scendiamo alla pratica dell’appli- 
cazione , non si phrrà meno stravagante il progetto d’ una co- 
stituente a poteri illimitati sovra i singoli stati. Quale sarà allo- 
ra il principe, quale lo stato, che si vorrà assoggettare a sì du- 
ro a sì tirannico potere ? Bisognerà per lo meno cominciare col- 
la rivoluzione universale d’ Italia, coll’ imporre colla forza e col- 
la violenza la legge a ciascun Stato che si ribella alle decisioni 
della Costituente. Bel principio invero per fondare la libertà! he- 
‘gli auspiciù per inaugurare la felicità e l'indipendenza d'Italiali! 

Signori , io non mi sarei sì a lungo trattenuto a combatte- 
re queste spéeulazioni, che sarchbero troppo funeste per verità 
per l’Italia se non fossero ancora più contrarie al suo buon sen- 
ostituente non fosse escita da 
quello spirito gentile da quell’ animo gsneroso del Montanelli, o- 
vo la Costituente del Montanelli non venisse da più Circoli ac= 
clamata, ove essa non venisse con molti indirizzi proposta al Par- 
lamento romano e non si facesse amaro rimprovero al Ministero 
nostro d' averla concepita altramenti; tanto le idee sonosi confu- 
se nella vertigine di tanti mutamenti ; tanto sono corte le viste 
politiche in tolurio di coloro che pur sì alto gridano alle tribune 
politiche. La Commissione unanime ha fatto plauso al Ministero 
pel 1 articolo, e ne ha fatta condizione indispensabile dell'accet- 
tazione della Costituente federale pei Parlamento romano. 

Non si potè dalla Commissione approvare illimitatamente il se- 
condo articolo del progetto ministeriale, che stabilisce per ciascun 
stato un eguale numero di rappresentanti. Estremamente favore- 
vole ai piccoli stati e perciò anco a noi, è di troppo lesivo e 
sproporzionato pe’ grandi , per credere ch' essi prenderebbero al 
accettarlo. Ei non vi ha dubbio, che ta regola la più giusta in 
questo caso sarebbe quella di procedere per valore ed importan- 
za relativa di ciascun stato ; ma come ciò troppo sarebbe difli- 
cile a stabilirsi, con esattezza, così la regola più naturale si do- 
vrebbe desumere dal numero degli abitanti che in Italia corrispon- 
de anco meglio che altrove, a quello de' valori altresì, E tale 
fu la regola scelta dai cinquanta del vorparlament per la costi- 
tuente germanica. E frattanto vuolsi notare che vi hanno molte 
questioni nelle quali ciasenn piccolo stato è sì interessato che 
qualsiasi più grande, c nelle quali non si saprebbe disconoscere, 
che il principio dell’ autonomia o dell'essere di uno Stato può 
formare la ragione principale della risoluzione. In tali questioni 
ei non vi ha dubbio, che il votare semplicemente per popola= 
zione troppo sarebbe sfavorevole ai piccoli stati , che per ciò di- 
venterebbero schiavi della volontà dei più grandi : cosa che an- 
co per altre questioni parea a taluno della vostra commissione po- 
ter succelere , se le due grandi monarchie italiane si unissero 
in quelle a carico delle più piccole. Ove frattanto  vuolsi 
osservare che le due grandi monarchie essendo ai due oppo- 
sti estremi d° Italia, i loro interessi troverannosi  ognora 
in maggiore opposizione fra loro che quelli de’ piccoli stati del- 
VP Italia centrale, i quali per ciò appunto gettandosi ora all'una 
ora all'altra parte porteranno a lor posta la maggiorità o all'uno 
o all’altro lato, ed anzichè trovarsi quindi dominati dagli altri 
per la minoranza di loro voti decideranno anzi della maggiorità 
in quasi tutte le più gravi questioni. Viste adunque tutte que- 
ste diverse ragioni che ne’ varj casi possono militare o per uno 
o per altro sistema, la Commissione propone « che si lasci al Mi- 
nistero facoltà intiera di modificare que. secondo articolo del pro- 
getto, ove così dagli altri stati italiani si esigga onde entrare a 
formar parte della Costituente federale. » 

Ora consentitemi o Signori che io vi accenni come fra il siste- 
ma dell’eguale rappresentanza de’ stati, e fra quello che accorda 
i rappresentanti in proterzone della popolazione , molti tempera- 
menti mezzani vi hanno ai quali più specialmente la vostra com- 
missione alludeva nel modificare coni il secondo articolo. Così p. e. 
nel Congresso degli Stati Uniti il potere della rappresentanza 
per popolazione dell'una Camera è temperato dal potere dell’al- 
tra, dal Senato, Ja cui elezione è per Stato. Ma in una Costituente 
è una Camera unica, laonde mal sembrerebbe che quel sistema po- 
tesse applicarsi al caso nostro e frattanto io non troverei impossi- 
bile, che anco gli stessi Rappresentanti per alcune questioni fon- 
damentali dopo aver votato per popolazione votassero per Siato, 
E' quasi un temperamento analogo quello, che si era adottato 
uell’ora discoltasi Confederazione Germanica , ove la dieta fede - 
rale e i suoi trentotto 0 35 stati s'adunavano in due modi diversi , 
o come assemblea generale (plenum) nella quale ogni stato avea 
almeno un voto e il totale era di 70 voti; o come Assemblea ordi- 
naria che non ne avea in tutto che 17 ; con che gli stati erano in 
diversa proporzione rappresentati. — Potrebbe ancora stabilirsi, 
che talune questioni nelle quali l’antonomia d'ogni stato è trop- 
po gravemente interessata si decidessero a maggiorità di 2/3 o 3/4 
do’ voti, con che i piccoli stati sarebbero anch'essi al coperto dell’op- 
pressione della maggioranza, se ostile, de’ più grandi. Tali sono 
i pensieri che governarono la vostra commissione, la quale infrat- 
tanto tiene sì altamente al. felice successo della Costituente, che 
ove ad ottenerlo si esigesse anco ogni maggiore sacrifizio dei 
piccoli ai più grandi stati essa non esiterebbe a proporveli. Si- 
gnori noi crediamo, che Roma che gli stati Roma i debbano in 
ogni circostanza ove è in questione vantaggio di tutta l’ italiana 
famiglia offrirsi a modello di quel disinteresse, di quella generosità 
di quell’abbandono d'ogni propria vista individuale, che sola può 
oggimai far la salute far la grandezza della nostra Italia, 

L'articolo 3. del progetto accenna ai modi, coi quali i 
rappresentanti saranno scelti e lo rimette saviamente ni Governi 
eai Parlamenti di ciascun stato. Nulla di più giusto parve alla 
vostra commissione si potesse imaginare, onde non urtare il di- 
verso modo di pensare de’varj Stati e non accendere fin d'ora 
pericolose questioni. La Commissione imitando questa riserva non 
entrerà nella discussione de’diversi modi di elezione, © vi propo- 
ne unanime di approvare l'articolo. 

Stabilisce it IV. a Roma l’adunanza federale. Interressati trop- 
po noi stessi su di una questione, che nel resto pare già riso- 


Itta dal grido unenime di tutt'Italia, passiamo oltre senza farci 
alcun commento. 

A provvedere alla rappresentanza degli Stati occupati dallo 
straniero, stabilisce il V. articolo che si tratterà fra Governi che 
aderiranno alla Confederazione. Si volea per taluno della Com- 
missione che si lascinase alla stessa Costituente il deciderlo; ma 
allora questa avrebbe in principio e su tale questione mancato 
delia rappresentanza di que’Stati più interessati nella questione, 
e poi risoluta questa, troppo a lungo dovrebbe attendersi, onde 
il nuovo modo fissato dalla Costituente si mettesse in atto. Pare 
adunque alla maggiorità della Commissione di approvare il V. 
articolo, E qui osservate, o Signori, che i Governi i Parlamenti 
italiani debbono tutti riguardarsi come tutori degli stati oppressi 
dalla invasione straniera; ma la risoluzione presa da Governi per 
la rappresentanza di que’stati dovrà tornare come ogni altro ar- 
ticolo definitivo alla vostra approvazione, quando le trattative 
siano perfette, ande per ora non si fa altro in fatto che cedere 
l'iniziativa delle trattative al Ministero. : 

Nel VI ed ultimo articolo si fissa che innanzi ad occuparsi 
del patto federale l'Assemblea costituente provveda aì mezzi ne- 
cessarii ed all’urgenza de’casi pel conseguimento dell’indipendenza 
nazionale. La Commissione entra pienamente nelle. patriottiche 
vedute del Ministero , ma desidera solo, che queste. risoluzioni 
che si prenderanno per il conseguimento e rivendicazione dell’ 
indipendenza nazionale, formino esse pure parte e siano uno de- 
gli articoli del patto federalescasicchè non si paia quasi disgiunta 
quella risoluzione dal patto stesso, nè si possa per modo alcuno, 
stabilita quella, soprassiedere giammai al resto del patto da fis- 
sarsi dalla Costituente. La commissione vi propone quindi di dire 
al VE artie. « L'assemblea costituente innanzi di procedere alla 
discussione di altre condizioni del patto federale, statuirà su 
que’mezzi che parranno i più convenienti al pronto conseguimen- 
to e rivendicazione dell’indipendenza nazionale, » 

‘Tali sono Je osservazioni che la Commissione avea a  solto- 
porre alla vostra intelligenza alla sapienza vostra. Esse hanno 
Zforse occupato troppo {del vostro tempo ed io affaticava troppo 
la vostra attenzione; ma perdonatelo all'importanza della materia, 
condonatelo a quel vivo amore, che ne accende, onde si possa 
pure una volta provvedere alla sacra causa della libertà dell’e- 
mancipazione e dell’ indipendenza di questa comune e sventurata 
patria. 


D. PanraLEONI RELATORE 


A seen. 


NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE 9 decembre 


Sappiamo pure che a Torino dietro la dimissione del 
Ministero Pinelli, venne chiamato il sig. Molfa di Lisio 
a comporre il nuovo Gabinetto, dicesi però ch' egli non 
abbia accettato, e che in sun vece siano stati chiamati 
i signori Cav. Collegno e Gioberti. 


TORINO 5 decembre 


L'ultimo atto patriottico deli' opposizione ha porta- 
to i suoi frutti. JI Ministero della camarilla, della me- 
dinzione, dell'opportunità, delle leggi di Polizia, il Mi 
nistera dei due programma è caduto, sotto il biasimo con 
cui la Gamera riprovava la condotta incostituzionale del 
Ministro dell'Istruzione Pubblica Buoncompagni. 

Questa notizia ha ridestata Torino alla gioia, e tut- 
ta la sera è passata in canti, e feste, e grida di riva 
l Italia, Guerra all'Austria, viva la Costituente  Tta- 
liana, (Concordia) 


Altra del 5 Decenbre 

Ieri sera ebbe luogo una bella dimostrazione , sotto 
le finestre del he per festeggiare la caduta del Mini- 
stero. Collegno incaricato dal Re della formazione d'un 
nuovo Gabinetto tentò di conservare alcuni dei ministri 
cessati fra quali Pinelli, chiamando al potere varii depu- 
tati del centro sinistro. La combinazione non riuscì, 

Fra i nomi portati dalla nota di Collegno pare vi 
fossero quelli di Ricci, Bulfa , Gioia, e che si propo- 
nesse di sostituire Galvagno ad uno dei conservatori, 

L'unica combinazione possibile è guglia di un Mi- 
nistero interamente Italiano. Abbasso i pasticci tran- 
sitorii, 

Così la intende il popolo : il quale stamane, malgra- 
do il freddo, rinnova la dimostrazione d' jersera. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


Altra del 5 Decembre 

Ieri il corpo dell' artiglieria Lombarda già stanziato 
a S. Maurizio Canavese , passava per Torino avviato a 
Carmagnolg, erano 5 batterie ascendenti a 40 cannoni. 
Al loro arrivo venivano incontrati da un drappello di 
emigrati Lombardi , che postosi in capo , difilavano sot- 
to la loggia reale alla quale stava Carlo Alberto, che 
così li passava a rivista, 

I ‘Torinesi, benché usi al passaggio di truppe d'ogni 
sorta , ammirarono il nobile contegno e la perfetta te- 
nuta di questo corpo che destava in tutfi i sensi della 
più viva simpatia. (Risorgimento) 


Leggosi nel Giornale la Concordia del 6: 

leri abbiamo parlato di una prima dimostrazione per 
la caduta del ministero. Oggi ‘eble luogo una seconda, 
numerosa, ordinata, imponente , non ostante il freddo 
eccessivo e la neve che a larghi fiocchi cadeva. La folla 
preceduta dalla tricolore bandiera si recò dapprima al- 
l'abitazione di Vincenzo GroBERTI, e nell'uomo ono- 
raudo salutò il futuro presidente del nuovo gabinetto. 
Proseguì quindi sotto il palazzo reale gridando viva il 
Re, visa i ministero democeratito , riva il ministero ita- 
lano, viva (ioberti. Fu inviata una deputazione al Prin- 
cipe , il quale per cagionevolezza di salute non la potè 
ricevere. Vuolsi che un alto personaggio di corte si pre- 
sentasse in nomo del Re, ringraziasso il popolo dicendo 
loro che i suoi voti sarebbero soddisfatti e che il nuo- 
vo ministero sarebbe l'espressione della volontà nazionale. 


L’EPOCA 


Dichiarazione del Ministro dell'Interno, Pinelli, nel- 
la Camera Piemontese il 4 dicembre nell' annunziare la 
dimissione del Ministero. : 

» Nelle gravi circostanze della nostra patria, tanto più 
gravi quanto più si appressano allo séiozlimento , si fa 
ogni giorno più sentire la necessità di un (Governo 
forte dell'appoggio di una sicura maggioranza nel par- 
lamento, 

» Il Ministero, il qualo camminò in tutta la sua 
amministrazione col più sincero accordo fra tulli i suoi 
membri, è solidale di tutti i suoi atti: la censura che 
tocchi l'uno è necessariamente comune a tutti. Alcune 
votazioni della Camera nei trascorsi recentissimi giorni 
fecero conoscere come quella maggioranza per cui solo 
il Governo può procedere spedito nella sua via, non sia 
abbastanza decisa per dare a questo Ministero la  sicu- 
rezza d'azione che se gli richiede, 

Noi abbiamo bisogno di unirci, e se alcuni sospetti, 
anche ingiustamente concepiti, come lì sentiamo nella 
nostra coscienza, possono essere d'ostacolo a codesta u- 
nione di volontà e di forze, è nostro debito di adope- 
rarci a togliere il malaugurato: dissidio. : 

» In questo pensicro il Ministero unanime prese la 
risoluzione di rassegnare nelle mani del Re il potere 
che gli era stato affidato. 

» Ritirandoci , noi facciamo appello al patriottismo 
di tutti coloro che siedono in questa Camera, onde di- 
menticate le dissidenzo di opinioni , in una sola idea ci 
uniamo per dare azione viva, sicura ed energica a quel 
Governo che verrà chiamato dal Ré a reggere lo Sta- 
to, onde ci possa riunire alla meta suprema che sta nei 
desiderii di tutti , liberando l' It alia dallo straniero , e 
costituendo un regno potente a perpetua gafantia della 
libertà e della indipendenza acquistate. 


Il Circolo Italiano di Genova 
AL CIRCOLO POPOLARE DI ROMA 
Romani! 


La nofanda congiura di tanti tirarni, che Iddio nel- 
l’impeto del suo sdegno lanciò sulla misera Europa, con- 
giura con tant' arte ordita e con.lotta, già stendea la sua 
rete sopra quante redente popolazioni sollevano speran- 
zose la fronte al cielo, e questa Italia nostra nel satan- 
nico concerto stava per essere dai traditori ‘mascherati 
risospiuta dentro l' antico sepolcro. i 

Ma voi rammentaste di essere figli di Bruto e sor- 
gesto a rivendicare la libertà latina. 

La voce del popolo di Roma dissipò la tempesta e 
l'orizzonte d'Italia rischiarossi nuovamente. . 

Roma è pur sempre la grande regina, la generosa 
Città. di cui paztì il primo palpito di vità , ed ora che 
il cuore d’ Italia torna a battere, it sangue rifluisce per 
ogni sua vena. 

La calma diguitosa, l'aspetto tranquillo e imponento 
che dimostrate in questi momenti solenni vi mostra, 0 
Romani, non degeneri dai vostri padri, e nel mentre at- 
trae con ineffabile compiacenza lo sguardo d'ugni vero 
italiano verso di voi, mette in fuga ed atterra |’ infame 
razza di Giuda. 

Ora che il Pontefice lascia cadere quel peso che mai 
non avrebbe dovuto assumere, ora che quegli volonta- 
riamente ripudia il fatale conubio, romani, che farete? 
Evocherete il regno delle sventure, ripigliereto le seco- 
lari catene ? 

Il popolo è ritornato sovrano e muoia, se occorre , 
come i re di Sparta, colla sacra benda sul capo; ma non 
fia mai che si uccida da sè medesimo o riprenda l'igno- 
bile veste d' Iloto. 

La sentenza del gran segretario fiorentino s' è com- 
piutamente avverata : non dimenticate le sue parole che 
sono ben altrimenti profondo che quelle dei moderni 
sofisti. 

Chi a grandi imprese agogna non si sgomenti, ma 
alferri arditamente la propizia fortuna. 

La salute vostra, o romani, è salute di tutti onde con 
con immenso desio seguiamo attentamente ogni vostro 
passo. 

Rammentate che sulla via che mena a tanta altezza 
il soffermarsi è ripiombar nell'abisso. 

Rammentate che gli occhi dei popoli son rivolti alla 
vetta del Campidoglio da cui si attende il nuovo giorno. 

Rammentate che gli uomini di mezze misure, gli uo- 
mini di mezzo carattere, coloro che tremano dinanzi 
all'avvenire sono la piaga dell'umanità. 

Rammentate che una, grande responsabilità pesa sul 
capo vostro di cui dovrete render conto alle future ge- 
nerazioni y 

Che più! Rammentate finalmente o Romani, che siete 
Romani. 

Ottavio Lazzorsi Fice Presidente 
Lust LomeLLiNni Vice Segretario 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


N National dopo aver in un lungo articolo reso con- 
to della seduta dell Assemblca Nazionale del 30 novem- 
bre, nella quale si discusse la spedizione di CGivitavec- 
chia; termina colle seguenti parole intorno alla quistione 
Lombardo-Veneta : 

« È impossibile, terminando, di non volgere uno 
sguardo sopra un'altra parte d' Italia. Venezia , Milano 
soprattutto, chiamano esse pure la nostra azione pro- 
tettrice. Vi sono là pure dei popoli che soffrono , dei 
cittadini che vengon fucilati, delle famiglie che sono 


spogliate. Oh! affrettate ve ne supplichiamo il vostro 
diplomatico intervento ; affrettatevi, poichè questi ri- 
tardi costano molte lacrime e sangue. L' Italia, trop- 
po fidente in principio nelle proprie forze, rifiutò: il 
soccorso della Francia: troppo debole sola, ha dova- 
to soccombere. 

La Repubblica è generosa abbastanza per saper di- 
menticare anche un'offesa; essa perdonerà un disegno 
imprudente. Parli essa francamente e presto in questa 
conferenza uve deve decidersi l'avvenire dei Lombardi; 
e qualora le sue giuste domande in favore di un popo- 
lo oppresso non siano accolte, si ricordi il suv governo 
che la flotta di Civitavecchia porta i soldati e la han- 
diera della Francia. » 


Abbiamo dato nel nostro giornale di avantieri il sun- 
to dell' Assemblea Nazionale di Francia, in cui  vedem- 
mo le disposizioni, riguardo all'Italia, prese dal gene- 
ral Cavaignae in cui oggi si concretizza, non pure il go- 
verno di Francia, ma la Francia medesima, 

Gli oppositori, dopo aver detto che questa spedizio 
ne cra ingiusta, nocevole, retrogressiva, posero in cam- 
po la quistione di lesa costituzionalità per parte del go- 
verno, siccome quello che non può, secondo la  costitu- 
zione, intavolare nè guerra, nè pace senza consultar pri- 
ma l'Assemblea. 

L' Assemblea però, ad onta di tutto questo, approvò 
l'ordine del giorno motivato da M. Treveneuc in questi 
termini: L'Assemblea approva le misure di precauzione 
prese dal governo per assicurare la libertà del Santo 
Padre!! 

Che cosa è l'Assemblea di Francia ? 


Giornali di Parigi del 1 Decembre 
I Débats non divide l' opinione emessa da J, Favre 
e Larochejaquelein nella seduta sugli affari di Roma, 
che il Presidente del Consiglio abbia oltrepassato i suoi 
poteri inviando séccorso al Papa senza consultare l'As- 


semblea, e sc la prende contro quelli che non vedono 


in ciò che una mena elettorale di Cavaignac, 


Il Sicele non si occupa punto d' Italia ! — Risponde 
solo agli attacchi della Presse contro il Generale Ca- 
vaignac. 

Il National si esprimo in questo modo: 

« Alla maggioranza di 480 voti contro 63 l' As- 
semblea adottò il seguente ordine del giorno: L' 4s- 
semblen Nazionale approvando le misure di precauzione 
prese dal Governo per assicurare la libertà del Santo Pa- 
dre, e riserbandosi di prendere una decisione sovra i fat- 
ti ulteriori cd impreveduti, passa all'ordine del giorno, » 

Dopo aver detto che nè il goveran, nè gli opposi- 
tori seppero difendere la propria opinione aggiunge che 
il governo francese 

« Non ha voluto che il Papa si gettasse nelle brac- 
cia degli Austriaci; e per assicurare l'indipendenza de- 
gli Stati Romani contro una invasione imperiale, ha 
giudicato opportuno mettere a disposizione del nostro 
Inviato una forza sufficiente almeno per una prima di- 
mostrazione, » 

« Non vi ha altra spiegazione ragionevole a darsi 
sull'operato del Ministero. » 

Ma il National si ocenpa però quasi tutto a com- 
battere le accuse del Constitutionnel e della Presse diret- 
te al suo candidato Eugenio Cavaignac. 

La Presse non vede che un richiamo elettorale nella 
spedizione di Civitavecchia. 

Noi avevamo pur detto: ciò era un richiamo eletto- 
rale! M. Tartuffe sentiva if Bisogno di ottenere una rac- 
comandazione di Roma, c presto si fa partire per cer- 
carlo (vedete malizia del caso!), un generale del nome 
di Moliére. — Da non confondersi con Poquelin. 

« Prova che questa spedizione non è che una mena 
elettorale, gli è che oggi non sapevano come spiegarla. 
Molti oratori impugnarono queste misure, e quelli che 
l’approvarono dissero che erano insufficienti. » 

Quindi la Presse impiega sette od otto colonne per 
provare che Cavaignac tradiva la Guardia Nazionale 
il 23 giugno, c che è a suo malgrado cho represse la 
rivoluzione. 

Il Constitutionnel essendo contrario alla candidatura 
di M. Cavaignac, impugna per conseguenza la spedizio- 
ne di Civitavecchia, ra la impugna freddamente , sen- 
satamente, giustamente. 

Dà quindi lunghe spiegazioni al S/eele perchè egli 
credette esprimere il partito moderato. 

Il Bien public è convinto che il capo del potere ese- 
cutivo ha violato la Costituzione mandando truppe a Ci- 
vitaveechia, senza consultare l'Assemblea, 

« Il diritto di pace o di guerra appartiene unica- 
mente all'Assemblea. Ricordiamoci la celelre  discussio 
ne del 20 maggio 1790 tra Barnave e Mirabcau. Egli 
diceva : Il potere eseeutivo può dichiarare div genza un'osti- 
lità, ma non potrà giammai intertarla. Ecco la dottrina 
che Mirabeau proclamava sotto la monarchia. E forse 
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che solto il governo repubblicano la sovranità nazio» 
nale avrebbe mono prerogative che sotto il regime mo- 
narchico ? » 

« Na ci si dica non esservi guerra, — Quando il go- 
verno manda uomini, fucili, cannoni, è guerra; — ba- 
sta un colpo da una parte o dall'altra per accendere 
le ostilità, Che si dovrebbe fare se dalle mura di Civi- 
tavecchia partisse una pall1 e cadesse sul nostro bordo? -—- 

Dovremo dire: Nulla, non c'è la guerra, come M. 
Bougainville a Granata ? » 

Il Courrier Frangais non parla che delle mene elet- 
torali dei Cavaignachisti e dei Bonapartisti; chiama 
quindi la Francia a votare come un sol uomo per 
Lamartine 

L' Univers , comincia il rendiconto della seduta delle 
interpellanze Bixio un po' da lontano. — Descrive S. An- 
"rea e S. Simone (1850 anni fa!) lalla pesca sovra il 
mare di Galilea, e Cristo che li chiama a sè. -- Segui- 
ta a raccontare la vita di questi due Santi e la morte 
loro; quindi, dopo aver citato un passo di M. de Mai- 
stre, dove dice che nessuno combattente la fede trionfò 
mai, e che, chi è nemico dell''Evangelo, della Chiesa 
6 del papato è nemico della civiltà dei popoli, termina 
dicendo : 

« Ecco ciò che non ha permesso l'Assemblea ec Dio 
in questo giorno che la Chiesa celebra la festa di S. An- 
drea, che l'Assemblea , cioè, avesse a rifiutare la con- 
dotta del governo, a nome della Francia, a nome della 
figlia prediletta dell Chiesa, in presenza dell'attentato 
il più terribile e più ributtante che siasi commesso da 
secoli contro il successore di S. Simone soprannominato 
Pietro. » ° 

L'Uuion pensa che la spedizione di Civitavecchia sia 
attaccata alla candidatura di M. Cavaignac -- e che al- 
tro non abbia a temersi da ciò. 


parigi 1 decembre. - Nella tornata d'oggi l' Assem- 
blea ha ricevuto comunicazione dal generale Cavaignac 
d'un dispaccio telegrafico da Marsiglia in data del 28 
novembre 6 ore di mattina. « Civitavecchia 26 novem- 
bre ; ll console di Francia al ministro degli affari este- 
ri, 11 Papa partì da Roma furtivamente ad ore 5 di se- 
ra del giorno 24, Il Papa si recherà in Francia sul Te- 
nare ( rumori prolungati ). Roma è tranquilla ed indif- 
ferente (segni di maraviglia. ) » 

- 2 decembre, - Il Deébats annunzia, che il Papa s'a- 
spetta a Marsiglia, Il ministro de' Culti sig. Freslon è par- 
tito questa sera per Marsiglia per andar incontro a Sua 
Santità. \ Gior. Fr.) 


INGHILTERDA 


Lonora 30 novembre, - La prontezza colla quale il 
general Cavaignac ha agito negli ultimi avvenimenti d'I- 
talia è una nuova guarentigia alla causa dell'ordine , 
essa priva l' Austria di qualunque pretesto d' inter- 
vento negli Stati Romani. ’ ( Globe. ) 


GERMANIA 
PROGRAMMA 
del Nuovo Ministero Austriaco 
letto nella Seduta della Dieta in Kremsier 
il 27 Novembre 1848, 

Dictro la convocazione di Sua Maestà, la dieta Co- 
stituente sì è qui riunita per proseguire le sue discus- 
sioni intorno alla Costituzione. . 

Quando la fiducia dell' Imperatore ci chiamava nei 
consigli della Corona, noi non disconoscemmo la difficol- 
tà dell’ assunto, l’importanza della responsabilità e ver- 
so il Trono e verso il popolo. Vi sono piaghe del pas- 
sato da risanare, imbarazzi del momento da rimuovere, 
bavvi a edificare un nuovo ordine di cose pel prossimo 
avvenire, La coscienza di un retto operare pel bene del- 
lo Stato e del popolo, e per la la liberta ; la fidacia 
nel vostro concorso alla grand' opera, ci mossero a sa- 
grificare personali‘ riguardi all'amore della patria, ed a 
seguire l'appello del Monarca. 

Noi assumiamo l' amministrazione del Governo dalle 
mani di Sua Maestà e ne assumiamo in pari tempo la 
responsabilità ; fermamente risoluti, sì di tener lonta- 
na ogni influenza incostituzionale, mà anche di non per- 
mettere usurpazione veruna sul potere esecutivo. 

Uniti nelle massime, le parole e gli atti di ciascun 
di noi, saranno l' espressione della politica di tutto il 
Ministero. 

Noi vogliamo la monarchia costituzionale sinceramen- 
te e senza riserva. Vogliamo questa forma di governo, 
di cui l' essenza riconosciamo stabilita ed assicurata nel 
comune esercizio del potere legislativo per mezzo del 


Monarca e del corpo dei rappresentanti dell' Austria, « 
la vogliamo fondatà sulla parità del diritto e sul libe- 
ro sviluppo di tutte le nazionalità, come sull'eguaglian- 
za di tutti i cittadini dinanzi alla legge; guarentita dal- 
la pubblicità in tutti, i rami dell' amministrazione dello 
Stato ; consolidata dalle libertà comunali, e dalla libe- 
ra gestione delle provincie in tutti gli affari interni, u- 
nificata dai vincoli comuni di un forte potere centrale. 
Speriamo di potere al più presto possibile sottopor- 
re alla sanzione di Sua Maestà l' Imperatore, il risul- 
tato delle vostre discussioni. 
Il Ministero si farà premura di introdurre nell'am- 
ministrazione le riforme richieste dai bisogni del tempo, 
e di ordinare i necessarj provvedimenti, fino a che sie- 
no stato adottate nella via legislativa stabili disposi- 
zioni, 
Duplico sarà in cià, fare il ‘nostro scopo : il pieno 
mantenimento della libertà assicurata ai popoli dell'Au- 
stria, e la guarentigia: delle condizioni , senza cui la 
libertà non può esistere. È nostro pensiero di adope- 
rarci seriamente ed energicamente uccibechè questa di- 
venti viva verità, cd acciocchè le sue condizioni abbia- 
no compimento. ? 
Il Ministero non vuole rimanere addietro negli sfor- 
zi onde conseguiro tiberali e popolari istituzioni, e tie- 
ne anzi dover suo di porsi alla testa di quel movimento. 
La popolazione della campagna, testè appena affran- 
cata dai pesi fondiarii, aspetta con impazienza una 
legge che stabilisca la misura e il modo dell’ indenizza- 
zione , del pari che la quota a sopportarsi da essa, da 
misurarsi dietro i principii dell’ equità. 
La libertà comunale è il fondamento di uno Stato 
libero : è quindi bisogno urgente che una legge comu- 
nale liberale assicuri ai Comuni la deliberazione ed am- 
ministrazione indipendente entro i confini tracciati con 
riguardo al bene universale. 
Qual necessaria ed incontestabile conseguenza del- 
l'affrancazione delle comuni , richiedesi di semplificare 
l'amministrazione dello Stato ed un regolamenlo delle 
autorità consentaneo ai bisogni del tempo. 
Intorno a questi oggetti , come intorno alla riforma 
! dell' amministrazione della giustizia nello spirito costi- 
tazionale , alla istituzione di tribunali regi in sostitu- 
zione dei tribunali patrimoniali e comunali, ed alla com- 
pleta separazione dell'amministrazione politica da quel- 
la della giustizia, vi verranno presentati i relativi pro- 
getti; come pure onde prevenire gli abusi della stam- 

{ pa per mezzo di misure repressive, non che per rego- 
lare il diritto di associazione sopra basi compatibili co- 
gli scopi dello Stato, ed istituire la Guardia Nazionale. 
Ed appunto perchè il Ministero fa sua la causa della 
libertà, riguarda siccome un sacro dovere il ristabili- 
mento di un ordine legale. 

Il Ministero si ripromette la dovuta attiva coopera» 
zione di tutte le autorità. Sarà sua special cura di raf- 
forzare nel modo più energico nell' esercizio delle loro 
incombenze d' officio, gli organi del governo sì nel cen- 
tro della monarchia , come nelle provincie. 


Doplorabili avvenimenti hanno avuto luogo. Ei fu 
d' uopo usar la forza dell’armi contro una fazione, che 
aveva trasformato la Capitale e Residenza in un teatro 
di anarchici scompigli, Profonde ne sono le piaghe ri- 
maste. Sarà nostra sollecita cura di tergerle e risanarle, 
di restituir Vienna, «il cuore dell'impero, alla sua pri- 
miera prosperità, e provvedere in modo che, non appena 
il permettano le circostanze, sia posto fine allo stato ce- 
cezionale impostovi dalla necessità, 

In Italia il nostro glorioso esercito trionfò dello sper- 
giuro e del tradimenta,,, e de antiche virtù dell’ armata 
Austriaca , il fratellevole accordo di tutte le razze, la 
valorosa abnegazione per la conservazione dell'onore, 
della gloria c della grandezza dell' Austria, rifalsero in 
tutto il loro splendore. Esso deve starvi ancora in armi 
per tutelare l'integrità dell' Impero. 

Nell' unione organica coll' Austria costituzionale , il 
Regno Lombardo-Veneto, dopo la conclusione della pace, 
troverà la più sicura guarentigia pe! mantenimento della 
sua nazionalità. I consiglieri responsabili della Corona 
staranno fermi sul terreno dei Trattati. Essi sperano che 
fera non molto anche il popolo italiano godrà di una Co- 
stituzione, che dee riunire in una piena eguaglianza di 
diritti le differenti razze della monarchia. 

Fu la violazione di questo primo diritto delle ua- 
zioni, che accese la guerra civilo in Ungheria. I popoli 
offesi ne' loro inalienabili diritti si sollevarono ivi con- 
tro un partito, che ha per ultimo fine la rovina dell'Au- 


stria e la separazione da essa. Non è questa guerra di- ! 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


retta contro la libertà, ma bensì contro coloro che ne li 
vogliono privare. Il mantenimento di una monarchia 
unita, una più stretta unione con noi, la ricognizione c 
guarentigia della loro nazionalità, sono l' oggetto de' luro 
sforzi. Il Ministero li appoggerà con tuttì i mezzi cho 
sonò a sua disposizione. E giacchè pur troppo fu ten- 
tata senza frutto ogni via di conciliaziono, surà colla 
forza dell'armi combattuto il dominio di terrore di un 
colpevole partito, e ristabilita In pace interna. 

Mici Signori! la grande opora, che di concerto coi 
popoli c' incombe, è lo stabilimento di un nuovo vincolo 
che stringa tutti i paesi e tutte lo razze della Monar- 
chia. in un solo grande Stato. 


Questo punto di vista addita al tempo stesso la via 
che il Ministero sarà per seguire nella quostione ger- 
manica. Non è nello smembramento e nell’ indebolimento 
della monarchia, che stà riposta la grandezza e la forza 
della Germania. La sussistenza dell'Austria in un'unità 
di Stato, è un bisogno, nonchè germanico, europeo, Pe- 
netrati da questa convinzione qspelliamo il naturale svi- 
luppo del non ancor compiuto processo di riforma. Sol 
quando l' Austria ringiovanita e la ringiovanita Germa- 
nia saran’ pervenute a nuove e solide forme, si potranno 
stabilire politicamente i reciproci loro rapporti. Fino 
allora continuerà l'Austria a compiere fedelmente i suoi 
doveri di confederato. 


Ta tutti gli altri esterni rapporti dell’ Impero noi 
sapremo garantire gl' interessi e la dignità dell’ Austria, 
nè consentiremo giammai che alcuna influenza dall'esto- 
ro si arroghi di turbare l' indipendente conformazione 
de' nostri interni rapporti. 

Questi sono i principii fondamentali della nostra 
politica. Noi li abbiamo esposti con franca schiettezza 
perchè senza verità non avvi fiducia, e la fiducia è la 
prima condizione di una couperazione efficace fra Gu- 
verno e Parlamento. 


Vienna 29 Novembre — Alcuni viaggiatori arrivati 
da Pesth assicurano essere quella città {ranquillissima, ed 
il commercio attivissimo più del solito per mancanza di 
concorrenza. 

I giorni 1 e 2 decembre sono destinati per dar l'at- 
tacco all' Ungheria. Qui rimarranno 80,000 uomini di 
guarnigione; 60,000 uomini partiranno sotto il comando 
del Bano; si calcola 120,000 uomini le truppe destinate 
contro l' Ungheria. Il principe di Windschgritz ne ha 
assunto il generale comando. 

Si aspetta il Ministero che deve arrivare da Kremsier 

— È falsa la notizia dell' occupazione di Oedenbur- 
89; le truppe Imperiali non hanno per ‘ora varcato il 
confine Ungherese. 

— I Fogli Tedeschi d'oggi non confermano la noti- 
zia della morte di Windischgritz. (Gazz. d'Augusta) 


Altra del 29. 

Corre voce generale che il Vicario dell' Impero da- 
rà la sua dimissione, volendo abbandonare alla Prussia 
la direzione della Germania. L' Austria però ricusa sem- 
pre di fondersi colla Germania, e crediamo cho le cose 
possano assumere un aspetto piuttosto allarmante. 

Lo stato d'assedio della Gittà di Vienna finirà col 
1 gennaro 1849, (Fogli di Vienna) 

ERI 

FrancoFortE 29 Novembre — Il tema delle discus- 

sioni dell'Assemblea d' oggi è la quistione Austriaca, 


(Déutsch Zeit.) 


PRUSSIA 


Bertino 28 Novembre - Questa mattina i deputati 
della sinistra i quali si riunirono all’ albergo Mylius fu- 
rono costretti dalla forza armata di ritirarsi 

Dicevasi che il re aveva offerto al signor di Gagern 
l'incarico di formare un gabinetto : il signor di Ga- 
gera avrebbe rifiutato quest offerta. 265 Deputati pre- 
sero l' impegno per iscritto di non recarsi a Bran- 
denbourg. (Feutlles Rhenanes) 


SVIZZERA 


Lusano 2 Decembre- Stando a una corrispondenza 
della Turgovia , it blocco germanico avrebbe incomia- 
ciato col giorno 26 novembre. E in data d'Arau 23 
dello stesso mese il Sc4weizerbote scrive : « qui oggi è 
sulla bocca di tutti , essersi da ieri sera compito fungo 
il Reno un blocco ermetico contro la Svizzera.» Finora 
però nessuna notizia ofliciale. (Repubd.) 


M. Pino, L. Seni, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
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ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco ul confine, 
Un anno. sc. 790 | Un anno .sc. gO 40 
Sel mesi. n 3 30 Sei most. n b4&0 
Tro mesi. » 200 | Tre mesi. n 92 80 
Un mese, » #0 | Un mese. n 4 00 


L’Assoclazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Harocchi cinque. 

N. 53. 1 Signori Aasociati di Roma che 
desiderano Îl giornale recato al domiciliv pae 
8 ergnno in aumento di associazione ba 1. 9. 
al mese. 

PER LE ASSOCIAZIONI 

ROMA ella direzione dell’ EPOCA. 

i Stato PONLIFICIO «. Presso gli Uffici 

OBIali, 

FIRENZE « Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Granini e Fiore. 
GENOVA — Giuvanni tsrondona. 
NAPOLI» @. Nobile. E Dufresne. 


L 


AI LETTORI 
L’Amministrazione dell’EPOCA ren- 


de noto che chiunque vorrà quind’in- 
nanzi ritenersi associato a quel giornale 


tran ta 


dovrà inviare ANTICIPATAMENTE. 


frane) alla Direzione dell'Epoca in 
ROMA il genppo contenente l’ammon- 
tare dell’abbuonamento con entro scrit- 
tovi il proprio nome e la città ove debbe 
spedirsi. i 

Ne restano perciò avvertiti in tempo 
utile tutti quei Signori che intendono di 
rifermare iì associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi 
del 3A Decembre cadente abbiano fatto 
pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà #mman- 
cabilmente sospesa la spedizione del 
giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a 
tutti coloro i quali non hanno ancora 
soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l'invio per regolare i conti 
dell’annuale Amministrazione. 
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Il primo.gradino che ascese jeri il parlamento dei 
Deputati nelle scala della separazione dei due poteri, 
è un passo breve ma franco ; è un passo che rivela co- 
me la necessità fa sovente strada alla giustizia dei po- 
poli, 0 gl' incammina essa medesima verso la libertà, 
Quello che non volle far subito il Consiglio dei rappre- 
sentanti nel suo lento e misurato procedere, quello che 
pochi giorni innanzi si sarebbe creduto difficile ad otte- 
nere in atto per l’ organo dei poteri costituiti ; oggi fu 
altamente proclamato e sancito dai medesimi. 

Egli è che vi son certi veri eterni ed immutabili 
nel mondo che non possono mancar del trionfo nella lo- 
ro pienezza, nè soggiacere a lungo sotto i colpi pesan- 
ti e continui d'una fredda legalità. 

E questo vero della necessaria divisione , che già 
integro e puro emerse dagli avvenimenti del 1 maggio, 
noi siamo ben lieti di non esserci mai stancati di an- 
nunziarlo , siccome il solo conducevole a stabilire un 
ordin vero di Governo. Nè ci ritrassero dal nostro pro- 
posito le ingiurie degli individui e dei tempi che pa- 
rcano volgere a sciagurata reazione , nè c' imposero le 
minacce e i cipigli de' potenti pretori, nè la guerra che 
un Governo retragrado andava facendo al Sacerdozio del- 
la stampa innanzi il 16 Novembre. 

I grandi principii bisogna avere il coraggio di gran- 
demente sostenerli, e universalmente diffonderli; biso- 
gna saperne prima esser martiri che rinnegarne la fedo, 
Ja quale presto o tardi deve compiersi. 

La più sicura realtà viene in appoggio dol nostro 
ragionamento. Or non è più un'idea ardita che ci fro- 
me in pensiero , come altri asserirono degli scritti no- 
stri ; è una coraggiosa e leale verità cho i Deputati del- 
lo Stato riconobbero e promulgarono. 

Interpreti della Costituzione, e figli politici d' una 
legge ossi non vollaro giungerne sull'istante fino all' in- 


tiera attuazione, ma decisero bensì quanto importa per 
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l' interesse morale di noi e dell'Italia., Non salimmo, è 
vero , all'apice dei diritti ; non ottenemmo tutto d'un 
passo la sicurezza dei nostri interessi, non uscimmo 
completamente e risolutamente da quello stato di dupli- 
cità, di anomalia, e di Governo misto che ci ha im- 
pedito finora di far parto tlella nostra nazione, e poter- 
ne con efficacia promovere c francheggiare l' indipenden- 
2a. Ma v'è ormai an punto sicuro intorno a cui tutti questi 
ventari elementi del bene si rannettono, ed è quello della 
recognizione del principio. 

Quando la Camera ha creato una Giunta , la quale, 
potere temporaneo esecutivo , rappresenti quasi il So- 
vrano nello Stato, la Camera in chiavi termini ha detto 
che la nostra Costituzione ha bisogno di avere una di- 
rezione semplice , una, e democratica ; la Camera ha 
detto di più che le ambagi nelle quali mal si avvolge. 
rebbe una continuazione delle condizioni passate devo- 
no cessare in presenza dci tempi e dei bisogni ; la Ca- 
mera infine non intaccando per nulla la persona del 
Pontefico, ha in lui per altro diviso il temporale dallo 
spirituale, la indipendente quistione della Chiesa, dalla 
quistione dei popoli. 

Il terreno impertanto sul quale doveva iniziarsi l'a- 
zione , è guadagnato; e quel che monta meglio per la 
dignità nostra si è che.non in forza d'una violenta ri- 
voluzione ci si para d' innanzi, ma in forza solamente 
dei pubblici doveri, adempiuti agli uomini che il pat 
to convenzionale chiamava a reggere lo Stato. 

Così gradatamente si maturano i destini senza san- 
gne, e Roma avrà il vanto di poter rigettare in gola 
ai codardi la calunnia che essa non si slancia con ono- 
re, ma s'avvolge nei terribili moti dell’ aparchia. La 
storia risponderà che non è vero , come il popolo può 
rispondere che egli volle leggi e nazionalità , non tu- 
multi, non turbolenze , non inutili e pericolosi sconvol- 
gimenti. Noi crediamo di aver in altro numero spiega- 
to al mondo la handiera del nostro decembre. L' cpi- 
grafe ve la scrisse intanto un formale e solenne decre- 
to. E chi potrà cancellarla ? 

Più che mai però urge l'obbligo di proseguire in 
questa via, nella quale siamo entrati , poichè gli ordi- 
ni non ben fondati , perchè i sistemi non bene stabili. 
ui, lasciano sempre i Governi e gli Stati in una con- 
dizione peggiore delle antecedenti. 'Tra due contrari prin- 
cipii non vi può essere transaziono di sorta : la Came- 
ra ha fatto quanto era nei suoi sacrosanti attributi, 
la Gamera adesso deve rivolgersi alle popolazioni perchè 
facciano il resto. " 

Noi comprendiamo che il Consiglio dei Deputati per 
il modo e la natura della sua istituzione non è in gra- 
do di terminar l'opera intrapresa, egli è in grado ben- 
sì di darle un avviamento ed una direzione. E questo 
col convocare la Costituente dello Stato. 

Riforneremo sempre e poi sempre su questo fatto, 
perchè non s'esce altrimenti dalla precaria esistenza del 
momento. Ora che i tre poteri sono ricoordinati per la 
circostanza , a questi tre collettivamente ci rivolgiamo 
peschè ci ascoltino , ed associamo la richiosta nostra a 
quella del popolo, la quale già da tre giorni fu pro- 
nunziata e presentata al Parlamento. 


—_ avro 


Leggiamo nell’ Alba: 


L'Imperatore Ferdinando d'Austria ha abdicato in 
favoro del fratello cd erede presuntivo del trono, l'Ar- 
ciduca Francesco Carlo, e questi a henefizio del proprio 
fislio primogenito , che prende il nome di Giuseppe I; 
cosicchè la Corona imperiale è passata dal capo di un 
Principe inetto ed ebete sul capo di un giovanetto te- 
nero ed inesperto. 4 

L’inalzamento del giovane Arciduca al trono impe- 
riale pone le redini del Governo nelle mani di sua ma- 
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NUM. 222 


AVVERTENZE 


iran 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’EPOGA : Pulazzo Buonaccorsi Via del 


Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
{Irarichi). Da Ù 


viù Nel gruppi si noterà il nome di chigl'in= 


lì prezzo per gli annunzi seniplici fai. 20. 
La iehiurazioni uggiumevi Bai. A pur ogni li= 


Per le inserzioni di Arlicoji da convenirsi, 


Lettore 6 manoscritti preseniati alla DI. 
RERONE non saranno in Bono alcuno nio 
uiti, 


Di tuttociò che viene inserito so LI 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed ANS 
PRATI non risponde in verun modo la DIRR- 


dre, l'Arciduchessa Sofia, sorella del re di Baviera, donna 
di smodata ambizione, «micissima dei geswitò e di sensi 
eminentemente reazionari cd assolutisti; quella stessa 
che capitanò la Camarilla dal Marzo fino a quest'oggi, 
e che il popolo Viennese nelle memorande giornate del 
6 Ottobre chiedeva altamente che fosse per sempre ban- 
dita dalla Corto e dallo Stato. 

Se i tempi non fossero cangiati, noi crederemmo di 
vedere rivivere nella reggenza, (di fatto se non di di- 
ritto) dell' Arciduchessa Sofia, i bei tempi di Agrippina 
o di Caterina de' Medici, seppure le sue svergognate li- 
bidini non le meritassero piuttosto il confronto di Cate- 
rina II Czarina di Russia e delle due Giovanne regine 
di Napoli: 

Ma per nostra ventura i tempi non sono gli stessi 
e le cose sono mutate d assai, sicchè piuttosto ehe te- 
mere dell'influenza che l' Arciduchessa Sofia avrà quindi 
invanzi nel Governo dello Stato, noi dobbiamo anzi spe- 
rarne hene, dappoichè , invisa com' essa è al popolo di 
Vienna e detestata dall’ universale, questo mutamento 
preparato dai suoi artifizi, non potrà che precipitare 
all'ultima rovina la Casa d' Ausburgo. 

Il Programma del Ministero Schwarzenberg, per 
quanto concerne la politica estera, getta una disfida alla 
Germania, all'Italia, all' Ungheria, alla Francia ed all'In- 
ghilterra. L'inalzamento dell' Arciduchessa , introduce 
nella politica interna un principio di reazione, ed ha il 
carattere di una solenne provocazione pei popoli au- 
striaci. 

Ora come l'Austria può sperare di sfidare impune- 
mente tanti nemici? — Colla alleanza russa. — Noi non 
dubitiamo oramai che le voci sparse su questo proposito 
non prendano consistenza e non ricevano bentosto una 
piena conferma, A questa supposizione ci autorizza la 
inffuenza dell'Arcidachessa Sofia, la quale ha sempre 
avuto una grande predilezione per il Gabinetto di Pie- 
troburgo, siccome quello che più consuona coi suoi prin- 
cipit. Ci autorizza inoltre a crederlo l'indole dei Mini- 
stri austriaci nuovamente chiamati al Potere, i quali 
non possono non cercare nella Russia un potente alleato 
per vincere i Magiari, tenere in freno gli Italiani, re- 
primere il liberalismo germanico, e sfidare lo sdogno 
della Francia e dell' Inghilterra. 

Sc questo falto si verifica, comic noi supponghiamo, 
in allora la guerra europea, che già da gran tempo mi- 
naccia di sò la umana famiglia, diverrà inevitabile, ed 
il grande problema tra l'assolutismo e la libertà, tra 
la barbarie c la civiltà sarà risolto dalla sorte delle armi. 
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Penctrati da vivo e sincero sentimento deploriamo 
nel più profondo del cuore la morte di uno dei nostri 
più antichi ed utili collaboratori il Dottore Vincenzo 
Cecchi, di S. Giorgio nelle Marche. Giovino di età, di 
senno mataro, di acuto ingegno, di infaticabile assiduità 
negli studj, era tanto dotto quanto modesto. Di mente e 
di cuore italiano, fa mal tollerato nei tempi del despo- 
tismo; avutone danno e persecuzione si occupò negli 
studj medici, filosofici, e letterarj. Spuntata appena un 
aurora di redenzione per l'Italia si dedicò con noi al 
giornalismo, cui diede opera assidua e coscienziosa. Con- 
sumato da una tisi tracheale dopo tre mesi di lenta e 
penosa malattia, mancò ai vivi nel giorno 11 del corrente. 

Visse una vita oscura e riservata; ma fu caro agli 
amici tutti che nella intimità dei rapporti ebbero agio 
d'apprezzarne le doti del cuore generoso e leale. E noi 
sopra tutti abbiamo ben giusto motivo di compiangerne 
la perdita irreparabile. 

I grandi avvenimenti che sconvolgono l’ Europa tut- 
ta non permettono di lungamente occapare: degl indi 
vidui, ed è perciò che dobbiamo restriugerci ad accor- 
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dare all'amico e compagno nastro carissimo questo uni- , 


co, tenuissimo, ma non simulato tributo di riconoscente 
affezione. 


POE een i 


ll Generale Giuseppe Garibaldi è giunto in Roma ac- 
compagnato dal Capitano Masini, 

Parecchi uMciali e guardie Nazionali attendevano 
l'ospite illustre onde dare al medesimo un contrassegno 
della grande stima in cheè tenuto da tuttii nostri con- 
cittadini. Giunto il medesimo in sulle otto Antimeridiane 
è stato festevolmente accolto ed accompagnato alla sua 
dimora, 

Questa sera essendo intervenuto al Circolo Popolare 
ha riscosso unanimi acclamazioni. Il sig. Polidori Presi- 
dente del Circolo ha indirizzato al medesimo parole di 
congratulazione a nome del popolo Romano alle quali 
il medesimo ha risposto con i sensi della più grande ri- 
conoscenza, ; 

Riprodaciamo originalmente il DECRETO DEI CONSIGLI 
DELIBERANTI pronunziato nelle tornate di ieri. 

Considerando che gli Stati Romani si reggono a Go- 
verno rappresentativo e godono dei diritti e delle gua- 
rentigie di uno Statuto Costituzionale. 

Che lo Statuto ha per suo fondamento la distinzione 
e insieme la connessione di tre poteri, e che ove uno 
di essi faccia difetto il reggimento costituzionale è monco 
e non può adempiere i suoi fini. 

Che nella notte del 24 Novembre scorso il Pontefice 
si è allontanato da Roma e non ha lasciato alcuno a te- 
nere Te:sue veci. 

Che il foglio dato in Gaeta il 27 Novembre, in cui 
.si nomina una Commissione Governativa manca delle de- 
bite Forme costituzionali, le quali servano anche a ga- 
rentire l’ inviolabilità del Principe. 

Che la Commissione Governativa nel sopradetto fo- 
glio hominata non ha palesato la;sua accettazione in niun 
modo e per niuna parte ha esercitata la sua funzione , 
e neppure si è costituita di fatto, 

Che i due Consigli deliberanti d' accordo col Mini- 
stero e Municipio hanno procacciato di riparare a tanta 
perturbazione col mandare messaggi al Principe chie- 
dendogli instaniemente di ritornare a reggere la cosa 
‘pubblica. 

Che i messaggi stessi non solamente non furona am- 
messi nello Stato Napoletano, ma invano adoperarono 
pratiche presso il Principe, e che altre pratiche più re- 
centi , e altri uffici compiti appresso di Lui ‘sono riu- 
sciti affatto frustranei. 


Che egli dimorando ia terra non sua , ovd- si vieta 
l'ingresso per ordine superiore a qualsiasi Deputazione 
a lui indirizzata, togliendosi così ai Deputati un dirit- 
to espresso nello statuto fondamentale , rimane incerto 
se egli sia in grado di godere della piena libertà e spon - 
taneità delle sue azioni e giovarsi d' imparziali e bene- 
voli consigli. 

Nè potendo qualunque Stato o Città rimanere sonza 
compiuto governo , e le proprietà e i diritti de' citta- 
dini senza tutela; 

Dovendasi per ogni guisa 6 con ogni spediente ri- 
muovere l'imminente pericolo dell'anarchia e di civili 
discordie e mantenere l' ordine pubblico; 

Dovendosi conservare intatto lo statuto fondamenta- 
lo, il Principato ed i suoi diritti costituzionali; 

I due Consigli deliberanti consci de' loro doveri , e 
obbedendo eziandio |’ assoluta necessità di provvedere 
in guisa alcuna regolare all’ urgenza estrema de' casi, 
con atto deliberato da ciascuno di essi in seno del pro- 
prio consiglio 

Decretano: 

1. È costituita una provvisoria e suprema Giunta 
di Stato. 

2. Ella è composta di tre persone scelte fuori del 
Consiglio dei Deputati, nominate a mpoggioranza asso- 
luta di schede dal Consiglio de' Deputati stessi, e ap- 
provate dall' Alto Consiglio. 

3. La Giunta a nome del Principe e a maggioran- 
za di sullragi eserciterà tutti gli uflici pertinenti al Ca- 
po del Potere esecutivo, nei termini dello statuto e se- 
condo le norme ed i principi del Diritto Costituzionale. 

4. La Giunta cesserà immediatamente le sue funzio- 
ni al ritorno del Pontefice, o qualora esso deputi con 
atto vestito della piena legalità persona a tener le sue 


veci ed adempiere gli uffici, e questa assuma di fatto 
l'esercizio di dette funzioni. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata de' 12 Decembre 
PRESIDENZA DELL'AVV. SIURBINETTI 


Si legge il verbale della tornata antecedente, che, 
dopo una piccola osservazione del Principe di Canino, è 
approvato, : 

Si fa l'appello nominale e si trovano Deputati N. 49. 

Il Presidente dà lettura d'una lettera del Deputato 
Fusconi , che chiede un congedo per andare a trovare 
la sua famiglia, della quale non ha notizia da più me- 
si, Gli si accorda. i 

Lo stesso Presidente annunzia che l'Alto Consiglio 
ha approvato le deliberazioni del Consiglio de'fDeputati 
ed anche la nomina delle tre persone che comporranno 
la Provvisoria Giunta. 

Si fa lo scrutinio 


da per i membri che comporranno la 
Commissione per le p 


etizioni e risultano i sigg. Colon- 
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na, Morini, Bonaparté , Simonetti , Serafini , Poten- 
ziani, Ricca, Bracci, Ninchie de Rossi. | 

Si fanno le schede per la nomina d' un Segretario 
sa surrogazione: del :sig. Gamba e risulta il sig. Tam- 
roni. 

Frattanto sopraggiungono altri Deputati e il nume- 
ro si fa legale. i 

Giusta l'ordine del giorno , il Presidente apre la 
discussfone in' genere sul progetto di legge per la rin- 
novazione ipotecaria decennale, 

Lega. Questa legge riguarda disposizioni non urgen- 
ti. D'altronde la è connessa con le leggi ipotecarie, al- 
le quali ben altre modifiche dovran portarsi. Si riser- 
bi per allora questo progetto che or si presenta. E ciò 
per la parte estrinseca. - In quanto all'intrinseco valor 
della legge, ei trova che invece di giovare alle parti 
nuoce: 1. perchè i certificati d'ipoteche che un giorno 
dovranno, estrarsi conterranno le ipoteche anche al di là 
d'un decennio e costeranno dippiù; 2. perchè le parti 
stesse dovranrio soggiacere alle spese d' istrumento per 
cancellare quelle ippteche , che resterebbero da sè can- 
cellate col decorrimento del decennio. Conchiude in ul- 
timo che volendosi adottar la legge , le si dia il vigo- 
re almeno d' un ventennio. 

Mayr. — Dice che il motivo della legge sto nella si- 
curezza della proprietà , sendo doloroso che de’ mali 
provengano per dimenticanza di rinnovare uo’ iscri- 
zione, -- La leggo è urgente urgentissima , poichè fra 
un mese scadono i decenni di molte ipoteche. -- La for- 
mazione do' Codici è incerto quando avverrà. - Avver- 
te che la legge non si fa ad oggetto di risparmiare spe- 
se. L' inconveniente che si vuole ovviare è un nulla in 
faccia alle spese. - Propone il seguente emendamento « 
È tolto l'obbligo della rinnovazione ipotecaria decenna- 
le fino a nuova disposizione. » 

Mariani. Manifesta il suo desiderio , che tutte le i- 
scrizioni si dovessero prendere d'ufficio, come si fa per 
quelle de' luoghi pii stabilimenti pubblici ec. 

Bonaparte. Il sig. Lega ha detto voler aspettar la 
formulazione de' Codici. Gli è questo il solito ritornello 
di chi non vuole riforme. - Soventi volte accade che per 
dimenticanza o per altro non si rinnovano le ipoteche ,e 
ciò occorre a'bisognosi più che ai ricchi. -- Conviene 
però riflettere su la legge, onde la riforma riesca ot- 
tima. - Loda la Commissione d' aver posto a peso de' 
Notai la cancellazione delle ipoteche. - Manifesta il de- 
siderio che una ragionata annotazione vi fosse ad ogni 
articolo del Catasto , ‘affin che si sapesse e il debitore e 
il fondo su cui gravita l’ ipoteca; e si mantenesse la più 
estesa pubblicità. -- Credono che l' Erario ne soffrireb- 
be? Ma se ciò fosse è da stimarsi un mulla, anzî un be- 
ne e massime in tempi, ne' quali si pone' studio a fa- 
vorire la libertà del commercio. . 

Colonna - L'Erario perderebbe circa tre mila scudi 
l'anno, 

Delfini - Il Deputato Colonna ha detto che l' Erario 
ci perderebbe qualche migliaio di scudi: me nefrallegro 
perchè il pubblicofiguadagnerà non solo questi, ma an- 
che ciò che negli Uffici di Conservazione prendono per 


loro profitto. - Ed oltracciò si eviteranno ì° danni non 


pochi che una dimenticanza può produrre. 

Colonna - io ho cercato di chiarire un punto di fat- 
to e non di farne punto di ragionamento. 

Piacentini - Due fini ha la proposta di legge: 1. di 
garantire i creditori; 2, di sbarazzare gli archivi. Quel 
fine può aversi, il secondo non pare che s' otterrà. Cre- 
de' perciò meglio fare pet ora una sospensione provvi- 
soria, salvo però a fare un progetto :nigliore che adem- 
pia a tutto. 

Armellini - La rinnovazione tlecennale è un inconve- 
niente. inplons stesso, uno tei più celebri gìureconsalti 
che abbiano scritto su l& materia ipotecaria , vorrebbe 
che almen la si facesse in ogni treat anni. Meglio che 
fissar termini conviene stare all'emendamento proposto dal 
sig. Mayr. Si faccia presto, la cosa è urgente : mentre 
noi parliamo il decennio può scorrere per qualcuno. Se 
la legge ha degl’ inconvenienti, questi non sono palesi 
al momento : si penserà dopo. L’ urgente ora è di fermare 
l'obbligo della rinnovazione. 

Il Relatore sig. Delfini legge l'art. 1 modificato con 
l' emendamento del sig. Mayr. 

Armellini e Mayr dicono che fà d' uopo parlare del- 
I’ emendamento puro e semplice senza tener conto 
d’ ipoteche anteriori e correnti, essendo inutili tali 
parole. 

Delfini dice che non facendo alcun male servono per 
la chiarezza. 

Bonaparte. Vorrebbe che si togliessero le parole si- 
no a nuova disposizione, poichè l' è questa una clauso- 
la implicita in ogni legge, 

IL Presulente domanda s'è appoggiato il sotto emen- 
damento del sig” Bonaparte e niuno l' appoggia. 

Si pone a voti l'emendamento di Mayr e la Came- 
ra lo adotta. 

Si sopprime la seconda parte dell'art. 1 della pro- 
posta legge. 

Si apre discussione sul 1. membro dell'art. 2. 

Mayr dice che è un pleonasmo dopo la modificazio- 
ne accolta : e la Camera lo sopprime. 


Si pone a discussione il secondo membro: Lega non 
approva che gli ufliziali pubblici siano responsabili di 
ciò che i terzi debbono fare. Sarebbe spingere troppo 
oltre le cose, estendendo l' obbligo de’ notai anche 
per le persone che hanno capacità di pensarci da se. 


E continue nascerebbero le questioni tra le parti e i 
notai. 
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Mayr Dice che la seconda parte dell’ articolo è un 
correttivo della legge, perchè così si diminuiscono i 
volumi dell' iscrizioni, ni 

Bonaparte Convalida di altre ragioni il parere di 
Mayr. 

Virmllizi sostiene che la seconda parte dell'art, 2 
non è urgente, non è legale col resto, è ingiusta ed 
inutile, 

Intanto qualche deputato se n'è ito, e la Camera 
non si trova in numero: quindi si chiude fa seduta. 

Domani vi surà riunione nelle sezioni. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 9 decembre. 


S. E. il signor Conte Pro-Legato ha pubblicato la 
seguente 


Ordinanza - 

Sebbene pei fatti trascorsi si trovasse la cosi pub- 
blica in condizione imperiosa ed urgente , nondimeno era 
fiducia di sopperire col solo mezzo delle ordinarie ri- 
sorse Ma le sopravvenute vicende politiche dello Stato ; 
la sattraaiole dal corso commerciale di alcuna cartamo- 
neta ; È ristagno de' capitali rappresentati dai Miellata 
di Banca nei versamenti Érariali pel periodo non breve 
, del cohcambio in Roma ; le necessità pergntorie della 

milizia; € la sospesa speranza che lo iterate domande per 
rinforzi atta Cassa Camerale sieno prontamente esaudite 
hanno posto l' assolato dovere di avvisare ad un istan- 
taneo ed eccezionale provvedimento. 

E' perciò che la Legazione vedesi costretta a rivol- 

ere uffici di esortazione alla Classe Censita , onde si 
presti all' anticipo della rata scadibile il 5 prossimo gen- 
paio, in quanto solo riguarda la Dativa reale e suoi ac- 
cessorit. 


A questo effetto viene prefisso il termine di cinque 
giorni da oggi, eutrb il quale i contribuenti vorranno 
quer il pagamento delle quote rispettive ; e tengo sì 
fondata lusinga di una picna connivenza all invito, che 
non esito a ripromettermi un pieno effetto da tutti quei 
generosi che gareggiano sempre a promovere il pubblico 
vantaggio. 

D'altronde è tale l'esigenza della situazione , che 
non posso dispensarmi dall' avvertire, che qualora il 
prodotto della spontaneità non fosse per proporzionarsi 
al reale bisogno , dovrò mio malgrado imporne l' obbligo 
coattivo negli altri successivi cinque giorni, scorsi i quali, 
lascierò luogo all'uso de' competenti privilegi. 

Trattasi di preservare anche per questa parte l' or- 
dine interno; trattasi di benessere pubblico , e i nobili 
sensi che vi‘onorano, o Gittadini Censiti , non. ponno 
mancare di tutta la loro energia anche in questa straor- 
dinaria circostanza. 

Bologna, 9 dicembre 1848. 

Il Pro-Legato — Alessandro Spada. 


Altra del 9 Decembre. 

Questa notte partirono di qui per Ferrara alcune 
centinaia di soldati di linea. — | tedeschi ingrossano 
sempre oltre il Po. 

Il Circolo Popolare e il Circolo Nazionale si rac- 
colgono oggi per invitare i Consigli Comunale e Provin- 
ciale a far atto di piena adesione alle deliberazioni prose 
in Roma dalla Camgra de' Deputati nella notte del 8 al 
4, e per votare un’ Indirizzo in proposito alla CamrRa 
stessa. 

Bevilacqua e Zacchi non avevano a tutto ieri avuto 
comunicazione ufficiale della Commissione Governativa 
eletta da Pio IX. Ricevendola sù crede che non l' aceet- 
terebbero. 


Altra det 9 Dece mbre. 

Oggi una Deputazione dei Circoli Bolognesi va dal 
Vice-Legato , dal Senatore, e dal Comandante della 
Civica, per presentare loro l'indirizzo alle CAMERE. e 
per invitarli a farne seguire l'esempio dai Consigli Pro- 
vinciale e Comunale e dalla uffizialità. 

In questo momento si ristampa la Circolare del Mi- 
nistero delle Armi che diffida Zucchi, e creda che il Ge- 
nerale partirà oggi. 


AI Consiglio dei Deputati 
I Circoli Nazionale e Popolare Bolognese. 


Nelle gravi emergenze in che vennero posti lo Stato 
Romano, e l' Italia per la fuga del Re Pontefice nel Re- 
gno di Ferdinando, Bologna forzata da ingiuste accuse 
rompe finalmente il silenzio. E a Voi rappresentanti del 
popolo indirizza franche e lcali parole. 

La fede di Bologna fu sempre costante, ed è nota 
al mondo. Quella confessò nel passato coi proprii mar- 
tiri. Quella confermò l' otto Agosto dando il sangue per 
l'indipendenza e per la libertà d' Italia, 

È noi la confessammo allorchè adottando la Costi- 
tuente Toscana riconoscemmo come supremo principio , 
come fondamento dei nostri doveri e dei nostri diritti 
politici , la Sovranità Nazionale, , 

Noi la confessammo aderendo agl' indirizzi dei Cir- 
coli Anconitani e riconoscendo con loro, che darando 
l'attuale stato di cose, verrebbe necessità di convocar 
in Roma un'assemblea generale de' pupoli dello Stato, 
sulla base del suffragio universale, perchè al governo 
del paeso provedesse , salvi sempre ì diritti della Na- 
zione convocata in Assemblea Costituente Italiana. 

No, o rappresentanti del popolo, no , o fratelli 


delle provincie della Capitale, d'Italia; no, la nostra 
fede non è alfievolita, no, la nostra coscienza non fu 
oscurata da argomenti Sb egoistici. 

A Bologna non costerà mai sacrifizio per l' unione 
d'Italia. Italiani siam noi, e tutti fratesli , e tutti fi- 
gliuoli d'una gran madre infelico. ; 

Ma Bologna credette e crede la moraléè nel mondo 
essere una ed universale , e Bologna vuole cd onora la 
politica franca sempre e leale, onesta sempre e generosa, 

Deplorayn quindi la trista tragedia dei 15 novembre; 
ceplorava il silenzio del Ministero suecessore intorno al 
doloroso fatto E s'alfliggeva eziandio che questo Mini- 
stero , sòrto dall' acclamazione del popolo , con magro 

rogramma venisse quasi a frostrarne le speranze e sem- 
brasse ogni di più trepidare alle consegucuze della pro- 
pria origine popolare. 

Dissentiva Bologna , non si separava; serbava il si- 


lenzio dei forti, pronta a versaro di nuovo il sangue 


nell'ora delle grandi determinazioni. 

Ed oggi che il momento supremo sovrasta, oggi che 
l'ora solenne sta per stonate , Bologna a Voi si rivol- 
ge 0 Rappresentanti del popolo. . 

Perchè le deliberazioni vostre ponno decidere non 
solo della sorte di tre milioni di uomini, ma della sor- 
te di Italia, ma della redenzione di ventitrè milioni d'I- 
taliani. Ponderate pur maturamente , e non precipitate 
i consigli. Ma questi sian poscia grandi, sian forti, sia- 
no decisi. — 

Sedete in Roma, o Rappresentanti, sodete sul Cam- 
pidoglio ; l'Europa intera ed il mondo ban gli occhi 
fissi sa Voi, Colla magnanimità , colla fortezza e colla 
costanza del proposito rispondete alle insidie, risponde- 
te alle calunnie della diplomazia. 

Intanto Bologna approva la determinazione Vostra, 
e con Voi non riconosce l'autorità di quell'atto che 
pretenderchbe costituire un potere contrario alle nostre 
libertà, 

E con Voi devota al Supremo Pastore di tutti i Cat- 
tolici , con Voi Bologna approva i tentativi di conci- 
liazione. 

A questa intendete Voi, ma rammentandn che una, 
indivisibile fa nostra fede starà soltanto colla redenzio- 
no totale d'Italia. E chi tutto non è colla Nazione, sap- 
pia ch'egli è il nemico della Nazione, ch'è nemico vo- 
sto, ch'è nemico nostro. Questo è il giuramento di, Bo- 
logna, o Rappresentanti del popolo, in questo sia il vo- 
stro patto. 

Innanzi , innanzi e non temete. Coraggio ed unione. 


Seguono le sottoscrizioni. 
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AU MINISTISI . 
° E ai Componenti i Consigli Legislativi 
dello Stato 
IL Circoro Nazionare DI ForLi 


In questi supremi momenti per lo Stato e per la 
Nazione il Circolo Forlivese , non meno fervido de'Cir- 
coli fratelli pel risorgimento Italiano , sente , o Citta- 
dini , il debito di rivolgervi una leale e calda paro- 
la di plauso, di gratitudine, e di cooperazione. 


I grandi principj che formano la più profonda con- 
vinzione, l'amore, la speranza di ogni cuore schiet- 
tamente Italiano, i soli principj che pienamente adem- 
piono le basi di una vera rigenerazione civile , e po- 
litica sono quelli di una Costituente Italiana non e- 
manata da una frazione di cittadini ma dal voto del- 
l’intero popolo, la quale inizii, e determini l' essere, 
e la forma della Nazione. Questa Costituente può so- 
la rettamente interpretare, e tradurre ad atto le idee, 
i sentimenti, le condizioni intime con che la Nazione 
può, e vuole emergere a nuova vita. Senza di Lei il 
sangue dei martiri sarà sparso invano per l' Indipen- 
denza ; e le stesse interne istituzioni riesciranno impo- 
nenti , e sterili formo. . 

Il popolo ha già formulati questi suoi irresistibili 
voti. Voi accorreste animosi a quella voce del popo- 
lo e dovete esaudirla por intero. Ora v° hanno quattro 
nobilissime parti d'Italia che anelano di già a con- 
giungersi con intimo vincolo alla grande tradizione che 
Roma rappresenta sotto gli auspicj della Costituente 
uscita dal popolo, Venezia, lo Stato nostro , Toscana, 
e Sicilia Raceagliete adunque veloci queste sparse mem- 
bra, e stringetele nello spirito vitale di un’ esistenza 
comune cui le altre parti della Penisola non potranno 
non aderire: Sorga così , mercè vostra, pronta , e mae- 
stosa la grande Unità Nazionale, e not saluteremo e- 
sultanti Italia nostra nuovamente luminosa , e formida- 
bile fra i popoli della Terra. 

Noi fidiamo nell'animo vostro, e quello zelo con 
che rispondeste sin qui ai magnanimi intenti della Na- 
ziono ci è arra che non verrete meno alla medesi- 
ma nell'avvenire. E per vero, nell’ istante in che noi 
entravamo in questo nuovo stadio di vita , nell'istan- 
te in che ponevasi mano al grave assunto, l' improv- 
viso dipartirsi del Principe recava a terribile cimento 
la grand'opra, Ma voi, benemeriti cittadini, forti del 
diritto di che vi aveva lo stesso Principe investiti non 
meno che della fiducia del popolo , afferraste lo redi- 
ni dello Stato, assumeste una ferma e dignitosa atti- 
iudine , e facendo appello ai nobili cuori di tutti i vo- 
stri fratelli olteneste ad un tratto un nuovo un subli- 

e fonomeno , quello cioè di un contegno impavido, di 
pina concordia intima in tutte le classi, e poteri dello 
tato ; quello di un ordine mirabile conservato in mez- 
o a tinta oscillazione, e gravità di pericoli, Questo fe- 


L’EPOCA 


nomeno da voi iniziato , questo contegno d'un inteto 
popolo è glorioso, ed immortale. Esso parla altamente 
all'Europa che non anarchico: spiritè , non arveatate 
brame, non vertigine morale dirigo la maggioranza del 
nostro Stato , ma che avvi in essa una profonda sani- 
tà di principj , una larga luce di buon senso, un amo- 
re purissimo del bene , e del meglio per la nostra Na- 
zione. Così sono smentite le voci dei calunniatori e dei 
perfidi. 

Piceni di gioia per questo solenne spettacolo noi tut- 
ti del Circolo Forlivese vi porgiamo, o benemeriti, le 
più fervide grazie ; vi altestiamo che questa nostra Forlì 
è tutta piena di quei nobili principi che voi udiste, e 
dovete attuare; 

Vi dichiariamo per ultimo, o valorosi, che so l' e- 
sprimere de' voti , se il diffondere le idee, se l' operare 
sulle persuasioni dell’ opinione collo zelo più assiduo, e 
più ardente può in alcuna guisa giovare al nostro co- 
mune intento , questo Circolo nostre ‘, come sempre, co- 
sì oggi vieppiù consacra tutto sè stesso a secondare la 
vastra generosa politica , e a eonsatvate sempre vivo e 
inconcusso quel principio di concordia che solo può con- 
durci alla vera libertà, e all'unità costitutiva delia 
Nazione. 

Viva la Libertà, Viva la Costituente, Viva 
la Nazione. 

Forlì 3 Decembre 1848 

Pet Circolo Nazionale di Forlì 
La Direzione 

Tommaso Zauli Sajani - Livio Minguzzi - Agostino 

Rossi - Scipione Ghinozzi. 


AL POPOLO 
E ai parlameriti Romani 
IL CIRCOLO POPOLARE DI PERUGIA 

Quando Iddio vuol circondare di gloria un popolo e 
avviarlo a più alti destini gli crea innanzi un giorno di 
sventare e di supremi pericoli, come per dirgli : Tu a- 
spiri ad aver nome di popolo eletto; meritalo , e lo 
avrai. 

Romani , la storia de' vostri padri - il popolo re - 
è testimonio perpetuo di questo vero: la storia contem- 
poranca è là per registrare un altro esperimento datovi 
dai cieli a ridivenire il popolo arbitro de’ suoi destini. 
I Galli, Pirro e Annibale diedero a Roma pagana lo 
scettro del mondo : le perfidie dell'arti dei diplomatici 
e la faga del suo Principe daranno a Roma cristiana e 
popolana il primato sulla democrazia europea. Romani , 
voi colla tranquillità e col magnanima disprezzo alle tra- 
me calunniose dei vili avete vinto la lunga. prova,; 1d- 
dio vi dèstinà#' ritoriarépopolo're. i 

Rappresentanti del popolo, e Voi che quantunque 
eletti dal Principe all'alto consiglio siedete «a vegliare 
i destini di Roma e d'Italia, abbiatevi il nostro plauso 
sul franco e forte operare in sì grave momento. Noi ab- 
biam fede che starete saldi nel vostro proposito, e che 
gli uni custodirete gelosi il mandato commessovi, e. gli 
altri sentirete il debito di essere italian e liberi per 
salvare la libertà e, l'Italia. Che se colpevoli speranze 
o paure a taluno di voi facessero abbandonare que’ seg- 
gi a cui volge fidente lo sguardo la nazione pericolante, 
noi siam certi, che tutti i popoli fratelli innalzeranno 
indiguati la voce per gridarlo : Yraditore della Patria - 
e consegneranno il suo nome all' isteria suggellato di un 
suggello d' infamia. 

Perugia dalla residenza del Circolo Popolare li 7 
decembre 1848, 

LA DIREZIONE 

Filippo Sereni Presidente - Luigi Verga Vice-Presi- 
dente - Cesare Ragnotti - Giacomo Negroni - Carlo Ba- 
duel - Francesco Rossi - Reginaldo Ansidei - Carlo Cla- 
vari Consiglieri - Evelino Waddington Economo e Cas- 
sisre + Coriolano Monti Segretario degli Atti - Aviodan- 
te Fabretti Segretario delle Corrispandenze. 


IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI TERNI 


AL CONSIGLIO DR' DEPUTATI 
SrenoRI! 

La dignità del nostro Popolo, esempio al Mondo di 
senno civile, Voi l'avete veduta in questi pericolosi 
momenti, in cui colla calma più maestosa ha voluto 
vincere a un punto, e le arti de' nemici e l° ardor di 
se stesso. 

Or questo Popolo vi domanda - Abbiamo Noi un Go- 
verno legittimo e risoluto? Chi ci salva dalla cupidigia 
d'un' invasore, chì dai politici parosismi o da uno scon- 
volgimento , chi da un fremito disperato o da una sfi- 
duciata paralisi che potrebbo incadaverire lo Stato? - 

Ebbene! come non mancaste a Voi stessi finora ten- 
tando ogni potenza conciliativa ; di presente convergete 
in Voi ogni diritto individuale e collettivo , e lanciate- 
vi nella via dell'azione. ma, . 

Siete poderosi, quando ricchi dell' opinione univer- 
sale, portato della vorità, perciò di Dio. 

Colla sapienza che previene i fatti, colla cautela che 
discopre i germi di nostra italica redenzione sepolti for- 
se in tali fortunosi momenti, conciliate gl’ interessi del- 
la Penisola a quelli dello Stato. 

Da Roma partì la prima scintilla. 
incoronate dell''aureola salvatrice. 

Per minime eliminazioni v'è dato crear® una sta- 
bile tranquillità, una gloria novella, che può far gran 
deggiare questa Terra delle maraviglio. 

VIVA LA COSTITUENTE DELLO STATO ! 
VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA ! 


133 
Voi Roma del! 
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A quella l'olezzo della quiete, l armonia degli a- 
nimi, In sicurezza degl' interossi del Popolo : a questa 
i milioni di voti sorgenti da ogni zolla, e da ogni fio- 
re italiano. 

Mirate Europa, e vedeto i liberi figli del Vanigelo 
pronti al sagrifizio , lieti nel martirio. Possono essi &- 
ver quiete mai coi tiranni, nelle catene, tra 7 vatino- 
ni, tra Î ingiustizie ? 

Elevate dunque, elevate sul Campidoglio la bandie- 
ra della vita, con suvvi bella e splendida la Croce, e 
noì con orgoglio vi chiameremo veri Padri della Patria: 
Noi c' inchineremo al nuovo segnale che qual’ Iride por- 
tentosa ci soltrae dalle tempeste fratricide dove una ef- 
ferata diplomazia cì voleva balestrati. 

Approvato all'unanimità la sera dei 10 Decembre 1848, 
Per il Circolo Popolare Nazionale 
Giuseppe Nicoletti Presidente 
Stefano Agu ilini Vice Presidente 
Paolo Garofoli Segretario 


n 


TORINO 7 decembre 


In principio della sedua il ministro degli affari d- 
sterni annunziò che l' Austria ha finalmente accettata la 
mediazione, e che Brussclles sarà il luogo delle trattati- 
ve. Si sa intanto che il nuovo ministero viennese pto- 
mette che il Lombardo-Veneto non sarà distaccato dal- 
I Impero. Il ministro interrogato come si concilii quel 
fatto con questo, non seppe dare una risposta chiara e 
precisa. 

— fsri sera lo wie di Torino risuonarono nuova- 
mente di forti e generose grida. Un îmmensa folla di 
popolo seguiva la bandiera tricolore del Circolo Politico 
e si dirigeva sotto il loggiato del re e si tratteneva sotto 
le finestre di Vincenzo Gioberti. 

Le grida, i suoi voti erano : Viva il Re! Viva Ita» 
lia! Venga un Ministero democratico Y Venga un Mini- 
stero ttuliano 1 Abbasso gli Austriaci! Abbasso il codini- 
smo! Viva lo Costituzione schietta e sincera! Viva Vine 
cetzo Gioberti , presidente del nuovo Ministero! 


{ Concordia ) 


FIRENZE 9 Decembre. 


Possiamo con sicurezza aununziare le seguenti no- 
mine: 


Al posto di Ministro plenipotenziario presso la Re- 
pubblica francese, presso la Corte della Gran-Bretagna, e 
presso la Corte del Belgio, il sig. Principe Giuseppe Po- 
niatowsky. 

AI posto di primo Segretario di Legazione, con re- 
sidenza in Londra, il sig. cav. Luigi Bargagli; già Se- 
gretario di Legazione a Parigi. 

AI posto di secondo Segretario di Legazione in Pa- 
rigi, il chiarissimo sig. Pietro Giannone. 


— rm erro 
€ rn 


GENOVA 3 decembre 
Cì scrivono: 


Il Ministero caduto continua provvisoriamente non 
essendo finora riuscita alcuna combinazione ministeriale, 
per cui dura ancora la crisi. 


In quanto alle basi delle confereaze da aprirsi in 
Brusselles sull'Italia - la Francia propone l' indipenden- 
denza assoluta - l'Inghilterra vuole il Lombardo al Pie- 
monte, riservandosi a irattare pel Veneto - la Russia 
pretende un Regno Lombardo-Veneto unito al Tirolo I, 
taliano con Custituzione Democratica sotto la dominazio- 
ne del principe di Leuchtemberg , progetto appoggiato 
da Radet/hy - | Austria insiste sulla formazione del 
Regno Lombardo Veneto con costituzione, esercito, mi- 
nistero, finanze proprie, ma unito all'Impero Austriaco, 


IL CIRCOLO ITALIANO DI VENEZIA 


AI MILITI 


DELLE PROVINCIE ROMANE 
CHE RIMPATRIANO 


Fratelli! 
t 
Per quanto le presenti condizioni della nostra peni- 
sola imporiino più specialmente che s'armino le romane 
provineie a prevenire tentativi doppressione, sconsiglia- 
ti e sleali, qualanque sia il trono da cui derivino; per 


quanto sia urgente che la causa della nostra indipen- 
denza non sia gra a Venezia soltanto combattuta, que- 
sto popolo, cho della convivenza con voi s'era fatta 
uva dolce abitudine, alla vostra partenza tutto il do- 
lore risente d'una famiglia dalla quale alcuno dei più 
cari si scosta. 

Non di meno i deplorabili avvenimenti che vi ri- 
chiamano n difendere le vostro case, troppo influir pos- 
sono nella gran lotta, perchè uno spostato municipalismo 
avesse a farvi mancare all'appello. 

Testimoni delle vostre geste, noi dobbiamo convin- 
cerci che dove la patria ha d'uopo dei forti, ivi è ne- 
cessaria la vostra presenza. 

Intrepidi sul campo dell'onore , esatti nella militar 
disciplina, pazienti nel servigio dell'assediata nostra cit- 
tà, voi sopportaste con calma quei patimenti al cui ri- 
paro più tempo occorreva di quanto i nostrì sforzi do- 
mandasserò, e, finchè gli allestimenti compivansi, lieti 
cogli altri militi una stuoia divideste a riposo, e perfi- 
no il nudo terreno. 

E voi pure soggiaceste al flagello delle febbri, che 
una perniciosa influenza aumentava nei mesi trascorsi. 
Era un sagrilizio di più che la Patria a voi domanda- 
va, e voi imperturbati lo avete patito. 

Militi delle romane legioni ! La costanza dell'animo 
nelle patrie imprese è virtù che uguaglia la possa del 
braccio : d'entrambo deste splendido esempio : la nostra 
perenne riconoscenza per esse ci è debito; ma l' Italia 
tutta ve ne ringrazia, e questo vi è premio. 

Voi correte instancabili dove maggior pericolo in- 
sorge. ll generale che vi guida è spada provata. Sono 
molti i siti in Europa che il suo valore rammentano. 
Passerete con esso come strali a traverso le file nemi- 
che, e la vittoria con voi. E le parole d'uguaglianza, di 
libortà, di concordia ripeterete a' fratelli, è le grandi 
imprese, per lo quali combattiamo , di Dio e popolo, 
d'Italia libera ed una, di Costituente italiana , saranno 
da voi spiegate alle genti. Quei che partirono pei più 
santi principii sono palpitanti prove della loro eccellen- 
za, La vostra fede sarà la fede della famiglia redenta. 

Verrà giorno in cui, monda l'Italia da tanti vitu- 
perii, c'incontreremo liberi per rimaner sempre uniti: 
dopo avere accomunate taste miserie, ristoreremo in- 
sieme i domestici agi: rinfioriranno una volta l' indu- 
stria, il commercio , le arti di questa terra beata , di 
questa grande iniziatrice della civiltà, e saremo popolo 
eletto perchè troppo a lungo fummo popolo schiavo. 

Venezia il 5 Dicembre 1848, 


. PEL CIRCOLO 
II Comitato Direttore 


Alessandri - Da Camin - Giuriati- Minotto - Sir- 
tori - Varè. 


LA DIVISIONE ROMANA 
AL POPOLO DI VENEZIA 

Fratelli Veneziani, addio ! 

1 disagi e le malattie di campo diradavano le nostre 
file, ma noi restammo ancora fra Voi, aspettando che 
fosse assicurata la difesa di Venezia. Ora che i vostri 
prodi cittadini stanno a guardia delle patrie fortezze, 
ora corriamo, ove può esser utile la nostra presenza ; 
ove forse ci attendono altre prove, altri combattimenti. 

Ma con Voi, fratelli Veneziani, restano il cuore e il 
desiderio ! Perchè portiamo con noi un tesoro : la santa 
memoria della vostra ospitalità, delle vostre simpatie, 
de' generosi sagrifizii vostri, di quanti onorarono con 
parole e con fatti i guerrieri d' Lalia ! 

Nè, col partire, vi abbandoniamo : verranno altri, o 
torneremo noi, e ad agni vostro grido risponderemo 
accorrendo, finchè il cuore batterà al nome della Patria, 
e il braccio sarà atto alla spada! 

L'ora della battaglia non può suonar nuova per noi; 
il posto del pericolo ci conosce! E lo affronteremo 
sempre col fiero coraggio d'uomini che vogliono libertà 
o morte. 

Fratelli di Venezia! Vi raccomandiamo i fratelli di 
Lombardia e di Napoli, gli esuli guerrieri che furono 
prodighi della vita e degli affetti domestici a difendere 
la libertà e l'indipendenza comune. 

Fratelli di Lombardia, di Napoli, di Venezia, vi ab- 
bracciamo tutti nella bandiera nazionale! Addio! 

Venezia 5 decembre 1848. 

In nome della divisione 
Il Gen. Comandante 


ene 


NAPOLI 7 Decenbre. 


. Pare positivo.il cangiamento ministeriale. La cagio- 
ne sarebbe la volontà espressa dal governo Inglese di 
voler trattare con i due poteri riuniti, il legislativo ed 
eseculivo e con un ministero un poco più conciliatore 
che non è l'attuale. La combinazione ministeriale che si 
assicura dalle persone meglio informate sarebbe 

Filangieri alla Presidenza e Guerra: 
Cianciulli — Interno 

Ciardalli — Lavori Pubblici 

Spinelli — Affari Esteri 

Falcone — Giustizia 

Fortunato — Finanze 

Il suddetto ministero emetterebhe un programma non 
progressista, ma non reazionario, esso sarebbe decisa- 
mente conservatore. 

Fra i principali punti vi è quello della conservazione 
completa delle franoligiò del 10 Febbraro. 

Piena legalità. 

Ed apertura delle Camere il 2 Gennaro. 

Dopo l’ arrivo della staffetta Russa avvenuta ieri l’al- 
tro, sono stati dati degli ordini alla nostra squadra di 
tenersi allestita come per entrare in campagna. 

Dicesi ancora che li Ministri Temple e Raynval sie- 
no andati a Baia per conferire coi rispettivi ammiragli. 

(Telegrafo.) 


STATI .ESTERI 


FRANCIA 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
PRESIDENZA DI M. MA&GUYILLE 
Seduta del 2 Dicembre, 


Ad un'ora e mezza la seduta È aperta. ,. 

Dopo la lettura del processo verbale, il presidente 
fa conoscere alla Camera una lettera del Nunzio apo- 
stolico a Parigi, indirizzata al Presidente dell’ Assem- 
blea Nazionale che è'goncepita in questi termini: 

« Signor Presidente. » 

« La nobiltà dei sentimenti manifestati in un modo 
così straordinario dall' Assemblea Nazionale nella sedu- 
ta di oggi verso il Santo Padre , mi penetrò nel fon- 
do dell’ anima, Io voglio , sig. Presidente , far conosce- 
re immediatamente all’ Assemblea l'attestato della mia 
profonda riconoscenza per il governo della Repubblica 
e per i degni rappresentanti della Francia, di quella 
nazione che non sa scordarsi giammai il generoso istin- 
to del suo attaccamento tradizionale alla Chiesa. » 

« Vogliate accettare , sig. Presidente , con i miei 


ringraziamenti, l'assicuranza della mia più distinta con- 
siderazione. » 


» L'Arciv. di Nigza, nunzio apostolico». 


Il Presidente dell'Assemblea rispose immantinenti : 
« Signor Nunzio» 


« Mi farò una premura di presentare all'Assemblea 
Nazionale la lettera di che mi voleste onorato. L' As- 
semblea , organo della sovranità del popolo , rispose ai 
sentimenti dellà nazione intera, dimostrando altamente 
la sua simpatia pel Santo l'adre. La Repubblica che ha 
il diritto di scegliere nelle sue tradizioni , rimarrà fe- 
dele a quelle che la rendono ospite ai grandi infelici ; 
è ammiratrice della grandi virtù ». 

« L’ Assemblea Nazionale approvando l'iniziativo del 
potere esecutivo, deve esservi un'assicuranza , signor 
Nunzio, che l'illustre Pontefice entrando nella Francia 
Repubblicana e Cattolica, troverà tutto che si convie- 
ne all' alto suo grado , tutto ciò che può inspirare fede 
e libertà. » 

Vogliate accettare, ecc. », 


« Il Pres. dell''Assem. Naz. Mannast.» 
— Furono dati degli ordini questa sera, ci assicu- 
rano per telegrafo, onde ricevere il Papa in modo degno 
di Lui e della Francia. Si pensa che il Papa risiederà 
in una delle città del Mezzogiorno a meno che non pre- 
ferisca il soggiorno di Parigi. Il palazzo delie Tuilleries 
sarà pronto per alloggiare Sua Santità, e il suo se- 
guito. 
— Il consiglio dei ministri si radunò a 5 ore di 
sera per deliberare intorno al ricevimento da farsi al 
Papa in Marsiglia. Ci assicurano che l'assemblea affer- 


riposo e che un gran numero de' suoi membri andran- 
no ad incontrare il Santo Padre. 

— Uu dispaccio telegrafico diretto questa sera a Mar- 
siglia dà gli ordini per le prime disposizioni per  que- 
sto ricevimento. Il governo ha deciso di condutre diret- 
tamente Sua Santità a Parigi. 

Panici 2 Dicembre. - L'Assemblea nazionale è sta- 
ta vivamente commossa in sul principio per una lettera 
del Nuncio Apostolico al Presidente dell'Assemblea rin- 
graziandola dei sentimenti e«dell’ operato di Lei a fa- 
vare del Santo Padre. 

Dopo ciò si diede lettura della risposta di M. Mar- 
rast al Nunzio riboccante di proteste d’ affezione alla 
persona del Papa. (Vedi sopra.) (Corrìs. Lit.) 


Si legge nel National del 2 Dicembre : 

« La notizia ricevuta oggi della fuga del Papa di- 
mostra d'altronde l'aggiustatezza dei provvedimenti del 
governo , e la saggezza delle prese precauzioni. Non in- 
sisteremo sopra questo , parlando abbastanza i fatti; so- 
lamente il governo ha dovuto prendere novelle dispo- 
sizioni. Furono dati ordini per via telegrafica acciocchè 
il Papa sia accolto in modo deguo di Lui e della Fran- 
cia. Nel mentre che noi scriviamo , M. Freslon mini- 
stro dell' istruzione e dei culti, parte per Marsiglia per 
fare a nome del governo i dovuti accoglimenti al Pon- 
tefice, 

M. Vivieu annunciò questa determinazione sul fine 
della seduta all’ Assemblea. Il vescovo di Tangres, M. 
Parisis, montò alla tribuna ringraziando il potere e- 


secutivo e l' Assemblea di quanto fecero per il Santo 
Padre. 


Mansiaia 4 Dicembre. -- Come noi l' annungiammo 
jeri, la spedizione preparata nella nostra città per Ci- 
vitavecchia , ha dato le vele jeri sera. La divisione na- 
vale si compone del Mayellan al ui bordo vi è il con- 
trammiraglio Rehouart, del Moniezuma, del Labrador 
e del Vautour. 

-- Jeti sera un convoglio speciale del cammino di 
ferro recò ,nella nostra Città due battaglioni dell’ ar- 
mata delle Alpi, e un corpo di cavalleria presto al rin- 
forzo in caso di bisogno. -- H tutto per 1° Italia, 

(Nourelliste). 


ossi ezinzaene) 


3. Dicembre. -- Un corriere arrivato oggi da Vion- 
na apporta la notizia che l' Austria ha accettato e che 
le conferenze sulla mediazione abbiano luogo a Bru- 
xelles. 


EGITTO 


ALEssanpRIa 20 Novembre - S' ebbe troppa fretta ad 
amnunziare la morte d'Ibrahim Pascia. Egli non è an- 
cora morto, sebbene non dia omai più speranza di gua- 
rigione. 

Tre sono i concorrenti alla carica di vicerè 
Pascià, Sayd-Pascià e Ahmet-Bey. 

Abbas-Pascià è secondogenito di Mehemet Alì ; egli 
è un vero turco avverso, ad ogni progresso. Nemico 
acerrimo degli inglesi, s' egli giunge al potere, met- 
terà senza dubbio tutto in opera per impedir loro il 
passaggio alle Indie. 

Sayd-Pascià fratello d' Ibrahim è l'ammiraglio della 
marina egiziana. Egli è dotto nelle lingue europee , 


: Abbas- 


‘ed ha molta intelligenza, ma è di un'eccessiva pin- 


guedine. 

Alimet-Bey è figlio d' Ibrahim. Egli studia ora a 
Parigi , ed è rimarcabile che nelle giornate di febbraio 
egli combattè dalla parte del popolo. Egli non ha che 
18 anni, e se giunge al potere come ne ha il di- 
ritto, avverranno di molti cangiamenti nella politica 
Egiziana , poichè non è possibile ch'egli abiuri sì to- 
sto i suoi principii democratici. Egli è già richiamato 
da Parigi. 

I consoli delle quattro grandi potenze si raccol- 
sero a consiglio in presenza di sì gravi avvenimenti. 
Pare che una squadra francese verrà ad ancorarsi nel 
nostro porto. 


———--Tc=T TTT tI 


M. Piro, L. Seni, Direttori. 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


GIOVEDI ROMA 14 DICEMBRE 1848 


NUM. 225 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


cani 


AVVERTENZE 


—nra 


ROMA ELO FUORI nt eg a GIA bazione: Da luteo su Direzione 
: cco 
BTATO franco al confine. delRPQCA 1 | TRI Via de 
Di TuGola * Ì di HH Un Sngsi S o 10 h4 SA rai lettere e gruppi saranno inviiti 
ffro mesi. » 2 00 | Tre mesi. » 2 50 L 
Un meso . » 70 i Un mese. » & 00 


Nei gruppi si noterà ll nome di chi gl'ia= 
L’Associazone si paga anticipata. via 


Un foglio separato Haiocchi cinque, 

N. 8. L Signori Associati di Roma che 
desiderano ilgiornale recato al domicilio pu 
# eranno in aumento di associazione ba Ì. B 
al moso. 


TEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA ella direzione dell’ EPOCA. il 
STATO PONTIFICIO =. Presso gli Uflici 


li prezzo per gli annunzi sen.plici Bal. o 
Lo dichiarazioni uggiuntevi dar È per ALIA 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere è manoscritti presentati alla DI 
REZIONE non saranno ln Eonto alcuno AO 


Postali. 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Gianini è Frore. 
GENUVA  — (iiuvanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile, E Dulresne, 


AI LETTORI 
L’Amministrazione dell’ EPOCA ren- 


de noto che chiunque vorrà quind’in- 
nanzi ritenersi associato a quel giornale 
dovrà inviare ANTICIPATAMENTE 
(franco) alla Direzione dell’ Epoca in 
ROMA il gruppo contenente l’ammon- 
tare dell’abbuonamento con entro scrit- 
tovi il proprio nome e la città ove debbe 
spedirsi. sm 

Ne restano perciò avvertiti In tempo 
utile tutti quei Signori che intendono di 
rifermare | associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi 
del BI Decembre cadente abbiano fatto 
pervenire in Roma le respettive rate 
irimestrali, senza di che verrà ,mman- 
cabilmente sospesa la spedizione del 
giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a 
tutti coloro i quali non hanno ancora 
soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti 
dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 13 DICEMBRE 
RAPPORTO 
DEI COMITATO DEL CIRCOLO POPOLAME-NAZIONALE 


Letto nella sera dei 13 Dicembre nell'atto 
di rassegnare le sue facoltà. 
CrrtADINI | 

Fino da quel giorno che sulla proposta del Ministro 
dei lavori publici, già vostro Presidente, vi piacque no- 
minare un Comitato eccezionale il quale assumesse tem- 
poraneamente l'iniziativa degli affari che potessero ri- 
guardare gl'interessi morali e politici della vostra società; 
noi scelti all'onorevole incarico avemmo in mente innan- 
zi tutto di provvedere all’ urgentissimo bisogno della pa- 
tria, quello cioè di promovere e colla parola e coi sugge- 
rimenti un governo forte, poderoso, c nazionale. Al quale 
nopo fummo d'avviso che in mezzo agli straordinari av- 
venimenti del paese, c nel diletto d'uno dei poteri costi- 
tuiti, dovesse ricorrersi come ad ultimo mezzo alla Costi- 
tuente dello Stato, siccome quella che sola può stabilire 
unordin vero esolenne di cose. Pensammo essere ragione di 
storia e di civiltà, che quando in un popolo si disciolgono 
le fondamenta governative, s'abbia a fare un appello a 
quel popolo medesimo, perchè pronunzi il suo libero voto 
sulle destinazioni dell'avvenire. 

Nel compiere questo volontario e nobile ufficio, per 
quanta autorità ci poteva esser data e dal dritto di pe- 
tizione e dalla rappresentanza della vostra assemblea, 
non fummo - o cittadini - nè peritosi , nè indolenti. Ri- 
volgemmo primariamente un Indirizzo al Consiglio dei 
Deputati, indirizzo che udiste leggere nell'adunanza ge- 
nerale di Domenica, e che racchiude, se non andiamo cr- 
rati, l’espressione franca e sincera dei vostri desideri c 
delle comuni speranze. - Fattane la formale presentazio» 
ne al Presidente del Consiglio medesimo colle migliori 
raccomandazioni d'urgenza, non ci stancammo oltre a 
ciò di ripeterne per due giorni consecutivi vivissime ed 
istanti preghiere perchè fosse data evasione alla richie- 
sta, cd abbiamo diritto di credere che passerà quanto- 
prima negli atti delle sedute alla publica discussione. 


tulti, 


Di tuttociò che viene inserito s0 LI 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI. ed ANa 
DIREA, non risponde in verun modo la DIRE. 


D' altro lato per via di officiosa comunicazione te- 
nemmo pratiche leali ed insistonti col Ministero , af- 
finchè egli nella sfera del suo potere appoggiasse il prin- 
cipio della nostra proposizione, e s' impegnasse come 
creazione del popolo a tradurre in atto questa petizion 
popolare. Quali siano i sentimenti che informano il Mi- 
nistero voi lo sapete, voi che lo acclamaste a reggere 
la cosa publica, e a tutelare le guareatigie e i progros- 
si della libertà. Abbiamo quindi in questa parte la sod- 
disfazione di annunziarvi che il Ministero metterà in 
opera tutte le forze suc per secondare questo necessario 
provvedimento, tostochè la domanda sia rafforzata e av- 
valorata dalle altre città dello Stato, le quali esplicita- 
mente al par di noi manifestino il loro voto su que- 
sto importante proposito. E tanta maggior  soddifazio- 
ne proviamo nel farvi nota una tale risposta, in quan- 
to che sentiamo di aver grandissimi argomenti da te- 
ner per sicuro che l'adesione di moltissime provincie 
verrà efficacemente a convalidare quella di altre pa- 
recchie che per inticro la esternarono. 

E già non ad ozio ne gianse la preveduta osser- 
vazione, nè mancammo di affrettarne lo scioglimento, 
innanzi pure che ci si fosse fatta sentire. 

A tutti i circoli dello Stato ci eravamo noi prece- 
dentemente indirizzati, pregandoli appunto di voler co- 
municare i loro pensieri sopra il fatto della convocazio- 
ne di uua Costituente degli Stati Romani, ed essi non 
tarderanno a rispondere a questo appello fraterno, il 
quale sarà la pietra angolare dell'unione nei principii 
e della universale opinione che tende in tutto lo Stato 
al conseguimento di un solo ed unito scopo. 

Questa , o concittadini, è la nostra fede, e questi 
sono gli esperimenti che tentammo per farla valere e 
trionfare. 

Volemmo allargare di più le fila delle nostre ope. 
razioni. A tutte le società politiche d' Italia facemmo 
giungere parole di fratellanza, invitandole a stringersi 
con noi in questi supremi momenti, e formare il lega» 
me compatto di quella sublime concordia che deve rial- 
zarci dalla sventura tradizionale delle nostre divisioni, 
e fissare la massima una e universale delle nostre spe- 
ranze. Giunti a questo punto pensamo che |’ intendi- 
mento sia pressochè al suo termine, e che per toccare ia 
meta desiderata o non abbisogni o non basti il concorso 
delle nostre deboli forze. Veniamo perciò a rassegnarvi 
quelle facoltà delle quali credeste di rivestirci ia vo- 
stro nome, dopo avervene sottoposto, come facemmo, un 
doveroso discarico, 

Concittadini, noi non sappiamo quale sia per essere 
il vostro giudizio intorno al nostro operato; certo ab- 
biamo una sola fiducia , ed è quella che non negherete 
di riconoscere in noi uomini che agiscono con lealtà e 
con onore, e che possono errare per pochezza di men- 
te, ma mai certo per difetto di cuore. 

Questo conforto resta con noi per quel poco che ini- 
ziammo , e vi resterà finchè dura la vita perchè la car- 
riera del nostro passato ne diriggerà sempre i passi 
nel sentiero dell'avvenire. 

Il Comitato del Circolo 

Michele Mannucci ) 

Michelangelo Pinto ) Rappresentanti la Stampa 

Cesare Agostini ) Periodica 

Gio. Batta: Polidori 

Pietro Guerrini 

Felice Scifoni 

Luigi Rolli 

Leopoldo Spini 

Gaetano Vannozzi ) 

Nicola Carcani ) 


Direttore del Circolo 


) 
) Segretari del Circolo. 
) 
) 


Soci del Circolo, 


ORDINANZA 
“Hi Ministro Interino delle Finanze. 
Considerando ch'è debito di ogni governo civile l' 
intendere all'educazione del popolo; 


Considerando che contro l'opinione volgare, le veri- 
tà fondamentali della pubblica Economia non sono tanto 
alte e difficili da non poterle accostare all’intelligenza 
comune; 

Cousiderando che l'ignoranza e le preoccupazioni del 
popolo minuto in quelle materie cagiona danni e per- 
turbazioni gravissime come si è vedato più volte all’ 
occasione di nuove tasse, c rispetto alla libera circola- 
nione cd esportazione dei generi; 

Ordina quanto sieque: 

1. È istituito un premio pel migliore scritto che, in 
forma di catechismo, corregga nel popolo minuto i suoi 
molti cd abituali errori intorno a materie di pubblica 
Economia. 

2. È istituita una Commissione per l'esame degli 
scritti e per darne giudizio definitivo. 

3. La Commissione è composta di cinque individui, 
che sono i Signori. 


Conte Massei 
Dottore Pantaleoni 
Marchese Potenziani 
Conte Manzoni 
Cav. Righetti. 


4. La Commissione nella sua prima radunanza defi- 
nirà la qualità e il valore del premio, il tempo asse- 
gnato alla presentazione degli scritti, ed ogni altro mo- 
do e condizione del Concorso; il che tutto renderà noto 
con pubblico manifesto. 

5. Lo serilto premiato sarà stampato a spese del 
Ministero, e mandatane copia ad ogni Comune dello 
Stato. I Comuni più facoltosi verranno invitati ad ac- 
quistarne parecchie copie, perchè sia, quanto maggior- 
mente si possa, diffuso. 

6. Per l'importare del premio e per le altre spese 
occorrenti sarà assegnato un fondo corrispettivo, tolto 
alla Cassa di riserva del Ministero sull'esercizio del 1849. 

Roma 11 Dicembre 1848, 

TERENZIO MAMIANI 


———P-_ e ———__——m—mmmmmm 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
ANCONA 11 dicembre, 

È arrivata in questo porto alle ore 8 antim. la fre- 
gata a vapore da guerra francese chiamata £' Asmodeo 
con 252 persone di equipaggio e con a hordo l' Ammi- 
raglio stessu Zeaudia e si è posta in rada alla testa della 
squadra Sarda e da questo paro abbia intenzione di ro- 
starsene qui unita alfa flotta piemontese. 


SENIGALLIA 10 dicembre 

Sono oggi qui sharcati 1500 uomini del secondo Reg- 
gimento de' volontari dello stato Romano che stavano a 
Venezia come parte della Divisione Ferrari. I medesi- 
mi siranno seguiti dagli altri Resgimenti che la com- 
pongono per essere rimpiazzati da altrettante milizie 
dello Stato a difesa della generosa Venezia. 
———______ «© emme —_—_——_—_ a 

Avendo promesso nel nostro numero 220 di riferi. 
re i discorsi più interessanti della seduta dell'11. De- 
cembre tenuti nella Camera dei Deputati veniamo a 
soddisfare questo debito verso il pubblico. 

Mamiani. — Di tutte mai lc questioni e le delibe- 
razioni accadate in questo consesso , niuna vince, o pa- 
reggia di gravità e d'importanza quella, a cui atten- 
dete di presente, o signori. Trattasi di supplire per vie 

regolari all'assenza di uno dei tre poteri dello Stato. Ra- 

damente i popoli trovansi condotti a sì fatti estremi, e 
le Storie di pochi casi simiglianti ragionano. Voi dun- 
que dovete non solo provvedere alle urgenze attuali , 
ma stabilire una massima, che serva di norma e di lume 
ad altri civili popoli cd anche alle future generazioni. 

La Comuissione da voi nominata pieno l'animo di 
sì alti concetti ha spiegato nell’ opera sua tutto quel 
maggior zelo, quella maggiore attività, prudenza, e sag- 
gezza di cui è stata capace. Voi decrelaste eziandio jer 
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l'altro, che l'opera della Commissione fosse iniziata ce 
condotta d'accordo col Ministero, Questo pertanto viene 
ad annunziarvi, o Signori, per la mia bocca, che aderi- 
sce con piena cognizione di causa, e con perfetto con- 
vincimento alle proposte che udirete signilicarvi dal re- 
latore della Commissione. In esso vedrete, io lo spero, 
congiunti insieme e ben concordati il rispetto che de- 
vesi al Principe, e a' suoi diritti, e ciò che ricerca la 
giusta esigenza, e i diritti eterni ed imprescrittibili del 
Popolo, e della Nazione. Quanto noi siamo jpiù minac- 
ciati dal pericolo dell'anarchia, tanto più conviene atte- 
nersi stretti nella via dell'ordine, e della legalità. Quan- 
to siamo meno furniti di tesori, di eserciti, c di pode- 
rose armate di mare, tanto più accade rinvigorirsi colle 
armi della ragione, della giustizia , e del buon diritto; 
e con queste armi, o signori, ribatterà Roma generosa- 
mente le accusa e le calunnie indegnissime , che tutte 
«quasi le Gazzette Straniere riversan sul capo infelice 
d'Italia (applausi). Signori: il disegno dei nostri ne- 
mici nou è più un'arcano; da mille prove, da mille 
indizi raccogliesi con certezza ch'ossi piglian speranza 
di rovesciare questo nobil paese negli ultimi estremi 
del disordine, e dell'anarchia : eglino si confidano che la 
stanchezza dei popoli, che gl' interessi guasti ed offesi 
dei particolari, che l'odio natralmente svegliato dalle 
continue sovversioni, menino l' ignorante moltitudine ad 
una violenta reazione. 

Essi confidano, o Signori, di udire per le vie di 
Roma, e lino sulle vette del Campidoglio gridare, muo- 
jano i liberali, muoja la libertà, muojano i fautori del- 
la nazionale indipendenza. 

Signori, la Patria confida unicamente in voi ; la vo- 
stra saggezza, ne siam sicuri, saprà rimuovere dall’ec- 
celsa Roma un tanto eccesso di male. Voi le serberete 
quella dignitosa serenità, quell'ordine e quiete non al- 
terabile, che s'accompagnano sempre alla vera forza e 
al profondo sentimento della ragione e della giustizia. 
Voi la conserverete gloriosa , altera, ed immobile in 
mezzo alle continue tempeste che la perfidia interna e 
la forestiera le van concitando ogni giorno più crudeli, 
ogni giorno più perigliose. (applausi) 

Fusconi Relatore legge la relazione della Commissione. 
col progetto de' Decreti. 

Bonaparte. - In faccenda così solenne , quantunque vi 
sia gran bisogno di subito decretare , le ragioni addot- 
te dal nostro Relatore sono tali, che io prego il Con- 
siglio di seriamento considerarle. Niuno più pronto di 
me a proclamare il vero principio , per il quale i Po- 
poli di questo Stato devono nominarsi un governo : per 
il quale incombe alla Camera, non il Potere, ma il DO- 
VERE di nominarlo senza indugio. 

Alcuni però di quei Considerando , io lo dichiaro in 
faccia alla nazione, non possono da me accettarsi. Le 
risolutive sono buone , forse ottime ; all’ ultima però io 
non saprei abbastanza oppormi : a quella, che lascereb- 
be al Pontefice, (che ormai è più che provato essere in 
prigionia, e in mano a carceriere austriaco, perchè non 
potè neppur scegliere il luogo del suo ricovero ) lasce- 
rebbe, dico, it diritto di sostituire altre persone a quel- 
le che andrebbe a nominare il Popolo! Sì, il Popolo 
per organo nostro ; giacchè , se a noi non spetta il di- 
ritto di proclamare uno stabile ordinamento di gover- 
no, a noi certo spetta il provvedere provvisoriamente 
ad una reggenza , perchè chi lo negasse negherebbe il 
diritto di salvarsi a chi si affoga E come . o Colleghi, 
potreste sostenere, che vi fosse bisogno di un'altro man- 
dato per provvedere ad una circostanza straordinaria, 
che la circostanza stessa vi ordina di compiere, e che 
non avreste il mezzo di compiere altrimenti, che col 
mandato che avete? Chi ha mai pensato a negare ad un 
semplice Consiglio Comunale il diritto di supplire al suo 
Priore, al suo Goufaloniere mancante ? Ed il Consiglio 
de’ Deputati non avrebbe egli la facoltà di nominare un 
Potere provvisorio , allorchè manca il Potere esecutivo? 
Protestando dunquo solennemente contro alcuni dei Con- 
sidirando della vostra Commissione , perchè li trovo de- 
boli, ingiusti, usurpatori della Sovranità del Popolo, io 
mi unirò a tuttele sue conclusioni, meno l'ultima, che 
vi supplico di non mettere nella vostra Legge Sovrana. 
Quell'ig, che mi opposi a mandare una Deputazione 
al Pontefice, ora che la Deputazione è tornata godo che 
questa nuova e irrefragabile prova della longanimità no- 
stra, della longanimità del Popolo sia stata data. Poi- 
chè poteva accadere che sc il Pontefice fosse stato li- 
bero, malgrado che le apparenze nol provassero, aves- 
se condisceso ai sacrosanti voti del suo popolo, aves- 
se dato tal risposta che avrebbe fatto sì , che saremmo 
passati sopra la incostituzionalità della misura. Ma no, 
o Colleghi, la prova è solenne; ed ora che la prova 
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incontestabile è stata data , voi vorreste concedergli un 
diritto che annullerehbe ogni qualunque vostra deter- 
minazione ? Oh no ; voi non sancirete con questa clau- 
sula una possibile usurpazione , che presto o tardi ri- 
cadrebbe sopra di noi. 


Vi è un'altro articolo meno importante, lo confes- 
so, circa il quale io non posso far. a meno d' insistere 
per l'opinione da me espressa. 

Fin dall'altro giorno proposi che delle tre per- 
sone che dovevano nominare, una fosse ecclesiastica. 
Mi direte che l'articolo della Commissione non proi- 
bisce che vi sia un Ecclesiastico ; ma non proibisce 
neppure che siano tutto tre Ecclesiastiche. Io avrei vo- 
luto , (ec torno a pregarvene) che fossero una Ecclesia- 
stica e due secolari, Noi vogliamo l'alleanza della  Re- 
ligione colla libertà; noi vogliamo conservare il regno 
del Governo Pontificio. Niuno , checchè ne pensino, ciò 
desidera più di me, almeno per ora. Ora quando vo- 
gliamo questo, conviene, è opportuno, è giusto nella 
vostra giunta suprema di mettere un Ecclesiastico. 
Io non vi dico di mettervi uno di quei preti che 
ci mostrano i beni del Cielo per privarci in vantaggio 
loro di quei della terra ; i/arita) ma vi domando uno 
di quei sacerdoti , che pur ve ne sono, ed in Roma, 
che esercitano le virtù Evangeliche e procurano colla 
parola e coll'esempio , che gli uomini si amino da veri 
fratelli gli uni cogli altri. Vi prego dunque, o Colleghi, 
di ammettere , di decretare cho delle tre persone che 
saremo per iscegliere , una sia ccclesiastica e due seco- 
lari. Con questi ammendamenti e con questa restrizio- 
ne, e in ogni caso, con più solenne protesta in favore 
della omai riconosciuta Sovranità del popolo , io voterò 
per la proposizione. 


Ninchi.- Nel salire in ringhiera ic non pretendo di 
metter luce in una quistione di tanta importanza. lo 
domando solo di esporre con Iealtà e franchezza ciò che 
penso intorno ai casi della patria nostra. 11 Governo 
Pontificio è cessato di fatto. La Commissione incaricata 
dal Pontefice non esercita il suo uffizio, il Ministe- 
ro che si nomina Pontilicio è smentito dal Sovrano Pon- 
tefice, 


In questa condizione di cose a qual partito dob- 
biamo apprenderci ? Signori , il nostro mandato pog- 
gia sullo Statuto. So Statuto ha per base principale 
la Sovranità del Pontefice in atto e non ,in dritto. 
Ora cessando in atto la Sovranità del Pontefice , cessa 
in atto il nostro maidato. Quando una forma politica di 
Governo ... 


— Quando, ripeto, una forma politica di Go- 
verno è cessata , il popolo rientra ne' suoi naturali 
diritti. Voi mi dite, che noi, come rappresentanti del 
popolo , in virtù di wa facoltizzazione implicita del no- 
stro mandalo possiamo dare a questo popolo una 
Giunta , che lo govemi e lo diriga. Ebbene! se noi per 
provvedere alla necessità del momento abbiamo diritto 
di dare al Popolo un momentaneo Governo, non possia- 
mo esimerci dall’ ufizio d' interpellare il Popolo più 
presto che sia possibile. Signori: o Noi non abbiamo di- 
ritto di dare al Popolo qualunque siasi Governo, o se 
abbiamo questo diritto , questo diritto stesso è accom- 
pagnato dall’ ufficio d'interpellare più presto che si può 
il Popolo , fonte e principio dogni diritto. Io disappro- 
vo i considerando della Commissione , molto più disap- 
provo la dispositiva del Rapporto , e dichiaro, solenne- 
mente dichiaro , che mi asterrò dal votare intorno a 
quanto propone la Commissione. Non voterò se non nel 
caso, che alla Giunta della Commissione si diano le fa- 
coltà opportune, anzi se non nel caso che le s' ingiun- 
ga di convocare il Popolo, e la nazione quanto prima, 
onde essa manifesti la sua volontà sul modo di regger- 
si anche temporaneamente. (applausi) Noi non abbiamo 
diritto di reggere la nazione neppure per un'ora, se non 
secondo la sua volontà. Se stabiliremo un Governo che 
non abbia altro scopo all'infuori di quello di far cse- 
guire l'elezione dei deputati della Costituente , e di 
provvedere alle necessità del momento , noi nel tempo, 
che si pone di mezzo fra la convocazione della Costituen- 
te e l'atto che andiamo a fare, avremo diritto a go- 
vernare. Secondo il progetto della Commissione, noi 
formeremo un Governo, che non avrà alcun diritto, al- 
cun credito, verun' autorità, verun' appoggio: noi for- 
meremo un Governo in dispetto al Principe , 0 odioso 
al Popolo. 

Bonaparte. - Niuno più di me, o Colleghi , ricono- 
sce il diritto della Nazione di avere, e avero al più 
presto , un Governo: niuno più di me riconosce il do- 


vere del Ministero, e delle Camere di affrettare totis 
viribus la convocazione della Costituente ; ma deggio 
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combattere l'opinione emessa dal Preopinante che noi 
non abbiamo il dritto, neppuro per un'ora, di dirig- 
gere il timone dello Stato, di tutelare i suoi dritti. .. 

Come supporre , che un Ministero uscito dal Popo- 
lo , che una Camera nata dal Popolo, e che lo rappre- 
senta , vogliano abusare del mandato ed usurpare i di- 
ritti dello stesso Popolo ? Per togliere ogni serupolo a 
questo mio collega , e ad altri che forse ne nutriranno 
simili od uguali, io domando il permesso di leggere alcuni 
altri Considerando per mio proprio sinceramento abhoz- 
zati, e colla lettura de' quali non volevo stancare la 
Camera. Potranno forso esser gustati al paro di altri, e 
serviranno in ogni caso d' aggiunta a quelli già sotto- 
messi alla Commissione che avria dovuto almen ricono- 
scere e proclamare la Sovranità del Popolo (/egge). 

Considerando che a chi appartiene il diritto di sor- 
vegliare , appartiene ancora il diritto di provvedere; e 
che siccome a' Deputati del popolo appartiene il diritto 
di sorvegliare il Capo del Potere esecutivo, onde preve- 
nire o reprimerne gli abusi, così appartiene ad essi pu- 
re il provvedere alla sua mancanza per qualunque ca- 
gione essa avvenga. - 

Considerando che, per l'esercizio di questo diritto, 
i Deputati non han bisogno di un nuovo ed espresso 
mandato degli Elettori, ma che questa facoltà è impli- 
citamente loro accordata, se non anzi imposta nel Man- 
dato generale della loro elezione a rappresentanti e tu- 
tori dei diritti del Popolo, e ne forma la parte essen- 
ziale e la base. 

Considerando che come, venendo improvvisamente 
a mancare in una Comune il Rappresentante politico 
del Potere centrale , appartiene di diritto alla Roppie- 
sentanza comunale il supplire provvisoriamente a questa 
mancanza ; così, e molto più, venendo, per qualunque 
siasi ragione, a mancare il Capo del Potere esecutivo , 
il depositario della sovranità costituzionale dello Stato 
appartiene di diritto alla Rappresentanza nazionale il 
supplire provvisoriamente a questa mancanza di uno dei 
più importanti e necessarj poteri dello Stato, 


Considerando che, so si può sostenere, che i Depu- 
tati hanno bisogno di espresso e special mandato del 
Popolo per richiamare decaduta per sempre una persona 
o una dinastia dall'esercizio della sovranità costituzio- 
nale; non si può ragionevolmente ammettere cho sia 
necessario un tal mandato perchè i Deputati provvegga- 
no alla improvvisa mancanza del Capo del Potere ese- 
cutivo, con una misura puramente temporanea, e senza 
nulla pregiudicare ai diritti di chi che sia, e nulla in- 
novare nelle forme politiche esistenti. 


Considerando che il negare un tal diritto ai Depu- 
tati del Popolo, e pretendere che essi debbano perciò 
munirsi di un nuovo espresso mandato in circostanza , 
in cui non si può ciò eseguire senza mettere in peri- 
colo l'ordine c la sicurezza dello Stato, è lo stesso che 
pretendere che possa lasciarsi all'arbilrio o al capriccio 
del Capo dello Stato il gittare lo Stato, coll'allontanarsene, 
negli orrori della guerra civile o dell'anarchia. 


Considerando che la stessa legalità, în circostanze 
affatto eccezionali, è la nemica della giustizia; e che 
non vi è nulla di più costituzionale quanto l’ uscire dal- 
la costituzione per salvare la stessa costituzione, e non 
compromettere la suprema legge delia salute del po- 
polo. 

Considerando che tutte le autorità dello Stato Pon- 
ti ficio avendo rivalizzato di zelo nel severo manteni- 
mento dell'ordine e della sicurezza delle persone e del- 
le proprietà, ed avendo in particolare i consigli deli- 
beranti, il Ministero, il Municipio Romano inviata una 
deputazione presso il S. PaprE per invitarlo a fare ri- 
torno nello Stato, hanno dimostrato chiaro abbastanza 
lo spirito conciliatore e di moderazione, da cui sono 
animati. 

Considerando che questa Deputazione composta di 
cospicui personaggi è stata villanamente respinta dagli 
ignobili carcerieri del S. PapRE; e che perciò non vi è 
più mezzo legale per intendersi col medesimo. 

Considerando che secondo tutte le apparenze, avendo 
il S. PaprE l'intenzione di recarsi in Francia , solo 
per un colpo di mano e per un inganno è stalo traspor= 
tato in un dominio soggetto alle influenze dell’ Austria, 
ed è da riputarsi come prigioniero nelle mani del par- 
tito reazionario austriaco. 

Considerando che in questa trista condizione, in cui 
si trova il S, Papre circondato dalle armi , è solto l' 
ispirazione dei nemici d' Italia e di Roma. 

Considerando che il S. PapRE non ha seco Ministri 
responsabili, nè può crearsene tali stando fuori di Stato; 
e cho perciò deplorando noi la triste situazione in cui 
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si trova l' Augusta Persona del S. PapRE , o rigettnndo 
sopra chi di ragione la responsabilità degli atti e delle 
conseguenze : visto l'allontanam entodel Principe dallo 
Stato e l'impossibilità di comunicare con lui (come sa- 
rebbe necessario secondo i principii costituzionali uni- 
versalmente ricevuti) nessun suo atto, in qualità di 
Principe temporale, è, o può essere costituzionale e le- 
gale mancando della firma del Ministro cho no attesti 
la legalità e risponda della sua portata e delle sue con- 
seguenze. 


Considerando tutto ciò il Consiglio dei Deputati, e 
tutt'altro che nelle circostanze supreme in cui si trova 
lo Stato era da considerarsi , dopo matura discussione, 
ed avendo solo innanzi agli occhi la giustizia e l' inte- 
resse del popolo e la sicurezza dello Stato, ha in qua- 
lità di Potere Supremo dello Stato , divenuto tale per 
la necessità delle cose... 


. Equiseguirebbero le sagge risoluzioni proposte dalla 
Commissione con quelli ammendamenti , riserve e pro- 
teste che nella vostra saviezza crederete di decretare. 


Fiorenzi. Signori io non posso non convenire piena- 
mente nell’ idea esternata poco fa dal Deputato Ninchi , 
e questo perchè io credo che in questi momenti essen- 
do cessato l’ andamento regolare dello Stato, noi non ab- 
biamo alcun diritto realmente di nominare un governo; 
se pure ne abbiamo alcuno sarebbe semplicemente co- 
me individui, i quali hanno una certa opinione nel pac- 
se; ma credo che in ogni caso anche quando sia neces- 
saria questa Giunta, questa dovrebbe aver necessaria» 
mente la ingiunzione di consultare il paese col suffra- 
gio universale. Senza questo io credo che noi invece di 
mantenere la tranquillità, andremo incontro a molti di- 
sordini; giacchè questa dimanda è stata fatta da molti 
paesi dello Stato: è stata votata unanimemente da’ Cir- 
coli Anconitani, e da altri Circoli ancora di varii paesi 
dell'Umbria, e delle Romagne. Se questi vedranno no- 
minato un governo, il quale non chiami subito ai voti 
la mazione, queste Città non potranno riconoscere il go- 
verno che noi nominiamo, Quindi io mi credo in dove- 
re, quando non ci sia questa aggiunta, di astenermi as- 
solutamente dal votare. 


Armellini Risponderò brevemento alle difficoltà del 
signor deputato Ninchi, ed a quelle del signor Deputa- 
to Fiorenzi. Dicono quésti signori che si possa diffidare 
del mandato. Come! Manca a noi il mandato di prov- 
vedere alla cosa pubblica ? Abbiamo ricevuto un man- 
dato, dicono, quando vi era lo Statuto. Ebbene , lo 
Statuto non vi è ancora presentemente ? Quale è la 
differenza della nostra posizione ? Che uno dei tre po- 
teri semplicemente è assente, il potere Sovrano: e 
mentre è assente il potere Sovrano e non è rimpiaz- 
zato legalmente , in questa circostanza , noi non dob- 
biamo vedere qual mandato abbiamo ricevuto dai no- 
stri elettori; dobbiamo vedere quale è la conseguen- 
za di esser noi il solo potere legale che attualmen- 
te è rimasto nella Nazione. Questo è lo stato della 
questione. Nell'attuale posizione noi siamo un po- 
tere, il quale manca di altro potere, che deve ac- 
compagnarlo , il potero esecutivo. Questo è quello che 
uuicamente manca, o di cui per dir meglio rima- 
ne sospeso l' esercizio , perchè non può dirsi assolu- 
tamente che manchi, fintantochè non si è pronun- 
ciata la cadacità del Trono. Questo esiste; il suo e- 
sercizio è sospeso semplicemente. Se fosse caduto il 
Principe in uno stato di demenza, come accadde in 
Inghilterra a Giorgio HI , o in altra circostanza 
simile, si farebbe luogo a nominare una reggenza, 
come sarebbe ancora nel caso , che un Sovrano fos- 
se minore , incapace in conseguenza di regnare ced 
altre simili circostanze. E chi allora provvederebbe , 
se la Costituzione, se la Garta, se una legge preven- 
tiva non avesse provveduto alla bisogna ? Certamente 
gli altri poteri ; quelli soli, che rimangono alla nazio- 
ne, e che rappresentano allora tutto il suo governo. So- 
stengo dunque che noi ne abbiamo il potere, e sempre 
lo ripeterò, lo abbiamo dal gran principio della necessi- 
tà. Una delle due, o bisogna che vi provveda il nostro 
Consiglio , o bisogna che vi provveda la rivoluzione. 
{( Pantaleoni. - O l'anarchia. ) Sì, l'anarchia che n' è 
un sinonimo. To domando fra questi due poteri, un po- 
tere d'ordine, ed uno di disordine e di distruzione chi 
è bene che provveda? ..... Rispondelemi . .... 
» » Chi? ...... Il potere legale? (Sensazione) Il Po- 
polo non ci ba negato il suo mandato, non ci ha nega- 
to la sua adesione, anzi desidera che per organo nostro 
sia provveduto alla sua agonia. I circoli stessi, che da 
tutte le parti ci hanno inviato le loro deputazioni, fan- 
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questione si riduce a vedere, se noi possiamo decrela- 
re una reggenza una Giunta provvisoria. Ma qual dif- 
ficolta ? Noi non facciamo altro che provvedere , che 
supplire appunto a quel potere il quale manca : manca 
il Principe, manca il Reggente destinato da quegli, che 
avrebbe avuto il primo facoltà di farlo ,, però anche in 
unione nostra : perchè è necessaria sempre una legge , 
quale è quella a cui attualmente noi suppliamo abban- 
donati dal Capo dello Stato. Quella Commissione, che a 
norma di esso ci viene presentata e cisi vorrebbe im- 
porre per rimpiazzare la sua assenza , non può sussi- 
stere per le tante ragioni spiegate nelle precedenti vo- 
stre deliberazioni : ecco dunque noi soli quelli i quali 
dobbiamo chiudere questa spaventosa lacuna, e rimpiaz- 
zarc il potere’, che attualmente è mancato. Noi lo no- 
ininiamo e con ciò abbiamo chiuso la bocca spalancata 
dell’ abisso. Sì, con ciò abbiamo fatto tutto, perchè ab- 
biamo creato il potere che mancava. Questo potere , io 
domando , ha bisogno di facoltà esplicite per fare altre 
funzioni ? No perchè ha quelle stesse facoltà che avreb- 
be il Principe, e se leggete il testo della proposizione 
voi trovate che sono realmente senza limite. Il Reggen- 
te è Sovrano anch’ esso; è un potere esecutivo il qua- 
le ha tutte le facoltà; tutta l' onnipotenza del potere e- 
secutivo ordinario. Questa reggenza, questa Giunta prov- 
visoria insieme coi corpi deliberanti , costituiscono la 
pienezza di un governo , della rappresentanza naziona- 
le in tutte le sue parti. Se questa rappresentanza avrà 
bisogno di fare altre operazioni le farà; se vi sarà bi. 
sogno di convocare il Popolo, se vi sarà bisogno di u- 
na Costituente, di una Assemblea nazionale lo farà, lo 
potrà fare anche il giorno dopo, un'ora , un istante, 
anzi immediatamente dopo la sua costituzione. Noi dob- 
biamo ora provvedere a quello che ci manca, a quello 
che quando l' abbiamo avremo ottenuto tutto : dunque 
non v'è bisogno d'ingiunzione di facoltà. E voi che ci 
negate la facoltà di fare il meno ci vorreste dare, ed 
obbligare a fare il più? ... Che cosa è più formare 
una reggenza , o convocare un' Assemblea nazionale, 
determinarne le regole , il modo di eleggere cc. ? 

Passo ora ad altra osservazione , poichè per giusti- 
ficare il progetto della Commissione rimane semplicemen- 
te una difficoltà sopra quello che motivava il sig. Depu- 
tato Bonaparte. Noi abbiamo detto che se il Pontefice 
si rendesse un'altra volta in seno de’ suoi sudditi { non 
lo posso esprimere con quella eloquenza con cui lo ha 
fatto il Ministro de’ Lavori Pubblici, che ha fatto 
spuntare le lagrime sopra molti occhi ) se veramente 
non più quel Principe circondato così infaustamente da 
tanti funesti consigli, ma libero, e disingannato , cir- 
condato di consigli, di amici intelligenti, e spassionati, 
se tornasse colla sola scorta del suo buon cuore, c con- 
tornato da veri uomini, da apprezzatori de' suvi e de' 
nostri veri interessi, da veri amanti della patria , se il 
PIO IX dell' amnistia . . . . dell' iniziativa di tante i- 
stituzioni immortali ( sensazione ) tornasse un’ altra vol- 
ta nel nostro seno, ci richiamasse un’ altra volta sotto 
la protezione della sua Sovranità! . .. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 9 decembre, 
Qresta città è tranquillissima. Oggi a mezzo giorno 
è giunto un battaglione di fucilieri Pontifici proveniente 
da Bologna. ( Gazz. di Ferrara) 
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GENOVA 7 decembre 
Lettere torinesi compendiano: in questo modo i fatti 


‘ succeduti’ alla capitale. Dopo il discorso di Pinelli alla 


Camera si compose la dimostrazione che conosciamo. In- 
tanto il Re aveva chiamato Collegno a formare un Mi- 
nistero conciliatore de’ partiti. Que' degli attuali mini- 
stri che furono chiesti a farne parte risposero che co- 
gli esagerati non potevano e non volevano stare. Colle- 
gno si disse impossibile all'impresa se S. M. non con- 
cedeva di sciogliere le Camere. Il re negò la concessio- 
ne; il popolo lo seppe e fece, sotto il cadere turbinoso 
di gran neve, una seconda dimostrazione veramente mo- 
stro che il re gradì. Molla di Lisio sarebbe pregato di 
altra composizione; ma siamo assicurati che le prime 
proposizioni non siano piaciute nè al re, nè a chi gli 
ha dimostrato il hisogno di nuove teste. (Pens. ftal.) 


IS 
ALESSANDRIA 7 decembre 

Le riserve dei varii regimenti che si trovavano a 

Genova sono continuamente di passaggio dalla nostra 

città. Ci gode l'animo di attestare loro la dovuta stima 

pel modo con cui si diportano non sembrando più quei 


no vedere che da noi, dalle nostre bocche, da questo j soldati che due mesi or sono non avevano in bocca al- 


era eccezione de' buoni, oggi la notiamo dei sconsi- 
gliati. 7 

“ — Martedì furono passati in rivista i Polacchi gli 
Ungheresi e quegli Italiani disertori dell'Austria. Abbia- 
mo già accennato un'altra volta una nostra idea che sa- 
rebbe di formare una legione a parte. Qui si veggono 
Polacchi, Ungheresi, Italiani colla giubba tedesca e Ita- 
liani infrancesati. A poco, a poco saranno messi nei va- 
ri corpi e scomparirà ogni traccia di loro: se fossero 
tenuti tutti assieme non sarebbe più facile l' osservarli 
e non sarebbero anche uno strumento di emulazione ? 
Una tal legione o che anderebbe altera di correre al pe- 
ricolo cd alla gloria, o che si avvilirebbe retrocedendo 
ed allora se ne conoscerehbe la vera forza ed'il giusto 
conto da farne. 

— Parecchi giovani Lombardi comprosi nella leva- 
ta di Radetzky sono fuggiti per arruolarsi sotto le no- 
stre bandiere. Ci hanno assicurati che molti loro com- 
pagni sarebbero disposti ad imitarli appena il potrebbero. 


( Avvenire ) 


——— —_6k 
VERCELLI 3 decembre 

Bisogna pur dire che fosse per colpa od indolenza 
del capo se appena surrogate dal generale Ramorino 
le truppe lombarde or sono quasi completamente al- 
lestite , assai meglio contenute nel dovere, ed istruite. 
Sarebbe però ormai tempo, che si togliessero quei ca- 
pellacci , che certuni ancora portano, quali farebbero 
paura agli sparvieri; e sarebbe pur desiderabile, an- 
zi necessario, che la commissione incaricata del qua- 
dro degli ufliziali facesse maggiori indagini, ce tenes- 
se principal conto della rispettiva capacità, poichè ol- 
tre di essere ingiusto è parimenti pernicioso colloca- 
re in attività gli inesperti, e mandare al deposito gli 
abili, ed anche provetti ufficiali, come appunto fra gli 
altri avvenne di uuo, il quale conta 22 ami di servi 
zio nell'armata piemontese col merito di essere perve- 
nuto da semplice soldato al grado di ufficiale da più an- 
ni, nè questi è di quei tali stati per delitti od altrì mo- 
tivi espulsi, anzi ne parlano ben diversamente li suoi 
brevetti; comunque però sia, l'organizzazione di queste 
truppe ora procede, e l'attività dei rispettivi colonnelli 
e la buona volontà degli ufficiali ne faranno col buon 
esempio progredire l' istruzione ed attuare la disciplina. 
Il contegno dei Lombardi in questa città ora non può 
desiderarsi migliore, e fra essi e li cittadini vi regna un 
perfetto accordo, una vera fratellanza affettuosa sicchè 
se ne venissero allontanati i Vercellesi ne seatirebbero 
dolore. Sì la città di Vercelli, derivando la sua fratel- 
lanza coi Lombardi dalla famosa lega, e pol-di lei no- 
me ad una porta di Milano quasi parte di essa repu- 
tandosi, trepidò nelle terribili giornate di marzo, si ap- 
prestò generosa a soccorsi, e . . . . quindi il giubilo per 
la rinnovata unione non vuole che sia vanamente delu- 
so: Vercelli sarà sempre città del regno d' Italia, e non 
del regno di Torino. 

Era quivi stanziata una piccola legione di prodi Po- 
lacchi, e dovevano arrivare un ben maggior numero per 
completarne un reggimento di bersaglieri, i quali avreb- 
bero certamente all'uopo dimostrato di non essere ac- 
corsi invano sul campo di guerra contro l'Austria, 
quando si seppe che partivano per la Toscana. Partono 
sì questi valorosi fratelli di sventura dal Piemonte, e 
partono addolorati di dover separarsi dall'esercito ita- 
liano, c più giustamente indignati dell'indegno modo 
con cui si fanno partire. Loro si tolse il caposto, si fe- 
cero loro pagare a caro prezzo tutti gli altri oggetti dì 
vestiario, e quindi disarmati si lasciano partire a picco. 
li drappelli di cinque a sei. Tal fatto è di tale onta al 
Piemonte, che se ne dovrebbe alle camere interpellare il 
ministero, perchè se ne abbiano pubbliche spiegazioni 
soddisfacenti, se è possibile. (Opinione.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


parigi 4 Dicembre. Nulla di rilevante presenta oggi 

l'Assemblea Nazionale. Una lettera del ministro della 

guerra informa che il voto per la nomina del presiden- 

te avrà luogo il 19 dicembre: che solo in Algeria le ur- 

ne dello scratinio non potranno essere spedite che alli 
20, ed il risultato si avrà come a Parigi, il 25, 
(Corris.) 


marsiagia, 5 Dicembre. Con grande stupore della no- 
stra popolazione, la divisione navale agli ordini del con- 
trammiraglio Trchowart, che era uscita dal porto la se- 
ra di sabato, dirigendosi, si diceva, per Civitavecchia ha 
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gettato l'ancora all Endoume. Oggi la divisione navale | 
non ha fatto alcun movimento, e sembra attendere nuo- 
vi ordini dal governo. 

— M. Freslon, ministro dei culti e dell’ istruzione 
pubblica è arrivato oggi nella nostra Città. M. Freslon 
ha la missione di ricevere il Santo Padre nel caso che 


egli cercasse ricovero sul territorio della Repubblica. 
Novell.) 
—__ 

6. Dicembre. — Dopo aver dimorato all'ancoraggio 
dell'Endoume per tre giorni, la divisione navale del con- 
trammiraglio Rehouart è rientrata ieri sera nel porto 
della Jorlette. I corpi della spedizione che si credevano 
sbarcare rimasero a bordo, (Noucell.) 


7 Dicembre. — | militari e marinai imbarcati sulla 
Ilottiglia cho tutt'ora trovasi ancorata nel bacino della 
Joilette hanno votato ieri per l'elezione del presidente 
della Repubblica. 

Ecco il risultato della elezione: 

Luigi Napoleone, voti 1064. 
Cavaignac . » 914. 

Gli altri sono stati riportati fra il sig. Lamartine, ed 

il sig. Ledru-Rollin. 


GERMANIA 
(Dalla Gazzetta di Vienna del 3, edizione della sera) 
MORAVI x 
Otmorz 2° Decembre. - Questa mattina alle 8 ore sì 
radunarono nella sala dell’ incoronazione della Residen- 
za del Principe Arcivescovo ad Olmutz tutti i membri 
qui presenti dell' Augusta Imperial Famiglia , cioò le 
loro Altezze imperiali l' Arciduca Francesco Carlo, |’ 
Arciduchessa Solia , gli Arciduchi Francesco Giuseppe , 
Ferdinando Massimiliano , Carlo, Carlo Ferdinando, Car- 
lo Guglielmo e Giuseppe, l' Arciduchessa vedova Maria 
Dorotea , l' Arciduchessa Elisabetta ed il serenissimo di 
Lei Consorte S. A. Realo l' Arciduca Ferdinando Vit- 
torio d' Este. indi: 

Sua Altezza Serenissima il feldmaresciallo prin- 

cipe di Windischgritz ed il Bano di Croazia tenente- 
maresciallo barone di Jellachich , come anche il Mag- 
giordomo maggiore di S. Altezza Imperiale l' Arciduca 
Francesco Giuseppe, general maggiore conte di Griinne. 

Tutti p Ministri, cioè il principe Felice di Schwar- 
zenberg, S. Signoria il Conte di Stadion , il Dottor 
Rach, il barone di Kraus, il general maggiore ba- 
rone di Cordon, il cavaliere di Bruck , il uobile Si- 
gnore di Thienfeld , e l' I. R. Consigliere di Legazio- 
ne Hiibner, incaricato del protocollo dell'atto da eri- 
gersi , si erano recati per ordine di S. M. 1 Impe- 
rotore da Kremsier ad Olmitz, e si trovarono pa- 
rimenti alla stessa ora nella sunnominata sala. 

Tosto dopo comparvero precedute dall' Ajutante ge- 
nerale , general - maggiore di Lobkowitz, e seguite dal 
gran Maresciallo di Corte Langravio di Firstenberg ’ 
casualmente presente ad Olmiitz, c dalla Gran Mag- 
giordoma di Corte langravia di Fiirstenberg, le Lo- 
ro Maestà l' Imperatore e l' Imperatrice, e presero posto, 
come tutti i membri della imperial Famiglia, sui seggi 
per esso preparati. 

S. Maestà l'Imperatore fè allora noto all' adunan- 
za; che importanti wotivi gli avevan fatto prendere 
la risoluzione di deporre la Corona imperiale a fa- 
voro del suo Nipote, il Serenissimo Arciduca Fran- 
cesco Giuseppe, avendo il Fratello di S. M. il Sere- 
nissimo Arciduca Francesco Carlo dichiarato di rinun- 
ciare al diritto che gli si compete alla successione al 
trono. 

Furono inseguito letti i relativi documenti dal Mi- 
nistro della Casa principe di Schwarzenberg, e l'atto di 
abdicazione fu sottoscritto da S. M. l' Imperatore e da $. 
A. Imp.l' Arciduca Francesco Carlo e contrassegnato dal 
‘Ministro della Casa. 

Le loro Maestà salutarono quindi il Serenissimo loro 
Nipote siccome Imperatore regnante. 

S. M. l'Imperatore FRANCESCO GIUSEPPE L rice- 
vette poscia l’ omaggio di tutti i membri presenti della 
Famiglia e degli altri Testimoni, 

Colla lettura del protocollo e sua sottoscrizione per 
parte di tutti gli astanti ebbe fine quest’ atto solenne di 
Stato. 

Noi Ferdinando L ec. ec. 

Allorchè Noi, dopo il trapasso del Nostro Augusto 
Padre il defunto Imperatore Francesco I, ascendemmo 
al Trono in legittima successione ereditaria, penetrato 
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dalla santità e dall' importanza de' Nostri doveri, ="... 
rammo anzi tutto da Dio il suo divino ajuto. Tutelare 


il diritto fu il motto, promuovere la felicità dei popoli 
dell'Austria lo scopo del Nostro Governo. 

L'amore e la riconoscenza de' Nostri popoli compen- 
sarono abbondantemente lo fatiche e le cure del Gover- 
no, e benanco ne' giorni recenti, allorchè veniva fatto a 
rei maneggi di tarbare l' ordine legale ed accendere la 
guerra civile in una parte do' Nostri Regni, perseverò 
l’ immensa maggioranza dei Nostri popoli nella fedeltà 
dovuta al Monarca, Da tutte le parti dell'Impero Ci 
pervennero testimonianze, che, in mezzo a dure prove, 
fecero bene al Nostro cuore conturbato. 

Ma il succedersi degli avvenimenti, innegabile ed 
incontestabile bisogno di una grande ed estesa mutazio- 
ne delle Nostre forme di Stato, cui nel mese di marzo 
di quest'anno Noi ci studiammo di prevenire e di ap- 
pianare la via, hango ferma in Noila convinzione che 
sien d'uopo più giovani forze a promuovere la grand'o- 
pera e condurla a prospero compimento. 

Dopo matura riflessione e penetrati della imperiosa 
necessità di questo passo, abbiamo quindi presa la riso- 
luzione di solennemente 

Abdicare alla Corona Imperiale dell'Austria. 

Il nostro Serenissimo Fratello e legittimo Successore 
nel regno, Areiduca Francesco Carlo, che Ci stette con- 
tinuamente fedele al fianco e divise le Nostre cure, ha 
dichiarato e dichiara mediante la comune sottoscrizione 
del presente Manifesto, che anch'egli rinuncia alla Co- 
rona Imperiale d'Austria a favore di Suo Figlio , dopo 
di Lui chiamato al Trono, il Serenissimo Arciduca Fran- 
cesco Giuseppe. 


Mentre svincoliamo da'loro giuramenti tutti gli im- 
piegati dello Stato, li addirizziamo al nuovo Regnante, 
verso del quale avranno quind' innanzi a compiere (edel- 
mente i rispettivi doveri da esso loro giurati 


Alla Nostra valorosa Armata diamo riconoscenti 
un addio. Memore della santità de'suoi giuramenti, ba- 
luardo contro esteri nemici e traditori nell'interno, fu 
dessa continuamente, e giammai più che negli ultimi 
tempi, solido sostegno del Nostro Trono, esempio di fe- 
deltà, perseveranza e coraggio, salsezza dell'oppressa 
Monarchia, orgoglio cd ornamento della comune Patria. 
Con pari amove e devozione essa si stringerà anche in- 
torno al suo nuovo Imperatore. 

Mentre finalmente esoneriamo i Popoli dell'Impero 
dal loro dovere verso di Noi e col presente rimettiamo 
solennemente ed al cospetto del mondo tutti i relativi 
doveri e diritti al Nostro diletto Nipote, qual legittimo 
Nostro Successore, raccomandiamo questi l’opoli alla 
grazia ed alla speciale protezione di Dio. Voglia l'On- 
nipossente ridonar loro la pace interna, ricondurre i 
traviati al dovere, gl'illusi al disinganno, riaprire le i- 
naridite fonti della prosperità e spandere a piene mani 
le Sue benedizioni sui Nostri paesi, — ma voglia Egli 
altresì dar lume e forza al Nostro Successore Imperato- 
re Francesco Giuseppe I, affinchè possa compiere l'alta 
e grave Sua missione a proprio onore, a gloria della 
Nostra Casa, a salvezza de'Popoli a Lui affidati. 

Dato nella Nostra Regia Capitale di Olmiitz, il se- 
condo giorno di dicembre anno mille ottocento quaran- 
totto ec quattordicesimo dei Nostri Regni. 

Ferdinando 
Francesco Carlo 
(L. Sì), 


SCUWARZENBERG. 

Per l'abdicazione al Trono del Nostro Augustissimo 
Zio, Imperatore e Re Ferdinando Primo, in Ungheria e 
Boemia Quinto di questo Nome, e per la rinuncia alla 
successione al ‘Trono del Nostro Augustissimo Padre Ar- 
ciduca Francesco Carlo, chiamato in forza della pram- 
matica Sanzione a porre sul Nostro Capo le Corone dei 
Nostri Regni: 

Coi presente solennemente annunciamo a tutti 
ì popoli della monarchia la nostra assunzioneal 


trono sotto il nome di FRANCESCO GIUSEPPE 
PRIMO, 


Riconoscendo Noi per propria covinzione il bisogno 

e l'alto valore di istituzioni libere e consentanee ai 

tempi, poniam con fiducia il piede sul cammino che 

dee guidarci ad un salutare cangiamento o ringiovini- 
mento di tutta la Monarchia. 


Sulle basi della vera libertà , sulle basi della pa- 
rità di diritti per tutti i Popoli dell’ Impero e dell' e- 
guaglianza dinanzi alla legge di tutti i cittadini dello Sta- 
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to, come anche del concorso de rappresentanti del Do- 
polo nella Legislazione, la Patrin risorgerà nuova, nel. 
l'antica grandezza ma con ringiovanita forza, edificio 
inconcusso in mezzo alle procelle del tempo, vasta a- 
bitazione alle razze di differente lingua, che un frater- 
no vincolo tiene unite da secoli sotto lo scettro de' No. 
stri Dadri. 

Fermamente risoluto di mantenere inoff'uscato lo splen- 
dore della Corona ed intatta la Monarchia tutta, ma 
pronto a dividere i Nostri diritti coi rappresentanti dei 
Nostri Popoli, sperinmo che, col divino ajuto e di con- 
certo coi Popoli . verrà fatto di riunire in un grande 
Stato i paesi e le razze tutto della Monarchia. 

Gravi prove Ci furono destinate , la tranquillità e 
l'ordine furono turbati in diverse cantrade dell''impe- 
ro. In una parte della Monarchia arde tuttaviula guer- 
ra civile. Furono adottati tutti i provvedimenti onde il 
rispetto alla legge venga dappertutto ristabilito. La re- 
pressione della sommossa ed il ritorno dell' interna pa- 
ce sono le prime condizioni per un felice prosperamen- 
to della grande opera costituzionale, 

Percio contiamo fiduciosi nell'intelligente e sincera 
cooperazione di tutti i Popoli per mezzo delloro rap- 
presentanti. 

Noi contiamo sul buon senso dei sempre fedeli a- 
bitanti della campagna, i quali, mercè le recenti legali 
disposizioni sullo scioglimento dei vincoli di servitù e 
sull'affrancamento del suolo, entravano nei diritti comuni 
a tutti i cittadini dello Stato. 

Noi contiamo sui Nostri fedeli servi dello Stato. 

Dalla Nostra gloriosa armata Ci ripromettiamo lo 
sperimentato antico valore, l'antica fedeltà e perseve- 
ranza. Dessa sarà per Noi come già pe'Nostri Anteces- 
sori, colonna del Trono, baluardo inconcusso della Pa- 
tria e delle libere istituzioni. 

Ci giungerà gradita ogni occasione di ricompensare 
il merito, il quale non conosce distinzione di condizione. 

Popoli dell'Austria! Noi prendiamo possesso del Tro- 
no de’Nostri Padri in un tempo difficile, Grandi sono i 
doveri, grande la responsabilità che la Provvidenza Ci 
impone. La protezione dì Dio Ci accompagnerà. 

Dato nella Nostra R. Capitale diOlmutz il 2 dicembre 
nell'anno di salute mille ottocento quarantotto. 
Francesco Si 
(L 
RESO 

Sovrano Rescritto alla Dieta NOLI FRANCE. 
SCO GIUSEPPE 1. eco, 

Porgiamo il Nostro imperiale saluto alla Dieta Co- 
stituente in Kremsier, e le facciam noto che, avendo il 
Nostro Augustissimo Zio, Sua Maestà l'Imperatore Ver- 
dinando I, ‘abdicato al Trono, e l'Augustissimo Nostro 
Padre, S. A. Imperiale l'Arciduca Francesco Carlo, ri- 
nunciato alla successione, Noi abbiamo ascesa il Trono 
de'Nostri Padri. È Nostro vivo desiderio che l'opera 
della Costituzione venga al più presto possibile portata 
a compimento, e per ciò contiamo sull illuminato  sor- 
corso e patriottico zelo della Dieta. 

Abbiamo confermato in carica il Ministero nominato 
dal Nostro Augustissimo Zio, e lo abbiamo incaricato di 
presentare alla Dieta i documenti relativi alla Nostra 
assunzione al Trono, montre col presente l'assicuriamo 
della Nostra Imperial Grazia e Benevolenza, 

Dato nella Nostra R. Capitale di Olmutz il 2 di- 
cembre 1848. 

Francesco Giuseppe 
SCUWARZENBERG. 

Caro Principe Schwarzenberg! Trovo di confermare 
l'esistente Ministero nelle suc funzioni, e spero da es- 
so che con eguale operosità e fedeltà, come finora , a- 
dempirà i suoi doveri, del che Ella informerà i Mi. 
nistri, 6 

Olmitz 2 dicembro 1848. 

FRANCESCO GIUSEPPE 
Schevarzenberg. 


Caro Principe Schwarzenberg ! Ho trovato di nomi. 
nare il barone Kulmer a Ministro senza portafoglio, con 
sede e voce nel Consiglio dei Ministri. 
Olmiitz 2 dicembre 1848. 
FRANCE SCO ug 
î. Schuvarzenderg. 
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Al Sig. Direttore dell Epoca 
Himo Signore 

Nel Num. 221 dell'Epoca ho letto con meraviglia che 
nel giorno 11 corrente sciolta la Camera dei Deputati si 
è portato il Circolo Popolare con grande folla di Popolani 
dell'ultima classe ad applaudire alle risoluzioni già prese 
gridando cce. 

In ossequio alla verità m' incombe manifestarle che 
il nostro Circolo non ha minimamente applaudito a quella 
mezza misura, e che la sola speranza di vederla com- 
pita in appresso | ha consigliato a rassegnarsi per ora. 

l'errore in cui sicte stato indotto è provenuto del 
vedervi lo stemma del nostro Circolo che fu bonaria- 
mente consegnato dal nostro Custode senza l' adesione 
dell'Assemblea, o il permesso della Direzione. Ciò per- 
chè alcuno non creda il nostro Circolo di sì facile con- 
tentamento. 


Il Direttore del Circolo Gio. B. Potmoni 
=== —T°TrTTT=ttmmteet ici de 


M. Piro, L. Spini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI SYATO 
STATO franco al confine. 

Un anno. sc. 720 } Un anno «sc. 40 40 
Soi mos. n 3 80 | Sei mes. n 540 
Tro mosti. n 200 { Tro mest. »n 2 80 
nmesa, » 70 } Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Baiocchi cinque. 

N. 4. £ Signori Associati di Roma che 
desiderano Hgiornale recato al domicilio pa- 
8 eranno in aumento di associazione ba 1. $. 
ul more. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 

È STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
‘ostali. 
FIRENZE = Gubinotto Vieusseux, 


TORINO — Gianini è Fiore. 
GENOVA  — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. È iufresne, 


AT LETTORI 

L’Amministrazione dell’ EPOCA ren- 
de noto che chiunque vorrà quind’in- 
nanzi ritenersi associato a quel giornale 
dovrà, inviare ANTICIPATAMENTE 
(franco) alla Direzione dell’ Epoca in 
ROMA il gruppo contenente l’ammon- 
tare dell’abbuonamento con entro scerit- 
tovi il proprio nome e la città ove debbe 
spedirsi. . 

Ne restano perciò avvertiti in tempo 
utile tutti quei Signori che intendono di 
rifermare l'associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi 
del 54 Decembre cadente abbiano fatto 
pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà imman- 
cabilmente sospesa la spedizione del 
giornale. l 

Non si cessa poi di rammentare a 
tutti coloro i quali non hanno ancora 
soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l'invio per regolare i conti 
dell’annuale Amministrazione. 


I 


ROMA 1 DICEMBRE 


Noi non pubblicammo finora alcun commento sul- 
l'abdicazione di Ferdinando dall'Impero d' Austria, e 
sulla successione al Trono di Giuseppe Francesco. Me- 
mori che l' Imperatore si era reso un nome fittizio giac- 
chè 1 imbecille coronato non avea più che la veste san- 
guinosa della casa d' Ausburg, credemmo, come ancora 
crediamo, che il cambiamento di questo nome non po- 
tesse portare nessuna alterazione nella politica austria- 
ca A questo nostro pensiero or s' aggiungono i do- 
cumenti di due indirizzi mandati a Radetzky dal no- 
vello regnante, nel quale gli si prodigano elogi intermi- 
nati per i servigi resi all'Impero nella guerra contro 
l' Italia. 

Giuseppe Francesco con questo iniziamento annun- 
zia di non volere riconoscere il dritto della nazionalità 
mon altrimenti di quello cho fece il fuggitivo suo ante- 
cessore, E non è egli che parla in questo scritto, come 
non era Ferdinando d' Austria che agiva nei decreti 
passati. L'antica ed ostinata diplomazia di Vienna che 


ha sempre retto colla forza brutale e col terrore un ‘0, 


fosso informe di diversi paesi, tenterà ancora l' estreme 
prove sotto qualsiasi dominante per prolungare la ti- 
rannia che si è fatta di empictà tradizionale , e per 
distruggere i popoli intieri innanzi di cedere alla giu- 
stizia e alla libertà. 

Ai nostri fratelli d' Italia non possiam quindi ripe- 
tere che le parole nostre consuete, ed è che dobbiam 
prepararci a nuova guerra implacabile se vogliamo es- 
ser liberi c indipendenti. Dobbiamo organizzarci in na- 
zione , stringerei in patto di fratellanza , comporre il 
nucleo dell'unione perfetta, proclamar quella Costituen- 
te che deve servire a tale scopo e a tale necessità del- 
I Italia. 


Sr reo CT Mine n > 


Corre in Roma la voce d'un ultimatum spedito da 
Gaeta in nome di Pio IX, — Le condizioni imposte dal 
medesimo al ritorno negli stati romani sarebbero, a s0- 
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‘ NUM. 225 


AVVERTENZE 


ti 


La distribuzione ha ivogo alle Direzione 
dell'’EPOCA :  Pulozzo Buonaccorsi Via del 
Corso N. 2149. 


Pacchi lottere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


Nei gruppi 8: noterà Il nome di chigl’ia» 


49. 
. via 
N prezzo per gli annunzi semplici Bal, 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. 8 per ogni Li» 
nea, 
2 Per le inserzioni di Articoli da conventral. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettere e manoscritti presentati alla DI 
RELIONE non saranno la conto alcuno rasti- 
TTITA 


Di tuttoctò che viene inserito sotto 1a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN= 
SUNZI non risponde in verun modo la DIRE. 


conda di questa voce, compendiate nelle seguenti do- 
mande: 


1. Destituzione dell’ attual Ministero. 

2. Scioglimento delle Camere. 

3. Scioglimento della libertà di stampa. 

Sospensione rdella Guardia Nazionale. 
3. Soppressione dei Circoli. 

A dir il vero sono così straordinarie c così forti 
queste condizioni, che non possiamo altrimenti credere 
che esse sian vere. Non è possibile che il Pontefice, co- 
munque travolto nelle cose temporali dai consigli della 
iniqua diplomazia, abbia potuto firmare un atto che ri- 
chiamerebbe in vigore tutta la serie dell'antico dispo- 
Lismo. ° 

Vi sono estremi ai quali non si può prestare in al- 
cun modo eredenza ; vi sono estremi che non entrano 
in mente nemmeno ai più efferati tiranni, c questo sa- 
rebbe un di quei tali. Noi però coerenti a noi stessi 
crediamo meglio che siano l'opera d' una maligna divul- 
gazione , di quel che l'atto d'un Sovrano il quale le- 
verebbo troppo apertamente la maschera, e mancherch- 
be ad uno dei più sacri giuramenti della sua coscien- 
za. Egli ha giurato solennemente lo Statuto in quel 
giorno che venne promulgato nello Stato; egli ne vio- 
lerebbe in questo modo i patti più sacrosanti. 

La libertà della stampa , è l'arra c il fondamento 
d’ ogni umana libertà. Togliendo ci cittadini questo di- 
ritto, sarebbe tollo quasi come per lo passato perfino 
il diritto di pensare, c il volere governativo rientrereb- 
he un'altra volta il solo arbitro dei gindizi civili, Egli 
è vero che non s' usurperebbe quello dei giudizi della 
coscienza , il quale è l emanazione d’ Kddio e sta col 
popolo. - 

La (Guardia Nazionale è Ta nazione armata, è la 
nazione che difende, tutela c regola le integrità dei suoi 
diritti, o l'esservanza delle leggi, l'ordine, la morale, 
ela salvezza publica. Rendere un popolo inerme non 
sarebbe quanto renderlo un popolo di schiavi ? 

Infine coll abolire i circoli, si toglierebbe dalla Co- 
stituzione l' interessante articolo che antorizza l' asso- 
ciazione. 

trederemmo di far onta e al paese in cui scriviamo, 
ca noi, ce a qualunque lettore gettando in carta mol- 
te considerazioni a questo proposito. Torniamo a ripe- 
tere che noi non possiamo credere nella voce corsa, E 
se fosse? ... . allora ad un popolo che ha vinto, ad 
un popolo che ha voluto, ad un popolo che può sa- 
per volere rivolgeremmo Den altre parole. 


i TLO Fa pezinene - 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma di jeri : 
Quest' oggi il sig. Conte Carleschi, Direttore delle Do- 
gane Pontificie, ha raSsagnaér la sua rinunzia. 
Il sig. Melchiorre Lucas, con biglietto del Ministro 
interino delle Finanze, è slalo promosso a pro-Direttore 
. » 


di esse Dogane, Fircas ) 


All'indecorosa e  vilissima sfida contenuta in una 
lettera riportata nella Gazzetta di Bologna che il Gen. 
Zucchi inviava al Ministro dell' Armi, l'egregio Pompco 
di Campello, il medesimo Ministro risponde con la se- 
guente lettera insegnando ad un soldato che non se lo ri- 
corda, cosa è l'onore, c cosa è la viltà. Zucchi giustifichi 
i suoi atti di Palmanova, accusati di tradimento dai suoi 
colleghi con esibizione di prove. Questa è la viltà che e- 
gli deve lavare, ma con altro mezzo che quello d'un 
immorale duello. 

Sig. Generale Carlo Zucchi 

Bologna 


Sig. Generale. 

Le suc parole sono indegne d'un uomo d' onore. lo 
lo compiango c perdono all'età. Vile soltanto chi tradi- 
sce l'Italia, 

P. Di Campello 

Roma 13 Decembre 1848. 


E 


ll, GENERALE ZUCCHI A PALMANOVA 

L' onorata carriera dello Zucchi sino al 1814 è di- 
venuta retaggio della storia. Della sua condotta nel 31 
lasciamo giudici i Romagnuoli ; noi parleremo solo del- 
l'assedio di Palmanova, come testimoni oculari di fatti, 
cui partecipammo , e rimettendone la decisione a' co- 
scicuziosi lettori ; perchè è tempo finalmente che | 
Italia conosca, e guardi a quali mani affida i suoi 
destini. ; 

Cacciati gli austriaci da Palmanova per la defezione 
delle (ruppe italiane e pel coraggio degli abitanti, lo 
Zucchi ne assunse il comando. La Repubblica Veneta 
gli profferse il grado di generalissimo , ed egli se ne 
cansò , dicendo che cercava solo la sua quiete ; ri- 
fiutò poscia ostinatamente i dispacci presentatigli a no- 
me della medesima dal Crociato ingegnere Zudenigo, as- 
serendo , ch’ egli non riconosceva il governo di Venezia; 
în questo frattempo però ottenne 120 artiglieri dal re 
Sabaudo ; da quel momento lo Zucchi non fu più des- 
so: i più veggenti dissero perduta lalmanova, e pur 
troppo la fu. 

Già il nemico ingrossava. Che fece lo Zuech:? Non 
prese misura alcuna degna della sua fama, e pari al- 
le circostanze. Non approfittò dell’ insurrezione , non} 
vettovagliò Palmanova, anzi impedì l'entrata a molti 
del contado, che con buoi e con carra di viveri fug- 
givano l' eccidio portato dalle orde austriache; trascu- 
rò di fare a tempo eseguire la spianata , per cui una 
folta campagna circondava la fortezza, e lasciava adi- 
to al nemico d' avvicinarsi nascosto fin sotto le lunette. 


Nel sabato santo ai 22 aprile Udine capitolava. . Nel- 
la seconda festa di Pasqua, il 24, l' avv. Biliani com- 
pariva in l’almanova, e presentavansi allo Zucchi in com- 
paguia d'ua ufficiale austriaco. Intradotto in sua casa , 
chbe luogo nna lunga conferenza, effetto della quale fu, 
ch'egli accettava un brevetto di fuga o salvacondotto au- 
striaco col titolo di barone della Vigna. Ma fu impedito 
falla Modena, eroina di patria carità, c più che altro 
dla una minacciosa dimostrazione dei Crociati Veneziani 
ce del popolo: nullameno più tardi, approfittando della 
notte, cercava di effettuare la fuga; ma gli fallì l'inten- 
to, perchè accortosene l'animoso popolano Giaseppe Gos, 
guardia civica, si avventò a'cavalli già attaccati alla car- 
rozza, e facendo rumore, accorsero i Crociati, che re- 
sero vano il tentativo. 


Un mese dopo verso la fine del Maggio si traltò 
nuovamente della dedizione, c a tal fine si convocò il 
Consiglio comunale; ma anche allora i Crociati e il po- 
polo penetraado a mano armata nella sala impedirono 
la cosa. Ed appunto in questo primo mese di blocco , in- 
vece di requisire tosto e mettere a razione e popolo e 
milizia, si permise uno scialacquo di viveri e di vino 
tale, che Palmanova sembrava non già una piazza bloc- 
cata, ma un baccanale; e durante tutto l'assedio si la- 
sciò correre una-scrie di disgusti d'imprevidenze e d'in- 
convenienti capaci di prodarre i più tristi effetti; if ne- 
mico era al fatto d'ogni cosa nostra, la più minuta, e 
troppo disse anche ai meno accorti il feroce insulto inau- 
dito nelle storie: bombardavano Palma, e la bombarda- 
vano a suono di musica. In ogni occasione un pograve 
il Generale mostrò un amore della vita soverchio, cd un 
timore indegno d'un veterano di Napoleone, Con quasi 
3000 tra soldati di linea, civici, e crociati non l'ece, 
dopo chiusa la fortezza, che due ricognizioni sotto Sel- 
va con 150 regolari circa e 50 crociati; l'altra al Mo- 
lino con altri 50 crociati e 9 di linea. 

Finalmente avvenne ai 25 di giugno la dedizione, che 
potevasi prolungare d'un mese e più, tratti in inganno 
tre giorni prima con un proclama bellicoso e Popolo e 
Grociati. Il modo con cui venne condotta, e i patti vergo- 
gnosi della medosima parlano da se. La capitolazione fu 
stipulata in onta a viveri suflicienti ancora per molto 


890. 


A 


L’EPOCA . 


Bi dazi SEAT ISIS ISO DOTARSI TION OVINI 


tempo, c a munizioni di guerra abbondanti; perchè v'era 
ancora un milione di cartatuece e diecimila cariche da 
cannone, Notisi che in ogni circostanza si mostrò scaltro 
c fervido maneggiatore della resa, assediando di conlinuo 
lo Zucchi, il Cav. Cuggia, capitano degli artiglieri Sardi, 
ben diverso dall'ottimo Serra, il quale colfe lagrime agli 
occhi protestava contro la medesima : se poi lo facesse 0 
per proprio avviso, o per istruzioni avute, nol sappiamo. 

Ecco la breve storia dell'assedio di Palma, della cui 
verità ci rendiamo garanti in faccia a chiunque, pronti 
se richiesti a darne le prove, e dettagli più evidenti rac- 
colti da parecchi, e fra gli altri dal crociato Savorgnan. 
A noi duole che lo Zucchi, il quale s'era acquistato un 
nome pugnando per la gloria d’ un grand' uomo , e 
per lo straniero , sia stato poi minore della sua fama, 
combattendo per l’ Italia , e per la libertà. A_ noi duo- 
le, che egli, il quale in Palma anelava incessantemen- 
te la quiete privata , assumesse poscia in Milano una 
gravissima malleveria , e infine il portafoglio di Roma 
colla solidarietà del ministero Rossi; ed ora ci duole d'in- 
tendere, che egli sia nell’ eroica ced italianissima Bo- 
logna a capo della reazione, la quale volendo , o non 
volendo serve a perpetuare l' Austria in Italia. 

Ma qualunque sin stato lo Zucchi, 0 debole, o se- 
dotto o infermo per gli anni e pei dolori patiti, noi non 
vogliamo aggravare la sua canizie: noi desideriamo so- 
lo ch'egli si ritiri dalla soma degli affari, cui non può 
più bastare, c lo desideriamo pel suo onore e pel he- 
ne d' Italia. 

Venezia 7 Dicembre 1848. 

I Crociati Veneziani a nome loro e de’ loro com- 
pagni. 

Bragadin - Valassi Gos Zudenigo - Fambri - Cor- 
tez - Caonero - Spanio - Ventura - Missana - Ceriani - 
Savorgnan. 


r————_—_—_—_—_ _———étcou 


INDIRIZZO 
DEL CIRCOLO POPOLARE RIMINESE 
AI MINESTRE 
Dello Stato Romano 


r——_—__na 


La concordia delle volontà tra i poteri dello stato è 
l'unico mezzo di conservar l'ordine, e di 
popolo ogni miglior bene. 

A Voi pertanto, o illustre Ministero Romano, che 
sorto dal popolo ed assentito dal Principe, vegliando nel- 
la sua assenza alla custodia delle lesgi e della loro 0s- 
servanza, avete saputo con sì nobile contegno ottenere 
i voti di fiducia dai due Consigli, non ultimo fra i Cir- 
coli anche il Riminese manda parole di simpatia e di 
speranza, In Voi nel miglior modo confida interprete 
dei sentimenti dell'interà città, in Voi vencrabile per 
sacrificj, primo nell'amore di libertà c di patria Rimini 
che ha con civile coraggio alto levata | 


garantire al 


ch a bandiera dei 
principj liberali; quando il salo pensarvi fruttava per- 


secuzioni e martirj, aì ridonati esuli figli, alle ottenute 
sospirate riforme tutta si riconfortò; ed ora con digni- 
tosa calma ferma e costante nella sua fede politica e 
nella gratitudine verso il Principe, a Voi si presenta, 
onorevoli Ministri, perchè le libere istituzioni non pe- 
riscano, ed ampiamente si svolgano Ed oggi massime 
che queste potrebbero essere in pericolo, il popolo di 
questo paese si stringe intorno a Voi, onde riconosciate 
e misuriate la situazione della cosa pubblica. Provvede- 
te ad essa con energia: mantencete intatto l'ordine: fate 
viva la legge, numerosa, e ordinata la milizia. Sostenete 
il voto comune, il voto della Costituente Italiana su 
basi che non lasciano la sorte dei popoli alla sola vo- 
fontà dei Principi. Questo è il mandato {rasmessovi dal 


popolo, questo è quanto attende da Voi lo Stato e l' 
Italia. 


Rimini 4 Decembre 1848 
Enrico Serpieri Presidente 
Vittorio Tisserand Vice-Presidente 
Consiglieri 
Andrea Lettimi -- Gartaro  Carradori -- Giaufran= 
cesco Guerrieri --> Luiyi Giacomini -- Nicola Berzanti 
- Gaspare Rutelli -- Giuseppantonio Querzoli <- Giu 
seppe Arciprete Fonti -- Costantuno Ferraresi —- Luigi 
Tosi -- Ruggero Baldini -- Gaetano Carlini — Luigi 
Lazzari Economo 
Luigi Leurini Segretario 


DICHIARAZIONE DEL PADRE GAVAZZI 


La prima condizione dell'uomo cho vive nel Popolo 
essendo l'illibatezza del cuore e della mano,.mi trovo in 
dovere verso il mio paese c i miei amici di smentire 
un con solo tratto le migliaia calunnie che sul mio con- 


to e di mia famiglia sparsero assai opportunamente i 
miei contrarii per accusarmi di ladronaia , e di aver 
profittato della mia predicazione per mettere ne' mici 
fratelli una non piccola parte dei proventi che io rac- 
colsi per la guerra di nostra indipendenza, 

‘Invito danque tutti i Gonfalonieri, i Priori, i Presi- 
denti dei Comitati Speciali che ebbero la sopraintenden- 
za c sorveglianza ai banchi nazionali da me inventati ed 
eretti per tutto lo città ove passò la Crociata a voler 
dichiarare per istampa su qualsivoglia giornale se io 
chiesi mai od ebbi per me, o per la mia famiglia, o per 
altri un solo centesimo, od un solo filo di roba. Av- 
vertano quei Signori che sapendomi realmente da essi 
provvisto commetterebbero un cattivo ufficio verso la 
Patria se volessero cuoprir di silenzio il mio ladronec- 
cio. Quell' io che accottandomi infiniti e potenti nemici 
gridai alla dilapidazione entrata nelle spese dell'esercito 
crociato, non merito e non dimando di essere rispar- 
miato se altri alla sua voha potrà provarmi che ebbi 
anche io parte nelle spoglie d'Italia che i meglio astuti 
e brigatori seppersi così bene fra loro dividere. 

Ma risultando il contrario, e civè che io non rac» 
colsi nè per me, nè per la mia famiglia un atomo solo 
di quello fu dato dai popoli alla causa italiana, affora io 
pretenderò che tutti i botoli che mi abbaiano contro que- 
sto sacrilegio di furto, abbiano ìl nome che loro sì con- 
viene, di svergognatissimi calunniatori. Parmi tempo or- 
mai che un uomo che non ha toccato un qualttrino di 
soldo intanto che alla causa procacciava parecchi mil- 
lioni di lire, che marciò sempre a piedi dopo aver ri- 
trovato all'esercito più che centoventi cavalli, che visse 
limosinando da altrui la sua vita combattuta da tanti 
sinistri nell'atto stesso che provvedeva i magazzeni e le 
ambulanze dell'Esercito di una infinità di oggetti di cui 
difettavano, sia da' suoi compensato col solo nome cui 
aspira, quello cioè di onesto. 

Prego la redazione della srrnanza e con essa tutti i 
giornalisti che non erederanno dover negare questa giu. 
stizia a un cittadino a voler riportare nelle colonne dei 
loro riputati periodici questo mio invito, onde per ogni 
dove la verità arrivi a trionfare sulle mene e sulle tristi- 
zie di chi vorrebbe un'Italia - alla bombardatora, - 

A. GAVAZZI 
Cappellano Maggiore della Crociata Italiana 


n 


NOTIZIE ITALIANE 
CIVITAVECCHIA 10 dicembre. 


TT _ 


Oggi, circa le ore 11 antimeridiane, ha dato fondo 
fuor di questo Porto la fregata a vapore del Governo 
francese denominato Vauban armata di sedici cannoni , 
equipaggiato del num. di 320 persone. 


11 dicembre. 


Questa mane, alle ore 8 e mezza antimeridiane, ha 
dato fondo e preso stallia la fregata a vapore del Go- 
verno francese Asmodee proveniente 
dante Legriz, con l' equipaggio di 
passaggiero. 


da Venozia, coman- 
252 persone ed un 
(Corr. Minist.) 


BOLOGNA I|0 dicembre, 


Qui le cose vanno di male in peggio; ci è sempre 
ignota la mano che ci governa : noi non siamo in pro- 
gresso che negli assassinii e nelle aggressioni. L'altr'ieri 
due persone in biroccino percorrevano strada S. Stefa- 
no: giuntine circa a metà smontarono dal loro mezzo 
di trasporto, e lasciatolo sulla via, si recarono ad aggre- 
dire uno che passava, cd eseguita la sua operazione ri- 
montarono quietamente nel loro biroccino. Nè questo è 
il solo progresso, ora questa nuova genia di malviventi 
si reca a turbo alle case che® ssi vogliono derubare : 
parte di ossi vi penetra, e l' altà ‘parte fa sentinella con 
fucile alle porte. L'altra sera tutti i prenditori di lotto 
avevano un picchetto di Carabinieri per timore di es- 
sere derubati ; anche i pizzicagnoli tengono guardie in 
bottega. Ò 

Ieri sera in strada Castiglione in onta la generale 
precauzione venne derubato un bottegaio di 50 scudi e 
di quanto aveva in bottega. AUl'Osteria delle 8 colonne 
si recarono non pochi individui della solita lega, e po- 
ste le sentinelle alla porta, benchè vi fossero 16 persone 
a mangiare, derabarono quanto occorse loro alle mani. 
Sabbato sera pure venne tolto il ferraiolo ad un pove- 
ro disgraziato e i pochi paoli che aveva seco. Uno di 
quei ladri propose al un suo compagno di rendere il 
mantello a quell'infelice che pareva dolersi assai di una 
tale perdita ; ma una tale proposta venne accolta da un 
colpo di stile che lo stese morto. Care. della Riv. Ind.) 


Altra del 10. 


Oggi il Generale Zucchi ha passato in rivista la Ci- 
vica in gran parata nella Montagnola per farle la con- 
segna delle bandiere. Dopo la pubblicazione del Coneem- 
poraneo, è la Circolure di Campello, pareva che la pru- 
denza dovesse trattenere il Generale dal mostrarsi così 
pubblicamente, e temevasi qualche brutto effetto dalla 
sua comparsa che aveva tutta l'apparenza di una pro- 
vocazione. Fortunatamente tutto finì bene, Zucchi arrivò 
nella Piazza delle Armi di gran galoppo, © passata la 
rivista chiamò l'uflizialità e lo stato maggiore intorno 
a se. Lodate le manovre ce la tenuta della Civica pro- 
mise chè non avrebbe mai deposto il suo uniforme. — Do- 
po alcune ore partì da Bologna insieme a Bevilacqua è 
si diressero per la via di Firenze. Un Supplemento alla 
Gazzetta uscito questa sera riporta una lettera d' cn- 
trambi al Prolegato. (Alba, 


Leggesi mella Gazzetta di Bologna del 10. 

La sera del 7 corr. pervennero a'S, E. il sig. Te- 
nente Generale Barone Zucchi, e al sig. Marchese Carlo 
Bevilacqua i biglietti di nomina Sovrana a far parte della 
Commissione temporanea Governativa istituita da S, S, 
Papa-Pio TX. coll’ Atto firmato in Gaeta il di 27 novem- 
bre. -— La risoluzione adottata dai nominati apparisce 
dalla seguente lettera, che d'ordine di S, E. il Prolegato 
di Bologna officialmente pubblichiamo. 

Eccellenza 


Onorati dalla Sovrana fiducia nell’ atto che il Pon- 
telice istituiva una Commissione Governativa a cui sa- 
rebbe affidata la temporanea direzione dei pubblici af- 
fari, noi crederemmo mancare a un sentimento d'ono- 
re, e a un dovere di coscienza rifiutando puramente e 
semplicemente ogni vpera nostra in un momento così 
solenne. Noi sentiamo per lo contrario di dover servire 
il paese recandoci presso Sua Santità, e adoperando o- 
gni nostro potere al nobile line di contribuire ad una 
giusta conciliazione tra popolo e principato nell' integri- 
tà dell'ordine Costituzionale. Così Iddio ci aiuti in que- 
sto tentalivo, unico scopo della nostra partenza, e del 
qual tentativo, sarà sempre base il principio della Na- 
zionalità Italiana da noì costantemente , e col pensie- 
ro, e colla vita professato. Che se i nostri sforzi non 
ottenessero il sospirato fine, o gli eventi li rendesse- 
ro inutili, uoi ritorncremmo con sicuro e tranquillo a- 
nimo alla vita privata , contenti di aver almeno paga- 
to il nostro debito alla Patria e al Sovrano. 

Questa nostra dichiarazione noi depositiamo parten- 
do nelle mani autorevoli dell'E. V. perchè i nostri Con 
cittadini e Connazionali possano ritrovare in essa uno 
spontaneo pegno dei nostri atti 

Abbiamo l'onore di protestarci con sensi di distin- 

tissima stima e considerazione. 
Dell'E, V. 
Devotissimi Servi 
Il Generale Zucchi - Carlo Bevilacqua. 
A_S. E. il sig. Senatore di Bologna. 


- Si ha positiva sicurezza che il sig. Marchese Gia 
como Ricci di Macerata , altro de' nominati a far par- 
te della Commissione, accede pienamente ai sensi espres- 
si nella surriferita lettera. . 

-- teri sera partirono da Bologna, dirigendosi a Gae- 
ta S. E. il sig. Generale Barone Zucchi, ed il signor 
Marchese Carlo Bevilacqua. 


NAPOLI 12 Decembre, 

Leggiamo nel giornale il Z'empo: 

Lettera diretta dal Sommo Pontefive al Conte Spaur. 

L'assistenza ed il conforto che abbiamo ricevato da 
lei, signor Conte, nella circostanza della Nostra par- 
tenza da Roma, hanno talmente impegnata la Nostra 
gratitudine, che sentiamo il bisogno di darlene subito 
un qualche segno, nominandola Gran Croce dell’ ordi- 
ne Piano, e suo figlio Massimiliano cavaliere dell’or- 
dine di Cristo. Ci auguriamo circostanze più propizie 
per palesarle i nostri sentimenti. Intanto però abbiamo 
tutta la confidenza, che Iddio benedetto spargerà co- 
piosissime grazie sopra di lei, sopra la Contessa sua 
Consorte e figlio , premiando in ogni maniera l' opera 
da lei eseguita del nostro accompagnamento ed esegui 
ta con quello spirito di religione che tanto distingue l'a- 
nimo suo. 

Riceva l'apostolica benedizione, che con molta ell'a- 
sione del cuore le comportiamo, 

Gaeta 27 novembre 1848, 


Pins Papa Nonus. 


__—_———————m 


Altra del 12 Decembre. 

Jeri alle 2. pom. sono ritornati da Gaeta il Re, da 
Regina cd i Principi reali. 

-- Con decreto datato dal 30 novembre si è ac- 
cettala fa rinunzia data da D. Luigi settembrini al po- 
sto di ufliziale di ripartimento nel Ministero dell’Istra- 
zione pubblica, ed in sua vece è nominato il Commen- 
datore D. Gaetano Ciaramelli, 


ERESSE ARL AI PASTI ARE NT SI I BORE RICO DITORT SARRTA 
eo eee n] 


GAETA 10 dicembre 


Stanotte è giunto in questo porto il vapore france- 
se l Averno, avendo a hordo un ajutante di campo del 
generale Cava:gnac sig. Chorrar con dispacci per S_S 
del detto generale 

Stamane all alba sono giunti su 1 vapori il S We- 
nefredo cd il Flavio Gioja provenienti da Napol:, gli 
eminentissimi Cardmali Alteri , della Genga e Brigno- 


le, non che il Vescovo d Aquila ed il supremo Magi- 
strato di Samità di Napoli. 


Jeri S_L al punope di Ligne, Ambasciatore straor- 
diario del Belgio anche presso SM il Re delle Duo 
Sile, ha rimesso in udienza particolare le sue lettere 
credenziali 

L arrivato questoggi per via di terta S Emi. il 
Cndinale Vannicelli Casoni 

leggiamo nellorgano officiale di Napoli una lunglus- 
sima descrizione di quanto operano ottimamente le guar- 
die nazionali delle provincie onde estinguere il brigan- 
laggio, e come, mercè le loro solerti cure e coraggio es- 
so si vada esunguendo Quanto non sarebbe meglio che 
subito si riorganizzessero le guardie naz onali di quei 
piesi e specialmente di Napoli dove sono state malinte- 
simente sciolto, onde preserva le città daladri che mne 
felicemente le intestano ed infatti quando era in pied: 
linverno passato in Napoli la guardia nazionale, non un 
furto si faceva sentire, nel mintre oggi se ne sentono 
ad ogni momento, 


verme 


TIRENZI 12 dicembre, 

Teri mattina giunse qui il Generale Zucchi con la 
moglie ed il Marchese Bevilacqua di Bologna e riparti 
rono poco dopo larrivo Sappiamo ch essi si recano pres- 
so il Papa n Gacta come membri della Commissione da 
Tur nominata per reggere lo Stato nel tempo della sua 
assenza, e che a buon dritto non fu riconosciuta dal 
Popolo Iomano 

Ta votazione per parte della popolazione del Pacse 
d Avenza, presso Carrara, chiamata a dichiararsi. per la 
sur unione alla Toscana od al Piemonte, ha avuto for - 
malmente luogo jon 11 del corrente mese Il voto e 
stito quasi unimme a favore della Toscani, 


altra del 12 diceimbie. 


Nota del Ministro degli Affarnr Esteri al (. S Ba- 
qugli Minvtro della. Loseima a Roma 


Pregiatissimo stg Ministro, 


I Governo toscano grandemente si rallegra che 11- 
dea della Costituente guadagni ogm giorno nella pub 
blica oprmone, e prometta essere presto eseguita in co- 
testi inelita città, alla quale ora piu che mar son volti 
gli sguardi, non che di tutti Italia, del Mondo La 1e- 
pugnanza ad accettare nella sua semplicita 11 nostro pro- 
pi imma non cd sgomenta, essendo attestato dalla cspe- 
enza che ogni pumcpio di trasformazione sociale deb 
ha subire la stessa vicemti Prattato d utopia al suo pu 
mo appirire, discusso seriamente 1n seguito, accettato in 
purte dipor, solo dopo molli coniti, non sempre scragu- 
talimente mcerventi, riesce installarlo nell'ordine posili 
tivo a benclizio di civiltà E la nostra fede nel pieno 
trionfo della(astrtuente Italiana e pienamente confermata 
dagli acquisti che in breve tempo facemmo, porche non 
appena proferita questa puola davanti al popolo Livor- 
nese nell'Ottobre decorso, trovava eco nell'onorevole 
fongresso «dunato in Torno, e mutava, se non 10 tut- 
to almeno in parte, 1 primi mfendimenti che lo avevano 
informato Bra gia molto che un Congresso accademico, 
utnito unicamente per proporre le basi della federazio- 
ne nazionale, consentisse che la proposta della federa- 
mione medesnna per acquistare autorita dovesse partire 
dalla solenne Assembica dei Rappresentanti della Nazio- 
ne italiana Il Programma del Ministero Romano fece un 
alt 4 passo davvicinamento alla nostra proposta Sc si 
fosse tenuto fermo il principio adottato dal (ongresso 
tormese, che 1 Rappresentanti dovessero essere eletti 
du parlimenti, e non dal salliagio universale, secondo 
chè no: proponemmo, questa differenza sulla base della 
(ostituente poteva essere argomento di grave scissura 
Ma il Mivistero romano lasciando libero ogni Stato ita- 
ano nel modo di quella scelta, mirabilmente simplilica- 
va la soluzione del problema AImperocchè quasi tutte le 
citta dello Stato Pontilicio, per vigano dei loro Circoli 
piu rispettabili, avendo aderito al nostro Programma, 
I solo metodo delezione possibile nelle provincie sotto- 
poste al Governo romano diventa quello che noi segui 
remo L una volta adottato 11 voto universale come modo 
d'elezione der Deputati alla Costituente nell Italia Cen- 
tuale, chiaro si scorge come altra stati italtami che ad 
essa saggrangano, debbano necessariamente tenere la 
stessa via Iroppo grave pericolo invero sarchbe per tut- 
tu escludere le nostre plebi, già ammesse colle dimosti a- 
zioni im piazza a partecipazione di vita politica, dalle 
sercizio del sacrosanto dinilto di nominare 1 Deputati 
d'Italia! Ta Commissione incaricata desammare la pro- 
posta del Ministero romano, im mezzo alle dottssime 
objezioni colle qual savvisava confatare il nostro Pro- 
gamma, muovesr un nuovo passo d avvicinamento ver- 
so il medesimo, proponendo la correzione dell articolo 2 
del Progetto ministeriale in cur st stabilisce che ogm 
Stato italiano debba inviare un eguil numero di Rap» 
presentanti, e mostrandosi risposta a rezolare questo nu 
mero in ragione delli papolizione Infatti se la Costi 
tuente, investiti di sovranità nazionale, deve essere Rap- 
presentanza unica dell'unico popolo italiano, © chiaro 


"o 


L’EPOCA 


che quell'articolo la ferisce nel cuore, considerandola co- 
mo Rappresentanza multiforme di corpi divisi E corta» 
mente sc il mandato dei Deputati toscani, piemontesi, 
romani, napoletani e così via discorrendo, dovesse etser 
quello di perorare ciascuno la causa dello Stato che gl 
invia, noi dovremmo congratularei dell articolo 2 essen- 
do ammessi ad avere tanti avvocati nell Assemblea na- 
zionale quanti ne avranno gli stati molto piu grandi Ma 
il cielo ci guardi dal ridurre a si ahguste dimensioni 
il concetto unificatore della Costituente Che se 1 Depu- 
tati di essa non dovessero spogliarsi ciascuno della ve- 
ste municipale 0 provinciale, e indossare unicamente ve- 
ste italiana; se il loro propomimento non dovesse esser 
quello di sottomettere sempre, ove la necessita fo richie- 
di, tutile del singolo Stato allutile dell intera nazione, 
invece di salutare in lei lara di pace innanzi alla qua- 
le giureiemo il patto fraterno della futuna concordia, 
suebbe da deplorare come nuovo campo aperto a _offri- 
re spettacolo delle lotte miseLande in cui pur troppo si 
perdeva tanta ricchezza di vita della quale ci fu larga 
la provvidenza. 


La maggiore difficoltà che resta ad appianare su re- 
ferisce ar poteri della Costituente, essendo nostra o- 
pinione che la volonta nazionale come quella in cur 
risiede la suprema sovranita , non debba ricevere al- 
tro limite che dalla ragione , e sembrando al Ministe- 
ro romano che questo limite le debba essere preventi- 
vamente imposto dar Governi, 1 quali propongono la 
Costituente medesima , coll obbligarla a rispettare la 
personalità e le condizioni organiche dei singoli Stau 
italiani 

Nor siamo lontani dal combattere le ragioni fonda- 
te sulla varia figura della civiltà italiana, dalle qua- 
li st fa derivare la necessita di questa limitazione. Ma 
I errore consiste nel rappresentare la Costituente na- 
zionale come un autorita cieca e mazionale, la qua- 
le possa a suo talento distruggere ed edilicare senza 
I appoggio della publica opinione , che renda esegui 
bili 1 suor Decreti 

La limitazione proposta dal Ministero romano non 
e n alcan modo necessari: quanto al primo stadio della 
Costituente "Trattandosi im questo d manizzare tutte 
le forze armate italrane alla cacciata dello straniero, la 
Costituente assume il carattere di vera e propria fe- 
derazione militare con un centro unico di direzione, 
e nessuno degli Stati confederati può temere che la 
propria esistenza sia posta neppure in problema Quan- 
to poi al secondo stadio , fa limitazione riesce alfat- 
to superflua per altra ragione. L opinione nazionale 1- 
taliana resultante dalla contemperanza di Lutti 1 pate- 
mic di tutti gl’ interessi, sara quella che fara legge, 
qualunque sia 1f Inmite col quale oggi si presuma si- 
gnoregziarla Ora dal nuovo rimescolamento di tutte 
le forze italtane agitate nella guerra dell indipenden- 
za, 0 questa opinione estira favorevole all unta fe- 
derale , o all'unita assoluta Se all umta federale, sa- 
ra superfluo avere imposti questi forma alin Costitu- 
ente, come da sola possibile essendoche prorompera dal 
Iibero voto dellu stessa nazione solennemente interra- 
gata Se per l'unita assoluta , le restrizioni attuali non 
potranno impedire di conquistarla alla nazione che la 
VOrta. 

I Governo l'oscano potrebbe passar sopra alla l- 
mitazione richiesta se ella fosse soltanto superilua, ma 
crede doverli altresi combattere come dannosa, 

I perche pone | autonomia degli Stati al di sopra 
di quella della Nazione, 

2 perche non lasciando aperta a tutte le opinio- 
ni professate intorno al riordinamento della Nazione 
la via della discussione legate nella Costituente del se- 
condo stadio, mantiene il germe della cospirazione e 
della rivoluzione violenta. 


Nel comumearle, sig Munistto, queste nuove istru- 
sioni per la persecuzione delle trattative intomincia- 
te con cotesto Governo intorno alla Costituente, le 1in- 
nuovero In protesta che il Governo Toscino e amma- 
to dal piu ardente desiderio di veder quanto prima 
effettuato rl compimento der desiderj comuni 

Tanta e Ta persuasione che esso hi della verità e 
opportunita del suo programma, che non puo renun- 
ziane alla speranza di sentirlo presto accettato in lut- 
ta la sur pienezza Aggiungo pero che fedeli sempre 
al principio della Costituente Autonomi , noi gelosa- 
mente ci guarderemo dil fare di essa una bandiera 
di scisma I poiche qualunque passo si faccia verso lu- 
niti lowriguardiamo come un progresso, se il voto d al- 
tu poderosi Governi si mamfesti per la limitazione 
che noi respingiamo , ci unnemo a loro contenti del 
non imporli at rappresentanti inviati da nor, e dal 
serbare intatto nel nostro Stato la tradizione della ve- 
rita da nor proclamata H tempo eil progresso dello- 
pinione costantemente richiamata al principio fondamea- 
tale delli sovranita nazionale , finnanno col darci La- 
gione 

Ciò sia detto a confusione degli esterni e inter - 
pi nemici d Itilia, 1 quali gia st rallegrano della dit 
ferenza fra 1 programmi della Costituente, c sperano 
che al difetto di unione cimpediri anche questi volta 
di far così veramente utile alli patrin comane Mi 
piace 1ipetere le parole che a questo proposito con- 
teneva il programma ministeriale » La Costituente hi 
» da essere pegno d' amicizit, non ollesa di popoli 
» amici molto meno impedimento a consegutre la su- 
» prema delle necessita nostre, la indipendenza 1tr- 
» frana Quindi preparandoli , nor non intendiamo to- 
> gliere che venga convocata in citta piu inclita del- 


» la nostra, comunque nobilis mi ella sia, e nep> 
» pure vogliamo prosegua in guisa che non riesca 
» per poca autorità del nostro Stato, o turbi le re- 
» lazion fraterne con 1 popoli vicini. A noi baste- 
» rà avere alzato questa bandiera , e richiamarvi del 
» continuo | attenzione der popoli italiani » 

Questa Nota essendo uno schiarimento alla Cico- 
lare del dì 7 Novembre , sara pubblicata per le ra- 
gioni medesime per cui fu pubblicata la Circolare 

Fuenze, l 12 Dicembre 1848, 
G MONTANELLI. 


LIVORNO li aecembre 


Lettere di ‘Torio mandate per consegna a Geno- 
va, c dila col vapore da guerra, portano che le cose 
a Totino vanno bene, che il nuovo Ministero è stato 
formato , e che del medesimo fanno parte GroBeRtt In 
qualità di presidente {il quale si è già dichiarato per 
la guerra) Burra, Bixio, # ra Marmora 

Attendiamo con impazienza la conferma di questa 
notizia, quale apuirebbe al Piemonte ed all Italia un 
nuovo e piu ridente avvenire, sotto l'egida della Co- 
stituente e della guerra d indipendenza 

Lettera di stamani di Torino del 9 corr. non con- 
lermano ciò che abbiam dato nelle Notizie della Sera, 
che cioe il Ministero fosse già stato composto in mo- 
do liberale con Gioberti presidente ed alter; pare in- 
vece che la crisi ministeriale continur Il march Vin- 
cenzo Ricci è stato mterpellato dal Re, ma si mostra 
indeciso. - Il Deputato Giora continua a fare delle pra- 
tiche con |’ altro Deputato Mofla di Lisio. Sembra che 
si vorrebbe comporre un Ministero misto , tratto dagli 
clementi della maggionita della Camera: ancora però nul- 
la di positivo 


12 Dicembre ore 9 ant 
In questo momento giunge l'ollîciale notizia di 


una imponente dimostrazione avvenuta scri a Genova 
in favore del Ministao foscano e della Costituente, La 
trappr ha fraternizzato col popolo Il Console Tosca 
no ivi residente ha parlato alla moltitudine Tutto è 
proceduto regolarmente e tn huon ordmne 

Nella torniti del dì 9 corr, è stato eletto a De 
putato del nostro Gucolo Popolare Nazionale di Roma, 
l egregio cittadino Avvocato Riccardo Trangi La sua 
missione a Roma, ha per oggetto la sollecita attua- 
zione della Costituente italiana (Alba) 


FORNO 7 decembre 


Tersera nel salone della Rocca tuvvi il pranzo de- 
mocrauto, che dover aver luogo domenica scorsa per 
protestare contro la pertinacia d' un ministero , che cer- 
cava di restare al potere contro |’ opinione del pae- 
se Sebbene lo scopo speciale ne mancasse per la di- 
missione del ministero , restava pero il generale, quel- 
lo cine di proclamare la vittoria della democrazia sul 
puivilezi, c il trionfo del popolo sull aristocrazia 

(Concordia) 

— La sinson della Camera va ogni dì mgrossan- 
do le sue file L alto ieri ricevevamo notizia dell e- 
lezione del Lombudo Durini; stamane di quella del 
Vicentino Lecchio 


Si legge nella Concordia dell 8. 


Radetky ordinò al Municipio di Milano di atter- 
rare tutto le piante del pubblico passeggio intorno al 
castello 1 Mumcipio ricorse allo stesso Radetzky per 
induilo a non voler recare sì grave danno al comune 
già depauperato dalle continue estorsioni militari Il 
rescritto del maresciallo ci dispensa da ogni comento. 
Vedete in esso il carattere bestiale del tiranno, che sa 
di avere una forza Nor domandiamo al ministero, se 
I infame armistizio considerato da lui come atto m- 
Hitire e non mir così disse egli) come atto politico, 
dir diutto al maresciallo Radetzky di trattare in un 
modo così indegno lr rappresentanza legale d’ un popolo, 
che form) pate du un alto stato. 

« Lssendo mia norma di non tollerare giammai 
«opposizione ar miei ordini, cd avuto rillesso all at- 
« tuale stato «di assedio imposto a questa citta , ingiun- 
« go alla consrezazione munivipale della medesima di 
c far atterrare immancabilmente (tutte le piante fian- 
» cheggianti il castello , e che furono gia precisamen- 
» te mdicate - A tal uopo concedo il termme peren- 
» forio a tutto il giorno 15 corrente dicembre entro 
» il quale dovranno essere alterrate , ed esportate tut- 
» te fe delte punte 1 cura e spese della congrega- 
» zione stessi , e sotto | irrevocabile responsabilita, che 
» ogm giorno di ritudo, che potesse oltrepassare il 
» 14 doecembie, il comune di Milano paghera fa multa 
» di Ine om » 

« [lanto m 1ic0rso 1 corrente 

RADETZKY, 


riscontro al 


ULANO 
ORDINE DEL GIORNO 


Quuter Gina de di Miano, 8 Dicmbri 1848 

Sokdatr! Ieri vi ho fatto noto il sublime e generoso 
alto che un potente imperatore per amore del suo po- 
polo scende dal Hrono , perche crede che in un tempo 
st dilbetle Te redini del governo dovessero stare In ma- 
ni piu giovani 0,1 debbo comumcarvi il contenuto 
de Biglietti soviami, che de Loro Miesti 1 {Imperatore 
Lerdinanio e Lora 1rgninte nostro Imperitore Fran- 


coso Giuseppe mi diressero im questa solenne occasto- 


ne, » Esitai un momento in questa risoluzione , È, mia 
molestia si sollevò contro il pensiero di dover comuni- 
care a voi ed al mondo cose per me tanto lusinghicre, 
ma la grazia del mio Imperatore non è mia esclusiva 
proprietà , voi la dividete con mo. - Lo splendore che, 
come i crepuscoli del tramonto dopo un bel giorno , si 
spande sulla sera della mia vita, è opera vostra; al 
vostro valore io debbo tutto quel che ho fatto. 


Soldati! serbato fermamente nel vostro fedel petto le 
parole del vostro Imperatore, siatene memori, io ve le 
rammenterò qualora i nemici della nostra Patria doves- 
sero chiamarci ancora alla pugna. 

Raperzgy P. M. 


arie 


Caro Feldmaresciallo ‘conte Radetzky, lo lascio il 
Trono de' Miei Padri colla rassicurante coscienza di non 
avere colla Mia volontà mai tralasciato cosa che avesse 
potato contribuire al bene de’ Miei Popoli; anche la 
presente Mia ben ponderata risoluziono è fondata su 
questo sentimento. Mentre To son per compierla voglio 
dirigere ancora una parola all'uomo al quale vado di. 
rettamente debitore di poter trasmettere la Monarchia 
nella sua piena integrità al Mio diletto Nipote e Sue- 
cessore. Dopo gli importanti servigi ch' Ella per più di 
un mezzo secolo con sempre egual fedeltà ed instanca- 
bile operosità ha prestati allo Stato, Ella alla testa della 
Mia eroica armata vittoriosamente liberava il medesi- 
mo dall'invasione di un nemico superiore in numero, 
Codesti sono i fatti, pei quali la Monarchia Le ri- 
marrà eternamente obbligata. 

Nel momento che pongo le redini del Governo in 
mani più giovani, più robuste, ne riceva i Miei ri- 
petuti e profondi ringraziamenti. 

Olmitz 30 novembre 1848. 

l'erpiNanDO m. p. 


Mio caro Feld-maresciallo Conte Radetzky. Onora- 
to da Sua Maestà l'Imperatore , mio augustissimo Zio, 
di una fiducia che finora io non potei in alcun modo 
giustificare, le Mic non ancor provate forze chiamano 
il consiglio ed il soccorso di uomini sperimentati e be- 
nemeriti dello Stato, Io La conto fra i primi di questi, 
e con questa convinzione a Lei rivolgomi, -- Le spe- 
rienze da Me stesso non ha guari fatte sotto la di Lei 
direzione Mi hanno mostrato in Lei l'amato, l'onorato 
Condottiero dell''eroica Mia Armata , di un'Armata cui 
Ela è esempio di tutte le virtù cavalleresche, di cui Elta 
avvivalo spirito, rafforza-la fedeltà e solleva il valore. 
Ella serva d'appoggio all'inchiesta che fo alle prodi Mie 
truppe del loro attaccamento, e si renda mallevadore 
del pregio in che tengo il loro merito e dell'iutima 
Mia affezione che dal medesimo ha sorgente. 

Mio curo Conte, fo La invito qual uomo di onore ad 
assistermi con fermo sentimento e libera parola. fo ho 
bisogno del di Lei consiglio e della di Lei opera. 

Olmitz 2 dicembre 1848., 

Francesco GIUSEPPE n. pi 
KreMsirR 


camere 


Nella seconda Tornata della Dieta Costituente Au- 
strinca il presidente Schuselka fece le seguenti interpel- 
lazioni al Ministero : 

L. Assume il nuovo Ministero fin dal momento del 
suo avvenimento la responsabilità di quanto accade a 
Vienna, e di ciò che avverrà in Ungheria? 

2. Il Ministero ha egli idea il lasciar ancora esistere 
a Vienna il Tribunale sopra vita e morte quale egli vesi- 
ste di già da altre quattro settimane ? 

3. HI Ministero farà egli qualche cosa onde riparare 
alla grave inconsideratezza politica commessa per la ese- 
cuzione di Roberto Blum ? 

Il Ministero promette di rispondere quanto prima a 
queste interpellanze. (Gazz. di Milano) 


STATI ESTERI 


l FRANCIA 


rarici 3 Dicembre. — Il generale Oudinot, che era 
tornato a Parigi a prender parte alle discussioni del- 
l'assemblea, ha ricevuto l'ordine, a quanto dicesi, di 
ripartire immediatamente per l' esercito delle Alpi. 

—- Il ministro dell'interno ha inviato nuove istru- 
zioni ai prefetti dei dipartimenti per dargli una norma 
per lo spoglio dei voti da darsi pel Presidente della 
Repubblica, e per affrettare l'invio de scratini ge- 


norali a Parigi. 


SIAM IRE IONI RADAR ASL IONE SIL OIZIZ INI DATORI PELLI GR AE ATICISTRCTRAMZONI I MII, Ti Leb LI Pu 


EPOCA 


Dicesi che il governo ha la certezza di poter pro- 
clamare il nome del Presileate il giorno 21 o 22 de- 
cembre al più tardi, se i prefetti eseguiscono esattamente 
gli ordini trasmessi. 

— Oggi correva voce alla Borsa / secondo il gior- 
nale 2a Liberté) che l'ambasciatore d'Austria avesse pro- 
testato contra l'invio delle truppe francesi a Civitavec- 
chia. Giorn. Franc.) 

4 decembre 

H Constitutionnel pubblica una lettera dirottagli dal 
Maresciallo Bugeaud, nella quale dice, che avendo, desi- 
stito dalla candidatura per la presidenza della  Repub- 
blica, non aveva per allora espressa la sua opinione sul 
proposito : « ora la falsa interpretazione data alle mie 
parole dai giornali che sostengono Ja candidatura del 
presidente del Consiglio Cavaignac, m' obbligano a di- 
chiarare, che io mi unisco all'opinione della massa del- 
le persone che amano l'ordine, c che voterò per Luigi 
Napolcone Bonaparte. 

— Ricominceranno quanto prima alla biblioteca na- 
zionale corsi di lingue oricatali. Vi sarà un professore 
di lingua Cinese © Giapponese. (Bien Public.) 


Correva voce oggi, che il governo inglese aveva ri- 
soluto inviare una squadra ad incrociare innanzi Civita- 
vecchia; alcuni dicono per sorvegliare l'attitudine della 
nostra brigata di sbarco; altri meglio informati assicu- 
rano che l'Inghilterra non ha voluto esser l'ultima a 
pronunziarsi in favore del Papa, col quale il governo 
Britannico già da qualche tempo manteneva relazioni di- 
plomatiche. In fatti una forte squadra sotto il comando 
dell'ammiraglio Sir Carlo Nopier ha già fatto vela dai 
porti inglesi. (Journ. du Havre.) 


Ha avuto luogo ad Aiaccio la nomina del nuovo rap- 
presentante del popolo all'assemblea nazionale il giorno 
26 novembre. Il sig. Luigi Luciano Bonaparte ha avu- 
to 1942 voti, il generale Arrighi non ne ha avuti che 
165. Lo stesso Luciano Bonaparte è stato inoltre nomi- 
nate per acclamazione, ed a voti unanimi, presiden- 
te del consiglio generale della Corsica. (Constit.) 


lì corpo diplomatico si è riunito stamattina per oc- 
cuparsi degli affari di Roma. Dicesi sieno giunti impor- 
tanti dispacci da Londra e da Torino. 1 Consiglio dei 
Ministri è stato pure in lunga conferenza. 

— La brigata di truppe partita da Marsiglia per 
gli Stati Romani è composta di soldati che hanno guer- 
reggiato in Africa, cnva fanno punto parte dell e- 
sercito delle Alpi. Quest' esercito conserva sempre il 
suo effettivo numerico, che dicesi ascondero a 70,000 
uomini di fanteria e 135,000 cavalli, diviso in 5 di- 
visioni di fanteria ed una divisione di cavalleria. Que- 
st'esercito non lascia nulla a desiderare per la buo- 
na tenuta, l'istruzione, e la disciplina. (Patrice) 


MARSIGLIA 9 decembre 

E giunto quest oggi da Parigi un’ Aiutante di cam- 
po del gencrale Cavaignac, ed è ripartito immediatamen- 
te alla volta di Gaeta. Dicesi che sia portatore di una 
lettera del capo del potere esecutivo, ed altra del Nun- 
zio Apostolico residente in Parigi, con le quali s' invita 
il Pontefice a trasferirsi in Francia. 

A causa del tempo contrario la Flottiglia che dave- 
va portarsi a Civitavecchia è rientrata in porto. Pare 
però che non siasi per anche renunziato a tale spedi- 
zione, giacchè le truppe rimangono tuttora a bordo. 


GERMANIA 


Vienna 4 decembre — La Gazzetta d'Augusta ripor- 
ta i primi atti del nuovo Imperatore e questi sono: Gon- 
ferma dell’ attuale Ministero. La nomina del barone Kul- 
mer a nuovo Ministro senza portafoglio. Un indirizzo 
al parlamento di Kremsier con l’ ingiunzione di termi- 
nare sollecitamente l'atto della Costituzione. Conferma 
del Bano ne' suoi titoli e sua nomina a 
civile e militare della Dalmazia e Fiume. 

Si assicura essere desiderio del giovane Imperatore 
di governare libero e non sotto l'influenza della fa- 


miglia. 


governatore 


Sembra certo che egli darà |’ amnistia : si assicura 
pure che iu breve sarà trasportato il parlamento a Vien- 
na; si dubita però se lo stato d'assedio sarà levato; non 
si conferma il pacifico scioglimento delle vertenze d'Un- 
gheria. 

ll principe di Windischgrilz resta qui ed il coman- 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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do lo assume il barone Gruber. Parc che l'attacco ge- 
nerale contro l'Ungheria sia fissato per il 9 correni® 
Le immense difficoltà di approvisionare l'armata è il so- 
lo motivo di questo indugio. 


La nostra Borsa è molto animata e i prezzi si so. 
stengono. 


Praga 3 deccinbdre — Teri notte a ore 1L e mezza 
arrivarono qui inaspettati l'Imperatore e l' Imperatrice 
con il loro seguito. 


Diamo luogo volentieri nel nostro giornale alla se- 

guente dichiarazione di Monsig. Delegato di Civitavecchia, 
Progiatissimo sig. Direttore. 

Nel N. 220 del di lei pregiato Giornale si riportano 
le precise istruzioni date dal Governo francese al signor 
De Courcelles riguardo a Roma, osservando che sono den 
diverse da quelle falsate e trasmesse al Guverno dal Pele- 
gato di Civitavecchia, Comunque io ritenga che non siasi 
con ciò inteso di chiamar me autore di quella falsilica- 
zione, pure, parendomi alquanto ambigua la osserva- 
zione, la prego far conoscere che io trassi le supposte 
istruzioni dal supplemento al N. 281 del Corriere Mer- 
cantile di Genova che in seguito rimisi originalmente al 
Ministero deglf Affari Esteri. 

Mi creda con sincera stima 

Di Lei pregmo. sig Direttore 
Civitavecchia 12 Decmbre 1848, 


Umo Obbmo. servitore 


B Bueciosanti D, 
cm 


M. Pisro, L. Seini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonacenrsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


A schiarimento di quanto si contiene nell’ Opuscolo 
dell' HImo: sig. Tenente Colonnello di Marina Comandan- 
te Alessandro Gialdi in data 29 maggio 1847, dato alle 
Stampe dalla Tipografia delle Belle arti (1848) in firma 
di lettera diretta al sig. Cav. Fabrizio Giorgi Ing. in 
Capo di Roma sopra le ultime disposizioni date alli la- 
vori del Porto - Canale di Fiumicino, si crede opportu- 
uo, anche a conoscenza del publico, di 
guente Certificato, di cui l'Originale è 
nell’ Officio dell'Wpoca. 


Noi qui sottoscritti Capitani, e Padroni di Bastimen- 
ti mercantili di Bandiera Romana, ed Estera cortifichia- 
mo a chiunque spetta pronti a rattificarlo con nostro 
giuramento avanti a qualunque Tribunale, che la bocca 
di Fiumicino, ossia la fiumara di Roma si trova ora in 
uno stato assai meno pericoloso per l'entrata, e sortita 
dei nostri Bastimenti da quello cra qualche anno in- 
dietro; e questo prezioso vantaggio lo risentiamo, per- 
chè è stata prolungata la guila di Ponente, e di essere 
stata ristretta di qualche metro più a Ponente la guida 
di Levante ; lavoro che riteniamo sia stato eseguito in 
seguito delle replicate nostre istanze, mentre l'Espericn- 
za, e la pratica di molti anni ci aveva persuasi , che 
quando la detta Guida di Ponente era più corta di quel- 
la di Levaute (a) si tribolava per la mancanza della pro- 
fandità alla bocca, cosa che ora non ha più avuto luogo 
dopo il prolungamento dolla Guida di Poneute, e restri- 
zione di qualche metro più a Ponente della Guida di 
Levante. 

Certifichiamo inoltre che se nel prolungamento delle 
due guide si porterà più avanti quella di Ponente, se ne 
risentiranno maggiori vantaggi. 

Questo è quanto possiamo attestare per la pura, e 
semplice verità. 

Civitavecchia 2% Novembre 1878. 

Antonio Baghetti - Giacomo Gaszi- Francesco Dijan- 
ni - Fortunato Colonna - Antonio Savini - Antonio Dilie- 
tri - Ubaldo Ferri- Angelo Molinarj - A. Padovani - Giu- 
seppe Dilami - Capitano Francesco Plauchenr - Capita- 
no Francesco Rowlen - Tommaso di Mucco, 

26 Novembre 1848. 

Visto per la legalità delle firme apposte al presente 
Certificato. Dalla Residenza Municipale di Civitavecchia, 
IL Gonfalaniere 
Giacomo Carnini 


inserire il se- 
reso ostesibile 


(a) Per Guide intendono i moli di palizzate dontro mare tan- . 
to a destra che a sinistra. 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO | 
BTATO 


Un anno. sce. 7920 
“pi mival pod 


MUONI STATO 
franco al confine. 


Un anno . sc. 20 40 
Sei mest. n 5 40 
Tra masi. » 200 Tre mesi. n 2 80 
Un mesa . n» 70 | Un mese. » 

L’Assoclazono si paga anticipata, 

Uni folio separato Haiocchi cinque 

N. EE Sipnori Associati di Roma che 
desiderano ll piornale rocato al doricilio po 
b oranno si anmninto di assuciazione ba i, be 
HI mesa, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


KOUMA alla direzione dell” EPOCA. 
STATO PONTIRLICIO «» Presso gli Uffici 


Pustali 

* IIRENZE — Gabinetto Vieussoux, 
TOIMNO  «; Gianmi è Fiore, 
GENOVA. — Giuvanni Grondona 
RAPOLI  — G, Nobile. E Dufresne, 


M LETTORI 
L’Amministrazione dell’EPOCA ren- 
de noto che chiunque vorrà quind’in- 
nanzi ritenersi associato a quel giornale 
dovrà inviare ANTICIPATAMENTE 
(franco) alla. Direzione dell Epoca in 
ROMA il gruppo contenente l’ammon- 
tare dell’abbuonamento con entro serit- 
Lovi il proprio nome e la città ove debbe 
spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo 
utile tutti quei Signori che intendono di 
rifermare | associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi 
del DI Decembre cadente abbiano fatto 
pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà imman- 
cabilmente sospesa la spedizione del 
giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a 
tutti coloro i quali non hanno ancora 
soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l'invio per regolare i conti 
dell’annuale Amministrazione. 


mr vinti mi ire 


ROMA 15 DICEMBRE 


I nostri propositi non cambiano per cambiare di vi- 
cendo e di fatti, Ozgi che una voce universale del po- 
polo ne avverte esser opera del Pontefice, quanto jeri 
credemmo divalgato da una voce maligna, non ritiriamo 
por questo le nostre proposizioni, nè le alteriamo d'una 
sillaba. Agenti in forza doi principii seguiamo istanca- 
bili la via del vero, senza che ci spaventino nè gli ulu- 
lati dei tristi, nò le infamie della siolta diplomazia, nè 
lo minacce dei re, nè le ire dei perversi. — Noi dicem- 
mo che nou crediamo legitimo l'iltimazie del Papa, e 
noi torniamo ancora francamente a ripeterlo. — Il Pa- 
pa può considerari come cattivo a Gaeta ; il Papa ha 
‘ perdato il dritto primo della libertà nelle sue azioni ; 
il Papa qualunque atto emettesse, è costretto a farlo in 
quello stato di violenza nel quale si ritrova, non più 
contrastato dai sudditi (come iniquamente andavano di- 
cendo i suoi e nostri nemici) ma Dersagliato da dieci po- 
tenze che conservano ancora in piedi il sistema della 
Lirannia, e vogliono farne compartecipe a guisa di tanti 
secoli l'illagueato Vicario di Cristo. Egli dunque non 
potrehhe nemmeno essere responsabile dei decreti che 
in suo nome escono al publico per quel che riguarda 
la parte morale; responsabile lo è bensì per quel che 
riguarda la parte del coraggio, perchè non vi dovrebbe 
essere opera alcuna, contraria ai dettami -della coscienza, 
alla quale si piegasse innanzi alla forza l'interprete del 
Vangelo, e l'Apostolo di Colui che venne in terra a 
dispensare i diritti degli uomini, e la liberazione perfetta 
dei popoli. 

Per le quali cause ci batteremo sempre il petto com- 
presso di altissimo dolore, quando wliremo per via uf- 
ficiale che il Capo del Cattolicismo abbia rinnegato aper- 
tamente quelle leggi che egli avea sancito c giurato in- 
manzi a Dio e iunanzi alla società nella forma più so- 
lenue. — Se lo spergiuro fu parola d'infamia nel labbro 
d'ogni principe secolare, che non diverrebbe sul labbro 


ROMA 16 DICEMBRE 1848 


EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 22: 


AVVERTENZE 


— I 9 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
del'EPOCA i Palazzo Buonaccorsi Via del 
Corso N. 2 


Paochi leltere e gruppi 
(franchi). 


Nei gruppi Bi noterà ll nome di chi gl'in- 
via 


saranno invite 


1° prezzo per gii annunzi seni tick Bal. 30 
Le dichiureziini aggiuntevi Ban 6 per ogni li 
ata, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere @ manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN» 
DUsdI non risponde in verun modo la DIRE. 


di Coloi che è Ministro del'bferdi Carità, di-Giustizia 
e di Amore ?..., 


E qui pronunzieremo lealmente cd altamente quelle 
parole, le quali dicemmo jeri di sciogliere dal pensiero, 
quando ne fossimo al punto di dover riconoscere per 
vero, quello che ancora duriamo a crelere come apo- 
crifo, 0 strappato coll' arme del potere. 

Ed esclameremo: il nopolo fu in suo dirilto vincitore 
nel giorno 16 di novembre Il popolo volle e seppe vo- 
lere un Governo libero e nazionale, il popolo Î' ottenne. 
Ora quel popolo deve prepararsi a difenderlo con enet- 
gia e con intrepidezza. Noi non parliamo altrimenti de- 
gli uomini ; sappia l'Italia che Roma non intese, e non 
intenderà mai di far per gli uomini, nè pei nemi la più 
piccola rivoluzione. Parliamo dei principii che devono 
essere eterni, e trionfanti degli ostacoli come figli d' Id- 
dio; parliamo «elle idec che devono redimere e rigene- 
rare l’Italia, e che sono rappresentate da quella Costi- 
TUENTE che deve formare c stringere il gran patto dell''u- 
nione. — Di questo noi intendiamo unicamente di discor- 
rere, e il popolo non mancherà d' intendere le nostre 
suggestioni, nè di prepararsi a quella resistenza che può 
divenir necessaria in tali frangenti. 

Chi venisse a disaemarci il braccio e la meute, chi 
volesse toglierci il mezzo e l'organo principale della 
libertà — la stampa .s la spada — chi disciagliesse nel 
paese la rappresentanza nazionale; potrebbe ucciderci 
prima, ma piegarci alla schiava obbedienza, giammai. 

Ciò ispiriamo noi ai fratelli nostri, e tradiremmo il 
dovere di scrittori , se nol facessimo. Se il sangue do- 
vesse essere il battesimo della nostra età, fremeremmo 
e piangeremmo pur troppo di doverlo spargere per colpa 
d'un uomo, ma diremmo col nostro antico grido: cade 
re piuttosto, ma cadere onorati. 


— _— —————o©hzuemm 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 14: 

S. E, il sig. Ministro interino delle Finanze ha nomi- 
nato il sig, Prof. Silvestro Gherardi, membro del Consi- 
glio dei Deputati, a far parte della Commissione di esame 
del miglior Catechismo di cconomia politica, in sostituzio- 
ne del sig. Cav. Pietro Righetti. 


Il Generale de Carabinieri e Ministro dell'Interno , 
Giuseppe Galletti, ha promosso , nel giorno 13 corrente 
Dicembre, il Capitano Lodovico Tomba, che comanda ora 
interinalmevte il terzo squadrone in Bologna, a Capo-Squa- 
drone Tenente- Colonnello Onorario. 

Ha pure promosso il Tenente Domenico Cav. Del Pra. 
to, a Capitano nella stessa Arma; ed il Maresciallo d' Al- 
loggi a piedi, Filippo Scagliosi, a Sotto-Tenente Onorario. 


— UR io CT trae 


REGOLAMENTO 
PER MOBILIZZARE LA GUARDIA CIVICA 


Hl Regolamento per la Guardia Civica del 30 TLu- 
glio 1847 all’ articolo 16 prevede il caso della sua mobi- 
lizzazione , al qual cifetto il Consiglio dei Deputati e 
l'Alto Consiglio sulla proposta del Ministro dell'Interno 
hanno adottato i seguenti articoli, che muniti dalla So- 
vrana sanzione, avranno forza di legge. 


TITOLO PRIMO 


Mobilizzazione della Guardia Civica pel servizio di distacca- 
mento. 


SEZIONE I 


Del modo di chiamare è distaccamenti, c del loro servizio. 


Art. LO La Guardia Civica deve 
menti nei seguenti casi. 

S. 4 Quando fa forza politica e la linca non bastino 
al bisogno, la guardia civica deve fornire in distaccamen- 
ti quel numero di uomini che occorre per scortare da 
una città all'altra i convegli di fondi, o di effetti appar- 


fornire i distacca- 


tenenti no Stato, e per prestare mano forte alla scoria 
degli accusati, dei condannati, e di altri prigioniori, 

S. 2. Deve pure nel suddetto caso fornire distacca» 
menti in aiuto delle comuni e delle provincie limitrofe 
dove l'ordine pubblico fosse minacciato, o turbato da 
movimenti selliziosi, e dalle incursioni di ladri, briganti, 
ed altri malfattori. 

Art 2. Allorqnando avverrà che si debba portar soc- 
corso da un luozo all'altro per preservare e ristabilire 
l'ordine, c la pubblica tranquillità, li distaccamenti della 
guardia civica saranno requisiti dai Governatori locali, 
se trattasi di agire nei limiti territoriali della propria 
giurisdizione, dai capi delle provincie, se trattasi di ope- 
rare dentro la provincia. 

Quante volte faccia d'uopo agire al di la dei confini 
della propria Legazione o Delegazione, una Ordinanza 
Ministeriale lo autorizzerà, salvo il caso di urgenza. 

Egualmente ne' casi di urgenza , c sulla domanda 
scritta del capo dalla magistratura del luogo in perico- 
lo, e dove non abbia residenza nè un Governatore, nè 
un Vice-Governatore, i Gonfalonicri e Priori delle co- 
muni limitrofe , dove egualmente non risiedono autori» 
tà governafive, potranno fornire uno e più distaccamen- 
ti della guardia civica, cui si potrà ingiangere di re- 
carsi immediatamente sul punto minacciato, salvo a dar 
parte contemporanenmente del movimento eseguito, e 
dei motivi che lo determinarono, all' Autorità Sup eriore. 

Nelle Comuni, ove risiedono (Governatori , 0 Vice- 
Governatori appartiene a questi e a' toro Supplenti quan- 
to in loro mancanza è attribuito ai Gonfaloniori , 6 
Priori. 

In tutti questi casi i distaccamenti della Guardia Ci- 
vica non cesseranno d' essere soggetti all’ Autorità go- 
vernative. Nel caso che la Guardia Civica mobilizzata 
venga impiegata in servizi di piazza, dovrà osservare 
quanto si prescrive all’Articolo 68 e 69, del Regola- 
mento per la Guiedia Civica del 80 Luglio 1817. 

Art. 3. Nell’ordine in forza del quale nei casi pre- 
veduti dai due precedenti Articoli la Guardia Civica è 
chiamata a fare un servizio di distaccamenti, verrà de- 
terminato il numero dei Militi che abbisognano: 

Art. 4. Ad oggetto di adempire prontamente alla 
prescrizione degli articoli precedenti si formerà in ogni 
Comune nel ruolo del servigio ordinario il quadro dè 
Contingenti da mobilizzarsi per servizio dei distaccame- 
ti col numero corrispondente di ufficiali e sotto-ufficia- 
li, a tenore del seguente Articolo 15. I militi che ne 
fanno parte appartengono sempre al Corpo della Guar- 
dia Civica, dalla quale non si distaccano che nei casi 
preveduti dal Regolamento. 

, Art. 5. Quando i distaccamenti della Guardia ‘Civi- 
ca s' allontaneranno dal loro Comune per più di 12 o- 
re verranno pareggiati nel soldo , è nel trattamento al 
corpo politico, in unione del quale eooperano il più del- 
le volte al mantenimento dell'ordine pubblico. Gli UMR- 
ciali, e sotto-Ufficiali avranno il soldo dei comuni , e 
golranno del solo soprassuldo, foraggi (quando realmen- 
te la loro marcia abbia luogo a cavallo) e alloggi ine- 
renti al loro grado, ‘ 

Art. 6. Li distaccamenti nell'interno della Provincia 
non potranno esser richiesti di servizio fuori del loro 
domicilio per più di dieci giorni dal Governatore, e per 
più di veoti dal Capo della Provincia. Un' Ordinanza 
Ministeriale potrà proluogare il tempo di questo servizio. 


SEZIONE II 
Della disciplina. 


Art. 7. Allorchè in conformità degli articoli antece- 
denti la Guardia Civica dovrà foraire dei distaccamen- 
ti, le peno disciplinali sono stabilite nel seguente modo. 

Per gli Ufficiali. Ù 

1. Li semplici arresti fino a dieci giorni. ' 

2. L'Ammonizione con inserzione nell’ ordine del 
giorno. i 

3. Gli arresti di rigore fino a sci giorni. 

4. La prigione per non più di tre giorni. 

Peri bassi-L'fiziali, graduati e Comuni. 

1. La consegua per dieci giorni al più. 

2, L'ammonizione con inserzioni nell'ordine del 
giorno. 

3. La prigione semplice fino a sei giorai. 

A La prigione di rigore , ossia segreta , da uno a 
quattro giorni, 

Art. 8. Gli arresti di rigore, la prigione, e l'ammo- 
nizione coll' inserzione nell’ ordine del giorno non pos- 
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sorio infliggersi che dal Capo del Corpo; le altre pene 
potranno esserlo da qualunque Superiore al suo inferio- 
ro, con che però debba darne conto il più sollecita- 
mento che sarà possibile e non più tardi delle 24 ore 
osservando la debita trafila. La privazione del grado per 
le cause annunziale negli Art. 101, e 104 del Regola- 
mento 30 Luglio sarà pronunziata da un Consiglio di 
disciplina, secondochè viene stabilito alla Sezione ‘prima, 
Titolo VII. Per tutti li distaccamenti formati dalle Guar- 
dio del medesimo distretio non vi sarà che un: sol Con- 
siglio di disciplina, 

Art, 9, Sc un Milite Civico designato a far parte d'un 
distaccamento ricuserà di ubbidire all intimo, o abban- 
donerà il distaccamento senza aulovizzazione, sarà tra- 
dotto innanzi al Consiglio di disciplina , e punito colla 
prigionia, che non potrà eccedere trenta giorni ; dove 
si tratti di un Ufficiale, basso Ulficiale, e Caporale sarà 
inoltre privato del suo grado 

Art, 10. Li Militi Civici, feriti per diretta cagione di 
servizio, avranpo diritto ai succorsi, alle pensioni e ri- 
compense , che la legge dà ai Militari in attività di ser- 
vizio. È sc cadranno malati per diretta ragione di ser- 
vizio avranno diritto oltre alla continuazione del soldo a 
quel compenso che sarà fissato per i militari infermi in 
quelli ospedali o del luogo , 0 prossimi al Inogo , dove 
l'infermo consuma il tempo della malattia, qualora non 
preleriscano di essere curati negli ospedali medesimi. 

Art. 11, Similmente , le famiglie dei Civici, morti 
în combattimento o per diretta cagione di servizio, avran- 
no diritto a soccorsi, pensioni e ricompense, come sta- 
bilisce Ja Legge summentovata. 


TITOLO IL 
Dei Corpi di Guardia Civica mobilizzati in sussidio dell'esercito. 
SEZIONE I. 
Chiamata e servizio dei Corpi mobilizzati. 


Art. 12. La Guardia Civica è obbligata a fornire i suoi 
contingenti per la difesa delle fortezze, delle coste e del- 
frontiere dello Stato come Ausiliare dell'Armata attiva. 
La durata del servizio di Guerra di questi contingenti 
come ausiliari dell'esercito non potrà oltrepassare un'anno. 

Art. 13. Questi contingenti non potranno essere presi 
sulla Guardia Civica, che in virtù d’una legge speciale, 
o in assenza dello Camere per mezzo di vn' Ordinanza 
Ministeriale, che sarà convertita in Legge alla prima 
sessione dalla pubblicazione dr questa Regolamento. Dovrà 
però formarsene il Ruolo speciale in ogni Comune colle 
norme prescritte nella seguente Sezione. 

Art. 14, L'atto, in virtà del quale la Guardia Civica 
è chiamata a fornire li contingenti per sussidio di eser- 
cito di guerra, determinerà il numero degli uomini che 
si richiedono. 


SEZIONE IL. 


Designazione degl’ individui che devona concorrere 


alta formazione dei Contingenti. 


Art. 15. In seguito della chiamata fatta in virtù di 
una legge, o di un' ordinanza Ministeriale , conforme- 
mente all' Articolo 12; li contingenti della Guardia Ci. 
vica sì comporranno, 

4. Dei Militi che sì presentano volontariamente, e 
che siano dal Consiglio di arruolamento trovati idonéi al 
servizio allivo. 

2. Di quegl' individui della Riserva, i quali in se- 
guito di un ordine diretto dall'Autorità Governativa, e 
secondo il disposto dell'art. 14 del Regolamento 30 lu- 
glio, si offriranno come volontarii , e che saranno si- 
milmente trovati idonci al servizio attivo, 

8. Se ciò non bastasse a completare il contingente ri- 
chiesto, un'apposita Legge sarà emanata, se l'urgenza e 
la gravità delle circostanze domandano di provvedere a 
una designazione speciale. Decretata la Legge , gli uo- 
mini saranno destinati secondo l' ordine prescritto nel 
seguente articolo. - - 

Art. 16. La scelta de' militi per comporre i contigenti 
verrà fatta dal Consiglio di arruolamento di ciascun Uo- 
mune fra tutti gl' inscritti sui ruoli del servizio attivo, e 
di riserva sull'ordine che segue. 

1. Classe. Li Celibi. -- 2. Classe, Li vedovi senza figli. 

- 3. Classe. Gli ammogliati senza figli. -- 4. Classe. Gli 
ammogliati con figli. 

Esaurita la prima classe saranno chiamati gli uo- 
mini della seconda , e così successivamente, 

Art. 17. Per la Classe de' Celibi, ( Quando questi 
non siano tutti chiamati ) li contingenti saranno ripar- 
titi proporzionalmente al numero d’ uomini appartenenti 
a ciascun anno dai 21 ai 10 anni. 

In ciascun anno la designazione sarà fatta secondo 
l'età. 

In tutte le altre successive Classi le chiamate sa- 
ranno fatte principiando dai meno anziani fino all’ età 
dei 40 anni, 

Art, 18. Hl primogenito d' orfani di padre e madre, 
e minori , il figlio unieo , 0 il maggiore, 0, in difetto 
di figli, il nipote, o il maggiore dei nipoti di una douna 
attualmente vedova , di un padre cieco, invalido , o di 
un vecchio settuagenario, dovranno costitaire la quinta 
tlasse dopo l'esaurimento delle precedenti. 1] metodo sarà 
eguale a quanto fu stabilito per gl’ individui della so- 
conda classe e successive, 

Art. 19. I reclami contro le designazioni fatte dal 


f 


Consiglio di arruolamento saranno portati innanzi al Con- 
siglio di Revisione. : 
Art. 20. Non sono atti al servizio del contigenti di- 
staccati. 5 
1. Li Militi Civici cho non avranno la statura fis- 
sata dalla legge pel reclutamento dello Stato. 
2. Quelli ché infermità comprovate rendono inabili 


‘ al servizio Militare. : 


Art. 21. 1 Consigli di Revisione istituiti secondo le 
norme prescritte dall’ Art. 30 titolo secondo del Rego- 
lamento 39 Luglio 1847 ; presso il voto degli Ufficiali 
Sanitari, giudicheranno dell' attitudine del servizio, non 
che de’ motivi di esenzione relativi al numero de' figli. 

Art, 22. Il Milite Civico destinato a far parte di un 
Corpo o contigente distaccato potrà +6nire supplito da 
un individuo che abbia la Cittadinanza nello Stato Pon- 
tificio, e un'età minore di anni 24 e non maggiore di 
40 anni; questo cambio però dovrà essere approvato dal 
Consiglio dì Revisione. 

‘Art. 29, Se il cambio è chiamato a servire per suo 
proprio conto in un contigente della Guardia Civica, il 
sostituito sarà tenuto a fornirne un’ altro , o a marciare. 

Art. 24. La stessa disposizione avrà luogo nei casi 
di diserzione. Ù 

Art. 25. Quando un Milite Civico seritto sul ruolo 
del servizio ordinario si sarà fatto sostituire in un con- 
tigente mobilizzato , non sarà per questo sciolto dal- 
l'obbligo di concorrere al servizio ordinario della Guar- 
dia Civica. 


SEZIONE III, 


Formazione, nomine agli impieghi, ed Amministrazione 
dei contingenti mobilizzati. 


Art. 26 Li contingenti mobilizzati della Guardia Ci- 
vica in forza degli articoli 12 e 13 saranno organizzati 
per battaglioni o Legioni d'infanteria, o per Squadro- 
ni; o Compagnie di altré armi. 

Art. 27. Apposite Ordinanze Ministeriali delermine- 
ranno l'organizzazione dei Battaglioni, Legioni, Squadro- 
ni, e Compagnie; il numero, il grado degli ufficiali , la 
composizione , c l'installazione dei Consigli di Ammini- 
strazione. 

Art. 28. Nella prima organizzazione la nomina dei 
militi graduati dei hassi-utficiali, ed ufficiali di Compa- 
gnia sarà fatta dalla Compagnia a maggioranza assoluta. 
Gli aiutanti sotto ufficiali saranno designati dai capitani, 
e nominati dal capo del cotpo. Gli ufficiali contabili , 
aiutanti maggiori, li capitani, e gli ufficiali superiori sa- 
ranno di nomina Sovrana. 

Art. 29. Gli ufficiali, la cui nomina è riservata al 
S. Padre, petranno prendersi indistintamente dalla Guar- 
dia Civica, dall'esercito, o tra i militari in ritiro. 

Art. 30. Li ‘contingenti della Guardia Civica  mobi- 
lizzata in sussidio dell’ esercito sono parificati al corpo 
politico per il soldo, e per le somministrazioni in natu- 
ra. Gli ufficiali riceveranno lo stesso trattamento pre- 
scritto all'art. 5. Titolo 1. Sezione 1. Nello sciogli. 
mento dei corpi mobilizzati in sussidio dell’ esercito , e 
di un anno continuo nell'interno sarà accordato il 
soldo di un mese agli ufficiali, sotto-ufliciali, e Soldati, 

Un Ordinanza Ministeriale determinerà le prime som- 
ministrazioni, le masse, e gli accessorii di soldo. 

Gli ufliciali, sotto-utliciali, e soldati, i quali godono 
di una pensione di ritiro la camuleranno tanto che du- 
ra questo servizio con il soldo di attività dei gradi rir 
spettivi, che avranno ottenuto nel contingente della Guar- 
dia Civica mobilizzata. 

Art. 31. L'uniforme, le insigne , e i distintivi pei 
contingeuti Mobili non differiscono da quelli della &uar- 
dia Civica in servizio ordinario a meno che l'autorità 
competente non credesse di operare qualche modificazio- 
ne suggerita dalla qualità del servizio. Il governo som- 
ministrerà il vestiario d'inverno e d'estate a tutti i mi- 
liti che non possono farlo a proprie spese, e lo terrà 
pronto ai magazzini di deposito, nei quali sarà tenuto 
Il milite a riconsegnarlo al suo ritorno. 


+ SEZIONE IV. 


Discipliria dei contingenti mobilizzati 


Art. 32. Tutto le volte che i distaccamenti della 
Guardia Civica saranno mobilizzati in sussidio dell’ e- 
sercito anderanno soggetti alla disciplina militare ed ai 
Tribunali militari. Ciò non ostante se un milite Civico 
ricuserà ubbidire alla chiamata, la punizione non potrà 
eccedere sei mesi di prigionia. Nel caso poi che un mir 
lite abbandoni senza permesso il Corpo, la punizione 
potrà estendersi lino a tre anni di prigionia secondo la 
gravità del caso medesimo. 


NOTIZIE ITALIANE 


ANCONA 11 dicembre, 


Questa mattina è qui approdato il vapore francese 
l'Asmodeo, proveniente da Venezia. Il 13 farà vela verso 
Venezia il Contrammiraglio Albini colla maggior parte 
della sua squadra, al fine di vegliare la squadra austria- 
ca, prima divisa, ed ora riunita a Pola. (Corrisp.) 


15 decembre. 
Leggiamo nel Piceno: 
deri partì alla volta di Roma il battaglione Caucci 


i rimpiazzato dalla Legione dell’ Unione. 


Circa le ore 9 antimeridiane dello stesso giorno en- 
trò in porto la fregata a vapore francese | Asmodeo a- 
vendo a bordo un contro Ammiraglio. Oggi è stato puli- 
blicato un avviso d'asta per l'approvigionamento della 
flotta francese che veleggia sul nostro mare; il contrat- 
to è per tre mesi. 

Jeri sera giunse la Legione Romana e fu accolta con 
dimostrazione di giubilo e di fratellanza. 


Il Preside della Provincia pubblicò il giorno 6 due 
bene intesi indrizzi uno alle truppe ed un' altra at cit- 
ladini; noi riportandoli adempiamo ad un dovere ed e- 
sterniamo il desiderio che altri lo imitassero, Questi serit- 
ti più che le dette parole valgano a smentire il corri- 
spondente del Corriere Mercantile di Genova. 


Forse non fu înai la nostra bella Italia in punto più 
grave del presente, Laonde fa d'uopo che gli amorosi 
supi figli a gara diano opera alfa sua salvezza, e quel 
li in particolar modo, ai quali fa affidato l' incarico ge- 
loso di mantenere !a tranquillità, l'ordine pubblico, le 
nostre libere istituzioni ; quelli che sono destinati alla 
difesa delle leggi e dello Stato, 

Non v' ineresca, Militi Cittadini, di fare ora alla pa- 
tria il sacrifizio generoso e spontaneo dei vostri agi e 
del vostro riposo. Voi sarete benedetti dai fratelli, he- 
nemeriti della patria, in onore presso gli stranieri. 

E voi , soldati d' ogni arma, siate ora più che mai 
solleciti di aggiungere al naturale coraggio la istruzio- 
ne e la disciplina. Serbate il contegno che si addice al- 
la condizione vostra, allo stato infelice dell'Italia e di 
tanti nostri fratelli che soffrono sotto il giogo e la for- 
za del comune nemico. Mi consola il vedervi affratella- 
ti col popolo, a cui tutti npparteniamo : però vi sov- 
venga che il vero amore fraterno non istà negli abbrac- 
ciamenti , ma nello aiuto , nel consiglio, nello esempio. 
Rammentate che' dover vostro è non solo 1° obbedire al- 
le leggi, al che tutti siamo tenuti; ma quello pur an- 
che di fare che siano dagli altri obbedite. Non vi e- 
sca mai dalla mente che voi siete la forza dello stato, 
il gnale, secondo la sua forza, è temuto e rispettato. 

Non appena colla mia Notificazione del 27 Novem- 
bre ebbi invitati questo Consiglio Comunale cd i Circo- 
li. Anconitani ad eleggere due Deputati per ciascheduno 
i quali in questa difficoltà de' tempi mi sovvenissero di 
aiuto nel reggere la cosa pubblica , ed allo scopo prin- 
cipalissimo di mantere l' ordine e la tranquillità, radu- 
natisi il Consiglio ed i Circoli furono prescelti dal pri- 
mo i Signori Marchese Cesare Benincasa e Conte Filip- 
po Camerata Gonfaloniere; dal Circolo Anconitano i Si- 
gnori Cav. Niccola Lainè e Dott. Ugo Calindri ; e dal 
Popolare i Signori Antonio Moricf ed Antonio Tassetti. 
Nè tardarono le Magistrature di Jesi e di Arcevia ad 
inviare quanto alla prima il Signor Pericle Mazzoleni , 
quanto alla seconda il Signor Conte Lucio Simoncelli 
Mannelli. Sebbene la Magistratura di Osimo fosse solle- 
cita di riunire il Consiglio affinchè devenisse alla clezio- 
ne di un suo rappresentante , avendo però l' eletto ri- 
nunziato all'incarico , essa ha dovuto riunire un’ altra 
volta il Consiglio per una nuova elezione che, se pure 
è fatta, non è per anche da me conosciuta, 

Coll’ ajuto dei benemeriti Cittadini sunnominati io 
procuro di provvedere alla conservazione della tranquii- 
lità pubblica, ed a soddisfare , per quanto gli scarsi 
mezzi delle pubbliche sostanze il consentono, ai bisogni 
i più urgenti ed alla nostra difesa, 

Io debbo intanto manifestarvi, o Anconitani, la sod- 
‘disfazione vivissima che provo nel vedere mantenersi da 
voi un contegno saggio, tranquitto, quale si addice al- 
la gravità della nostra presente condizione. Continuate 
a dare queste prove della vostra saggezza, e soddisfate 
al giusto orgoglio di essere di esempio alle altie città 
delle Marche e dell' Umbria , le quali ora più che mai 
tengono gli occhi rivolti versa di noi, pronte a serba- 
re l'aspetto dignitoso di un popolo che non s' alterrisce 
mel pericolo , ma si rafforza colla unione e colla con- 
cordia. Considerate che non fruttò mai danno ad un po- 
polo il rispetto alle leggi, l'amore all' ordine ; che per 
questa via soltanto vi renderete voi benemeriti del vo- 
stro Stato e della Italia , sarete lodati e rispettati dal- 
le estere Nazioni. 

Anconitani , il momento è solenne. I Consigli Legi- 
slativi inviano Deputati al Pontefice, aflinchè ritorni 
fra noi con animo di mantenere quanto ci ha dato, € 
di non porre la mano sul deposito sacro delle nostro 
franchigie. Facciamo ch' Egli non trovi motivo a rifiuto 
nei nostri dissidii ; diamogli a conoscere che non mai 
volgemmo il pensiero a trasformare la libertà «ia licen- 
za, e che, sebbene lasciati in halia di noi stessi, sa- 
premmo mantenerci uniti al Governo esistente , soste- 
nerlo , rilevarlo , e serbare coll’ ordine e colla devozio- 


L’EPOCA 


or ‘lil gie 


ne alle leggi le virtà ditadine , ed anche nelle travor- 
sle pubbliche tenere puro ed intemerato l'onore d' I- 
talia. 


FERRARA (1 decembré, 

Il Marchese Giovanni Constabili nell’ accettare la no- 
mina di Deputato che gli veniva conferità dal primo 
Consiglio elettorale di Ferrara, aggiungeva una novella 
praova alle tante che aveva già dato al suo paese, di 
amore, e di sentiro eminentemente italiano. Poichè ad 
onta della debolissima salate che lo infermava, desso ac- 
cettava posponengp al grand’ interesse comune anche il 
pericolo della propria salute e di moltissimi suoi affari 
Quel male però che veniva lasciando la sua persona 
coglieva infratianto la famiglia di lui, ed un figlio fin 
qui egli elibe im grave rischio di perderet L'amore di 
padre lo rattenne alle sollotitadini del figlio ; ma non 
sentì mai tanto il cordoglio di mancare allo stato in 
momenti così solenni, Ora però che sembra tolta ogni 
gravezza , veniamo assicurati che l' entrante settimana 
ad ogni costo il Marchese Costabili siederà in Roma al 
suo seggio di Deputato per cooperare c sostenere con 
ogni mezzo la causa del Popolo, della Nazionalità, del- 
l'Indipendenza. (Gazz. di Ferrara) 


GAETA 6 decembre 


Verso mezzo giorno S. S. accompagnata da Sua E- 
minenza il Cardinale Antonelli, dai Monsignori de Me- 
dici, Stella e Boromco, e dai Maggiori de Steiger e de 
Jongh, è uscita a piede dal palazzo per assistere di so- 
pra la batteria Filippstal alle manovre che la guarni- 
gione sotto il comando di SM, il Re (N. S.) dovea e- 
seguire a Montesccco, ed a cui presero parte attiva nel- 
le file di un battaglione i Reali principi il Duca di Ca- 
labria, il Conte di Caserta. Poco dopo arrivò pur anche 
alla batteria Filippstat S. M. la Regina, e le Reali Prin- 
cipesse D. Amalia e D. Carolina col seguito. 

Il S. Padro e le auguste signore rimasero ivi sino 
alle 2 1/2. pomeridiane godendo del bel colpo d' occhio 
delle manovre, eseguite con mirabile precisione : poi 
S. S. se no ritornò a piede a palazzo. 

— Il vapore di guerra spagnuolo il Zeone è arri- 
vato in questo porto il 7 del corr., venendo da Barccl- 
loua, sulla notizia giunta in detta città della. partenza 
dei Santo Padre da Roma, avendo ordine di andarsi ad 
olfrire ai suoi servizi per trasportare S. S. ove le pia- 
cesso, 

— IU vapore di guerra il Lepanto si trova già da 
vari giorni in questo porto alla disposizione dell'Amba- 
sciatore di Spagna, come anche il vapore da guerra 
francese il T'énare trovasi alla disposizione dell'Ambascia- 
tore di Francia. (Giorn. Ufficiale) 


. MODENA li decembre 


Qui non crebbero le forze nemiche, ma si fanno con- 
tinue perquisizioni e saccheggi: nelle quali opere van- 
daliche, va del pari la brutalità do' soldati del Duca e 
quella de' Croati dell'Austria. (Alba) 


FIRENZE 12 dicembre. 


Una dimostrazione. ha avuto luogo questa sera in 
Firenze dopo le 24. Se np ignoravano j moventi e lo 
scopo. Si asseriva che essa tendesse a sventare un'altra 
dimostrazione degli aristocratici preparata contro l' at- 
tuale Ministero. Questo era almeno il pretesto allegato 
da quelli che nel mattino con apposito manifesto a stam- 
pa chiamavano il popolo a convenire per la sera in piaz- 
za del Granduca onde sostenere il governo contro le me- 
ue dei suoi avversari. 

Fatto è che gli aristocratici non si videro. Accadde 
solo che duc individai, già da qualche tempo mal visti 
al popolo, avendo pronunziato, per quanto dicesi, qual- 


che parola offensiva al Ministero, fossero maltrattati dal- 


la moltitudine e minacciati di peggior sorte; se in quel 
momento non fosse fortunatamente sopragginnio il  Mi- 
nistro dell'interno Guerrazzi il quale informato di che 
si trattava, salito sopra una gradinata, arringò la mol- 
titudine con schiette e risolate parole distogliendola dal- 
l'infierire contro quei due infelici. Prolungati applaasi 
ed evviva accolsero le parole del Ministro Poco appres- 
so anche il Romano Niccolini arringava la moltitudine 
per persuaderla a manfenere anche nelle dimostrazio» 
ni quella calma e dignità di cui devono in ogni tem- 
po dar prova i popoli civili. 


L'assembramento si scioglieva, allora fra le grida 
Eovira il Ministero democratico, e talto rientrava nel. 
l'ordine e nella tranquillità. 

Nel frattempo, per precauzione, era'stata battuta 
la generale; ma la guardia nazionale riunita nei suoi 
quartieri non è stata fatta escire, dappoicheh: t' ordi- 
ne cra già pienamente ristabilito. 

Questa è la nuda narrazione del fatto; lieve per 
se stesso, ma che deve servire a persuadere il popo- 
lo di stare in guardia contro i suoi fulsi amici, ì qua- 
li vorrebbero spesso attirarla in certi tranelli appre- 
stati per soddisfare le loro ambizioni. (Alba) 


13 Decembre 


Leggiamo nel Monitore Toscano. 


Per Dispaccio Telegralico riceviamo queste ulteriori 
notizie di Roma : , ai 


« Il sig. De Coercelles, 'visitatu il Papa a Gaeta, ri- 


cevve una lettera pel General Cavaignac, colla quale rin- 
graziavalo delle usate premure. Il Papa dichiarò al De 
Coercelles, che la di lui stanza a Gaeta sarebbe stata mo- 
mentanea, e tanto da mostrare di aver gradita la ricevu- 
la ospitalità. 

Il De Cocrcelles da Gaeta si trasferi a Roma. Stupì, 
vedendo la quiete e l'ordine che colà regnava. 

La sera del 10 ritornava a Civitavecchia, e imbarca- 
tosi sull’ Osiris che lo attendeva, tosto parti. 

Il dì 11 giungeva il vapore inglese #uldoge col figlio di 
lord Napier. Sceso questi a terra, partì subito per Roma. 


Il Circolo Politico di Firenze nella Adunanza nel dì 
12 dicembre stante ha deliberato la seguente proposizio- 
ne, cd ha nominato nna Deputazione composta di sette 
soci per presentarla al Ministro degli affari esteri. 

« Il Circolo Politico di Firenze mentre aderisce alla 
costituente Italiana proclamata dal Ministero Toscano, fa 
voti perchè il Ministero stesso si trovi d'accordo col Go- 
verno Romano, e con gli altri governi Italiani, affinché 
ove nou sia possibile di presente far loro adottare picna- 
mente la sua proposta, si adoperi in modo, onde con mi- 
gliore e più larga fusione delle proposte, attuare con ogni 
sforzo una Costituente Italiana come unico mezzo che 
neile attuali gravissime contingenze della Patria comune, 
servava costituire la nazionalità, e spianare la via alla no- 


stra indipendenza, » (Nazionale) 


__ 


AFENZA (presso Carrara) 12 dicembre 


Alle ore 12 di notte del 12 corrente. circa 200 Pie- 
montesi entrarono in Avenza, accompagnati dal sotto In- 
tendente e dal Sindaco di Sarzana. Presentatisi alla com- 
petente autorità Toscana dichiararono essersi colà trasfe- 
riti con quella truppa all'oggetto di tutelarvi l’ ordine 
pubblico e la sicurezza delle persone. Ma le energiche 
rimembranze dell' Avv. C. Fortini contro l'arbitraria oc- 
cupazione , rafforzate dalla imitazione ferma e risoluta 
del Comandante Contri produssero il buon effetto dello 
sgombro istantaneo dei Piemontesi, i quali ritironsi di 
bel nuovo oltre il confine sul loro territorio. (Alba) 


TORINO 9 decembre 


Teri leggendo il discorso con che l'egregio Mamiani 
proponeva al parlamento romano di convocare  pronta- 
mente la costituente italiana, la quale rannodasse le pre- 
cipue forze della Penisola e gettasse le basi della nostra 
nazionalità e a fronte del voto unanime con che sì nobi- 
le proposta veniva accolta, noi ci domandavamo: quale 
attitudine prenderà il gabinetto piemontese? sarà esso 
con Roma o contro Roma? Prendendo a scrutare il si- 
stema politico seguito finora e che v' ha minaccia possa 
ancora durare, non potemmo dedurne che una ben do- 
lorosa risposta, non potemmo che prevederne tristissime 
conseguenze, Noi quindi più forte alzavamo al trono la 
voce che fosse chiamato al potere quell'uomo che del 
principio ora accettato a Roma s'era fatto sì felice inau- 
guratore e che solo poteva stabilire un forte nesso fra 
la Roma popolare e noi. Oggi a sollecitaré dalla parte 
della nostra camera un voto concorde con quello del par- 
lamento romano , quell'uomo istesso ‘che inaugurava il 
principio inviava una generosa petizione. 

Vincenzo Gioberti in un con trent otto concittadini 
nostrì mandava una preghiera a quell'assemblea, di cui è 
presidente, allinehè noi gia primi, non avessimo poi ad 
essere violentemente rimorchiati e francamente  procla- 
massimo in atto quel principio che qui fra le nostre 
mura cra primamente riconosciuto siccome saldissima 
base della nostra nazionalità. 

La camera dichiarava d'urgenza la petizione, ma che 
se ne facesse relazione dopo che y' abbia un ministero 
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formato. Ova siccome non pus! concepite neppure il 
sospetto che quel parlamento, il quale primo sanciva la 
costitnente, per una parte della Penisola, voglia respin- 
gerla in riguardo d'altre parti, le quali e porterebbero un 
nuovo sostegno per il conquisto dell'indipendenza e n'a- 
vrebbero esse stesse maggior visore pel rassodamento 
delle proprie libertà; così ne viene la necessità che il 
gabinetto, il quale sta componenidosi, debba proclamare 
siffatto principio nel suo programma. 

Ma il sistema Pinelli I" ha già rigettato nel modo il più 
sconcio ; il sistema Gioia e compagni vorrà esserne poco 
discosto. In faccia adunque a un voto del parlamento, il 
quale per non contraddire a se medesimo, debbe natu- 
ralmente dare favorevole alla domanda di Gioberti ; in 
faccia al tentativo più nobile di ricomporre la naziona- 
lità italica noi ci volgiamo alla coscienza del Principe 
e ridomandiamo che in mano del Cittadino Filosofo sie- 
no poste le redini dello Stato, perocchè eglt solo ci si 
presenti nelle gravissime contingenze attuali siccome 
ancora di salute, (Opinione.) 


KORINO 7 dicembre, 


La Gazzetta Piemontese pubblica nella parte ufficia- 
le una circolare del Ministero di Finanze riguardante la 
nuova proroga per le dichiarazioni spontanee del presti- 
to obbligatorio, ed il decreto di proroga. 

-- Leggiamo nel Messaggiere: Il signor deputato Gio- 
ia, visti falliti i suoi tentativi per formare una com- 
hinazione ministeriale, rassegnò i poteri al Re, il qua- 
le , dicesi, abbia quindi dato al signor deputato Ricci 
l'incarico di comporre un nuovo ministero, 

Il sig. Ricci fu gia ministro degli affari intorni nel 
ministero Balbo- Pareto ; quindi delle finanze in quello 
Casati-Gioberti. i 


Altra del 19 Dicembre, 
Oggi 100 Ungheresi parte di Fanteria e parte di Ca- 


valleria passarono il ‘licino e si ripararono nel nostro 
Stato. 


Altra del detto giorno. 

La, formazione del nuovo Ministero Piemontese ig- 
contra sempre gravi difficoltà. È a desiderarsi che que- 
ste vengano affatto a cessare, acciò la Camera dei De- 
putati possa di subito fissare la sua attenzione sul pro- 
getto di Costituente che le fu presentato. (Alba.) 


doni dr ve 


GENOVA 11 decembre 


Ebbe luogo ieri una festa in commemorazione della 
cacciata degli austriaci da questa città, una festa a so- 
miglianza di quella dell’anno scorso; ma non come quel- 
la dell’ anno scorso viva per liete speranze. Fu una fe- 
sla, e noi vorremmo che fosse stata altra cosa, una di- 
mostrazione solenne contro l' infame politica del gover- 
no; molti gridi però di abbasso il Ministero , di viva 
la Costituente Italiana s' intesero dalle file di tutta la 
guardia nazionale, e dal resto del popolo. 

Noi non istaremo a minutamente descrivere le par- 
ticolarità. della fèsta ; i fatti più gravi della sera ce ne 
distolgono : notiamo brevemente, 

Precedeva il popolo , seguitando quattro bandiere , 
la prima delle quali portava scritto Dio e i! Popolo; la 
seconda Vira la Costituente Italiana ; la terza avea a 
grandi caratteri i nomi degli croi popolani del 1746, e 
nell'ultima leggevasi Udo cr salvi nell'anno 1849 da un 
nuovo tradimento; e questi erano i gridi che si faceva- 
no intendere. Veniva poi il clero , indi la guardia na- 
zionale ; e i gridi erano generali. 

Giunti in Oregina si faceva, da parte di alcune si- 
guore, una colletta a benefizio di Venezia; venivano rac- 
colti 1,400 franchi. 

E qui ci fermiamo ; più gravi avvenimenti ci chia- 
mano, 

Ter sera sul far delle sei un assembramento di cit- 
tadini percorreva pacificamente le strade di Genova gri- 
dando; Viva la Costitsente , Abbassa il ministero Paunelli 
ed altre voci con tali intenzioni. Finchè fermatosi sotto 
le finestre dell' Intendenza, ripetendo tali gridi, chiamò 
fuori l'Intendente per notificargli in persoaa i voti del 
popolo acciò se ne facesse nuacio al Governo. Per lun- 
ga pezza stette il popolo chiedendolo con applausi inu- 
lilmente, quindi con segni di riprovazione; per tale ir- 
ragionevole riliuto si riurò sulla piazza del Teatro pres- 
so all'angolo del palazzo Ducale, A_ poco tratto s'avanzò 
per la strada di S. Ambrogio una schiera di soldati ca- 
pitanata assai Qracamente da un maggiore di piazza, il 
quale , avuta prova della simpatia e pacifiche intenzio- 
ni del popolo , ritornò in capo a detta strada dove fe- 


ce alto Nel meatre soguitavano le grida, il Generale 
della Guardia Civica si portò all Tutendente che Lrova- 
vasi in casa, e dopo un quarto d'ora circa uscì dicen- 
do ai cittadini assembrati che l'IntendenteTavora rispo- 
sto :- (rasmetterebbe tali voti a Torino. 

La folla, per la maggior parle non ancora informa- 
ta della risposta, seguitò i passi dl Generale onde sa- 
pere il risultato, e ando ad aggrupparsi sotto.il Tea- 
tro dove domandò che dal Generale si cominciasse al pu- 
blico la risposta. Ora, mentre egli salito salla galleria 
del teatro stava dando i ragguagli domandati , ecco a- 
vanzarsi la truppa in apparato ostile, con avanguardia 
di carabiniori, Assessore, cd una schiera di tamburi. 

L'assombramento composto di tutti cittadini e buo- 
na parto di donne allora si ritirò cedendo il luogo alle 
truppe che già erano in numero da fare una spedizio- 
ue contro i tedeschi restando solo pochi individui sotto 
la galleria. Allora sì procedette a fare al popolo, che se 
n'era andato via, l'intimazione in forma , la quale dic- 
de luogo a seguali di disapprovazione per parte di quei 
che restarono, e qualche pietra si sentì rottolare lan- 
ciala per irritazione o cattive intenzioni non si sa da 
chi, contro la schiera de' Carabinicri. 

Diverse circostanze sono da osservarsi in questa com- 
mozione popolare. 

Dicesi che si vedesse un sergente armato di pugna- 
le di cui facca lucicare la lama. Diversi cittadini veni. 
vano arrestati dai carabinieri, ed uno, a quanto ci as- 


sicurano , gravemente ferito, Verso le ore 7 un maggio- 


re percorrendo le strade diceva ad alta voce che a que- 
sora non volea più veder alcuno a passeggiare. Verso 
lo 8 si udì un insolito scampanare della chiesa delle Vi. 
gne, e parve che l' intenzione fosse di suonare a mar- 
tello ma non era quello il suono della campana a mar- 
tello. Nel tempo stesso battevano la generale in o- 
gui angolo della città, c i cittadini accorrevano sotto 
le armi. 

Le cose non chbero altro seguito malgrado quando 
feco l'intendente il quale siccome al principio col rifiu- 
to di presentarsi aveva impedito un pronto e soddisfa- 
torio scioglimento della dimostrazione, e preferendo ol- 
cente una popolazione che con applausi lo chiamava, 
così quando la cosa andava per altra parte a finire pa- 
cificameate, lo impedi con un apparato di minaccia , 
che al punto in cui erano le cose nou può interprétar- 
si che come una provocazione ; e tale fu il senso ge- 
nerale che produsse nel popolo il quale è pure già av 
vezzo a vedersi a fronte c ai fianchi quei soldati ch’e- 
gli con le sne sostanze mantiene a difesa della nazione 
ogniqualvolta si riunisce per provvedere a bene, e dife- 
sa della stessa. 

E se tale condotta dell’intendente non potesse spie- 
garsi che come una provocazione, un' attentato alla guer- 
ra civile, domanderemmo se avvi altro attentato poli- 
tico più ingrato alla natura; domanderemmo se una po- 
polazione ha da essere affidata a chi lo concepita, se 
non vi sono leggi pei delitti di lesa nazione. Peas. lt.) 


Leggesi in una corrispondenza parigina d'un giorna- 
le di Savoia che 20,000 uomini fossero destinati a mar- 
ciare in Italia col generale Lamoricière alla testa. Sta- 
mave nel Patrivte feggiamo quanto segue: « Abbiamo 
sott'occhio una lettera d'un ufliciale del primo batta- 
glione (cacciatori a piedi) datata da Brianzone, la qua- 
le annunziando che questo battaglione parte immediata 
mente , a marcia forzata , per Aix di Provenza , dove 
debbe giungere 1'8 corrente , ci dà notizia che l'eserci- 


to dell Alpi ricevetto ordine di tenersi pronto a parti-. 


re. Un giornale riferisce che un corpo di 20,000 uomi- 

ni è destinato per venire in Italia sotto gli ordini di 

Lamoricière. Aspettiamo la conferma di sillatte  impor- 

tanti notizie. (Opinione) 
STATI ESTERI 


FRANCIA 


Panioi 5 Decembre - Sappiamo che il governo Pic- 
montese avea chiesto al governo francese l' autorizza- 
zione di porre il maresciallo Bugcaud alla testa dell’ e- 
sercito piemontese, e che il governo francese ha riget- 
tato una tale domanda. Il ministero sardo ha ora nuo- 
vamente incaricato if sig. conte Martini di chiedere in 
luogo del maresciallo Bugeaud, il generale Bedcau, ma 
anche questa seconda domanda non è stata accolta, cs- 
sendosi il governo francese messo d'accordo col gabi- 
netto inglese di astenersi, durante le trattative diploma- 
tiche, da qualsiasi atto che si allontanasse da una me- 
diacione pacifica, 


VERME STEETTATA PARITA ANZIO! STATE NT ION RTAS IT N his 
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L'EPOCA _ 


Egli è inoltre convenuto fra il governo inglese o 
francese che le conferenze sugli affari d'Italia non a- 
vranno principio che dopo l'eloziono del presidente della 
Repubblica. : (Corr. du Semaph.) 


x -_ 


—. Leggiamo nella Presse: « abbiamo motivo di cre- 
dere clie un dispaccio pressantissimo è giunto di Torino 
per sapere quale sarchbe l' attitudine del gabinetto fran- 
cose nel caso che gli austriaci, seuza attaccar Bologna, 
s' avanzassero verso Rotna per. la via di Faenza, d' ac- 
cordo col re di ‘Napoli, negli stati del quale il Santo 
Padre cercava il suo primo, asilo. » 


Altra del 6 detto 


Nell' Assemblea Nazionale si seguita la discussione 
sul budget del 1848. M. Bineau dice di rimandare al 
Budget del 1849 la quistione relativa al soprimere vari 
stipendi d' impiegati superiori. - Il ministro dell'interno 
monta alta tribuna per una comunicazione di governo 
(attenzione generale). lgli presenta un decreto che col 
quale si ritira il decreto del 19 settembre relativo allo 
ricompense nazionali, (questa comunicazione è seguita 
da una lunga agitazione) Questo docreto aveva per og- 
getto di accordare ricompense nazionali a tutti i con- 
spiratori del 1815, al 1820. 

-- Ecco il risultato dei voti per il presidente della 
repubblica delle due corvette francesi destinate alle an- 
tille Proserpine e Alhier, 

Proserpine - votanti 413 - Luigi Bonaparte 270 - 
Cavaignac 170 - biglietti bianchi 110 - Ledru - Rol- 
lin 1 i 

Allier - votanti 408 - Luigi Bonaparte 276 - Cavaignac 
64 - Ledru-Rollin 28 - Lamartine 6 - Lacrosse 1 - La- 
morcière |. (Patrio). 

-- Hl Ministero Schwarzenberg sollecita ora per le 
trattative con tanta premura quanto poca ne mostrava il 
Gabinetto precedente. 11 Re Carlo Alberto ha nominato il 
Sig. Ricci a suo plcuipotenziario presso la mediazione. 

i (Cart. del Corr. Merc.) 


GCERSMANIO 


Vienna 5 Derembre - Il nostro giovane imperatore 
seguita a congedare gli impiegati di corte che sono in- 
visi alla popolazione , si nomina tra gli altri il Princi- 
pe Lobkowitz , il conte Moritz, Dietrichstein , e il con- 
te Auersperg. 

Domani l'altro è aspettato qui l' Imperatore, si assicu- 
ra che al nuono auno egli trasferirà la sua residenza qui, 
c iu pari tempo anche il parlamento. 

-- Dicesi che le operazioni in Ungheria comincieran- 
no soltanto dopo che vi sarà stato pubblicato un ma- 
nifesto imperiale cot quale Sua Maestà | Imperatore 
Francesco Giuseppe annuncierà il suo avvenimento al 
Trono, 

1 Magiari fecero ieri un'irruzione oltre al confine 
presso a Brack, e si avanzarono fino a Rohran donde 
però si ritirarono la sera. 


Barcino 4 Decembre « Anche questa volta abbiamo 
perduto la speranza che le cose si possano accomodare; 
I Deputati della sizstra si souo decisi di andare a Bran- 
demburgo colla sola idea di far cadere il Ministero, Si 
assicura che il ministero veduta | impossibilità di un 
accordo voglia sciogliere il parlamento. (Gazz. d'Aug.), 


E ara TDI TRE 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE IPALIANA 


Dio e il Popolo. 

Ai Signori Jocqueville e Lord Minto rappresentanti 
la- Francia è L'Inghilterra nelle conferenze sugli affari 
d'Italia. ì 

Signori. 

In sull'aprirsi delle vostre Couferenze intorno ai mo- 
di di provvedere ai mali che affliggono l'Italia, conce- 
dete, Signori, all'Associazione Italiana di rivolgervi al- 
cune parole sui limiti e sulle probabili conseguenze dei 
vostri sforzi. In una questione grave com'è quella d'un 
popolo oppresso sorto a contrasto co'suoi oppressori, 
voi non sarete mai soverchiamente illuminati e guar- 
dinghi. La responsabilità che pesa su voi è grande quan- 
to il bene che ogni vostra parola può fare. 

E tanto più grave è l'obbligo vostro, o Signori, quan- 
to più la vostra missione è assunta spontanea, ed ini- 
ziatrice; però che voi non l'avete dall'italia, ma sola- 
mente dalle intenzioni benevoli dei vostri Governi, Quei 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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fra i nostri concittadini, che, sia in qualità d’inviati del 
Governo Provvisorio Lombardo,.sia come rapprésentanti 
la Guardia Nazionale, o qualsivoglia altro elemento rag- 
guardevole dello Stato, si rivolsero pochi mosì addietro 
alla Francia, la rich'edevano, non di Conferenze, ma d' 
tatervento. La meditzione intorno alla quale voi state ora 
adoperandovi, non era allora invocata nè presontita. 

Non parve alla Francia di dover sostenere colle armi 
una Nazionalità provata da unn insurrezione concorde, 
e al cui successo non s'attraversarono se non cagioni e- 
strance alla volontà dei popoli insorti, E noi non dobbia- 
mo qui giudicare i motivi in siffatta determinazione, o 
la saggezza della politica esterna francese: nè abbiamo 
diritto o desiderio di muover lagnanze intorno al subito 
mutamento delle intenzioni. Ma ci corro debito verso il 
paese pel quale da molti hanni lottiamo, di dichiararvi, 
o Signori, quali sieno le intenzioni doi più fra'suoi cit- 
tadini. La questione che vi sta innanzi non è infatti lom- 
barda. è Italiana, 

Le intenzioni degl'Italiani, o Signori; sommano a que- 
ste. Guerra all'Austria. e Sovranità Nazionale, 

Noi siamo, o Signori, e la vostra esperienza deve 
farvene accorti, un' Popolo in Rivoluzione. Nè questa 
Rivoluzione s'arresterà, checchò si faccia, prima d'aver 
raggiunto l'intento. 

E quest'intento, Signori, è per essenza sua Nazio. 
dale, Noi dobbiamo risolvere un problema di Naziona- 
lità. I tempi antiveduti da Napoleone e da tutti i no- 
stri Grandi di mente sono maturi; IItalia 
vuo! tornare una sola famiglia vuol esirre. Il no- 


or 


stro è un popolo, che, rotto un sonno d'oltre a tre se- 
coli, cerca espressione alla sua vita collettiva; e l'avrò. 

Sotto qual forma? Noi nol sappiamo; e qualunque 
cosa potesse or dirsi non sarebbe che antiveggenza in- 
dividuale. Ma sappiamo noi tutti che nessuna forma sa- 
rà legittima o possibile se non a questi patti: emanripa- 
zione assoluta del territorio e libera manifestazione della 
volontà Nazionale legalm.nte verificati. Le nostre Alpi 
e il nostro suffragio: non più, ma non meno. 

Esclusione dell'Austria dal suolo Italiano e libera e- 
spressione della Sovranità Nazionale, la prima come pe- 
gno d'indipendenza, la scavnda come pegno di Libertà 
questa, o Signori, è il volere dell'unico Partito ch'esista 
fra noi, il Partito Nazionare; quei che vi tenessero di- 
verso linguaggio non rappresenterebbero che fuzioni. 

Ogni aggiustamento territoriale che tradisse o limi- 
tasse la prima di quelle due condizioni, — ogni aggiu- 
stamento politico che violasse o trascurasse la seconda, 
caccerebbo dunque, anzichè un germe di pace, una nuo- 
va semenza di discordia e di guerra in seno al paese. 
Quanti hanno anima italiana si stringerebbero a noi, 
o Signori, per protestare, dapprima colla parola, poi, 
appena si polesse, coll’opera. 

Queste cose noi dovevamo dirvi, o Signori, Se a 
voi giova, nel lavoro di sviluppo Nazionale che Dio 
ci comanda, prestarci aiuto; se dal votro cuore e dal- 
l'intelleito potete attingere a prò dell'Italia ispirazioni 
che pon contrastino alle idee del secolo, ai nostri bi- 
sogni, alla nostra fede dell'avvenire, Dio benedica l'o- 
pera vostral Noi vi saremo riconoscenti, non solamen- 
te come Italiani, ma come Uomini, però che avreste 
dato all'Europa un pegno di quella Comuniono di Po- 
poli che l'Epoca nostra rivelerà e che la è la Reli- 
gione alle Nazioni sorgenti. 

Ma se, sviati in altri concetti e guidati da (radi- 
zioni politiche che non son nostre, voi non credete 
poterci dar mano a raggiungere il doppio iulento che 
vabbiamo indicato, lasciateci soli, o Signori: soli co- 
minciammo il nostro lavoro diredenzione; soli sapremo 
compirlo. Privi d'un sostegno senza alcun dubbio pre- 
zioso, e pel quale si scemerebbero di molto i sacri- 
ficii della nostra patria, noi avremo per sempre, a 
fortificarei nella via perigliosa, Dio, la coscienza del 
del nostro Diritto immortale, e gli affetti di quanti 
amano, combattono, e sperano per la Causa della Li- 
bertà Umana e del Mondo che soffre. 

Accogliete, o *ignori, i nostri distinti saluti, 

Dalla Svizzera, 30 Novembre 1848. 


Per L'Assemblea Nazionale Italiana. 
GIUSEPPE MAZZINI — Presidente, 
LIZABERUFFONI — Segretario. 


M. Pivro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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$ eranno in aumento di associazione ba I. B. 
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AVVERTENZE 


Condieni 


a distribuzione ha luogo alla  Dirpzione 
sen'bdcA Palazzo BuOteccOrsI Via del 


Corso N. 249. 
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Nei gruppi si noterà il come di chiglia= 
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AI LETTORI 


L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare;ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l'ammontare dell’ab- 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare l’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 5A Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 16 DICEMBRE 


[ninna 


Il nostro silenzio sull' andamento interno dei poteri 
non sia interpretato dai lettori siccome opera del trop- 
po timore, o della troppa confidenza. Nè l'uno, nè l'al- 
tro di questi sentimenti preponderano in noi a riguardo 
dei fatti della patria; e se confidare dovessimo sover- 
chiamente non mai negli individui porremmo così ardua 
la fiducia, ma nei tempi e nei popoli, i quali vediamo 
incamminati verso una meta, che presto o tardi dovre- 
mo infallibilmente raggiungere. Tacemmo adunque per- 
chè vi sono dei momenti nella società, vi sono dei mo- 
menti così eccezionali e solenni che un Governo ha bi- 
sogno di essere libero in tutta la pienezza dell’ azione 
sua per procedere, come i popoli devono tenersi fermi 
e silenziosi attendendo da qual parte si dirigga lo scio- 
glimento delle cose. A seconda di che tacemmo per de- 
bito di coscienza, e per gravità di circostanze; ma sno- 
deremo la lingua sui propositi emergenti appena che 
quello stesso grido fedele della coscienza ci chiami, e ci 
indichi esser tempo di alzare la voce. 

Che i poteri costituiti abbiano voluto esaurire tutti 
i mezzi che erano in loro mano per non uscir da una 
certa linea imposta dalla natura del loro mandato, noi 
crediamo che sia utile, ed or più' che mai onorevole. 
Se implicava pericoli il modo, n'è avvenuto che in fon- 
do i pericoli si sono dileguati tutti quanti, e han la- 
sciato libero il campo ad uno stato di cose non guasto 
da alcun danno positivo. Cosicchè non essendo quistion 
di principii, ma d'intermedie operazioni cotesta ; se ne 
devono riguardare gli avvenimenti compiuti, come com- 
piuti; senza rivolgere indietro sul passato lo sguardo, 
o il pensiero, 

Ora però che questi mezzi sono evidentemente esau- 
riti, ora che troncata ogni via di possibil conciliazione 
il Parlamento dei Deputati ha creluto di dover sanzio- 
nare il principio della division dei due poteri, ora che 
una Gianta temporaaca rappresenta il Sovrano nella 
Costituzione; a questo principio sanzionato, a questo cor- 
po raccozzato del reggimento civile bisogna dar vita, e 
sussistenza, © vigore, e anima, e fortezza. 

Al che, parlando con tutta la nostra franchezza , 
sembra che poco o male si ponga mente da coloro, che 
pur sono responsabili in faccia allo stato di quanto ac- 
cade nella cosa publica. 

S' ignora ancora se i membri eletti accetteranno l'ine 
carico del supremo potere - il che è il meno, poichè 
infino la foro missione è del momento, e quel che mon- 
tava per le ragioni della politica si era la recognizione 
del dirilto : or che questo è promulgato, giova pensare 
all'attuazione sua vera meglio che alle  passaggere mo- 
dalità. 

E in questo modo si pon mano all'opera da chi ve- 
de i nostri pericoli, da chi ha l' obbligo e il dovere di 
tutelarli, - 


Oh è giunta l'ora che l'aspettazione incomincia a 
stancare grandemente le nostre braccia e la mente no- 
stra, e l'uyne o l'altra potrebbero caderci in debolez- 
za per colpa delle mutabili vicende, Chi non sommini- 
stra sull'istante le sue forze a ben rialzare e convali- 
dare l' edifizio del nostro avvenire , o è stolto che non 
comprende in quali tempi , e fra mezzo a quali uomi- 
ni s' aggira, o è cieco che non vede nemmeno la lu- 
ce del sole , o è traditor della patria. A che giova con- 
durci più a lungo in questa altalena di speranze e dub- 
bi, di deliberazioni e non effettuazioni ? questa è ago- 
nia che mena a morte, non è palpito energico sublime 
che schiude il cuore alla vita, 

Cento città delle provincie ban gridato con noi Co- 
stituente, cento famiglie del nostro popolo ci si stringe- 
ranno attorno con tulta la carità dell'amore, quando 
noi le avremo chiamate a segnare il gran patto trater- 
no che deve sul Tevere risollevare la gloria di Roma. 

Perchè non si pronunzia impertanto la generosa pa- 
rola ? Perchè nov s' invia il proclama d' unione ? Per- 
chè non si convoca questa necessaria assemblea? Chi lo 
impedisce? Chi lo nega? quali cause possono arrestare 
l'atto del Governo ? - 

11 domani non si conosce in politica. Il domani po- 
trebbe esser tardi. Oggi è tempo, Oggi ne abbiamo la 
forza , oggi ne abbiamo il sacro dovere. - 


mori 
AU PEUPLE ROMAIN 


Les Frangais résidanis è Rome 


Romains 

L'attitude noble et digne que vous avez su pren- 
dre dès votre premier élan vers la libertè , et qui 
ne faiblit pas malgré les circonstances difficiles qui vous 
entourent excite l'admiration, l' éstimo, et la sim- 
pathie de tous les peuples libres, qui, comme vous, 
ont assuré leur indépendance. 

Elle est la plus belle réponse que vous puissiez 
faire è vos vils détracteurs, dont les basses calomnies 
ont déjà été acecuillies avec trop d' empressement par 
la presse é(rangère , et nous voyons avec la plus vi- 
ve indignalion que quelques journaux de Paris ( ber- 
ccau, de la liberté) trompé:, par de faux rapporis 
ont inséré , dans leurs colonnes des récits mensongers 
sur les derniers événements de Rome, entre autre L' 
Union et les Debats auxquels des démentis formels, par- 
tis de cette ville et appuyes sur la vérité des faits, 
feront bientòt  changer de langage. 

Les francais, habitants votre illustre cité témoins 
oculaires des marques do respect que vous n° avez ces- 
sé un seul instant, de donner à la Religion, à la mo- 
rale, aux personnes et à la propriélé ne peuvent qu' 
applaudir è vos vertueux et généreux efforts , et pro- 
tester hautement contre tous ceux qui vous ont pré- 
sentés sous un aspect dèfarovable ; et comment ne les 
accompagneraient-ils pas de leur vocux les plus ar- 
dents à la vue d'un peuple, qui, par son éxemplai- 
re modèration , dans les actos qui viennent de s' ac- 


complir, prouve qu'il est digne des bienfaits de la li- 
berté, qu'il sait si bien comprendre. 

Romains, perséverez donc dans la voie ou vous éèles 
entré, un succes gloricux couronnera votre ceuvre ma- 
gnanime, et votre belle  peninsule ne formant qu' une 
seule famille de frères; vous devra la gloire de s'asso- 
cier au rang qui lui appartient pormi los premières na- 
tions dell’ Europe. 

L' Esprit des ténèbres inspire les conseils de vos 
ennemis, mais l' ange de la lumière veille sur vous; il 
guide, il soutient vos pas. Romains et frères d' Italie 
ayez foi en votre causo, elle est sacràe 111 Périsse à 
jamais le dispotisme. 

Vive I° union fraternelle, et l' indépendence des 
Peuples 1}! 

Rome le 16 Decembre 1843 

Au nom des Frangais résidants è Rome. 

Suivent les signatures 


e O 
AI FRATELLI DI VENEZIA 


Il Battaglione de'Cacciatori dell'alto Reno, 


Quando nel Marzo cacciavamo qnasi simultaneamente 
Voi da Venezia e noi da Modena, il lurco Austriaco, 
ci univa un solo pensiero — il pensiero nazionale della 
nostra indipendenza. Varcammo il Pò, fummo a Bevilac- 
qua e sulla Piave, pugnammo a Vicenza ed a Treviso 
colla stessa bandiera — colla bandiera dell'unità italiana 
che voi salvaste dall'oltraggio vandalico. La vostra voce 
ci chiamò a difendere ne’forti di questa eroica Laguna 
lo speranze dei destini d'Italia, e noi svincolandoci dalle 
minaccie dei governanti e dalle arti di tristi faziosi cor- 
remmo a propuguare la causa nostra comune, coronan- 
dola in Mestre di glorioso trionfo. 

Nel pensiero, nelle speranze, nella fede, nei sacrifici, 
noi fummo sempre uniti: siamo e saremo sempre un sol 
popolo, una sola armata -- perchè Italia sia UNA. 

Noi non ci separiamo: noi vi stringiamo la mano e 
vi abbracciamo per andare più forti a combattere ove 
più pressanti ci appellano le condizioni d'Italia. Noi ab- 
biamo inteso il grido del Popolo Re, ed il nostro cuore 
è conesso, come con esso è il vostro, Noi andiamo a 
prestare il nostro braccio, a dare la nostra vita per 
la libertà: andiamo a propugnare l'idea di Venezia 
nei campi Romani: andiamo a vincere ed a morire 
per Italia. 

Le ossa dei nostri fratelli caduti gloriosamente a 
Vicenza ed a Mestre per l'emancipazione della Ve- 
nezia rimangono con voi, pegno eterno della nostra 
fratellanza. I colori della nostra bandiera ci parle- 
ranno in ogni loco, in ogni momento il linguaggio 
nazionale della vostra: -- I destini d'Italia stanno in 
DIO e nel POPOLO. 

Ciò che portiamo con noi, ciò cai non rinuuzie- 
remo mai; ciò che ci conforterà nel dolore; ciò che 
ci abbellirà la vittoria; ciò su cui giuriamo di non 
deporre le armi finchè Italia sia Indipendente, Una 
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Libera --è la vita vissata con voi perla redenzione 
della patria, è l'amore fratellevole con cho ci avete 
accolti nelle vostre città, nolle vostre case, nelle sostre 
famiglie; è il balsamo amichevole che avete sparso 
sui nostri disagi, è la generosità con cho ci avete 
trattati, è il sacrificio che giojosamente avete per noi 
tutti sostenuto e sostenete, è il patriottismo cordiale, 
immenso, onde nei fatti, nelle parole, nel pensiero ci 
avete retribuiti. 

Ecco, o grande città di Venezia, quello che noi 
faremo sapere ai nostri più cari del loco natio, ai 
fratelli italiani di ogni provincia: ecco l'unico cambio 
che oggi la fortuna ciì permette di serbare al tuo 
amore, al tuo eroismo. 

Stringete dunque, ‘o fratelli Veneziani, la mano 
ai veri italiani di Napoli, aglieroi Lombardi che ri- 
mangono con Voi. Noi vi abbracciamo insieme, e quando 
i Cacciatori dell'Alto Reno avranno colle lore braccia 
intessuta una foglia di eterno alloro alla corona della 
Nazione Ilialiana, ti diranno allora, o Venezia, colla 
gioia de'secoli sulle labbra: Questo è il nostro pre- 
mio all'amor tuo, 

Venezia, il 10 Decembre 1848. 


Viva Venezia?! Viva la Costituente! 
Viva ltalla Indipendente, Libera, Una! 


Pel Battaglione de' Cacciatori dell’ Alto Reno 
IL COLONNELLO L. ZAMBECCARI. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 12 decembre, 


Domani a Forlì si terrà un Congresso di Deputati 
dei diversi Circoli delle Legazioni, e delle Marche. I 
molti retrogradi speravano che questo passerebbe inos- 
servato dal Circolo Nazionale Bolognese, e così noi non 
avremmo mandato chi ci rappresentasse; ma tale gioia 
non è stata loro accordata, e questa notte stessa dietro 
unanime richiesta , partiranno il Dottor Cassarini e il 
Professor Filopanti a rappresentarci. Bologna non sarà 
addietro di Roma uel cammino che ci conduce all c- 
mancipazione dal Dominio dei Papi; ma quando Roma 
si stesse, Bologna continuerà a camminare anche sola, 

Oggi o domani partirà per Firenze il sig. Minghetti. 
Questa sua improvvisa partenza non so da che sia mo- 
tivata, I birri arrestano con modi in tutto degni di lo- 
ro l'onesto vecchio Bartolotti per aver esposte alcune 
stampe sul Generale Zucchi, ed altre estratte dal Popo- 
luno e dal Lampione, ma poco dopo fa rimesso in li- 
bertà. 

Bologna, lo sappiano tutti, non divide nè le false e 
tristi opinioni de' suoi Deputati, che abbandonarono Ro- 
ma nel supremo momento, nè quelle del suo Prolegato: 
perchè il Governo di Bologna non è Bologna, 


Cireolo Nazionale Bolognese, 


Mercoldì 13 corrente decembre alle ore 8 della se- 
ra si terrà adunanza gencrale straordinaria , e ad ur- 
genza onde portare alla Società la istanza di molti Soci 
e le determinazioni della Direzione intorno alla spedi- 
zione di Deputati in Forlì per intervenire al Congresso 
dei Circoli delle Legazioni e delle Marche. 

Sarà letta la risposta al Presidente della Società Fe- 
derativa Italiana Torinese (???) estesa dalla Commissione 
incaricata da questa Società. 

Bologna. Dalla Residenza del Circolo il 12 decem- 
bre 1848. 

Per la Dirzzione 
Il f. f. di Segretario 
PretRo GioRDANI 


Demolizione del Forte di Perugia 


Il Comune di Peragia chiese al Ministero di po- 
ter demolire il Forte di quella città eretto da Paolo 
III per comprimere la svegliata popolazione. Noi ri- 
portiamo e la Jettera di ringraziamento di quel comu- 
ne e la descrizione dell' incominciato diroccamento. 


Eccellenza 
23088 
Ci è stata partecipata la copia del dispaccio N, —— 
14083 


ripartimento 1. in data 9. corrente col quale l'E. V. 
accoglie favorevolmente l'istanza del Popolo di Peru- 
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gia diretta al Consiglio de' Ministri per la demolizio- 
ne del Forte, che si rimette interamente all' arbitrio 
di questo municipio, perchè ne tragga il partito più 
utile sia procurando lavoro agli indigenti, sia ridu- 
cendo l'edificio, qualora si possa, a qualunque uso 
più conveniente e vantaggioso. 

Mentre convochiamo ad urgenza il Consiglio Muni- 
cipale perchè prenda le opportune deliberazioni in og- 
getto , non vogliamo indugiare ad esprimere la nostra 
riconoscenza all'E. V. ed agli altri Ministri per tale 
concessione. E la gratitudine in noi è tanto più viva, 
quanto è maggiore il beneficio , cho si è accordato di 
potere ahbattere una rocca cretta da chi usurpò le no- 
stre franchigie e di distruggere un monumento della 
vergogna de' nostri maggiori che per tre secoli restò 
a difesa della tirannia ca minaccia di distruzione per 
la città. Il nome dell'E. V. cho sempre ci fu caro suone- 


“rà da ora innanzi per noi come liberatore, 


Accolga cc. 
SIG. MINISTRO DELLE ARMI 
Li 11. Dicembre 1848. 
Gonfaloniere Benedetto Baglioni. - Anziani Giotto Mo- 
naldi - Alessandro Antinori - Gabrielle Calindri - Filip- 
po Screni - Giacomo Negroni - Luigi Brilj - Filippo 
Giovio, 


PERUGIA 12 decembre, 


Oggi a mezzogiorno in punto s' è cominciata la de- 
molizione del forte paolino. V' è interyenuto il magi- 
strato , la Civica, gli studenti universitari in corpo. 
Allo scoccar del mezzodì il Gonfaloniere ha rovesciato 
la prima pietra: indi li altri magistrati han fatto il 
simile. Immantinente clamorosi evviva, e da tre pun- 
ti, dal maschio cioè e dai baluardi laterali una fac- 
cenda lietissima di distruzione ; all'uno de' baluardi 
era intenta all’ opra la gioventù universitaria, 

Sono notabili alcune circostanze. A_ cagione d' esem- 
pio del 1540 ai 6, 0, come altri dicono, ai 13 di 
questo mese fu cominciata la fabrica di questo forte: 
ai 13 di questo mese nel 1802 faroa riempite le fos- 
se: ai 18 s'è posto mano alla demolizione. Più fu fab- 
bricata dal Papa Paolo III ad comprimendam perusino- 
rum audaciam , tenendo allora la signoria del comu- 
ne la famiglia Baglioni; della quale furon fatti ucci- 
dere perfino i gatti. Ed era scritto nel libro della prov- 
videnza che un Gonfaloniere di Casa Baglioai, il con- 
te Benedetto, ne facesso iniziamento a demolirlo. Ag- 
giungete la stagione che noi abbiamo bellissima e ve- 
ramente primaverile : tanto che proprio dobbiam cre- 
dere che Iddio e la Natura assecondino alle opere no- 
stre. Certo mi confido che le altre città italiane si 
consiglino tutte finalmente a distruggere questi avan- 
zi, questi baluardi della tirannia. ( Contemporaneo. ) 


IL CIRCOLO POPOLARE DI RAVENNA 
AL PRESIDENTE DELLA CAMERA 
dei Deputati dello Stato 


Onorabile Sig. Presidente 

Mentre gli avvenimenti sì gravi, dai quali è di pre- 
sente agitata la patria, ravvolgono in sè medesimi gl'in- 
teressi più cari del popolo, è ;l miglior conforto per 
essa il vedere questo popolo stesso levarsi unanime a 
vegliare, che in mezzo alla politica tempesta i suoi drit- 
ti sian salvi. Si è egli dunque tostamente rivolto a colo- 
sro, i quali, depositari di questi diritti, hanno sacra 
missione della intera loro incolumità ; e usando l'im- 
perscrittibile ragione della politica fiducia , ha chiesto 
loro , se veramente questa missione hanno bene com- 
piuta.. La ricerga del popolo ( parliamo fatti che si com- 
piono in faccia a tutta l' Europa), la ricerca del popo- 
lo ha finito per rinvgniro nelle recenti vicende, fra 
molti esempi di vera virtù cittadina, alcun esempio an- 
cora ch' egli ha dichiarato di politica codardigia ; e il 
popolo , a questa dolorosa verità , s' è profundamente 
commosso. In mezzo pertanto a questa generale commo- 
zione , il popolo specialmente di questa città ha voluto 
che la generosa sua indignazione al cospetto de’ fedifra 
gi deputati sia solennemente dimostra, per cui la so- 
cietà di questo Circolo Popolare, alla seduta delli 8 cor- 
rente , ed all'unanimità di voti, csprimeva -- Di di- 
chiarare , quanto a sè, e riconoscere traditori del man- 
dato del popolo, e quindi traditori della patria, e del- 
la causa dell’ indipendenza italiana , e immeritevoli di 
occupare cariche od impieghi di pubblica fiducia , quel- 
li dei deputati alle Camere, i quali oggi abbiano ab- 
bandonato o siansi dimessi dal loro ufficio, o dovessero 
abbandonarlo e dimettersi in appresso, senza esserne 
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richiamati dai rispettivi Mandanti, e senza causa le- 
gittima. 

Il Circolo anzidetto c'incaricava poi di dare comuni- 
cazione a codesta Camera dei deputati della suaccenna. 
la espressione di voti , alla quale ba pure determinata 
la maggiore pubblicità; comunicazione ch' ENa Signor 
Presidente rispettabile , è pregata eseguire colla lettu- 
ra alla Camera stessa di questo foglio. Nell'atto per- 
tanto, che noi adempiamo in tutta questa estensione 
l' incarico ricevuto, nutriamo la più ferma fiducia, che 
il desiderio di questo nostro Circolo verrà bene sodi- 
sfatto: fiducia nella quale tanto più ci confermiamo, o 
Signor Presidente, inquanto che questa prova della so- 
pravvegghianza del popolo alla tutela de' propri diritti 
in così solenni momenti, onora non tanto il popolo che 
la esercita, quanto, e più ancora, i medesimi suoi 
deputati, i quali , nella loro lealtà cittadina , la debbo- 
no desiderare essi stessi. 

Aggradisca , Signor Presidente , in questo incontro 
le più sincere proteste di quell’ altissima stima , colla 
quale ci onoriamo di professarci 

Di Lei Sig. Presidente 
Ravenna 9 decembre 1848. 
( Seguono le firme. ) 


TORINO 9 decembre 


Il giorno 9 alla Camera de' deputati Costantino Reta 
interpellò il Ministro dell'interno sallo stato in cui si 
trova la'‘mediazione. 

Ii giorno di lunedì (11) fu stabilito per dare evacuo 
alla domanda. 

Il deputato di Moutiers chiese alla sua volta in qua- 
li termini si trovasse la crisi ministeriale. Rispose il si- 
gnor Merlo che della composizione di un nuovo gabi- 
netto fu incaricato un membro della Camera il quale se 
ne stava occupando, 


11 decembre, 

La crisi ministeriale continua, Si vuole però che trat- 
tative pel componimento di un nuovo Gabinetto siano 
a buon segno. Persone ben informate accertano che il 
nuovo Ministero avrà a base del suo programmma la 
proclamazione della COSTITUENTE IrALtaNA. 

( Gazzetta di Genova ) 


Altra dell'11 

Il Ministero Schwarzenberg sollecita ora per le trat- 
tative con tanta premura, quanto poca ne mostrava il 
Gabinetto precedente. Il Re Carlo Alberto ha nominato 
il sig. Ricci a suo plenipotenziario per la mediazione. 

— Il deputato di Moutiers chiese alla sua volta in 
quali termini si trovasse la crisi ministeriale. Rispose il 
sig. Merlo che della composizione di un nuovo Gabinet- 
to fu incaricato un membro della Camera, il quale se 
ne stava occupando, 


Le adesioni alla dichiarazione dell' opposizione si 
moltiplicano in tutte Je provincie; per ogni dove si al- 
za potente la voce della nazione a riprovare l'ignobilo 
politica ministeriale. Alle dimostrazioni di Mortara, Gar- 
lasco, Alba e Monticelli succederanno , fra non molto, 
altre ed altre che già ci vennero annunciate ; frattanto 
ci è grato narrare come nel teatro di Mortara, a fe- 
steggiare la caduta del ministero Pinelli-Revel , ebbe 
luogo un pranzo democratico a 20 soldi per testa a cui 
intervennero oltre a 200 cittadini, e dove udironsi mol. 
tissimi discorsi. Onore ai gagliardi o liberi Lomellini! 

(Concordia) 


GENOVA 12 decembre 

Tersera nuova dimostrazione, Dopo qualche giro per 
le vie, convenivano sotto il palazzo Tursi ; il generale 
Pareto , stanco e sofferente, non potea affacciarsi alla 
finestra a parlare ; sorsero alcuni oratori a perorare in 
un senso o nell'altro ; finalmente fu applaudita Ja pro- 
posta di convocare l'indomani a mezzogiorno la Guar- 
dia Nazionale onde firmaro una petizione per la Costi 
tuente, contro il Ministero, per la liberazione degli arre- 
stati d' avantieri ecc. Alcuni intendevano petizione al 
Re; ma i più banno compreso che l'atto, per essere 


utile e costituzionale, doveva indirizzarsi alle Camere. 
Si nominarono tre individui a redattori della petizione. 
La dimostrazione si sciolse. 

Il Pareto , scrivendo subito la sua dimissione, dichia - 
rava non potersi far solidale di atti incostituzionali, co- 
me sarebbe quello d'un corpo armato che delibera. 

(Corr. Merc.) 


Coe ce see ni 


Altra del 12 
li Popolo dopo avere salutato l'intendente coi fischi 
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sotto i suoi appartamenti , si recò al palazzo Tursi, do- 
ve con acclamazioni salutò la Guardia, e il Generale 
che ha riacquistato popolarità. Ha esposto il desiderio 
4. che fosse affrettato il compimento del processo Pel- 
legrini. 2. Che fosse proposta alla Camera per petizione 
la trattativa sulla Costituente italiana 3. Che fosse invi 
tato il Re a nominare un ministero democratico, Fa ri- 
sposto da un colonnello a nome del Generale: che la no- 
bile domanda del popolo sarebbe stata presentata alle 
Camere ed al Re, che secondo il tenore della risposta 
si sarebbero prese risoluzioni quali a un popolo libero, 
e risoluto si convengono. L' immenso popolo ivi radu- 
nato corse lo strade nuove gridando : Viva la Costituen- 
te, viva il ministero democratico , e giunto salla piaz- 
za del Teatro una voce stentorea disse : sciogliamoci - 
a casa. L'assembramento si dissipò in un baleno. 

E' stata nominata una Deputazione composta dell'Avv. 
Pellegrini , restituito alla sua libertà in forza di una de- 
liberazione della Camera dei rappresentanti, di Celesia 
Morchio ec Niccola Ambrosio , coll'incarico di trasferir- 
si a Torino all'oggetto di chiedere la Costituente e il 
richiamo dell' Intendente generale. 


(Dalla Démocratie Pacifique) 

La Repubblica moderna non è la repubblica quale 
una volta esisteva ad Atene, a Sparta o a Roma, Ja Re- 
pubblica cioè fondata sul principio di schiavitù all in- 
terno , sul diritto di conquista al di fuori. La Repub- 
blica francese ha la sua sorgente nel principio cristiano 
e proclama la libertà , l'eguaglianza e la fratellanza. Co- 
me il cristianesimo, la Repubblica non vuol più la schia- 
vità materiale nè spirituale ; essa non vuol più che l 
uomo sia soggetto all'uomo , sotto qualunque forma si 
manifesti la suggezione. La Repubblica è la negazione 
del potere brutale di Cesare , che crocifisse Cristo sul 
Golgota, e che crocifigge tuttora il popolo col proleta- 
riatoc la guerra. 

La Repubblica francese non può dunque , senza di- 
venire infedele al proprio principio, sostenere il potere 
temporale del papato romano; ma essa deve profon- 
damente distiaguere, in questa istituzione, ciò che 
l'ignoranza e la barbarie del medio evo avevan con- 
fuso, 

Nel papato amano , come fu costituito nel medio 
evo, e come esiste tuttora , si trovan riuniti lo spirito 
dli Cristo e il corpo di Cesare. E' questo un' amalgama 
di duc clementi eterogenei , di due principj di natura 
opposta. Fin da quando ebbe effetto questo mostruoso 
amalgama l’ esperienza dimostra che lo spirito del Cri- 
sto fu impoteate a trasformare e a rigenerare il corpo 
di Cesare. Il principio spirituale e paterno si spense per 
così dire nel materialismo monarchico ; il lusso delle 
corti, il machiavellismo reale, il nipotismo stesso si as- 
sisero in Vaticano ; in mezzo alle rivoluzioni, in mez- 
zo alle crisi politiche o sociali il papa non sapeva se 
doveva agire come capo spirituale e padre del catto- 
licismo , 0 come sovrano monarchico o tempora!e degli 
Stati romani, 

Da ciò, iudecisioni perpetue ; da ciò quelle fotte, e 
quelle guerre che riempiono la storia dell' Italia, del- 
l Alemagna e di tutta l'Europa negli ultimi otto se- 
coli, Come potevano i popoli conservare per il papa- 
to, misto a tutte le umane ambizioni e a tutte le 
contese temporali, quella considerazione e quel ri- 
spetto che dovevan formar la sua forza ? Come pu- 
teva il romano Pontefice conservare quell’ ascendente 
spirituale che scaturiva dalla stessa separazione degli 
affari di questo mondo, e da quello spirito evange- 
lico e fraterno che avea per missione d' abolire tatti 
i privilegj ? Qual influenza poteva esercitare sulle a- 
nime il triregno pontilicale che ornava la sua testa, 
allorchè la mano stringeva lo scettro di Cesare ? Co- 
me poteva consacrare l'agnello senza macchia, questo 
prete di Cristo, obbligato a dire ai suoi soldati: « Ecco 
il nemico che bisogna distruggere. » Il divino Maestro 
avea perdonato ai suoi uccisori ; e il di lui successore, 
nella sua qualità di principe temporale, si trovava co- 
stretto a far la guerra e a spargere il sangue degli uo- 
minil Qual posizione per il padre dell' umanità! 

Certo eravi in tutto ciò qualche cosa di crudele e 
di anti-umano ! Eravi l'aberrazione di un epoca d'igno- 
ranza e di barbarie! Era una posizione atroce, un ve- 
ro supplizio per l'uomo che veniva inalzato al papato ! 
Era una deplorabile deviazione dai veri principj del cri- 
stianesimo ! 

Così, Lutero non tardò a protestare; c la sua pro- 
testa staccò dalla Santa Sede la maggior parte dell'Alc- 
magna. Poco tempo dopo, l' Inghilterra si separava ella 


L’EPOCA 


quale, col suo freddo scetticismo , recise la radice stes- 
sa del potere papale. Voltaire e gli enciclopedisti colpi- 
vano insieme il pontefice della chiesa, e il principe det- 
la terra, dimostrandolo da un lato che il dominio tem- 
porale del papa era quello che peggio era amministra» 
to, e che i restessi gli erano superiori d' assai in fat- 
to di miglioramenti industriali ; provando dall'altro che 
i papi non eran più i direttori della coscienza umana, i 
continuatori dell’ opera del Cristo, poichè avean patteg- 
giato coi re della terra, ed avevano bagnate le loro ma- 
ni nel sangue. 


Se ben sì guardi al fondo delle cose, facilmente ci 
avvedremo che la protesta di Lutero, c gli attacchi del- 
la filosofia del secolo decimo ottavo riuscirono a tutt'al- 
tro fine che a quello che si eran proposto , e che av- 
vantaggiarono invece il papato. Infatti, come ora vedia- 
mo, la posizione di un papa uomo onesto e vero cristia- 
no , è una posizione orribile; ci deve predicare la mo- 
rale del Cristo come padre della cristianità, e deve adot- 
tare la pratica di Cesare come principe della terra; c- 
gli è posto fra due termini inconciliabili. 

Ebbene ! bisogna pur confessare che il Papa attua- 
le si è trovato in dna tal posizione; e quando la ri- 
voluzione di Roma fu sul punto di essere vittoriosa, i 
Romani hanno compreso sì bene che l'uomo non erra- 
va, ma che egli cra vittima di una falsa istituzione , 
che gridarono : « Noi alterreremo tuttociò che si tro- 
verà nel Quirinale, ma risparmieremo il Papa!» !l po- 
polo romano comprese che non contro l° uomo si rivol- 
tava, ma contro l' istituzione : egli comprese le ango- 
scie di Pio 1X, e volle che cessassero, piuttosto che pu- 
nirlo. 

S', la rivoluzione romana del 18148 deve sciogliere 
quella catena del potere temporale di cui l' inesperienza 
e la barbarie del medio evo avevano avvinto il piede 
del padre del cristianesimo; essa deve liberarlo da quel- 
l'ostacolo che gli impedisce di procedere verso l'avve- 
nire, di questo peso insopportabile che lo fa sommer- 
gere nei tenebrosi abissi del passato ; essa deve rialza- 
re la tiara pontificale sulla testa del Vicario di Gesù, 
e far cadere dalle suc mani lo scettro del Monarca; es- 
sa deve disciogliere l' amalgama mostruoso dei duc po- 
teri, questo prodotto dell’ alchimia politica , e separa- 
re per sempre lo spirituale dal temporale , onde ren- 
dere ad ambedue il loro libero e legittimo slancio. 

Per tali ragioni la Rivoluzione di Febbraio, la quale 
ha ristabilito la Repubblica in Francia deve porsi in co- 
municazione colla rivoluzione ora scoppiata nell’ eterna 
città; per questo Parigi deve intendersi con Roma. La 
Repubblica francese del 1848 dia mano a questa saluta- 
re trasformazione della istituzione papale ; e concorra 
in tal guisa allo scioglimento di uno dei più grandi pro- 
blemi dei tempi moderni. Sia proclamata la Repubblica 
sulle rive del Tevere come salle rive della Senna! Si 
svincoli il papato dell'elemento monarchico , e non re- 
sti più ad esso che lo spirito del cristianesimo. La Cat- 
tedra di S. Pietro sbarazzata , per mezzo della Francia, 
del peso che la rattiene nell'abisso delle tenebre, diffon- 
da nuovamente la luce , e scorra ancora sui troni !! Il 
papato rigenerato si elevi sulle ali di fuoco dello Spiri- 
to Santo , ed insegni ai principi della terra la verità 
evangelica ! 


Allora, il Papa Pio IX, quest'uomo la cui fede cri- 
stiana e le intenzioni leali sono la più irrefragabile con- 
danna dell’ istituzione papale , questo martire dall'amal- 
gama mostruoso immaginato dal medio cvo, Pio IX, 
potrà dare ascolto alle generose ispirazioni dell'anima 
sua , e proseguire la magnanima impresa della libertà 
universale. Ei potrà , in nome di Cristo e dell'umanità 
scagliare l'anatema a Ferdinando, raccogliendo nel san- 
gue la di lui corona imperiale, Ei potrà colpire di sco- 
munica quel Borbone di Napoli che fa massacrare le 
donne i fanciulli ed i vecchi di Messina; Ei potrà allo- 
ra gridare a Radetzky che saccheggia ed uccide a Mi- 
lano, e allo czar delle Russie [che invade le provincie 
del Danubio e invaderà fra poco Costantinopoli: ll Uri- 
sto ela Francia han proclamato l'indipendenza delle na- 
zionalità ! 

Allora il Clero sarà pur sempre il direttore  dell'u- 
mana coscienza, e potrà dichiarare quello che è bene, 
quello cho è male; alle pure sorgenti del Vangelo ri- 
troverà Lutti quei tesori di carità che Cristo insegnava 
agli uomini; calmerà gli odii, arresterà lo spargimento 
del sangue; riavvicinerà i miseri e gli opulenti; unirà i 
poveri e i ricchi secondo la giustizia, e col mezzo della 
carità abolirà ogni distinzione di classi. Allora la Chiesa 
concorrerà potentemente a darci la Repubblica demo- 


stessa da Roma. Venne quindi il secolo decimottavo il } cratica e sociale; cd è in cotal guisa che il papato ri- 
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conoscerà il servizio eminente che gli avrà 1050 la Re- 
pubblica francese del 1848, liberandolo dalla catena tem- 
porale che trascina da tanti anni. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 6 Decembre. — Nella tornata di ieri l'As- 
semblea nazionale duseva nominare i suoi vicepresiden- 
ti, ma lo scrutinio è stato duc volte annallato per man- 
canza di numero legale di votanti. Parecchi deputati si 
sono peraltro astenuti dal votare. La riunione della stra- 
da di Poitiers ha risoluto, che al prossimo scrutinio por- 
terebbe per candidato il sig. Leone di Malleville. 

— Gli equipaggi della fregata la Proserpina, e della 
corvetta l'Allier, in partenza da Brest per un lungo 
viaggio, hanno volato per l'elezione del Presidente della 
Repubblica, I voti sono stati 546 per Luigi Napoleone 
Buonaparte; 234 pel generale Cavaignac; per Ledru-Rol- 
lin 32; per Lamartine 6. 

— Parcechi Cardinali Francesi, fra quali il Cardi. 
nal Arcivescovo di Cambray ed il Cardinal Arcivescovo 
di Bourges si dirigono a Marsiglia per andar incontro 
a Sua Santità: forse continueranno il loro viaggio a 
Gaeta ? 

-- Si dice che alla notizia del prossimo arrivo di 
Sua Santità in Francia, il principe Luigi Napoleone 
Bonaparte s' è affrettato d'incaricare il suo cugino Lu- 
ciano Murat d'andar incontro al Papa, ce presentargli 
l'omaggio de’ suoi sentimenti rispettosi, e protestare del- 
la sua viva simpatia per la di lui persona. 

-- Il Maresciallo Bugcdud è giunto a Parigi per la 
convalidazione della sua elezione come rappresentante 
del popolo all'Assemblea nazionale. 

-- Fra il numero de' partigiani del sig. Luigi Bo- 
naparte dobbiamo or annoverarvi un uomo politico di 
grand’ importanza, Nicorò Czur di tutte le Russie S. M. 
Imperiale s'è degnato far sapere per mezzo del suo 
giornale ofliciale l'Abclle du Nora (come può osservarsi 
nel numero giunto ieri a Parigi) che Egli simpatizzava 
per la candidatura di suo nipote! 

-- Leggiamo ne' giornali inglesi, che il vascello di 
120 cannoni il Queen e la fregata a vapore di 800 ca- 
valli il Terrible cd il Bulldog erano partiti da Napoli 
per offrire un rifugio al Papa nella sua fuga da Roma 
se ne avesse avuto bisogno. 

=- L'Opinion Publigue dice saper da buona sorgente; 
che il Papa, prima della sua partenza da Roma, aveva 
inviato a tutti i Cardinali una Z'olla firmata di suo pu- 
gno, nella quale indicava loro la condotta da tenere nel 
caso ch'egli non potesse giungere a salvamento in qual- 
che terra ospitale. Dava loro per luogo di riunione Malta, 
e gli autorizzava a precedere alla elezione d'un nuovo 
Papa senza bisogno di riunirsi al conclave. 

-- Nell'Assemblea nazionale sette generali sono di- 
chiarati per Luigi Napoleone Bonaparte: e sono i ge- 
nerali Rulhières; Lebreton; Rey; Changarnier, coman- 
dante supremo della guardia nazionale di Parigi ; Bara- 
guay-d'-Hilliers presidente della riunione della strada di 
Poitiers; Oudinot generale in capo dell'esercito delle Alpi; 
ed il Maresciallo Bugeaud. (Giornali Kraneesi,) 


(Mancano i fogli di Parigi del 7.) 

Lione 8 Dicembre. Alcuni disordini di qualche rile- 
vanza ebbero luogo nelle ultime sere alla Croce Rossa , 
in seguito dell'opposizione fatta da una parte della po- 
polazione al proseguimento dei lavori incominciati pel 
rintegramento delle fortificazioni. 

Ieri, dietro un incidente di poca importanza, si sono 
rinnovate, le agitazioni con carattere di gravezza. Un 
distaccamento di soldati, dei quali l'ufficiale voleva in- 
tervenire per troncare una rissa particolare, fu maltrat- 
tato ed insultato Furono chiamate delle trxppe, la par- 
te di comunicazione fra Lione e Croce Rossa fu chiusa, 
ed il disordine non andò più innanzi. 

Nella stessa sera, verso le sei c mezzo, una folla di 
un centinaio di persone, armate di bastoni, ha percorso 
il quartiere dei Certosini, domandando delle zappe e de- 
gli utensili per demolire le fortificazioni. 

Nella via Jouvret vollero i pertarbatori, per un tale 
scopo, vero 0 finto , sfondare le porte di una casa par= 
ticolare 

Ma gl'inquilini, scappando per di dietro poterono 
prevenirne la truppa stanziata a caserma nel vicinato, 
e colla di lei presenza porre in fuga tutta quella gente. 

Jeri alla Croce Rossa si è lacerato l'affisso del sig. 
Prefetto riguardante lelezione alla presidenza. 

Questa mane la folla sta abbruciando sulla piazza 
della Croce Rossa i legnami che servivano al lavoro 


delle fortificazioni. (Courrier de Lyou) 
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9 Dicembre. Seri sera una banda di tre a quattro- 
cento birichini, detti in termine di mestiero Lanceurs, 
scese dalla Croce- Rossa, con una bandiera alla testa, e 
proferendo grida diverse, fra le quali si distinguevano 
quelle di: A4basso Cavaignac; A cinque centesimi Ca- 
vatgnac; Alla lanterna gli aristocratici. — Entrarono co- 
storo sulla Place des Terreaur, ove si formò un circo- 
lo numerosissimo, e cominciarono a cantare durando fi- 
no a sera avanzata. Dopo i canti rimasero sulla stessa 
piazza varii gruppi molto animati per lungo tempo. 

Verso le undici alcuni agenti di Polizia ajutoti dal 
Corpo di Guardia dell' Motel de Ville dissiparono quegli 
assembramenti facendo eatrare nell’ Ifutel de Ville i più 
zelanti fra quei cantori, che vi hanno passata la netto. 

-- La riunione olettorale del Collegio di Sant' Elena 
mentre jerî sera procedeva allo scrutinio dei voti per 
la Presidenza, fu disturbata dall' invasione di un grup- 
po di Montaguards esaltati che pretendevano esser in 
diritto essi pure di dare il foro voto. Sal rifiuto del 
Presidente di aderire alla loro domanda , essi ricorsero 
ad atti di violenza, che obbligarono l' adunanza a scio- 
gliersi senza devenira allo scrutinio. Fu notato che uno 
dei membri del Consiglio municipale non fece il mini- 
mo atto di autorità per opporsi agl'invasori. (G.de Lyon) 


Marsiguia 10 Dicembre, Ieri giunse in questo porto 
un aiutante di campo dell'ammiraglio Baudin con di- 
spacci pressantissimi pel governo, e ripariì in tutta 
‘fretta alla volta della capitale. 

-- La brigata mobile è sempre nel porto a bordo 
delle fregate; nè si conosce fin qui veruna decisione in 
proposito. (Corrisp. del Corr. Livorn.) 


PRUSSIA 

Bentino 5 Dicembre. Il dramma o almeno il primo 
atto del dramma politico di Prussia è terminato: Il Mo- 
nitore dello Stato contiene il seguente decreto : 

« Noi Federigo Guglielmo, per la Grazia di Dio re 
» di Prussia ec. Abbiamo con sommo nostro dolore at- 
» tinto la convinzione dal qui annesso Rapporto del no- 
» stro ministero sulle ultime seduto dell'Assemblea Co- 
» stituente, la grando opera alla quale quest'assemblea 


» fu convocata, non potersi con essa continuare senza 
» offendere la dignità della nostra corona, c senza com- 
» 


promettere il bene del paese inseparabile da quella, 
« Per cui Noi decretiamo, sulla proposiziane del no- 
» stro ministero di stato quanto segue: 
« $ 1. L'assemblea costituente è dichiarata sciolta. 
« $ 2. Il nostro ministero di Stato è incaricato del- 
» l'esecuzione di questo decreto. 
« Dato a Postdam il dì 5 dicembre 1848. 


Fep. GueLiELMO 


Il Ministero: conte Braadenburg, Ladenberg, Strotha, 
Manuteufel, Rinteln e Heydt. , 

Quest' ultimo Ministro fu nominato nello stesso gior- 
no per il dipartimento dei lavori pubblici e del com- 
mercio, Al ministro degli affari esteri fu interina!mente 
chiamato il conte Bulow. Il gabinetto così modulicato 
sembra dover durare. 

Un altro decreto convoca gli Stati per il 26 febbra- 
io. Questi avranno la facoltà di sottoporre ad una revi- 
sione lo Statuto impasto (octroyé). 

Nel tempo stesso è stato pubblicato questo Statuto. 
Noi lo daremo quanto prima per intiero. Vi è conser- 
vato il sistema di due Camere. 


FrancorortE 7 decembre — Sapulosi lo scioglimen- 
to delle cose di Berlino, Wesendonk, della sinistra, pro- 
pose all'assemblea nazionale di dichiarare nulla ed irri- 
tata la costituzione imposta dal re di Prussia. La pro- 


posta fu dichiarata urgente e rimessa ad una Commis- 


sione. (Allgemeine) 


La deputazione di Buckarest che chiese al potere cen- 
trale l'appoggio del movimento Valacco, dopo un sog- 
giorno di 4 settimane, è partita ora senza speranze per 
Parigi. (Nurnberg. Corr.) 


SVIZZENA 
Ticiwo — Il Consiglio di Stato ordinando la pub- 
blicazione del Decreto 27 novembre dell'assemblea fe- 
derale della confederazione Svizzera relativa ai rifug- 
giti italiani, con Decreto del 5 decembre ha ordinato: 
« 1. I rifuggiti italiani di sesso maschile oltrepas- 
sati gli anni 18, non muniti di regolari ricapiti, che si 
trovano nel Cantone sono invitati ad allontanarsene en- 
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tro tutto il 20 di decembre per quella via che crede- 
ranno la più conveniente; 

« 2. Quelle persone che intendessero far valere qual- 
che altra speciale circostanza di età, malattia, condi- 
zione domestica ec. , allo scopo di poter rimanere nel 
Cantone, ne faranno la domanda al Consiglio di Stato 
per mezzo della Municipalità locale prima che scada il 
giorno 20 corr. ; 

«€ 3. Ogni rifuggito italiano che in avvenire ponga 
piede sul territorio ticinese, dovrà, sino a nuovo or- 
dine, allontanarsene entro il termine di una settima. 
na, a meno di circostanze speciali da essere esposte e 
verificate come all'art. precedente ; 

« 4. Le Municipalità e î Commissari sono responsa- 
bili dell’ esecuzione di questo Decreto, e ne faranno rap- 
porto entro il 29 corr, » 

Questo Decreto veniva comunicato all'assemblea fe- 
derale con lettera del 7 dicembre nella quale si rimar- 
cano i seguenti passi : 

« Se ci conforminmo al Decreto dell'assemblea fede- 
rale, non lo facciamo senza dolore. 

« Imperocchè abbiamo una profonda convinzione che 
in questa faccenda non solo le intenzioni e l'operato del 
Ticino furono male interpretati c giudicati, ma che la 
Svizzera non seppe prestare quanto la grandezza delle 
circostanze da Lei esigeva. » 


GERMANIA 


Vignna 2 Decembre.—Diamo per esteso il programma 
emesso dal Centro sinistro del nostro Parlamento ora ra- 
dunato a Kremsier. 


Programma del centro sinistro 
del Parlamento 


È nostro scapo di render l'Austria libera, unita e forte 
come monarchia costiluzionale con istituzioni del tutto po- 
polari. 


1. Partendo dal punto umanitario tendiamo, che ogni 
individuo acquisti per se la più grande libertà possibile, 
che sia conciliabile collo scopo dello stato, nella sua tri- 
plice qualità, come membro dello stato, come membro di 
una stirpe e come membro di una comune; ed esigiamo 
quindi per ogni cittadino eguali diritti ed eguali obblighi 
in faccia allo stato. Egnaglianza dinanzi alla legge , di- 
ritto eguale a tutti gl'' impieghi , dignità e distinzioni ; 
il diritto del libero sviluppo nazionale o dell'associazione 
nazionale, diritto eguale per tutte le nazionalità; rimossa 
ogni supremazia di qualsiasi stirpe; il diritto della libera 
amministrazione delle comuni. In questo senso nobile vo- 
gliamo realizzare la democrazia nell'innalzare l' edifizio 
dello stato, ed impedire che essa non serva di mantello 
ai demagoghici raggiri, ed alle mene anarchiche, e che 
non si faccia abuso di essa per smembrare fa nostra bella 
patria, Noi siamo innanzi tutti liberi austriaci, e come 
liberi austriaci siamo Tedeschi, Slavi, Italiani e Romani 
uniti in fratellevole accordo. 

2. Tutte le parti della libera patria e tutte le stirpi 
dei popoli che abitano in questi con eguali diritti, po- 
trebbero essere fusi e formare un solo assieme col se- 
guente edifizio di stato. Le pietre fondamentali del libero 
stato sono per noi le libere comuni , le quali vegliano 
agl' interessi dei loro singoli distretti mediante un comi- 
tato distrettuale, composto da capi liberamente eletti 
dagli stessi comunisti , e agl’ interessi dei.loro circoli, 
mediante una rappresentanza circolare scelta con elezioni 
immediate. 

I distretti ed i circoli dovrebbero venir divisi pos- 
sibilmente secondo le nazionalità , ma i circoli dovreb- 
bero ottenere una maggior estensione a causa della loro 
maggiore sfera d'azione indipendente. La Boemia potreb- 
be essere divisa in tre circoli bocmi , ed in 2 circoli 
tedeschi ; la Gallizia in 2 circoli polacchi ed in 4 cir- 
coli ruteni, la Bucovina formerebbe un circolo, per sc; 
nell' Illirico, la Casinzia formerebbe un circolo, la Car- 
niola un altro, cd un altro il Littorale; ne formerebbe 
egualmente uno l'Austria inferiore, e un altro l'Austria 
superiore senza l' [unvieriel, e Salisburgo coll'Inavierte? 
ne formerebbe un'altro; la Stiria sarebbe divisa in duc 
circoli ; il Tirolo in 3 ( Tirolo tedesco , Tirolo italiano 
e Vorarlberg ) la Dalmazia ne formerebbe uno, -- Tutti 
gli affari interni, che risguardano il benessere de' vari 
circoli o della iutiera provincia , l’ istruzione pubblica, 
gli affari del culto e della chiesa, l'agricoltura del paese, 
le pubbliche fabbriche , l' amministrazione dei fondi e 
dei beni della provincia, delle fondazioni e degli istituti 


| filantropici, como pure dei debiti del paese, sarebbero | 
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affidati alle diete provinciali basate sulla rappresentanza 
del popolo, coll' osservanza delle leggi generali emanate 
dal parlamento. Le stesse diete provinciali avrebbero da 
stabilire le imposte e regolare tutti quegli affari interni 
che verrebbero loro rimessi ed abbandonati dalle delibe. 
razioni del parlnmento. In quelle provincie che constano 
di un solo circolo, le diete provinciali dovrehbero assu. 
mere anche lo funzioni delle rappresentanze circolari. 
Alla testa dell'amministrazione in cadauna provincia do- 
vrebbe trovarsi nn ministro governatore, il quale come 
membro esposto dal medesimo resterebbe in attività o 
cadrebbe con esso , riceverebbe il suo potere dal consi- 
glio dei ministri, darebbe evasione in nome del mini- 
stero a tutti gli affari, o immediatamente , o in casi 
importanti, dopo essersi consultato col ministero stesso, 
e sarebbe responsabile verso la dieta provinciale e verso 
il ministero, come pure unitamente a questo verso il 
parlamento. 

Le vertenze nazionali saranno deciso nelle provincie 
di nazionalità miste da giudici arbitrari, a cui verrauno 
eletti da ogni nazione un numero eguale di membri , e 
questi nomineranno il loro capo. Talti gli altri allari che 
non sono attribuiti alle singole comuni o ai distretti me- 
diante una legge comunale , o che dalla costituzione non 
sono assegnati alle rappresentanze circolari , alle diete 
provinciali , ed ai giudici nazionali, appartengono al po- 
tere del parlamento dell' impero. 

Il potere legislativo dell'impero verrebbe esercitato 
da due Camere, una delle quali si comporrebbe di mem- 
bri scelti dal popolo , l' altra di membri eletti dalle rap- 
presentanze circolari e dalle diete provinciali , e dalla 
Corona , alla quale spetterebbe oltre il prendere l'ini- 
ziativa , il diritto che ella dividerebbe colle camere, an- 
che la sanzione ed un voto limitato. Il potere esecutivo 
spetterebbe all Imperatore mediante il ministero respon- 
sabile ; il potere giudiziale dovrebbe essere esercitato 
in nome dell'imperatore in tutto |’ impero con leggi e- 
guali pubblicamente ed a voce, in oggetti criminali e 
di trasgressioni della legge sulla stampa mediante i giu- 
rati. Con tale edificio di stato crediamo di fondare per 
tutte le provincie eguali istituzioni popolari”, di tutelare 
I’ autonomia delle comuni e delle diete , di offerire ad 
ogni nazionalità la guarentigia di una vera uguaglianza 
di diritti, e di riservare alla Camera soltanto quegli af- 
fari che tendono a mantenere |’ unione quale indispen- 
sabile esigenza, se si voglia che si formi un potere ese- 
cutivo, il quale , quanto maggiori sono le garentite li- 
bertà , tanto più forte deve essere per poter proteggerne 
il godimento. 

3. Un' Austria costituita per tal modo , in cui una 
libertà eguale unisce i cittadini tatti, in cui la garan. 
tita possibilità dello sviluppo nazionale unisce in fratel- 
levole accordo tutte le stirpi , in cui l' eguale guarenti- 
gia degl' interessi spirituali e materiali, universali e lo- 
cali unisce tutte le provincie sotto la protezione di un 
forte potere centrale, non solo sarà forte nel suo inter- 
no, ma anche potente verso l'estero, c manterrà nel 
sistema degli stati europei la sua posizione che impone. 

Noi abbiamo in mira un forte e durevole legame colla 
Germania non solo perchè una parte dell' Austria è abi- 
tata da fratelli tedeschi, ma perchè la Germania cerca 
di unirsi sulla stessa base di libere instituzioni , e per- 
chè troviamo nell'eguaglianza delle libertà dei popoli e 
nella comunanza di tanti spirituali e materiali punti di 
appoggio una guarentigia assai maggioro per la durata 
delle libertà dei popoli e nella comunanza di tanti spi- 
rituali e materiali punti d'appoggio una guarentigia assai 
maggiore per la durata della libertà c pel rapido svifup- 
po del comune progresso spirituale e materiale, di quello 
che nei conati ideali di una unità nazionale, conati ine- 
seguibili senza una trasmigrazione di popoli. L' impero 
austriaco sia quindi un federato fedele della Germania, 
e s'unisca a questa nella difesa contro esterni nemici, 
e nei sinceri sforzi di stabilire una legge eguale e du- 
ratura , onde togliere gl' impedimenti del commercio re- 
ciproco , e onde adempire alla sua istorica missione versa 
l'Oriente. La forma di questa federazione colla Germa- 
nia potrà venir determinata allora soltanto, quando l'Au- 
stria e la Germania si saranno costituite. 

Il patto federale che dovrà essere allora conchiuso 
ha da essere un’ aggiunta integrante nella carta di costi - 
tuzione tanto per l'Austria quanto per la Germania. 

( Gazzetta di Vienna ) 
tetct T_T TcTr_TTrT=Cr e 
M. Pivro, L. Semi, Direttori. 
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a 
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Di tuttociò che vione inserito sotto al 
rubiica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
QUAI non risponde in veruo modo la DIRR- 
ZIONE, 


ca A a i 


L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind'innanzi ritenersi associato a quel gimènate rovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l'ammontare dell’al- 
buonamento con entro scrittovi il proprio:nome e la città ove debbe spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare |’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 51 Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la'spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne faro 
al più presto l'invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 18 DICEMBRE 


Dobbiamo annunziare ai nostri lettori che’ 
i Direttori dell’ Epoca M. Pinto e L. Spini sono 
partiti questa notte alla volta di Torino con 
una temporanea missione governativa. Speria- 
mo che le premure che essi non lasceranno di 
adoperare col miglior zelo per il bene d° Ita- 
lia, sortiranno quell’ effetto che tutti desideria- 
mo di cuore. In ciò nè la loro parola, nè le 
fatiche verranno mai meno a quel proposito che 
gli ha sempre guidati ad uno scopo solo, e che 
ora li guida ad avvicinarlo per quanto è pos- 
sibile con trattative di alfari che concernono la 
Patria itatiana. 


ipibiebitbeemeienetezio a lie ener 


Noi abbiamo sempre compreso, come il 
buon senso della politica Jo insegna e lo sug- 
gerisce a tutti gl'italiani che dagli avvenimenti 
in grande dell’Italia e della Europa dipende in 
gran parte [o sviluppo e la definizione perfetta 
dei nostri avvenimenti interni. Ed ora non pos- 
siamo dissimulare ai lettori che se da un lato 
tendiamo le orecchie ad udire le voci dei fatti 
che savvicendano nelle grandi nazioni che cir- 
coudano l'Halia: dall’ altro lato abbiam fitti gli 
sguardi © il pensiero sul Piemonte, come quel- 
lo Stato che può avere tanta influenza. sulle 
sorti dell’ imtiera penisola. E dal Piemonte fi- 
nalmente vediamo levarsi un nuovo astro di 
facce in questo commovimento universale de- 
gli animi, e vediamo che se ai suoni del Cam- 
pidoglio non risposero così presto, come spe- 
ravamo, le rive della Dora e della Liguria, ri- 
spostro bensì in Lempo per seguirci nella via 
nazionale, nella quale ci siam messi, e per av- 
valorare ce fortificare gli sforzi nostri, e da- 
re a noi, per così esprimerci, maggior lena cd 
autorità d’ operazioni. 


Il movimento di Torino, come apparisce dai | 


fogli pubblici, ha vinto il partito d’ un Mini- 
siero debole e reogrado. e ha cambiato T' a- 
spetto della politica di Carlo Alberto. IH movi- 


mento di Genova ha fatto trionfare nel popolo | 


© nci rappresentanti suoi l'idea della Costituen- 
te italiana» ed ora collegandosi insieme questi 
duo movimenti non possono che ingenerare € 
produrre. quella uniformità di consiglio e di 


voti che da Toscana e Roma dovevano esten- 
dersi al Piemonte: e di tre Stati uuiti formare 
un baluardo inespugnabile di libertà e di av- 
venire. Quando i tre Ggverni, i quali accenna- 
no di voler camminare risolutamente nella stra- 
da suenunciata, spinti dai popoli e dalia  ne- 
cessità dei tempi e dellé cose, quando i tre go- 
verni siansi perfeftamente intesi intorno ai mo- 
di che intendono stabilire per la massima di 
quest assemblea generale: conseguente eigrati- 
de ne verrà l’ attuazioîe tato «desiderata, e ‘i 
nostri principi avranno una base . è le nostre 
speranze un fondamento, un’ ordine, una dire- 
zione. un nucleo organizzatore c supremo. 


Con questi intendimenti e in vista di questo 
finale risultato noi non desisteremo mai di se- 
guire e colla prospettiva dei fatti quanto s' 0- 
pera nelle città italinne cho dagli Apennini si 
estendono fino alla sponda del Varo. Cola è 
il nerbo principale della forza nostra , e colà 
dobbiamo intendere a ben rialzare i destini, 
perchè non manca nè ingegno quivi, nè corag- 
gio, nè perseveranza, nè ardimento. 

Le truppe di guarnigion$ in Genova e nelle 
città del littorale adiacenti hanno fraternizzato 
col popolo. Era il migliore argomenio che po- 
tesse giungere fino a noi del progresso. delle 
idee attuali, e preghiamo cdn quanta forza ci 
dà il consiglio fraterno, preghiamo i Liguri e i 
militari italiani che colà risiedono a volerla 
mantenere ben viva questa bella fiamma di con- 
cordia, poichè da essa sola può nascere e sca- 
turire la sorgente vera della comune grandezza 
» securità. E siccome i moti generosi, in Ita- 
lia finalmente trovano propagazione ed eco sn- 
blime , attendiamo che di sponda in sponda di 
colle in colle, di paese in paese, di contrada 
in contrada quel fuoco sacro che ci arse nei 
petti quando mandarbmo i primi fremiti della 
nostra resurrezione si risusiciti ec viemmaggior- 
mente riscaldi i petti liberi , e gli animi ar- 
denti. -- 

Allora in verità, allora più splendida vedre- 
mo hvillare la face di Roma, e la vitalità di 
Firenze. 

Quando un Ministero democratico. eminen- 
temente italiano, sorga in questi giorni e com- 
prenda lo spirito della nazione : questo Mini- 
stero, non wha alcun dubio, sarà la pietra sulla 
quale si fonderà l° edifiz io del popolo, 1° edifi- 


È SERA 


zio della Costituente. Che non abbia a sorgo- 
re in tanta altezza di circostanze non possiam 
crederlo ; gli nomini del vecchio sistema o non 
sarebbero chiamati, o non accetterebbero ades- 
so un impossibile mandato di conservazione. 
V'han degli estremi. che non si varcano : e 
questi son tali. 

. Confidiamo nella causa e nell’ increscente 
civiltà e fermezza degli uomini; ma nel tempo 
stesso indirizziamo i desiderii nostri ai Piemon» 
tesi con quella sollecitudine e quell’ amore che 
per nof possono esprimersi più sentiti, e più 
veri. Ah ci rispondano all'appello con quel lin- 
guaggio che finalmente conviene ad'italiani che 
disdegnano d'esser a lungo più schiavi, di qua- 
lunque sorta di schiavità! 


MURO ZIE O ELul AIGRITI rin 


Domenica sera verso un'ora di notte una gran mol. 
titudine si recò alla Pruzza del Porolo da dove era pre- 
cedentemente avvertito con un biglietto seritto e affisso 
nei cantoni della città, che dovea partirsi per una di- 
mostrazione al Ministero , allinche appoggiasse la con- 
vocazione della Costituente dello stato. il Ministero fe- 
ce sentire che non dipendeva assolutamente da lui il 
compier quest'atto ; e che già a voce avea dato le mi- 
gliori assicurazioni precedentemente che egli avrebbe in- 
sistilo presso /n Giunta Suprema e presso la Camera 
da Deputati perchè nella sfera del loro potere si ado- 
perassero a porre in atto questo desiderio , quando spe- 
cialmente vi fosse l'adesione e il consenso di tutte le 
provincie. - 

ca Questa mattina batteva la generale in tutti i rio- 
ni alle sette della mattina, crediamo, per la tutela del- 
l'ordine publico.- 


PERVRNTM ETRO To dio dedichi count dia 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


FEISLO 208 t 14 dioeet ambire, 


Noi siamo in bratte circostanze a causa della indi 
sciplinatezza del Battaglione Pietromelara il quale ci è 
stato dato in sostitazione del bravo Resimento dell'Unio- 
ne, Vi sono nomini in questo Battaglione che tendono 
soltanto ad agitare c sommuoyere e vengono sovente a 
2zulfa 0 fra di Loro, e coi Cittadini. Teri nella località 
dell'Orto della Gatta vi fu un tale scompiglio che ne 
restarono molti feriti, fra i quali alcuni Macellaj, cd uu 
soldato restò morto. Tuita la notte perd e tutt'oggi a 
montener È ordino forti Pattuglie di 20 uomini parte Ci- 
vica e parte Linea percorrerano la Città, ma anche oggi 
verso sera all Osteria del Sale e a Porta SL Paolo e m- 
sorta una collisione nella quale venti si trovarono feriti, 
tre morti, e quelli che trovavansi per da strada disarmati. 

Non è un muovimento Poltico, ina effetto soltanto 
di agitatori che vorrebbero pescare nel disordme. 


sea | L'EPOCA 


Il ministro delle Armi ha destinati quei Soldati per } gni parte ci fanno fede dello spirito delle altre pro- 
Venezia, e dovesano partire il 17 ma il Pro Legato no- 
stro ha ordinato la loro partenza a domani. La Città 
del resto quantunque tranquilla sta in continua appren= 
sione, le pattuglie si rinnovano, e si accrescono ad ogni 
momento, la Civica è animatissima per tutelare la quie- 
te, È dura condizione quella di dover mettersi in guar- 
dia contro militi italiani, ma speriamo che colla parten- 
za di questo Battaglione a Ferrara non avrà più tumulti 
inopportuni, e al tempo stesso il Battaglione a Venezia 
acquisterà disciplina, e regolarità. 


vinci. Noi conosciamo lo istruzioni che l' Ambasciato- 
re Francese ha ricevuto dal suo governo; queste non 
riguardano che la sicurezza individuale del Pontefice, e 
protestano contro qualsiasi intervento in questioni tra 
Principe e Popolo. 

Dunque noi siamo liberi non solo, ma la voce dei 
nostri fratelli, il dovere, la necessità c' impongond di 
provvedere alla patria. 

Gli Italiani dall'Alpi alla Sicilia hanno gli occhi rivolti 
su Roma, perchè da lei l' Italia aspetta la parola che 
deve darle la vita. 

La Costituente già proclamata in Toscana scioglierà 
qui il problema della Nazionalità Italiana, 

Romani, siate pari al vostro nome, al vostro passato, 
al vostro avvenire. 

In tempi di rivoluzione l'ardire è prudenza. 

Facciamo un governo provvisorio. 

Seri fu tenuta in Forlì un'assemblea composta di 31 
individui, rappresentanti i Circoli di 20 città delle Mar- 
che, non che di Ferrara, Bologna e Perugia. La pre- 
siedette il Conte Salfi di Forlì, I suddetti rappresentanti 
aveano mandati dai Circolì di sostenere i principii di li- 
bertà e di indipendenza. Dopo lunga discussione l' As- 
semblea decretò ad unanimità di voti un indirizzo alla 
Camera , col quale si chiede che, non potendo riesciro 
‘ad un’ onorata conciliazione col Principe, sì nomini to- 
sto un GOVERNO PROVVISORIO perchò proveda alle 
urgenze presenti, e quindi convachi un'assemblea gene- 
rale dello Stato, sulla base del Suffragio universale, che 
stabilisca il futuro ordine politico dello Stato, salvi i di- 
ritti della Nazione da stabilirsi da una Costituente Tta- 
liana. Presa questa importante e necessaria risoluzione, 
l'Assembica s'occupò pure della Costituente Italiana pro- 
posta dal ministero toscano, la quale venne adottata per 
generale acclamazione. 

I rappresentanti di questo Circolo Nazionale, signor 
Prof. Quirico Filopanti e signor Avv. Ulisse Cassarini , 
furono salutati da unanimi applausi al loro comparire 
nella sala dell'assemblea e furono lo scopo delle più gen 
tili premure; e in tal modo i rappresentanti di due ter- 
zi dello Stato diedero una solenne mentita a que' maligni 
che con ogni mal arte possibile si sono adoprati onde 
far nascere il sospetto che la nostra Bologna s'opponesse 
al generoso movimento di Roma, e volesse separarsi, in 
momenti tanto solenni , dal rimanente dello Stato. 

( Dieta Ialiaua ) 
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NOTIZIE ITALIANE 


ROLOGNA 14 adecembre. 


Teri uno dei nostri Collegi Elettorali néminò il Ge- 
nerale Zucchi a Deputato con voti 44, In altro Collegio 
(in quello che già nominò it Conte Rossi) quattro o cin- 
que elettori si accordarono a far di tutto perchè la nuo- 
va elezipne non avesse luogo , infino a che la procedu- 
ra sull' uccisione del Rossi non fosse terminata. Il Col- 
legio di fatti non si è più raccolto. ll partito retrogra- 
do da qualche dì lavora più indefasso , e fà ogni sforzo 
per seminare la discordia. 

Una prova sempre più evidente delle mene colpose 
di questo partito è la seguente : 

ler sera un giovine per nome Gualtieri venne fer- 
mato da due individui, i quali domandatogli se appar- 
‘teneva al Circolo Popolare , ed avendo egli risposto che 
anzi allora vi andava, flo colpirono con due stillettate, 

(Alba) 


Circola per le Provincie il seguente indirizza. 
Romani ! 


Il Papa è da molti giorni partito protestando tosto 
contro l’attuale Ministero e istituendo una Commissio- 
ue governativa. ‘Da quel momento è cessato di falto o- 
gni governo legale negli Stati Romani. 

Un paese retto a forme costituzionali non ha auto- 
rità governativa, con un Ministero in opposizione col 
Principe , e rifiutato formalmente da lui; e d'altra par- 
te una Commissione eccezionale non permessa dallo Sta- 
tuto, impugnata dai Parlamenti , avversata dal Popolo 
ripugna ad ogni idea di libertà non solo ma ai primi 
principii stessi del diritto Costituzionale. Ella sarebbe 


appena possibile in uno stato governato da un'assoluta 
tirannide. 


CAI ROMANI 
Frammento di lettera di Giuserpe Mazzini. 


E Roma non s' è mossa contro il 
per ritornare al regime di Gregorio. 
Questa verità chiara a tutti fu sentita persino dai 
membri della commissione , siceh'essi non solo non ten- 


tarono di costituirsi un governo, ma non osarono nean- 
che di radunarsi. 


ministero Rossi .. 000.95 Dicembre: 


I I O 


. «+ Tendo l'orecchio a 
udire se mai venisse dalla città vostra un cco di parola 
maschia , libera, degna di Roma, un suono di popolo 
ridesto all'antica grandezza ; e non odo che le solite vo- 
cine evirate d'Arcadi parlamentari , che ricantano alla 
culla d' una Nazione. le nenie mortuarie delle spiranti 
monarchie costitazionali. Scorro avidamente coll'occhio le 
colonne del vostro Contemporaneo sperando ogni giorno 
trovarvi uno di queì decreti che ingigantiscono chi li 
legge; e dopo il famoso autografo nel quale il Papa rac- 
comandava in cattivo italiano , non il Ministero, ma i 
propri palazzi, non vi trovo a consolazione del mondo 
Cattolico, se non che Roma é tranquilla. Tranquilla, sta 
bene; anche il Signore riposava tranquillo il settimo gior- 
no, ma dopo d'aver greato un Mondo. 

E voi potete, volendo, creare un Mondo civile, Voi avete 
in pugno le sorti d'Italia e le sorti d'Italia son quelle del 
Mondo. Voi non conoscete; o immemori, la potenza ch'eser- 
cita l'accozzamento di quattro lettere che forma il nome 
della vostra città; voi non sapete che ciò che altrove è 
parola, da Roma è un fatto, un decreto Imperatorio; urdi 
et orbi. Perdio! che i vostri monumeati, i vostri ricordi 
storici non mandino una sola ispirazione all'anima degli 
uomini che reggono le cose vostre! Io, nella mia reli- 
gione Romana, m'andava confortando dello spettacolo di 
meschinità e d'impotenza che pur troppo ci danno finora 
le nostre città, col pensiero che toccava a Roma, chè 
il Verdo Tialiano non poteva escire se non dalla Città 
Eterna ; ma comincio a temere d' essermi illuso. Roma 
così com'è, colle Sedute ch'io leggo, è un' ironia, una 
cosa, perdonatemi , tra il ridicolo e il lagrimevole. 

To non credo che la Provvidenza abbia mai detto così 
chiaramente ad una Nazione: ‘4 non avrai altro Dio che 
Dio, né altro interprete della sua Legge che il Papolo: è 
non credo che sia al mondo una gente più ostinata della 
nostra a non vedere nè intendere. La Provvidenza ha 
fatto dei nostrì principi una razza d' inetti 0 traditori, 
e noi vogliamo andare innanzi a rigenerarci con essi. La 


Il Parlamento volendo esaurire tutti i mezzi della 
legalità inviò una deputazione al principe profugo vo- 
lontario in Corte esecrata per domandargli di non vio- 
lare almeno le leggi da lui stesso spontaneamente accet- 
tate e proclamate. 

Il principe ha rifiutato riceverla. 


Questo equivale al rispondere, provvedete a voi da 
voi stessi, 


E noi dobbiamo provvedere a noi. Un paeso che è 
senza governo è nel diritto e nel dovere di costitgirsi 
un governo. Perchè l'anarchia mena allo sfacelo e alla 
morte; e ai popoli come agli individui corre debito di 
conservaro la propria esistenza. i 

Noi dobbiamo costituire un governo; ma il diritto 
di costituire un governo non è che nella Nazione legal- 
mente interrogata per mezzo di una Costitucate a sul- 
fragio universale; però noi dobbiamo istituire subito un 
governo provvisorio e convocar il più presto possibile 
un’ Assemblea Costituente a suffragio universale. 

Noi abbiamo esitato a determinarci sentendo che que- 
sta non cra causa solamente nostra ma di tutte le pro- 
vincie, ed esser necessario interrogar prima lo spirito 
di queste. 

Intanto si andava gridando reazionaria Bologna, e 
s insinuava malignamente, vicina ad invadere contro il 
Popolo la Francia. 

Ora la città che ha sempre protestato coll' opera € 
col sangue per la Libertà, colle barricate e colla vitto- 
ria per l'Indipendenza , la generosa , la calunniata Bo- 
logna , s'è levata, ha soffocato i nemici della patria : 
e tutt'altro che trattenerci ci spinge, c' incalza ad o- 
perare. 

Gli indirizzi, gli eccitamenti che ci giungono da o» 


Provvidenza, quasi a insegnarci guerra di popolo, ha fatto 
sconfiggere un re in una impresa già quasi vinta; c noi 
non vogliamo for guerra se non con quel re. La Prov- 
videnza ha fatto del Borbone di Napoli un commento vivo 
dei ricordi di Samuele agli Isracliti che chiedevano un re; 
e la Sicilia, liberata di quello, bussa alle porte dell'nule 
regie in cerca d'un altro. La Provvidenza vi fa d' un 
Papa un faggiasco spontaneo; vi toglie, come una madre 
al bambino , ogni inciampo di sulla via: e voi, ingrati, 
rimanete in forse; e como se non aveste mente, nè core, 
nè storia, nè esperienza che basti, nè avvenire, nè Italia 
in fermento d' intorno a voi, nè l Europa in fermento 
d'intorno all'Italia, nè la Francia repubblicana allato, 
nè la Svizzera repubblicana di fronte, nè venti altro 
cagioni di decisione , andate ingegnandovi a governarvi 
coll' autografo dei palazzi. Carlo MII, prigioniero dei 
Russi, mandava un suo stivale a governare lo Stato ; 
ma son parecchi anni, e Caflo XII non cera fuggito, è 
la metropoli svedese non era Homa, 

Io vivo, voi lo sapete, irrequieto, per l'Unità d'Italia 
messa a pericolo dai guastamestieri, non per la repub- 
blica immancabile; inevitabile non solamente in Italia, 
ma in pressochè tutta Europa. È aspetto, -- come ho 
detto, scritto e stampato -- devoto e sommesso che la 
volontà dell'Italia si manifesti solennemente. Ma parmi 
di dovervi dire, senz'essere agitatore: quando la forma 
repubblicana, senz’opera nostra, senza violenza, senza 
usurpazione di minorità, v'è messa davanti, pigliatela; 
non fate vedere all'Italia e all'Europa che voi, repubbli- 
cani nati, la rifiutate senza perchè. Voi non avete più 
Governo; non potere, malgrado l'autografo, che sia le- 
gittimo. Pio IX è fuggito; la fuga è un'abdicazione: prin- 
cipe elettivo, ei non lascia dietro sè dinastia. Voi siete 
dunque, di fatto, repubblica, perchè non esiste per voi, 
dal popolo infuori, sorgente d'autorità. Uuomini logici 
ed energici ringranzierebbero il cielo del consiglio ispi- 
rato a Pio IX, c direbbero laconicamente: # Papa ha 
abbandonato il suo posto; nui facciamo appello dal Papa 
a Dio e ovccorrendo, a un Concilio. IL Principe al Po- 
polo Roma è, per volontà di Provvidenza, Repubblica, 
La Costitnente Italiana, quando queste mura l'accaglie- 
ranno, confermerà, mulerà o amplierà questo fatto. E 
scelto dal popolo un Governo, s'accoglierebbe in Ro- 
ma -- poichè i popoli d'Italia non liberi tutti finora -- 
il nucleo Iniziatore, precursore della Costituente Italia- 
na futura; e questo nucleo d’uomini noti mandati dalla 
Toscana, dalla Sicilia, da Venezia, dall'emigrazione Lom- 
barda, dai Circoli. dalle Associazioni. presterebbero ap- 
poggio efficace al Governo; e quel Governo, con pochi 
atti nazionali davvero, diventerebbe Governo morale di 
tutta Ttalia in brevora. Dio che aiuta i volenti e ama 
Roma, farebbe il resto, 

Perchè non abbiate fatto questo nelle prime 
ventiquattro ore, perchè non lo facciate ora, m'è stra- 
no. So chè così non potete stare; e che tra il seguir 
questa via, o il mandar Depatati supplichevoli a Pio 
IX ce dirgli: tornate onnipotente; cancelliamo ogni traccia 
pella giornata del 16; non è via di mezzo. Taluni mi 
scrivono che li trattiene timore d'essere invasi. Invasi ? 
e lo potreste voi essere ? Non vedete che la que- 
stione sta fra il concedere l'iniziativa e la scelta deltempo 
e delcome al nemico,e l'assumerla voi,e averne tutti î van» 
taggi, e sconvolgere i disegni dell'invasore? Non vedete 
che in una ipotesi cadrete derisi, perchè nessuno mo- 
verà in ajuto d'un Ministero tiepido e senza nome; nel- 
l'atra inizierete quello a che tutti in talia tendono, 
quello a che sarete trascinati inevitabilmente un di 0 
l'altro, ma coi traditori nel campo? 

Nè sareste soli a combattere. . . 

. +. Leggete questa mia a chi volete. Addi o. 
Vostro GIUSEPPE MAZZINI. 
(Alba) 


RAVENNA 10 dicembre, 

Fra tre giorni, incominciando da dimani, saranno qui 
di ritorno tutto le truppe Pontificie che trovansi in 
Venezia, compreso la grande ambulanza, cannoni car- 
riaggi cec. Arriverà domani il Generale Ferrari con 
tutto lo Stato Maggiore. 

I militi che erano qui del 2. reggimento, che sono 
andati a Pesaro, devono di bel nuovo tornare a Raven- 
na, Quelli che ora si attondono da Venezia saranno de- 
stinati parto per Bologna e parte per Ancona. 

(Gazz. di Bologna) 


NAPOLI 16 dicembre. 
FERDINANDO II, 
Per la Grazia di Dio, 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEMME EC, 
Volendo aecardare alla Città di Gaeta un duraturo 
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contrassegno di onorificenza pol fausto avvenimento della 
dimora in quel sito di Sua Santità il Pontefice Pio IX; 

Abbiamo risolato di docretare e decretiamo quanto 
segue: 

Art. 1. Il Giudice di prima classe del Circondario 
di Gacta avrà d'oggi innanzi il grado e gli onori di 
Giudice di Tribunal Civile. 

Art. 2. I Nostro Ministro Segretario di Stato di 
grazia e Giustizia è incaricato della esecuzione el pre- 
sente Decreto. 

Napoli 13 dicembre 1848. 

Firm. -- FERDINANDO. 


GAETA 11 decembre 


Teri sera alle ore 9 pomeridiane le LL. MM. il Re 
e la Regina, lo LE. AA. RR. i principi D. Francesco di 
Paola e D. Sebastiano, e e principesso D. Amalia e D. 
Carolina, col seguito consueto, si sono recate al palazzo 
per licenziarsi dal S. Padre. La Real Famiglia si tratten- 
ne in colloquio particolare con S. S. durante circa una 
mezz'ora; nel ritirarsi poi, tutti, ed anche il loro so- 
praccennato seguito, baciarono il piede al S. Padre, 6 
stamane alle ore 8 1/2 antimeridiane si sono imbercati 
per Napoli sul vapore il Zaneredì. Verso le 12 circa, 
la Santità Sua, accompagnata da S. E, il Cardinale An- 
tonelli, da Prelati e da ragguardevole seguito, è uscita 
del palazzo per fare una passeggiata a piede, precipua- 
mente per godere della magnifica veduta che allo sguar- 
do si presenta nell’osservar da eminenti siti la pittore- 
sca roccia su cui è fabbricata questa antica fortezza. 
Durante un ora e mezzo di passeggio, favorito da un 
tempo bellissimo, il Santo Padre ha notato l' imponente 
stato in cui questo prode Governatore Brigadiere Gross 
mantiene le fortificazioni a lui così degnamonto affidate. 

Nel rientrare il Pontefice a palazzo, lo Stato Mag- 
grore del legno francese a vapore da guerra, presenta- 
to dal sig. Duca d' Arcourt, Ambasciatore di Francia , 
ha avuto l'onore di essere ammesso a haciare il piede 
al S. Padre. 


13 decembre 


Teri mattina il Principe Gregorio Wolkonsky, venen: 
do da Napoli, chbesi il bene di ‘essere ammesso da S. S. 
ed immantinente dopo egli ripartì per Roma. 

*- Teri sera giunse in questa piazza Sua Eminenza il 
Cardinal Gizzi. 

Stamane verso mezzo giorno la Santità Sua, avendo 
deciso di andare a visitare i legni a vapore esteri e no- 
stri, che sono in questa rada, è uscita da palazzo a 
piede, accompagnata dagli Emi. Card. Antonelli, Vizzar- 
delli ed Altieri, dai Monsignori de' Medici, Stella e Bo- 
romeo, dal Maresciallo di Campo conte Luigi Gaetani a- 
iutanto Generale di S. M. destinato all' immediazione del 
Santo Padre, dai Maggiori de Steiger e de Jongh, pari- 
mente all''immediazione di Lui, dal Cavallerizzo di Cam- 
po, cavaliere Olivieri e da tutto il corpo diplomatica, 

Arrivati al porto, il Santo Padre co’ Cardinali ed 
altri personaggi del seguito, s' imbarcava sulla lancia del 
Roberto guidata dal cavaliere Marselli , comandante il 
detto vapore, Il corpo diplomatico ed il rimanente del- 
la corte imbarcavansi intanto sulle altre lancie. 

Così si avviavano, visitando prima la fregata a va- 
pore il Vaudan, poi la corvetta a vapore spagnuola il 
Lepanto , e finalmente la nostra fregata a vapore il 
Roberto. 

AI passare della lancia del Santo Padre, tutti i ma- 
rinari saliti sui pennoni lo selutavano con gridi di gio- 
ia, ai quali mischiavasi il rimbombare delle salve di ar- 
tiglieria de’ vapori e delle batterio della piazza, 

Verso le 2 pomeridiane Sua Santità è rientrata a 
palazzo. ( Giorn. Uffiaiale ) 


Altra del 11 dicembre 


leri verso mezzodì il Santo Padre cresimò il Principe 
Reale D. Alfonso : furono ammessi al bacio del piede 
molti personaggi. ” 

— Sua M. il Ro ( N, S. ) ieri sera si portò all'Ospe- 
dale Militare. La Regina lo accompagnò sur una sedia 
portata da due marinari. Le LL. MM. una con tutte le 
Auguste persone che erano venute a Gaeta son partite 
per Napoli stamattina verso lo 8 a. m. sul Y'ancred, Si 
dice che sarà ben presto di ritorno a Gaeta. 

— Sua Santità la tenuto concistoro in questo giorno 
Verso fe 4 p. m. è andato al passeggio sullo spalto delle 
l'oriezze ed ha benedetto i bastimenti, che erano in rada. 

— È giunto un piccolo vapore francese, il quale è 
subito ripartito , e dopo è arrivata una Fragata a Va- 


pora della stessa bandiera, la qualo ha dato fondo nella 
rada, ; 

— Sono ora nelle acque di Gaeta due Fregate a Va- 
pore Spagnuole, due Francese ed una Napolitana. 

— Il Maresciallo di Campo Conte Gaetani , ch' era a 
Gaeta per fare gli onori al Santo Padre partì da qui, 
andando in Napoli dopo la venuta di Sun Maestà ; in 
suo luogo la Maestà sua si è degnata di far rimanere 
il Maresciallo Principe d' Aci. 

— Corro voce, che Sua Maestà passerà col Santo 
Padre le imminenti feste natalizie. Omnibus 


VENEZIA 13 dicembre. 


PARTE UFFIZIALE 
N. 21086. 
@OYERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Dipartimento della guerra. 
Decreto. 

1. Una legione dei Cacciatori delle Alpi viene formata 
dei militi e cittadini del Cadore , Bellunese, Feltrino e 
dei Sette Comuni , che si presentano per tal uopo in 
Venezia. 

2. Viene in tutto parificata alle Altre legioni rego- 
lari d' infanteria veneta. 

3. Un primo drappello è immediatamente riunito nel- 
la caserma del Sepolcro , sotto gli ordini del 1. tenente 
Vecellio Osvaldo e del tenente Peruchi Taddeo , i quali 
dipenderanno dal Comandante sig. maggiore Giupponi, 
finchè altre compagnie saranno a numero per formare 
un separato battaglione. 

4. I colonnelli direttori della 1. e 2, divisione del di- 
partimento della ‘guerra sono incaricati della esecuzione 
di questo decreto. 

Venezia, 9 dicembre 1848. 

G. B. CavEDALIS. 


N. 21087, 
GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Dipartimento della guerra. 

Decreto. 5 

1. Si forma in Venezia una legione Dalmato- Istria» 
na di tutt i militi e cittadini di quelle provincie , che 
qui si trovano o qui concorressero per esservi ascritti, 

‘2. La costituzione del corpo ,-il trattamento è l' u- 
niforme saranno eguali a quelli delle legioni regolari ve- 
nete d' infanteria , e l' arrolamento sarà obbligatorio fin- 
chè duri la guerra dell' indipendenza italiana. 

3. Agli ufficiali e sottufficiali saranno conservati i 
gradi , che documentassero d’ aver ricevuti in altri eser- 
citi regolari d' Europa. 

4. Una prima sezione è immediatamente riunita nella 
caserma di S, Francesco di Paola, sotto gli ordini del 
Capitano della VII. legione veneta , Giuseppe Mirkovich, 
e del tenente @io. Battista Ziliotto. 

5. I colonnelli direttori delle divisioni 1. e 2. del di- 
partimento della guerra hanno l'incarico della esecuzione 
del presente decrelo. 

Venezia, 9 dicembre 1848, 
G. B. CavepaLIs 
( Gazz. di Venezia ) 


» 


FIRENZE 15 dicembre, 
Si legge nel Monitore Toscano : 
DISPACCIO TELEGRAF:C0 
Livorno , 15 dic, ore 11 min. 13 antim. 
A Marsiglia il giorno 11 giunse l'ordine che si sbar- 
cassero le truppe : il 12 si effettò. La brigata Chadeis- 
son già è in moto per ricongiungersi all' armata delle 
Alpi. É 
Le votazioni in quella città sono compiute*Cavaignac 
29,966 voti — Ledru-Rollin 10,010 -- Bonaparte 6,069. 
-- A Genova, il 13, il picchetto di linea che sta al 
Palazzo del Governatore gridò -- Viva la Costituente -- 
Il Popolo accorso fece eco a queste grida. Altra truppa 
chiamata a reprimerle fraternizzò, La Guardia Nazionale 
non potè far nulla, e presta ora il servizio al Palazzo 
perchè la truppa non cura gli ordini. Un Indirizzo del- 
l'Intendente ai Genovesi fu lacerato: 
annunziò che 3000 uomini sono per giungere onde cam- 
biare la guarnigione attuale, destinata ai conflitti di 
Lunigiana. 
FIRENZE 16 deccmbre 
Da privata corrispondenza di Marsiglia in data del 
13, giuntaci col mezzo del Battello a vapore il Phara- 
mond , corrispondenza che giudichiamo degna di intera 
fede, ci viene comunicato il numero dei voti conosciuti 
fino a quel giorno pel Dipartimento del Redano e del 
Varo, 


con un secondo | 


Cavaignac 48,450. - Ledra-Rollin 22,353, - Bona- 
parte 19,400. - Changanier 2,500, - Voti perduti 700, 

I ventidue mila voti toccati a Ledru-Rollin ci fanno 
manifesto che fa minorità socialista guadagna terreno. A 
Marsiglia si sta con glianimi sospesi dopo questo fatto, 
Così detta corrispondenza. 


LIVORNO 15 decembre 

Teri giungevano qui da Firenze le otto compagnie 
del centro, che rimarranno di guarnigione in Livorno , 
e partivano per la capitale le compagnie qui stanziate. 
La banda della Guardia Nazionale seguita da molto po- 
polo mosse incontro a questi militi per festeggiarne |' 
arfîvo, cd ebbero luogo sincere dimostrazioni d' affetto 
e di simpatia così verso di loro, come degli altri che 
ci lasciavano. Gli ufficiali della Piazza resero ai primi 
i debiti onori. Il Colonnello Melani che giunse con essi, 
e che ha ora il comando di questa Piazza , recatosi a 
ossequiare il nostro Governatore, gli esprimeva la sua 
fpicna soddisfazione per la fraterna accoglienza del popolo. 

(Corri Livor.) 


TORINO 153 decembre 
VINCENZO GIOBERTI ebbe oggi una conferenza 
col Re. ° 

-- La Gazzetta Piemontese nel suo n. 365 pubblica. 

1. Un decreto reale in cui sono ordinate alcune pro- 
mozioni e cambiamenti nel regio esercito. 

2. Una circolare del ministero dell’ interno agl' in- 
tendenti generali risguardante il bilancio divisionale pel 
1849. 

-- Sarà vera la notizia? Il generale Bava avrebbe 
data la sua dimissione. Supponiamo che quest'atto sia 
stato in parte prodotto dai giusti reclami che si foce- 
ro contro quel suo grazioso libretto sulla campagna di 
Lombardia. Quel libretto regalerebbe un uomo di più 
al nostro paese. 

Il suo posto assai converrebhe al valente stralegico, 
al bravo generale Dufour. Noi siamo sicuri che il go- 
verno interpretando il desiderio dei popoli vorrà ac- 
condiscendere al voto comune. La confidenza deve es. 
sere la prima e principal regola nelle militari istitu- 
zioni, e misurata la impopolarità di quel genere che 
denigrò le popolazioni di Mantova e della Lombardia 
ingiustamente, colla conosciuta abilità di questo, non esi- 
terà punto a farne it cambio. 

-- Alla partenza del corriere da Torino si assica- 
rava che il Ministero piemontese cera stato composto 
come segue: 

Gioberti presidente e ministro degli esteri - Brolferio 
interni - La Marmora guerra Nigra finanze - Josti istru- 
zione pubblica - Ricci grazia e giustizia. 

(Monitore Toscano) 


GENOVA 15 decembre 

Ieri a mezzogiorno , conforme all'invito della sera 
precedente , molto popolo radunavasi davanti il Palazzo 
Tursi. Il Generale Pareto , gravemente indisposto trova- 
vasi a casa ; d'altronde egli persiste nella sua dimissio- 
ne, perché egli porta opinione che la Guardia Nazio- 
nale non possa legalmente deliberare come corpo, e fir- 
mare una petizione. Con applauso degli astanti legge- 
vasi un indirizzo al re, nel quale a nome del popolo e 
della Guardia gNNaztonale di Genova si chiede; 1. /a Co- 
stituente Italiana col voto universale. 2. Un Ministero 
democratico. 3. La destituzione dell' Intendente S. Marti 
no, e del Comandante di Piazza Cauvin. A Presenta. 
re lo indirizzo furono scelti l'avv. Didaco Pellegrini, 
l'avv. Davide Morchio , l'avv. Emannele Celesia, Lai- 
gi Lomellini ggun Brescianini, La nomina di quest'ul- 
timo a tutti i Lombardi che lo conoscono parve infe- 
licissima ; tutti protestarono ; c a buon diritto, perchè 
il mandato del popolo o di una parte del popolo vuol 
superiori ad ogni taccia. 

L'indirizzo si sta firmando. 

La Gittà fu del resto tranquilla ; eccetto alcuni 
insulti ai Carabinieri, innanzi alla caserma dei quali 
convenue uno stuolo di monelli e di perturbatori; e 
se nulla di ma'e ne seguì, son però eccessi da bia- 
simare non solo, ma da prevenire, perchè il senso del 
movimento popolare travolgono e disono rano. 

-- Siamo accertati che Massimo D' Azeglio partì 
dalla nostra città dietro invito del Re, che lo chiama a 
comporre il nuovo Ministero, 


14 Decembre 


Iersera le truppo di picchetto al Palazzo Ducale gri- 
davano secondo ci dicono alcuni, viva fa Costituente 
secondo altri, o la guerra 0 a cena. Comunque sia, le 
grida attiravano popolo che corrispoadendo gridava uva 
la linea ece. L'autorità faceva occupare Piazza Nuova 


dai soldati ; crescevano le acclamizioni fraterne fra po- 
polo e soldati. Oltre i soliti tocchi di tamburro, due raz- 
zi partivano dalla torre di Palazzo. Tatto questo appa- 
ralo a qual fino? 

Sono più sere che se ne fa un' ostentazione biasime. 
vole; e che per somma fortuna cessò d'essere pericolo 
sa dal momento in cui tuto sfoggio di forza nou pro- 
duce “con somma gioia de' bnoni) che saluti ed amples- 
si fraterni. La fine fu, che Je truppe rimandaronsi ai 
quartieri fra gli applausi del popolo soddisfatto. 

La Città fa tranquillissima; la Guardia Nazionale 
mostravasi con lodevole zelo sotto le armi ; richiestg» il 
dl lei concorso dall’ intendente , rispondeva in assenza 
del Generale, il Capo-legione Odino - che il contegno 
del popolo e della Civica garantiva l'ordine ; del resto 
presterebbe cooperazione quando le (rappe tornassero ai 
quartieri, E così avveniva. (Corr. Merc.) 


SPEZIA 13 decembre. 

Questa mattina alle ore 9 giunse qui il generale Zuodf 
chi. Mandò subito a chiamare il console di Roma, e 
gli chiese se sarà sicuro alla Spezia. Fu detto di sì. Pa- 
re che Zucchi rimanga alla Spezia. (Cart del Pens. Ital.) 


[e 


STATI ESTERI 

NIBANCIA 7 

panigi 8 Dicembre. - Il ritardo del Corriere di Fran. 

cla di jeri, sappiamo essere stato cagionato dall’ ordine 

dato da Cavaignac di non partire se non terminata la 

seduta dell'Assemblea Nazionale, onde poter recare nei 

dipartimenti tutti i particolari di quella Seduta che fu 
molto burascosa. 


Un Dispaccio Tilegrafico avea gif annunziato nelle 
province la causa di tal ritardo. 

Nessun interessante notizia recano i fogli di Parigi 
del 9, prevalendo ad ogui altra questione quella dell'e- 
lezione del Presidente, sulla quale quei fogli non pos- 
son dare che cenni prematuri. 

Contuttociò è da osservarsi il computo che dà il Au- 
tional dei giornali di Provincia che sostengono l' una o 
l'altra candidatura. Fra i 238 gioruali che combattono 
la candidatura di Luigi Bonaparte, 190 sono per Cava. 
ignac, e 48 per Ledru-Rollin. Bonaparte non conta in 
suo favore che 103 giornali; così il Generale ne ha 87 
di più. Notasi inoltre che fra i 103 ve ne sono diver- 
si di recente origine, e d'un’ importanza meno che se- 
condaria , fondati espressamente per la circostanza. 

- H Moniteur espone la situazione settimanale del- 
la Banca di Francia, che è un poco meno sodisfacente 
di quella passata. Il numerario è aumentato, ma il por- 
taloglio e la circolazione dei Biglietti soffersero diminu- 
zione. Nel complesso degli sconti fatti dalla Banca c sue 
succursali resulta una diminuzione di 7,300,000 franchi 
in confronto dell’ ultima settimana. Le  Cambiali ec. in 
solferenza che sommavrauo 95000 franchi, trovansi ora 
ascendere a 257000. - Il Conto corrente del ‘Tesoro è 
aumentato di 3 milioni, 


Altra del 8 decembre. 
Il signor Tocqueville , nominato rappresentante del 
Governo francese per le conferenze sulla questione ita- 
liana, ha lasciata questa città per Brusselle. 


QGalignani ) 


Borsa di Parigi, 9 dicembre. - I fondi crebbero an- 
che oggi. Una proclamazione segnata Dufaure , affissa 
alla Borsa , in cui il ministro scrive dover rassicurare 
la popolazione sulle voci che corrono di prossimi disor- 
dini e in cui il Governo assicura che la pranquillità non 
sarà turbata e i voti, quali che siano Wspettati , pro- 
dusse buon effetto. A contanti il 5 per 0/0 cominciato 
a 68, 80, discese a 68, 40 ma risalì a 69, 40, per 
linire a 69, 15: 50 contesimi più di ieri. Il 3 per 0/0 
aperto a 42, 50, resta allo stesso corso , in aumento 
di 50 centesimi dopo aver fatto 41, 85. 


x 


MARSIGLIA 9 dicembre. - Questa mattina abbiamo ve- 
duto sbarcare i duc reggimenti 33 e 20, la compagnia 
del genio, una batteria d' artiglieria, i gendarmi, e due 
ohici da montagna, seguiti da una parte dell’ equipag= 
gio della fregata a vapore il Magellano. Il generale Mo- 
lire cra alla testa, Queste truppe attraversarono la cil- 
tà per fare una passeggiata militare, c si assicura che 
queste si rimbarcheranno , ma nessuno crede che par- 
tano per Civitavecchia Tre inviati francesi , d' Harcout, 
do Corcelles, e Charras son presso il Papa facendoli vi- 
vissime istanze per indurlo ad accettare l'asilo che gli 
è offerto in Lrancia. Nel momento che il Papa accettas- 
se quest offerta si vedrebbe ben tosto la brigata sbar- 
care definitivamente. 


DIREI TANI AMERIRIAGATIA RARI 


PI INNI RIFAZAA ERIC AMEZISARV INA TED MILIZIE SETTA e LTT'EUBE (TSE VE TRI MATT ISTE INBROST MOLTE OI A CARLETTI Serie ne 
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Hl primo battaglione dei cacciatori a piedi che face- 
va parte della prima brigata dell'armata dello Alpi. Tl 
resto della brigata si aspetta il primo giorno. 

{ Gaz. du Mid. ) 


GEREM ANIA 

vienna 6 decembre. - Indubitatamente | Imperatore 
è aspettato domani. Egli però va ad abitare Schénbrunn 
per qualche giorno, per poi trasferirsi a Scholsshof con- 
line Ungherese per sorvegliare le truppe e si dice anche 
pee mettersi alla testa dell'Armata. teri furono mandati 
di qui molti studenti per servire come comuni nell'Ar- 
mata d'Italia. 

A tutti i nostri Giornali fà proibito d' inserire du- 
rante lo stato d'assedio i movimenti e le posizioni del- 
le nostre truppe. { Gaz. d' Aug. ) 

8 Dicembre. La Corrispondenza Stenografica di Vien- 
na porta anche in questa data la notizia che a Pesth ia 
Dinastia di Absburgo è stata dichiarata decaduta ; altre 
corrispondenze o fogli non fanno menzione. 

Presso Krems è scoppiata una rivolta dei Contadini 
suscitata da studenti. Una batteria vi è stata spedita. 

Corre voce che a l'resburgo sia scoppiato il Cholera, 
in modo assai fiero. Il Conte Colloredo si dice già spac- 
ciato dai Medici. (Stenogr. Corr.) 


e ein 


Il Manifesto imperiale agli Ungheresi è stato pubbli- 
cato, e mandato a Pesth per uu Ufliciale superiore. Si 
dice energico assai, 

La notizia che il Re di Prussia ha sciolto la Costituen- 
te ha fatto buon effetto alla Borsa. Allpemeine.) 


8 Dicembre. Si sa per certo che il Manifesto col quale 
il unovo imperatore annunziò ai maggiari la sua venuta 
al trono, è stato spedito a Pesth. Non si sa il perchè si 
voglia tenerne segreto il contenuto. l’ersone beno in- 
formate asseriscono essere il medesimo in termini forti 
éd imperiosi. 

-- Teri è stato fucilato lungarese Horvarth di Oe- 
denburg. 


USGEEIA 


Pest 24 Novembre. Kossuth nella sua qualità di Pre- 
sidente la composto il Ministero nel modo seguente : 
Ladislao Madarass pall' /uterno -- Paolo Nyary al- 
l'Estero Giuseppe Madavass al Commercio -- Ernesto 
Kiss alla "Guerra -- D. Pazmandy al Culto -- Conte L. 
Tellehy per le Comunicazioni -- Edmondo Paloczy alla 
Giustizia -- Bartolommeo Szemere alle Linanze. 
(Corrisp. dell Alba) 


GERMANA 


Faancoront 9 Nicembre. Nulla di nuovo da Berlino. 
Il sig. Wesendonck insisteva questa mattina , perchè fa 
Commissione incaricata del rapporto sulla nuova Costi- 
tuzione del Re di Prussia fosse obbligata a presentare 
il Rapporto medesimo lunedì mattina 14 corr.; ina que- 
sta domanda non è stata ammessa dall'Assamblea. 

Il Deputato Nauwerck ha indirizzato al ministero del- 
l'Impero parecchie questioni relative alla mediazione del 
Potere Centrale negli affari d'Italia) Il Potere Centrale, 
ha detto, dichiarò per l'organo del suo ministero che la 
questione italiana cra divenuta curopea e che egli pren- 
derebbe parte alla mediazione ; al contrario il ministe- 
ro Sardo dichiara di declinare da essa, In qpesta diffe- 
renza di asserzioni il Deputato chiedeva spiegazione, ma 
il ministero ha aggiornato la risposta. 

=> I morto a Fvrancofort il 6 nell'età di $5 anni il 
Decano dei medici tedeschi, il Consigliere Aulico Dr, 
Hoffmann, uomo sommamente benemerito dell'umanità e 
del suo pere nell applicazione degli stessi suvi lumi. 

(G. di Francft) 


Beacino 6 Dicembre, L'atto del Re di Prussia di da- 
re una Costituzione, la quale pare piuttosto larga, e la 
sua dichiarazione di volerla sottoporre alla Camera con 
arbitrio di modificarla come meglio crederà, modulan- 
dola anche su quella di Francoforte mostra ad eviden- 
za quale sia la sua intenzione. Egli in questa sua con- 
dotta ha' mirato a mrettersi alta testa del movimento 
Germani@b, essendogli stata appianata la via dagl'ultimi 
sanguinosi avvenimenti di Vienna, che hanno destata la 
più grande antipatia. nella nazione tedesca alla Casa 
d'Abshorgo ed a tutti i suoi membri, per cai anche l'Ar- 
ciduca Giovanni ora Vicario, ha perduto tutto il suo 
primitivo ascendente. (Gazz. di Trieste) 
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RranpEnBURa 7 Nicembre. I locale dell'Assemblea è 
chiusa. Un aflisso dell'ultimo presidente Bruneck annua- 
zia che, sciolta l'Assemblea, l'adunanza fissata per que- 
sto giorno rimaneva da sc soppressa. 

Parte dei Deputati della sinistra s'adunano presso 
l'antico presidente Unrub': ma nessuna prote.ta viene 
fatta all'atto della Corona. Le truppe erano consegnate, 
-- Del resto si conferma qui, a Berlino, e per quanto 
si sente anche a Colonia l'ottima impressione che fece 
lo Statuto imposto, e la speranza fl’ un migliore e so- 
prattuito più tranquillo avvenire. 

Il Giornale offisiale di questo giorno contiene già la 


A legge elettorale. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 Deceombre 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV, STURDINETTI 


Sono presenti i Ministri dell’ Estero, dell Interno, 
dell' Armi, e dei Lavori pubblici. 

Si legge il processo. verbale ed è approvato. 

All'appello nominale si trovano presenti 54 Depatali. 

Ul Presidente comunica alla Camera la rinunzia. del De- 
putato Nardini, una domanda di permesso del Deputato 
Melloni, l'avviso del Presidente dei Ministri sulla rinun- 
zia del Senatore di Bologna alla Soprema Giunta di 
Stato, e ciò che scrivono a questo proposito i duc Cir- 
coli di Bologna i quali pregano i deputati a contemplare 
la rinuncia del Senatore con un fatto individuale & nou 
come l'espressiono della città di Bologna, la quale inteu- 
de di tenersi strettamente legata alla Capitale. Fa quindi 
leggere l' indirizzo del Circolo popolare di Ravenna (che 
noi riporteremo in uno de’ passati numeri), ed una lettera 
sottoscritta da tutti i Ministri, i quali danno la loro di- 
missione per il mandato ricevuto dalla Camera restando 
al potere finchè sia costituita la Giunta Suprema di Stato. 

Ninchi Dice che fa Camera non ha dato alcun mandato 
al Ministero, perchè non poteva darlo. 

Mamiani avverte che la Camera nella seduta de’ 3 di- 
cembre tra le altre coso disse « riconfermiamo il Ministe- 
ro » Or queste parole includono sicuramente l'idea d'un 
mandato, 

Bonaparte Egli ponendosi a parlare dell'attuale posi- 
zione dello Stato e del voto universale , propone in via 
d'urgenza che si convochi un' Assemblea Costituente de- 
gli Stati Pontificii. Presenta formulato il progetto, Ta no- 
mina de'rappresentanti si farebbe con suffragio difetto ed 
universale ed uno per ogni 10 mila abitanti. La Costituen- 
te fisserebbe la forma di governo più alta. A' 15 gennaio 
dovrebbe aprirsi l'Assemblea e perciò a tutto il dì dieci 
dovrebbero scegliersi i rappresentanti, A costoro si dareh- 
be l'onorario di due scudi al giorno (Applausi) 

Galletti Dice che sarebbe necessario la Camera nomini 
l'individuo che dovrà rimpiazzare il sig. Zucchini, uno 
de' tre membri componenti la Giunta Suprema per il ter- 
zo potere. 

Bonaparte Sì nomini pure questo terzo che manca, 
ma senza Costituente tutto sarà inutile. 

Si passa alla verifica de'poteri. 

Reszi relatore propone che sieno proclamati Deputati i 
Sigg. Campello -- per Spoleto. : 

Verzani -- Imola. 
Ca'desi -- Faenza. 

Si sospende la seduta perchè î Deputati possano con- 
certarsi sulla persona da sostituire al Senatore di Bolo- 
gna che ha rinunziato di appartenere alla Giunta di Stato. 

Poco dopo si ripiglia la seduta, Si fanno le schede , e 
viene eletto con voti 46 il sig. Avv. Giuseppe Galletti. 

Bonaparte dice sarebbe utile mandare ad interpella- 
re Galletti se vuole accettare, onde sendo negativo si 
possa nominare altri. 

La Camera annuisce e due Deputati vengono sprdi- 
ti a questo oggetto. 

Si ripiglia quindi la discussione sul progetto di leg- 
ge per le rinnovazioni decennali delle iscrizioni ipo!cca- 
rie. E il1. membro dell'art. 2. e l'art. 3 venzono ap- 
provati. - Si legge l'intero progetto ed è parimenti ap- 
provato con gli emendamenti votati nella tornata del 12. 

Si apre discussione su l'emendamento votato dall'AI- 
to Consiglio alla legge per l' organizzazione de' corpi spe- 
ciali civicie che riguarda l’ estensione del regolamento 
anche alle provincie, 

La Camera le adotta. 

L'ordine del giorno chiamava la relazione per gli 
oggetti di belle arti e biblioteche soggette a fedecom- 
messo; ma avendo fatto noto il Presid., che il sig. Vi 
sconti Commissario delle Antichità domanlava un ter- 
mine per presentare alia Camera degli utili schiarimen- 
ti, si adotta il differimento. 

Non ha luogo la relazione del pregetto di legge su 
l'enfiteusi pattizie, giusta l'ordine del giorno, perchè an- 
cora la Commissione non ha finito il suo lavoro, 

E in ultimo si fa rapporto delle petizioni, Fraitanto 
tornati i due Deputati dal sig. Galletti, riferiscono cl’ 
egli desidera alcune ore per decidersi in cosa di tanta 
importanza (dene, bene.) 

IT Presidente annunzia che la Gazzetta avrebbe fis- 
sato il giorno dell'altra seduta, ma dietro le osservazio- 
ni del sig. Bonaparte c di altri Deputati si fissa per 
domani. 
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Alcuni esemplari di questo numero sono 
stati pubblicati con un inesatto rapporto della 
seduta, del giorno 18 della Camera dei Depu- 
tati. La Direzione fa. nofo che nella suna buo- 
na fede venne ingannata nella relazione di 
quella seduta, e che non intese, come non in- 
tenderà mai di framischiare ingiurie. personali 
alle narrazioni della storia. 
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F. Caucei Pireitore Responiabile. 
Direzione nel Palazzo Buonaccors: al Corso n. 219 
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MERCOLDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


[oneri enti 
ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 
Un anno. sce. 790 | Un anno .sc. 40 40 
Sal mesi. » 3 80 | Sci mesi. n» Bd ho 
Tro mesi. » 200 | Tre mest. » 2 
Un mese. » 70 | Un mese. n 400 


L’Associazana si paga antleipata. 

Un foglio separato Haiocchi cinque. 

N. I. I Signori Associati di Roma che 
desiderano Hgiernalo recato aldomiciliv pa- 
# eranno in aumento di associazione ba | &. 
gi mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dali’ EPOCA. 

è STATO PONTIFICIO «. Prasso gii Uffici 
ostali, 
FIRENZE -— Gabinarto Vieussoux. 
TORINO» Giramni 0 Fiore, 
GENUVA — Giovanni Grondona 
NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne. 


ROMA 20 DICEMBRE 1848 


L'EPOC, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 229 


AVVERTENZE 


tì 


La distribuzione ha lttogo alla Direzione 
dell’EPOCA : Palazzo Ruonaccorsi Via del 
Corso N. 249 


Pacchi lettere e gruppi saranno invieti 
(franchi). 


5 Nei gruppi si noterà 1) nome di chi gl’ine 
a 

Ul prozzo per gli amnunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni uggiunievi Bai, 8 per ogni li= 
nea, 

Per le inserzioni di Articoli da convonirsi. 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno In coniu alcuno resti- 
tulti. 


DI tuttociò che viene inserito sotto AÌ 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SUN non risponde in verun modo la DIRE. 


AI LETTORI 


L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell’Epoca n ROMA il gruppo contenente l'ammontare dell'a 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. sa ma SO 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare |’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 531 Decembre cadente abbiano fatto pervemre in Ioma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. i NE 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 19 DICEMBRE 


La calma dignitosa di Roma-è alquanto al- 
terata - alterata avverturosamente negli spiriti , 
e non negli atti. La Guardia nazionale sta ai 
suoi posti per difender l'ordine , e la libertà 
vera, la quale consiste nel deliberare tutti d'un 
accordo, quanti componiamo le famiglie del 
popolo, sugli attuali bisogni. E perchè questa 
deliberazione sia nelle forme le più democra- 
tiche e giuste è voto della Capitale e delle pro- 
vincie che la Costituente non tardi ad essere 
convocata, e lo sarà. - Il Ministero disse che il 
potere eseculivo supremo si sarebbe adopera- 
to a questo scopo quando l adesione dei pae- 
si fosse compiuta, ed ora che questa adesione 
si viene di giorno in giorno manifestando con 
calore e con insistenza, non v° ha dubbio che 
questa donvocazione si tradurrà in un fatto 
storico. 

Per l'affetto che portiamo alla Patria, e 
crediamo in questo di poter dire con franchez- 
za di esserne martiri moralmente , vorremmo 
che il popolo tutto comprendesse quanto è ne- 
cessario che la calma, la gravità, l'ordine e l'u- 
nione fraterna consumino questo fatto, e non lo 
ritardino già le dolorose scissioni. Per carità 
tacciano i partiti dove solo la parola del bene 
pubblico deve parlare; tacciano le ire d° ogni 
genere, e sia consigliero nei petti l’amore ! 

Non sappiam troppo come esprimerci in que- 
ste congiunture. Sa Iddio quanto vogliamo il 
hene, ma lo vogliamo senza dar causa di discor- 
die e delle inevitabili conseguenze di quelle. 


DOTI 


Fu publicato in Roma il seguente avviso governativo. 
ROMANI | 


Il Ministero avendo jeri sera dichiarato ad una De- 
putazione, presentatasi a nome del popolo, che non ap- 
pariencva al potere meramente esecutivo il deliberare 
sulle grandi questioni di Stato, ma bensì ai due Con- 
sigli Legistativi; ricorda al Popolo Romano, stato fino- 
ra ammirabile per la sua calma dignitosa , volgersi ai 
Consigli medesimi , quante volte desidera manifestare le 
sue opinioni intorno a meterie deliberative; ma Egli il 
deve far sempre nelle vie e ne' modi legali. Ciò consi- 
ste nel dettare indirizzi sottoscritti da quanto numero 
d individui a quegli consente, e presentarli alle Came- 
re per mezzo di Deputazione, Ogni altro modo può di- 
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venire cagione di gravi tumulti e disordini , e muove- 
re dubbio che le deliberazioni dei Consigli non sien nè 
libere , nè indipendenti. 

Il Ministero raccomanda in ispecial modo alla Guar- 
dia Civica il mantenimento deli' ordine e della quiete 
pubblica. 

Dalla Residenza li 18 Dicembre 1848. 
1L CONSIGLIO DEI MINISTRI 
C. £. Muzzarelli Presidente. 
Mamiani. 
Galletti. 
Campello. 
Sterbini. 

Il Consiglio Comunale di Roma, nella sua straordi- 

naria adunanza del di 10 del passato mese di aprile , 


SAS 


approvò , colla debita autorizzazione superiore, Ja pro- 
posta di concorrere con un' offerta di circa scudi VEN- 
TIMILA all’armamento volontario delle milizie dello 
Stato, 

La Magistratura romana, in adempimento della ri- 
soluzione del Consiglio ; 

Considerando che tale offerta dee ricavarsi , secon- 
do che fu decretato, dalla sovraimposta di un dodice- 
simo sulla dativa dei fondi rustici ed urbani ; 

Considerando che ora sono esauriti i pesi addiziona- 
li imposti dal governo ai possidenti, e viene perciò a 
cessare la cagione, ande fu ritardata sino al presente 
l'attuazione della sovraimposta comunale ; 


OrpINA è: 


È messa in atto la soprattassa di un dodicesimo sul- 
la dativa dei fondi rustici, esclusi i vignati, c dei fon- 
di urbani, preso per base l' estimo dei quindici miglio- 
ni per la tassa strade e oloache , da esigersi, col moez- 
zo degli amministratori camerali, nel corso di un an- 
no, incominciando dalla sesta rata che va a scadere col 
di 5 del prossimo gennajo 1849. 

Il ritratto di questa seprattassa, netto da spese, sa- 
rà erogato nell'offerta di circa scudi ventimila fatta dal 
Comune di Roma per l'armamento volontario delle mi- 
lizie dello Stato. ; 

Dal Campidoglio , il 16 Dicembre 1848. - 

Tommaso Corsini Senatore, 

Clemente Laval della Fargna 

Carlo Armellini 

Vincenzo Colonna 

Francesco Sturbinetti 

Ottavio Scaramaucci 


\ 

| Conservatori. 
Lorenzo Alibrandi l 
Giuserpr Rossi Segretario. 
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Il Circolo Popolare Nazionale ha publicato 
il seguenie Indirizzo ai 
ROMANI 


Ogni dimostrazione è sospesa. ÎL CIRCOLO POPOLARE 
NAZIONALE ha preso gia tutte le misure onde al bene del 
Paese si provveda. 


RR 


Una Deputazione si recherà in questo stesso giorno 
al Ministero, cd alle Camere perchè decidano pronta- 
mente sull’ indirizzo formulato, ed approvato unanime- 
mente in Forlì dai Deputati dei vari Circoli della Ro. 
magna, e delle Marche 

Romani! Unione, ce concordia. } nostri momenti 
sono solenni: diamo all'Italia, ed all' Europa tutta un 
novello esempio di virtù Cittadina, 

Dalle Sale del Circolo li 18 Decembre 1818, 

IL Direttore. 
G. B. POLIDORI 
IL Segretario 
PIETRO GUERRINI 


Ore tre del giorno 19 - Escono al pubblico vari 
proclami del Governo , tra gli altri un ordine del gior- 
no della Guardia civica che qui rifferiamo. 

Batte la generale in tutte le strade. I tamburri so- 
no scortati da un picchetto di Civici. I quartieri affiui- 
scono già dei cittadini accorsi alle armi per l' ordine 
pubblico. 

Fra un'ora deve aprirsi la Camera dei Deputati 
in seduta straordinaria, Corre voce che il Ministero il 
quale ieri avea data la dimissione , resterà al potere. 

Tutte le strade principali sono circondate di popo- 
lo, ma pacifico e tranquillo. 

Una forza numerosa sarà mandata al Palazzo della 
Camera. 

Tutte le truppe son consegnate nei quartieri, 


COMANDO GENERALE GIVICO 
ORDINE DEL GIORNO 
19 Decembre 1818 
Militi Cittadini! 

Il risoluto contegno che ieri assumeste , risponden- 
do alla mia chiamata e alla fiducia dei ministri vi ren- 
dette  henemeriti della patria, 

Debbo retribuirvene parole di lode, sì come vo- 
stro capo, e sì come interpetre dei sensi del Governo e di 
tutti i buoni e leali cittadini. 

Voi mostraste col fatto , esservi supremamente a 
cuore la libertà e ta indipendenza italiana, la tutela 
dei diritti santissimi del popolo, la guarentigia dell' 
ordine pubblico, il rispetto alle leggi, la libera a- 
zione delle Camere e del Ministero. 

Fino a che voi, militi romani, vi comporterete 
come nello srorso giorno, Roma non potrà essere me- 
nomamente turbata : li sua fama si serberà intatta al 
cospetto dell'Europa che tiene fermi gli sguardi su 
questa veneranda Capitale del Mondo per darne giu- 
dizio - Questo , mercè del vostro senno , fia pronun- 
ziato solenne, inappellabile, e proclamerà i romani, 
degnissimi di quel viver libero cui anclano, e del qua- 
le vogliono tutta Italia partecipe. 

Gli encomi che io a voi rivolgo v'incuorino a du- 
rare sino alla fine nella nobile e generosa impresa, 
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senza che le fatiche in ciò spese v' abbiano a sembra- 
re soverchie - Voi, così adoperando, otterrete gloria 
e meriterete l’ applauso di tutti coloro, che nel con- 
seguimento della libertà vera e durabile ripongono il su- 
premo bene della vita. 


Il Tenente Generale 
GALLIENO 
AN I IERI - 
ALLA GUARDIA CIVICA 
ll Ciecolo Popolare Nazionale di Roma 
Militi Cittadini! 

Il popolo dimanda un governo; chi può contendergli 
questo sacro diritto? La giunta di Stato non s'è riunita; 
it popolo vuote è e debb'essere rappresentato; a noi Ro- 
mani corre un obbligo troppo grande verso le Province 
che da ogni parto ci manifestano il desiderio dì un or- 
dinamento di cose, oramai (troppo necessario, e noi sc 
non vogliamo mandare in brani lo stato, dobbiamo ri- 
solvere. A_voi militi cittadini, a voi che sicte la più 
eletta parte del popolo, stimiamo nostro debito parteci» 
pare che le Deputazioni dei Circoli di Roma si reche- 
ranno quest'oggi al Consiglio de’ Deputati dimandano loro 
che posta la esistenza della rinunciu dei membri compo- 
nenti la giunta di Stato nominata dalla Camera vista 
la urgenza delle circostanze, e la necessità di un gover- 
no, accolgano la proposta che loro si fa di alcuni nomi 
tra'guali ne scereglieranno tre perchè provrisoriumente go- 
vernino in nome del popolo, 
finmerratamente 


coll'obbligo di convocare 
la Costituente dello Stato. Considerate 
la importanza e l'assoluta necessità di questa richiesta, 
l'amor patrio vi ha sempre parlato al cnorec quest'oggi 
vi farà cooperare perchè tranquillamente sì riordini la 
macchina dello Stato che fino ad ora si è tenuta uni- 
ta non per altra virtù che pel senno dei popoli. 
Nomi che si propongono 

STURBINETTI 

CAMPELLO 

CAMERATA 

GALLETTI 


GUICCIOLI 
GALLIENO 


Dalle Sale del Circolo li 19 Dicembre 
Per il Circolo Popolare 
Il Direttore -- GIO. N. POLIDORI 
Il Segretario 
Pietro Guerrini 
SOLDATI D’ OGNI ARMA 

Tin Popolo non può esistere senza un Governo. Se la 
Gianta suprema di Stato nominata dalle Camere rinun- 
ciasse all'incarico, o più tardasse a riunirsi, è necessa- 
rio allora che si proceda alla nomina di Tre Persone 
che costituiscano un Governo Provvisorio il quale con- 
vochi immediatamente una Costituente degli Stati Ro- 
mani, Onorevoli Soldati il Paese è in gravi pericoli; 
questo è il solo mezzo per salvarla. E noi lo abbiamo 
oggi espresso alla Camera. 

Le Province suno in pieno accordo con Noi. 

Voi che (ante prove avete dato di virtù cittadina, 
ed amor patrio, sarete, ne siamo persuasi coll' intiero 
Popolo che altro non brama che una forma legale di 
Governo, dietro fa partenza del Pontefice, e gli atti suoi 
incostituzionali. 

Unione, e vinceremo. L'Italia, l'Europa ci guarda, 
ed aspetta da Noi novelle prove di Grandezza Cittadina. 

Procuriamo con tutte le forze dell'animo il bene 
della Patria, e l'avremo. 

Dalle Sale del Circolo Popolare 

Li 19 Decembre 1848, 


IL Direttore 
Gio. B. Potipori 


1848 


IL Segretario 
Pietro GUERRINI 


L'assomblea dei Circoli adunata in seduta generale 

a Forlì ha formulato questo Programma: 
Cittadini Rappresentati 

Nel cospetto della grande a profonda quistione che 
gli straordinari casi di Roma e la partenza del Pon- 
tefice hanno posta in mezzo alle cose italiane, noi in- 
tendiamo , Cittadini Rappresentanti, di sciogliere col 
presente indirizzo un sacro debito verso la gran Pa- 
tria comune, 6 noi saremo franchi nelle nostre parole 
come si conviene ad uomini ‘che nella sincerità dei lo- 
ro cuori portano fede al risorgimento di una nobilis- 
sima nazione, 

Il contrasto che divide il Pontefice Sovrano dal pa- 
polo suo nell'atto che riempie di una grave amarer- 
za le anime nostre assuefalte a venerare quel nome, 
che era già simbolo a noi di una magnanima idea, 
ci mette d'altronde lin un gravissimo pensiero dell'ar- 
duo cammino, e de' funesti perigli in mozzo a cui la 
provvidenza conduce gli arcani destini d'Italia. 


Noi non vogliamo scendere nel santuario della co- 


scienza, nè giudicare se il) Pontefice avrebbe realmente 
mancato allo leggi della carità universale propugnando 
i! diritto di chi imbrandiva le armi unicamente per 
l'emancipazione della patria. 


Soffermandoci alla semplice ragione de' fatti, noi 


diremo soltanto che per tal guisa i doveri del Sacerdo- 


te non poterono armonizzarsi con quelli del Principe; 


e che da questa lotta fatale a Lui ed al popolo dovet- 


tero derivare ansie, dolori e sventure. 
E perchè dunque al Pontefice non forse si addiceva 


convertire la divina parola in un grido di guerra; per- 
chè dunque le arti nefande del raggiro e del dispotismo 
circuirono Pio IX allontanandolo dal seno do' suoi figli 
e gittandolo in braccio del peggior nemico d' Italia; do- 


vremo noi per questo porro in disparte quanto dobbia- 


mo come cittadini alla patria, come uemini all'umanità? 


Dovremo noi mostrarci inerti e muti in presenza dei 


manomessi fratelli e delle generose aspirazioni di un po- 


polo destinato ad essere grande od a rappresentaro un 


alto pensiero nel coro delle nazioni civili ? 


Lasceremo noi che a questa infelicissima patria sia 
fatto tranguggiare prima tutto il calice delle insolenze 
straniere, delle degradazioni e delle vergogne, per av- 
volgerla poscia negli orrori dell'anarchia e nelle catene 
della tirannide ? 


Non impari il mondo tanta viltà dagli eredi del no- 
ine romano! 

Noi, interpreti del comun voto di queste provincie, 
innanzi alla veneranda ligara di Pio, innanzi a tutti i 
Governi, e tutti i pupoli del monde civile, a pericolo 
ed a fronte di sacrificio qualunque, altamente protestia- 
mo di voler essere italiani, di congiungere la nustra vo- 
ce solenne e non pria udita dell’ intera penisola che in- 
tende costituirsi unanime e forte in essere nazione. 

Cittadinì rappresentanti, col cuore e coi voti vi ac- 
compagnammo quando nell' improvviso allontanarsi del 
Pontelice ogni mezzo poneste ed opera onde riparare al 
male augurato divisamento, Noi vi seguimmo col cuore 
e coi voli quando tentasse le vie di conciliazione e di 
amore . - 3 © quando i tentativi di una concilia- 
zione, che non offenda la dignità del popolo e gl' inte- 
ressi supremi della Nazione, riescano indarno, col cuore 
coi voti e coll'epera vi sosterremo, sobbarcandoci con 
Voi alla dolorosa necessità che in questi gravi momen- 
ti ci sospinge ad abbracciare deliberatamente un parti- 
to, che ci sottragga ai pericoli della guerra civile e del 
l'anarchia. 

Colla partenza del Pontelice da Roma la monarchia 
costituzionale si è interrotta di fatto; nè la  commissio- 
ne di Governo che sì pretese istituita da Pio IX, stan- 
do in Gaeta, nè qualunque altra rappresentanza di simil 
genere potrelba giammai essere nè accettata, nè rico- 
sciuca da un popolo che ha la coscienza del proprio di- 
ritto e che non potrà soffrire venga impedito lo svolgi- 
mento progressivo delle sue libertà. 

Or quando tutti gli ordini regolari di regginlento 
sono sospesi 0 pressochè annullati; quando la conviven- 
za sociale minaccia scindersi e decomporsi , è pur me- 
stieri con animo risoluto e con virile intendimento a- 
ver ricorso a quegli estremi rimedi che nelle grandi 
fasi rolitiche importano la salvezza di una nazione. 

Cho se il maturo senno civile di questi popoli, ed 
il patriottismo leale di tanti che generosamente sl con- 
sacrarono al pubblico bene, fece sì che finora |' ordine 
più mirabile e la più rara concordia regnassero nella 
Capitale e nello provincie, non è però a dissimularsi 
quanto la nostra posizione attuale sia precaria, fallace 
e sommamente pericolosa, 
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In tal caso non rimane altra via di salute se non 
che it Popolo ricorra all’ esercizio de' suoi primitivi im- 
prescrittibili difitti, onde provvedere alla propria con- 
servazione e progredimento. 

Ul Consiglio de’ Deputati , la sola rappresentanza che 
abbia un mandato riconosciuto dal Popolo, proceda in- 
tanto , come a provvedimento di urgenza, alla no- 
mina immediata di un Governo Provvisorio, il quale 
debba convocare, interrogando il suffragio universale, un 
Assemblea generale dello Stato per stanziare il defi- 
nitivo nostro politico ordinamento , salvi i diritti del- 
la Nazione unita in Assemblea Costitueute Italiana, 
quale venne proclamata dal Ministero Toscano. 

lu tal guisa soltanto noi avremo un principio di 
ordine e di autorità, in tal guisa soltanto potremo 
raccogliere sotto uno stesso vessillo le divergenti opi- 
nioni. ‘ 

Quesio potere cho invochiamo assoluto ma transi- 
torio, e che deve servire a toglierci allo stato attua- 
le di oscillazione e di dubbio, abbia però la forza e 


la coscienza della propria missione. Lasciando intatto 
lo quistioni che spettano all' Assemblea generale, pro- 
vegga frattanto alacremente con istantanei ed energici 
mezzi a quelle urgenze di esercito, di difesa e di le- 
soro, cui finora si è dato appoggio solo di parole e 
decreti. 
Noi deploriamo nel profondo del nostro cuore che 
i popoli siano talora costretti a condursi alla loro sal- 
vezza per una via pieua di miserie e di fieri abhat- 
timenti. Noi preghiamo il Cielo con tatta l'anima per- 
chè lo spirito della giustizia governi i moti civili del- 
la nostra carissima patria. Ma riteniamo insieme con 
fermezza che i mali ed i trascorsi, onde sovvente s0- 
no accompagnate le grandi mutazioni sociali , non deh- 
bano essero pretesto a conculcare cd uccidere ‘i prin. 
cipii ed il diritto. 
Forlì 13 Decembre 1848 
Pel Circolo Nazionale di Bologua 
Prof. Qufrico Filopanti - Avv. Ulisse  Cassarini 
Pel Circolo Popolare di Bologna 
Bonajuto Del Vecchio 
Pel Circolo Popolare di Ravenna 
Avv. Giulio Guerrini - Antonio Camerani 
Pel Circolo Patriottico di Faenza 
Conte Francesco Laderchi - Conte Raffaello Pasi 
Pel Circolo Popolare di Rimino e per la prima 
Legione Romana 
Enrico Serpieri 
Per la Società de' promotori del Circolo di Bagnacavallo 
Pietro Beltrami - Avv. Francesco Bubani 
Pel Circolo Cittadino di Pesaro 
Luigi Guidi - Achille Stefani - Luigi Gessi 
Pel Circolo Nazionale di Ferrara 
Avv. Garlo Mayr - Dott. Carlo Grillenzoni - Salva- 
tore Anau 
Pel Circolo Popolare di For 
Conte Aurelio Saffi - Avv. Giovita Lazzarini 
Pel Circolo Popolare di Cesena 
Luigi Serafini - Dott. Giovanni Saragoni 
Pel Circolo Popolare di Luga 
Conte Giovanni Samaritani - Dott. Giovanni Morandi 
Pel circolo popolaro di Russi 
Avv. Fiuseppe Camillo Mattioli 
Per la Società dell''Adunanze cittadine di Fano 
Dott. Giuseppe Tommasoni 
Pel circolo popolare di Senigaglia 
Arsenio Paolinelli - Girotamp Simoncelli - Conte Gio. 
vanni Golfarelli Frassoni di Forlimpopoli - Sebastiano 
Siboni di Bertinoro - Dott. Vincenzo Torricelli di Mel- 
dola - Amdrea-Versari di Civitella, 


NOTIZIE: ITALIANE 
BOLOGNA 16 Decombre 


Teri a sera il Circolo Nazionale Bolognese, in sedu- 
ta ordinaria , votò il seguente indirizzo, a cui aderì 
anche la Deputazione del Ciecolo Popolare. Un' apposita 
staffetta partita ad un'ora dopo la mezza notte , reche- 
rà il suddetto indirizzo al nostro Deputato Massei, per- 
chè lo presenti alla Camera, 


AI Parlamento e ai Popoli 
dello Stato Romano 


Una dolorosa notizia , o fratelli, scorre fra noi e 
ci affrettiamo a parseciparvela perchè con voi vogliamo 
comuni le gioie e i dolori. Il nostro Senatore chiamato 
dal voto di Roma a dividere il potere esceutivo, rinun- 
zia all'alto mandato, il dice superiore alle sue forze. 
In questo fatto, che serutar non vogliamo , perchè e- 
mana dal santuario inviolabile della coscienza, voi non 
mirate che un fatto individuale, un fatto in cui noi non 
abbiam parte, un fatto del quale ci sgraviamo lascian- 
done il giudizio a quell’ eterna maestra degli uomini , 
alta Storia L'opera cominciata non perciò interrotta ri- 
marrà ; Bologna non perciò da voi si divide e tutta si 
associerà in breve a questa nostra dichiarazione ; Bolo- 
gna volge gli sguardi alle vette del Campidoglio e da 
quelle vette gloriose aspetta la salvezza d'Italia. Oh! po- 
poli dello Stato , non censurate un atto di un cittadino 
per tanti titoli puro e intemerato ; ma con tolleranza 
giudicandolo stendete ai vostri fratelli la mano. Con voi 
tutti siamo , con voi Bologna propugnerà le gloriose 
nostre franchigic, il glorioso nostro riscatto. Popoli del- 
lo Stato, la Provvidenza manda gli uomini secondo csi- 
gono i tempi nè gli uomini ai bisogni mancheranno, con- 
fondiamoci intanto tutti in un grido; Si compia una volta 
la bramata unione d' Italia ! 


Per la Direzione del Circolo nazionale Bolognese 
Il Vice Presidente 
Avv. Cassarini. 


A 


[mere eratcnciianei ricer 


Per la Direzione del Circolo Popolare 
ll Vice Presidente. 


Dott: Baldini. 
La commissione redattrice. 


Carlo Rusconi - Rodolfo Audinot - Matteo 
Pedrini - March. Pepoli. 
IL Segretario onorario del circolo Nazionale 
Avv. Ottavio Pancerasi, 
Il Segretario onorario del circolo Popolare 
Daniele Bernaroli. 


(Dieta It.) 


DICHIARAZIONE 
Del Circolo Nazionale Boiognese 

Nella Gazzetta di Bologna di Mercoldì 13 dicembre, 
sotto la rubrica delle notizie recentissime leggevansi le 
seguenti precise parole « Le notizie di Bologna, cd il 
suo fermo e dignitoso contegno , hanno specialmente 
contribuito a determinare il potere di Roma a tentare 
un accomodamento colla Commissione Governaliva no- 
minata a Gacta, e specialmente col Cardinale Presiden- 
te, il quale pare abbia egli stesso spedito un suo di- 
spaccio al Pontefice. » 

Il significato più logico di queste parole induce a 
credere che il Governo di Roma attribuisca l'attitudine 
della nostra Bologna dinnanzi alla fase gravissima che 
ora si volge e al semplice desiderio di accudire senza 
restrizione ai voleri del Sommo Pontefice, di rientrare 
senza condizione veruna e ad ogni costo nell'interno svi- 
luppo delle franchigie ottenute. 

Una interpretazione constmile, la quale emerge lim- 
pida e chiara dal senso delle parole adoperate nella Gaz- 
zetta, non risponde allo stato e ai pensicri degli ani- 
mi di Bologna , e che spiegano l'attitudine da Lei pre- 
sa, per quanto ne ha giudicato il Circolo Nazionale Bo- 
lognese nella sua adunanza straordinaria della sera me- 
desima Mercoldì 13 dicembre. 

Non opina in fatti il Circolo Nazionale Bolognese, che 
l'aspettativa serbata dalla città nostra al nascere degli 
avvenimenti di Roma, riconosca la sua origine in una 
mera e sterile devazione alla legalità e al Sovrano Pon- 
tefice, anche a scapito dei principi supremi di nazio- 
nalità e d'indipendenza. Bologna al sorgere di Pio Papa 
plaudiva grata e festosa, perchè Ella sperò dai primi suoi 
atti di ravvisare in Lui conciliato il lungo dissidio fra 
libertà e religione, fra nazionalità e principato. Bologna 
con incredibile dolore vide dileguarsi la bella speranza 
all''apparire dell’ Enciclica del 29 d' aprile Bologna da 
ultimo, ricordevole dei beneficii che vennero a questa 
Italia infelice da un Papa, si conforta ancora nella gra- 
vezza delle presenti fortune collo sperare non consumato 
del tutto il divorzio fra il Pontefice e la causa sacra d'Ita- 
lia. Ma questa città non pertanto che non è guari ri- 
cacciò i barbari dalle sue mura, questa città si man- 
tiene quale fu sempre , Italiana innanzi che Pontificia. 
Più volte col martirio ce colla costanza suggellò la sua 
fede. Nelle epoche memorabili del 1821, del 81, del 48, 
amore invincibile dell’ Italia, la mosse a levare in aito 
con suo pericolo il vessillo di libertà e d'indipendenza. 
c la Bologna dell'otto Agosto non langue degenere da se 
stessa ; si riaccende la guerra, si rinnovino con saldi 
apparecchi le immanchevoli prove; Éssa è pronta a spar- 
gere per l'Italia i miglior sangue de' suoi figliuoli. 

Questi pensieri più vivi di Bologna con fidacia ezian- 
dio che l'animo di ogni altro concittadino vi risponda, 
dichiarò il Circolo Nazionale Bolognese, or volgono po- 
chi giorni, in un suo Indirizzo alle Camere ed ai Mi- 
nistri di Roma. Che se Bologna non mostrava una gioia 
tamaltuosa alle prime nuove che corsero dei fatti di 
Roma, si fu perchè volle sospendere il suo giudizio fi- 
no ad un leale e maturo sviluppo di quegli avvenimenti, 
e seguire con ansiosa sollecitudine le fasi di un periodo 
solenne in che si agitava il problema di conservare, se 
era possibile, salva l' idea Nazionale, convinto ed an- 
nuente il Sovrano. 

Dopo questa dichiarazione il Circolo Nazionale Bolo- 
gnese , che in se raduna gran copia di cittadini, e che 
senza lema di errare intende d' esprimere il voto del- 
l'intera Città , si stima in obbligo di compendiare di 
tal guisa il sua attuale concetto politico - persistere fran- 
camente, immutabilmente nel proclamato principio della 
Indipendenza e Nazionalità Italiana, e dentro questi li- 
miti, salva questa condizione vitale, non rifiutare le pro- 
poste di una leale , ed onorevole conciliazione. 

Con noi sarà sempre chi è coll'Italia. 

Bologna dalle Sale del Circolo, il 15 dicembre 1848. 

Per la Società il Vice-Presidente U Cassarini. 

La Commissione redattrice - Gio. Battista Ercolani» 
Matteo Pelrini- M. Gualandi- Benedetto Osima. 
( Gaz. di Bol.) 
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LIVORNO 15 Dicembre, 


Jeri giungevano qui da Firenze le otto compagnie 
del centro, che rimarranno di guarnigione in Livorno, 
e partivano per la capitale le compagnie qui stanziate. 
La banda della Guardia Nazionale seguita da molto Po- 
polo mosse incontro a questi Militi per festeggiarne l'ar- 
rivo, ed ebbero luogo sincere dimostrazioni d' affetto e 
di simpatia così verso di loro , come degli altri che ci 
lasciavano. ( Cor. Liv.) 


LOMBARDI A 


Le vessazioni, dirette più che ad altro ad insultare 
la sventura d'un popolo generoso, e che sono al cuore 
già trafitto quello che sarebbe puntura continua in piaga 
dolorosa. Tale è fra l'altre l'obbligo fatto agli agiati 
abitanti di Brescia di abbonarsi al teatro poichè andarvi 
non vogliono. 

La provincia di Udine, costretta a mantenere tutte 
le truppe di passaggio e di guarnigione di Udine , di 
Palma e di Osopo, ha dovuto addossarsi un aumento del 
novantaquattro per cento sulle imposte ordinarie. I denari 
dei comuni, dei luoghi pii e dei privati posti in depo- 
sito nelle casse pubbliche furono manomessi per un mi- 
lione e mezzo di lire. Alla fine del mese passato fu de- 
cretata un'altra imposizione di tre milioni su quella pro- 
vincia , con obbligo di versarla in sci rate mensili nella 


cassa militare di Verona. Il numerario che esiste nella 
provincia non basta. 


TORINO 135 Dicembre, 


Sentiamo che il sig. Massimo d'Azeglio è incaricato di 
comporre il nuovo ministero. Con tutta la stima e con 
tutta la gratitudino che dobbiamo avere verso quest'uomo 
per quanto fece, quando si trattò d'iniziare la rivoluzione 
italiana, noi non possiamo a meno di notare che le sue idee 
non progredirono bastevolmente come dovevano in ragio- 
ne degli avvenimenti. E guai agli stazionari in tempi di 
pubblici rivolgimenti! Quando si è stato abbastanza forti 
per riscaldar le masse nell'amore di un grande princi- 
pio, bisogna esserlo pure per correr la sorte fino all’ul- 
timo, e non ristarsi mai, finchè quell'idea e quel prin- 
cipio non abbiano avuto il loro pieno conseguimento. A 
questa norma contravvenne a nostro credere il sig. Aze- 
glio, cui gli ultimi eventi d' Italia soverchiarono e re- 
sero impopolare in Toscana ed in Roma. 

E questa impopolarità, soprattutto, che ci muove a 
respingere decisamente un ministero D' Azeglio, come 
quello che riuscirebbe infallibilmente dannoso ai presen- 
ti bisogni c interessi del paese. Non abbiamo d'uopo il 
ripetere le ragioni che rendono importantissimo nei gior- 
ni che corrono, un intimo accordo del popolo e governo 
Piemontese coi popoli e governi di Toscana e di Roma; 
ora, con un ministero d'Azeglio quest' intimo accordo 
riuscirebbe sommamente diflicile, per non dire impos- 
sibile, (Concordia.) 


GENOVA 15 Dicembre, 


Jeri alle 4 pomerid. un battaglione di linea si reca- 
va al Palazzo Ducale , secondo porteva l'ordine avuto. 
Ginnto in piazza nuova retrocesse perchè era venuto un 
contrordine. Questi ordini e contrordini chiaramente pa- 
lesano che se v' ha in Genova disordine esso è tutto nella 
testa del signor Intendente. (Corr. Merc.) 


ALESSSANDRIA 14 Dicembre. 


Domenica alle quattro pom. giunse da Valenza S. A. 
R.il Duca di Savoja; fu a pranzo dal Generale in capo. 
dell'Esercito il Barone Bava e quindi ripartì pel suo 
quartier generale. 

— Tutti i giorni arrivano i drappelli delle nuove 
reclute appartenenti ai vari Reggimenti. 

— Il Convento dei pp. Barnahiti venne evacuato da 


questi, per esser destinato a quartiere. (Avveniro.) 


Mirano 12 Dicembre, 


Oggi, che qui si celebrò (dai soli Tedeschi, s' inten- 
de) l'avvenimento al trono di Francesco Giuscppe , il 
feld-maresciallo ha dato nn pranzo di 100 coperti. Mon- 
signor Opizzoni, invitato, rispose che alla sua età il pran- 
zare fuori di casa nuoce alla salute. Monsignor arcive- 
scovo invece accettò. Il suo palazzo è ora sgombro da 
soldatesche, segno di buonissima armonia col maresciallo 
e satellizio. I poveri chierici che hanno combattuto per 
la causa italiana sono malamente trattati dall' arcivescovo 
medesimo che ha benedetta la loro bandiera così solen- 
nemente e, pareva, cordialmente. { Concordia.) 


VENEZIA 15 cecembro. 


Du: decreti, amanati il 9 correete dal Dipartimento 
della querra del Governo Provvisorio di Venezia, por- 
tano che furon formate una legione di Cacciatori delle 
Alpi composta dei militi e cittadini del Cadore, Bellu- 
nesa, Felteino, e dei Sette Comuni, che si presontano a 
tal uopo in Venezia; ed una legione Nalmato-istriana di 
tutti i militi e cittadini di quelle provincie, che concor- 
rano per esservi ascritti. 


Giornali di Parigi del 9, 


La Democratie pacifigue è l'unico giornale che si 
occupi alquanto e con amore degli affari d'italia. Nel 
suo numero del 9 contiene un lungo articolo sulla mis- 
sione della Francia Egli oomivcia così; 

« Italia si scuoteva dal suo letargo secolare; parole 
di libertà secondavano dal Vaticano; i sepolti avevan 
parlato; la Francia resta immobile, muta Francia è mor- 
ta, dicevano gli uomini scrii. La Francia si svegliò: ella 
si alza e il miracolo Italiano ha trovato un eco nel 
miracolo di Febbraio, « 

Stampa quindi una lettera dell'italiano Ricciardi dove 
protesta contro il Dedars, 'Univers ed altri giornali delle 
infamie che predicano contro Roma, contro Italia. 

Il Debat biasima acremente il governo pel il ritar- 
do del corriere; e dice che il governo si mostra oramai 
troppo palesemente fautore della candidatura. 

Il Costitutionel rigetta Cavaignac a cagione del suo 
corteggio, e caratterizza così gli uomini del National, 
che sostengono il capo del potere esecutivo; 

« Bisogna ridirlo, noi rigettiamo il generale Cavai- 
gnac a cagione degli uomini che lo attorniano, e che lo 
dominano; uomini delle antiche fazioni, infedeli allo spi- 
rito di hbertà. e che non seguono salvo idee false ed 
anarchiche. Egli è dalle mani di questa gente che hiso- 
gna strappare la Francia. » 

Il Stecle indirizza un appello agli elettori in favore 
del generale Cavaignac, rigeltando tutte le accuse che 
gli vengono dirette, finalmente grida: 

« Francesi. Quanto costa il governarvi c difendervi! 
Non basta farvi il sacrifizio della quiete, del riposo, della 
vita, bisogna sacrificarvi porsino l'onore! Vi sono dei mo- 
menti in cui l'esercizio della suprema dignità della 
Repubblica sembra l'espiazione di un delitto « 

La Presse si lagna della parzialità dell'Assemblea che 
spesso niega ascoltare gli oratori dell'opposizione. Si 
scatena quindi contro al Monitewr perchè chiamò infa- 
me l'articolo della Presse, che pubblica le liste di quelli 
chiamati alle ricompense nazionali. 

E rimarcabile che la Presse di oggi contiene nell'ul- 
tima facciata 28 bullettini col nome di Luigi Bonaparte 

Così che la Presse sola distribuisce in un giorno più 
di, 1,680,000 biglietti per Bonaparte. 

I National contiene, como al solito, il panegirico di 
Cavaignac. 

I Assemblea Nationale loda molto il programma del 
novello imperatore d'Austria: ella ci vede luminose idee 
di civiltà e progresso !! 

Il Courrier Francais invita la Francia a votare per 
Lamartine. 

I Rien publij. fa la medesima cosa. 


L'Univers si arrabbia contro il ministerialismo della 
maggioranza: 

« Noi non crediamo che mai assemblea nazionale 
abbia portato più altre il ministerismo calcando tutto 
diritto della minorità, come questa nostra. Non si citino 
più esempi di questa fatta nelle antiche camere, dove si 
dicevano i deputati figli dell'intrigo del monopolio, pe- 
rocchè i nostri rapprescatanti li hauno non solo se- 
guiti, ma pur anco sorpassati. « 


L'Union fa queste considerazioni: 

« Vedete meravigliosa coincidenza di avvenimenti 
politici! 

e In Austria cambiamento di regwo; ad un debole 
principe succede un giovinetto di valore. In Prussia 
sangiamento di politica; Il re prende l'iniziativa di 
una trasformazione che ha per base la partecipazione 
di tatti i cittadini alla formazione delle leggi In Ita- 
lia ; sospensione rel movimento e della vita in tutti gli 
stati; Roma non sa che fare della sna rivoluzione; i 
principati sono incerti; la Sardegna si ferma, indie- 
treggia; qualche cosa di vago si agita, si libra su questa 
situazione turbata per molti delitti. « 

» Nel medesimo tempo l'imperatore. Nicolò  gitta 
nelle cancelleriò delle parole di un significato  minac- 
ciante; tutto insomma sembra indicare pènsieri siste- 
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matici innauzi a cui la Francia ha bisogno di tutte 
le suo medituzioni c di tutte le suc forze, » 

» È che cosa fa la Francia? Ella tutta si perde 
nelle mene di una candidatura o di Napoleone Bo- 
naparte o di Cavaignnc senze interrogare, senza stu- 
diare se l'uno o l'altro sapranno rispondere ai bisogni 
presenti. « 

» Ci sia almeno permesso di 
la debolezza del nostro paese 
venimenti | « 

La Rivolution democratipue et sociale 
Ledra-Rolfin rianirà quasi tutti i 
democrativi sociali. 


piangere considerando 
in faccia a tanti av- 


afferma che 
voti dei cittadini 


I Peuple, del cittadino Proadhon non è dell’op- 
ssione della Rivolution democeratijue et sociale: Anzi as- 
sicura lo stosso risultato di voti al ctttadino Raspail. 

(Corr. Mercant. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Panta 9 Dicembre. Nulla d' importante, solo jeri se- 
ra (9) ebbero luogo dei disordini nelle vicinanze della 
piazza Noubert. 

L'autorità ha però prese le suc misure perchè l'or- 
dine pubblico non venga turbato. 

Oggi massima quiete. - Ciascuno va a deporre nel- 
l'arna il suo voto, serio, raccolto, penoso. 

- Leggiamo nel Moniteur del 9 corr. 

Il seguente dispaccio telegrafico fu spedito da Gaeta 
il 7 corrente. 

« L'inviato straordinario al signor ministro degli af- 
fari esteri, » > 

« TI sig. de Corcelles è stato presentato al Papa dal 
« sig. de d' Harcourt, 8. S. parvo vivamente commossa 
« della generosa risoluzione del Governo francese. Egli 
« desidera di visitare la Francia ‘ed esterna la for- 
male intenzione di recarvisi tosto che le circostanze 
glielo permetteranno. » 

« Le truppo radunate a Pombgue sono inutili alla 
« missione, » 


Lione 11 Dicembre, Gli assembramenti continuarono 
ad aver luogo jeri sera sulla piazza del %'erreaur: l'a- 
spetto loro, quantunque numerosissimo, era tranquillo e 
pacilico Da tutte le parti non si sentiva che questo gri- 
do: Viva Ledru-Rollin | 


SVIZZENA 


Lucano 8 Dicembre, + Il Consiglio di Stato pubblica, 
in data del © corrente, il decreto dell'assemblea federa- 
le; in odio degli emigrati italiani col decreto di esecu- 
zione. Noi riproduciamo quest’ ultimo senza commento : 
esso fu redatto di consenso del Rappresentante federale 
Munzinger. 

1. 1 rifuggiti italiani di sesso maschile oltrepassanti 
gli anni 18, non muniti di regolari ricapiti, che si tro- 
vano nel Cantone sono invitati ad allontanarsene entro 
tutto il 20 di dicembre per quella via che troveranno 
la più conveniente. 

2. Quelle persone che intendessero far valere qualche 
altra speciale circostanza di età, malattia, condizione do- 
mestica, ccc., allo scopo di poter rimanere nel Cantone 
ne faranno la domanda al Consiglio di Stato per mezzo 
della municipalità locale prima che scada il giorno 20 
corrente, 

3 Ogni rifuggito italiano che in avvenire ponga pie- 
de sul territorio ticinese , dovrà, sino a nuovo ordine, 
allontanarsene entro il termine di una settimana, a meno 
di circostanze speciali da essere esposte e verificate co- 
me all'articolo precedente. 

4. Le municipalità e i commissari sono risponsabili 
dell'esecuzione di questo decreto, c ne faranno rapporto 
entro il 23 corrente. 

Lugano, il 5 dicembre 1848. 

N Consiglio di Stato ha fatto il suo dovere. Noi ab- 
biamo le tante volte invocato la concentrazione dei po- 
teri nell autorità federale, c adesso che l'abbiamo otte- 
nuta, ne facciamo, i primi, la più dolorosa esperienza. 
Non ci pentiamo per ciò. Delle cose migliori sì può abu- 
sare, ma l'abuso non fa regola. A noi non resta per ora 
she rassegnarci al volere supremo ed eseguirlo. Ma esc- 


meno alla propria dignità. Ecco un atto in cui è con. ! 


segnata la più giusta c la più dignitosa protesta. Noi 
lo offriamo con piacere ai nostri lettori, e siamo orgo- 
gliosi che tali sentimenti animino i moderatori del no- 
stro popolo: - 

Espellendo da questo Cantone i rifuggiti italiani, 
senza distinzione se del beneficio d'asilo abbiano o no 
abusato , si va spontaneamente oltre quanto prescrive 
il diritto internazionale; d'altra parte si disconobbero i 
doveri e i riguardi che l'umanità impone verso ogni 
popolo iufelice, in ispocial modo verso un popolo afline 
per vicinanza ec per comunione di principii. 

Infine coll'accennata disposiziono e con quella di to. 
gliere per un tempo indefinito il diritto d'asilo anche 
per casì futuri, si offesero i diritti della sovranità can- 
tonale, 

Abbiamo la profonda convinzione che la vertenza 
tra il Cantone Ticino e per conseguenza tra Ja Confe- 
derazione e il governo militare della Lombardia, per le 
misure vessatorie cd offensive adottate da quest'ultimo, 
non ha ancora ricevuto una risobuzione soddisfaccate: 

Non possiamo quindi a meno di dichiarare che sot- 
toponendosi al decreto dell'Assemblea federale, prote- 
stiamo declinare la risponsabilità che il giudizio delle 
colte nazioni sarà per imporre alla Svizzera per essere, 
secondo In nostza opinione, venuta meno in questa cir- 
costanza all'altezza della sua missione. 

Aggradite, onorcvolissimi signori presidente o consi- 
glicri, l'espressione dell'alta nostra stima, nel mentre vi 
raccomandiamo insieme cnn noi alla protezione dell'Al- 
tissìmo, 

Lugano 7 dicembre 1848. 


Al Consiglio Federale 
Onorevolissimi signori! 


Abbiamo ricevuto il nostro ufficio del 30 novembre, 
contenente il decreto dell'Assemblea federale del 27 no- 
vembre relativo all'allontanamento dei rifuggiti italiani 
da questo Cantone. 

Abbiamo l'onore di comunicarvi copia del decreto 
d'esecuzione da noi preso nella nostra seduta di ieri 
l'altro, dopo ottenuto l'assenso del Rappresentante fe- 
derale. 

Se ci conformiamo al decreto dell'Assemblea federa- 
le, non lo facciamo senza dolore. 

Imperocchè abbiamo una profonda convinzione che 
in questa faccenda non solo le intenzioni e l'operato del 
Ticino fureno male interpretati e giudicati, ma che la 
Svizzera non seppe prestare quanto la grandezza delle 
circostanze da lei esigeva. (Repub) 


GERMANIA 


Vienna 9 Decembre. Da qualche giorno lo Stato d'as- 
sedio è più sensibile; Censura più rigorosa per i Gior- 
nali e per i Teatri; nuovo proclama che proibisce seve- 
ramente qualunque Dimostrazione. Circola una petizione 
per dimandare alle CameRk che lo stato d'assedio sia pro- 
lungato per un anno, e una seconda perchè al Ministero 
sia accordato un Voto di fiducia. 

È stata pubblicata una Notieicazione del comandante 


‘ Franch , la quale minaccia del giudizio statario- coloro 


che tengono discorsi sediziosi nei luoghi pubblici. 
- Alla Borsa si crede fermamente che gli affari d' Un- 
gheria si termineranno all'amichevole. 


(Gazz. d'Aug.) 


FaancoroRt 4 Dicembre. - Gagern, reduce da Berli- 
no fu rieletto a presidente dell’ Assemblea. A primo 
vice pcesidente fa nominato Simson di Konigsberga , 
a secondo Beseler di Shleswig. 

-- La Costituente ha adottato i $ 1 art 1 del Ca- 
pitolo sul Varlamento che dice: /{ Larlamento è com- 
posto di due camere , quella degli Stati, c quella del pa- 
polo. La proposta di una Camera sola all'opposto fu 
rigeltata a grande maggioranza di voti. 


Carcsauur 3 Dicembre. - Si annuncia che il potere 
centrale ha l'intenzione d'adottare in riguardo alla Sviz- 
zera le misure seguenti , a ragione della condotta che 
essa tieno relativamente ai rifugiati tedeschi: 1. Chiu- 
dere completamente le frontiere. 2. Farle occupare da 
forze militari. - Oltre Struve e Blind 150 loro compli- 
ci saranno giudicati a Mannheim (Gazz. Ted.) 

Il Monitore Prussiano del 7 dicembre reca nella 
parte ufficiale un' ordinanza reale concernente gli Elet- 


guendolo fedelmente il Consiglio di Stato non è venato | tori. Eccone le principali disposizioni . 


SPRIZICARAA 4 PETRI ALEI LUPUS NONNA TITAN ISLA NTIRI TU 11 RS SV 


La prima Camera si compone di 180 membri, T di- 
stretti clettorali saranno stabiliti dietro la ciîra della 
popolazione. Non saranno elettori quelli che son privati 
di diritti politici dietro giudizì e sentenze. Sono elet 
tori primarii per la prima Camera que' prussiani che a- 
vendo 30 anni pagano almeno 8 talleri d' imposta per- 
sonale , e possedone un immobile del valore di 5000 
talleri, oppure godono d' un reddito annuo di 500 tal- 
leri. -100 elettori primarii nominano un elettore. - Gli 
elettori sono scelti o frai primari, o fra i membri del 
Comune. - L'elezione si farà alla maggioranza assoluta 
di voti. 


Otmurz 4 decembfe — Avrai già sentito dai giornali 
le feste che si fecero costì per l'avvenimento al trono 
del nuovo Imperatore Francesco I. IHluminazioni , balli 
concerti, riviste ecc. tutto a profusione; ma... . par- 
ticolarmente terminata la grande rivista si sentirono dei 
fischi all' indirizzo di... . Windischgraetz e Jellachich. 
Credete che ‘tutto sia finito ? ..... Sareste in errore. 


(Cart. del Pens. Ital» 


Knarms 7 Decenbre — Qui si seppe che l'Austria e 
la Russia parteggiano per la candidatura di Jederico 
Guglielmo al trono d'Allemagna, Queste potenze prendono 
forti precauzioni militari per poter nel caso appoggiar 
quel Sovrano, ove la Francia, sotto la presidenza di 
Luigi Napoleone, cercasse di opporvisi. 

( Questa notizia è anche confermata dai fogli di 
Berlino) (Corrisp. part) 


BAVIERA 
A Monaco cbbe luogo per eccitamènto di alcuni cir- 
coli politici, un pubblico uffizio funebre per R, Blum, 
con musica, fiaccole eco. (Gaz. d' Augusta) 


PIKUSSIA 

Beruso 5 decembre — Col titolo » ai concittadini » 
sortì uno scritto, da cui il potero centrale si chiamò 
offeso. I tribunali informano. Assicurasi che il viaggio 
del sig. Gagern ebbe per iscopo non tanto un accomo- 
damento tra il Re e le Camere, quanto d' offrire la co- 
rona imperiale d'Allemagna a Federico Guglielmo IV, 

(Gazz del Reno) 


mn 


SPAGNA 

MapRID 3 Dicembre — Tatte le corrispondenze del 
le provincie concordano nel dire che la causa di Mon- 
temolino tenta in questo momento i suoi ultimi sforzi. 
I capi hanno a quest'ora potuto constatare che la loro 
bandiera era impopolare, Le popolazioni stanno indiffe- 
renti , 0 si mostrano avverse all’iasurrezione fatta dai 
Carlisti di comune accordo con alquanti repubblicani. 
Potrebbe darsi che per la nàtura dei luoghi la fazione 
monfemolinista si sostenesse ancora per un tratto del 
verno nell' alta Catalogna ; ma la sperimentata capaci- 
tà del generale Manuel de la Concha , che ha 20 bat- 
taglioni di più che il suo antecessore , linirà con trion- 
fare di tutti gli ostacoli, c con pacificare questa pro- 
vincia. Sarebbe forse bene l'isolare l insurrezione Cata- 
lana , se ne giungerebbe più facilmente a capo; questo 
altresì sarebbe un rhezzo di portare un colpo decisivo 
al contrabbando che in Catalogna non è straniero a que- 
sto movimentu insurrezionale, perchè gli è questo il 
movimento che favorisce le sue operazioni avventurate 
e lucrose. 

Se si volesse analizzare a fondo gli elemevti reali 
di cui son composte le fazioni catalane vi si troverebbe 
nelle loro file almeno tanti contrabbandieri, quanti Mon- 
temolinisti. Il generale Manuel de la Concha possiede 
tutte le qualità necessarie per contribuire potentemente 
a liberare il paese da questa doppia piaga. Parrebbo 
certo d'altronde, secondo le corrispondenze di Londra, 
che fe risorse pecuniarie del conte di Montemolin sia- 
no vicine ad estiaguersi. La conosciuta attività di Ca- 
brera , senza il nervo della guerra , non potrà riuscire 
a nulla. (Corrisp. part.) 


RECENTISSIME 
Ore 5 pomeridiane. — A piazza di Venezia sono i 
Dragoni a cavallo., AI Popolo i Civici. 
Nel corso gran gente che va e viene. La piazza dei 
SS. Apostoli è stipata di guardie cittadine. 
La seduta della Camera non ha avuto luogo. 


Il Circolo Popolare si è chiuso volontariamente «dai 
soci, 


ee: 


F. Cavcci /Nireltore Responsabile. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


nKOMA ELO YUORI STATO 
aTATO franco al confine. 

Un anno sc. 720 | Unanno .sc. 40 40 
Rel mast. no 3 80] Sai mos. n Bd 40 
ro mosì. » 200 Tre mesi. » 2 BO 
n meso. no. 270 Un mese. n 400 


L'Associazune si paga anticipata. 

Un foglio separato Harocchì cinque 

N. I Signori Associati di Roma che 
desiderano ligiornale recato &l domiciito pa- 
$ ergnno n aumento di associazione ba i. b. 
‘al mena. TERE O 


PER LE ASSOCIAZIONI — | 

ROMA alla direzione dell’ EPOCA. ; 

% STATO DEVIATOIO do Bresso gli Uffici 
‘OB fl 


FIRENZE — Gabinetto Vieusseyz. 
TORINO © — Giamni e Fiore, 


GENUVA — Giuvanni Grondona, 
— G. Nobile. E 


NAPOLI Fresne. 


ROMA 21 DICEMBRE 1848 


AT:SLERTORI 


. ‘ Corso N. 249 
a Pacchi lettore e gruppi saranno inviati 
(franchi). 

Nei gruppi si noterà Il nome di chi gl’ia- 

via 
N prezzo per gli annunzi poriglio: Bat. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. 6 per ogni ll= 

nea. 
x Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 229 


AVVERTENZE 


ian 


La distribuzione ha luogo alla Direzion 
dell’EPOCA : Palazzo fBuonaccorsi Via del 


Lettere è manoscritti presentati alla DI. 
RETIONE non saranno in conto alcuno resti» 
uiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto 41 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 


L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l'ammontare dell’ah- 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. sn 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare l’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 5A Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 20 DICEMBRE 


— 0 


Ogni giorno di più si comprende che il palladio del- 
la libertà e della sicurezza dei popoli sta nel vessillo 
della guardia cittadina, Questa forza armata ed impo- 
nente che tante volte ha salvato il paese e si è resa 
henemerita della Patria, diede nel giorno d' icri splen- 
didissime prove della sua vigilanza, del suo zelo, e della 
sua coraggiosa attività. Del che le siano rese solenni ed 
amplissime grazie, como tra fratelli e fratelli si usa di 
manifestarle col cuore. 

V'erano pur troppo alcuni che volcano pescare nel 
torbido, alcuni estranei affatto al paese di Roma e qua 
venuti con segreti intendimenti, con oscure mene, con 
ignote arti di sedizione. Costoro per altro entrando nel- 
la capitale Roma, dimeaticarono che v'era una popola- 
zione intiera, una popolazione dei dodicimila fucili Givi- 
ci, la quale vuol procedere francamente e lealmente nel- 
le vie del progresso liberale, e non con tumulti che 
conducono alle scissure e all’ anarchia. Questa popola- 
zione quando s' accorse che si abusava dell' ospitalità 
concessa, che si voleano destar grida sovversive, che in- 
fine la cosa pubblica correa pericolo , accorse come un 
uomo solo all'appello del Governo e del Comando mili- 
tare Civico, e tutte le piazze e ispunti più frequentati 
della città furono cinti d' armati, pronti a far rispet- 
tare l'ordine colle baionette. 

Bello ed imponente spettacolo che richiama a memo- 
ria l'intrepidezza de’ nostri padri, c nella città eterna 
fa rivivere le virtù generose del coraggio , della perse- 
veranza e del patriottismo. 

Anche questa volta possiam dire con orgoglio che 
l'Austria non ride di quelle trame che sembrerebbero da 
lei stessa avventato contro questo Stato italiano. No, per 
Dio! che Roma non cadrà vittima della sovversione | 

Chi avesse ancora simili idee contro di noi gli dire- 
mo con orgoglio si specchi nella giornata di ieri, e giudi- 
chi da se, se questo è terreno da seminar divisioni e scis- 
sure, 

Intanto a conforto dei buoni e di tutta. la citrà no- 
stra, che tanto ci è cara quanto da altri è insidiata, 
possiamo annunziare che la Costituente dello Stato sarà 
quantoprima convocata, come risulta anco dal Proclama 
della Giunta di Stato che riferiamo nel presente numero. 

Questa domanda venne formulata dalla Guardia Ci- 
vica, come apparisce dall'atto che parimenti poniamo 
nelle nostre pagine, e formulata in quell'ora stessa cho 
a Piazza del Popolo, a Piazza Venezia, a Piazza dei 
SS. Apostoli, e a tutti i Quartieri verano i cittadini 
di tutta Roma in-ischiere militari. 

Verso le 9 pom. il Ministro del Commercio recò as- 
sicuranti e degne parole da parte del Governo, e disse 
esser tutta la città tranquilla. 

Allora le truppe in vari plutoni diffilarono per tutto 
il Corso, istantancamente illuminato, tra il giubilo de- 
gli astanti e delle famiglie — Viva Roma, viva il suo 
contegno. Evviva la Civica! 


den 


ORDINANZA MINISTERIALE 

Considerato che il Ministero degli Affari esteri de- 
gli Stati Romani dev essere ordinato sopra basi del 
tutto nuove, rimanendo ad esso interamente inapplica- 
bili il sistema e gli usi dell'antica Segreteria di Stato ; 

Considerato, che i principali migliorameuti da intro- 
dursi sono, la maggiore semplicità; la più stretta ceco- 
nomia; la meglio intesa concentrazione delle diverse at- 
tribuzioni del Ministero in pochi funzionarii, i quali sic- 
no responsabili dell' esercizio de' subalterni impiegati; 

Esaminati i metodi e le riforme seguite da altri go- 
verni Italiani e stranieri : 

Il Ministro degli Affari esteri ; 

Sentito il Consiglio de’ AN isri; 

ORDINA 
ARTICOLO PRIMO 
Divisioni e Altribuzioni 

S$. 1. Il Ministero degli Affavi esteri è composto, del 
Gabinetto del Ministro, e della Segreteria Ministeriale. 

$. 2. Il Gabinetto del Ministro è incaricato, di tut- 
ti i lavori riservati; della corrispondenza ufficiosa ; del - 
lo spoglio dei giornali nazionali e stranieri; dell''aper- 
tura dei pieghi non riservati, che pervengono al Mini- 
stero; della biblioteca per uso del Ministero; delle 
udienze; delle suppliche e de' memorial; del personale 
spettante al Gabinetto ed alla Segreteria, non che del- 
l'interno servizio e delle relative discipline. 


S. 3. La Segreteria Ministeriale si compone di tre 
Divisioni. 
$. 4. La prima Divisione è incaricata, della corris- 


pondenza co' nostri Rappresentanti all’estero ; del lo- 
ro personale; delle loro nomine, promozioni, traslocazio- 
ni; delle spese ordinarie e straordinarie relative al lo- 
ro ufficio: di tuttociò che si riferisce a conclusione ed 
esecuzione di trattati politici e diplomatici; di ogni mo- 
vimento militare straniero sia di terra che marittimo ; 
dell’ estradizioni dei rei e degli atti giudiziari fra gli 
statisti e gli esteri 0 viceversa; dei rapporti e bullet- 
tini politici provenienti al Ministero ; in fine di tutti 
gli affari politici & diplomatici propriamente detti. 

S$. 5. La seconda Divisione s' incarica, degli affari e 
delle quistioni territoriali e de’ confini; della corrispon- 
denza co' Consoli esteri e nazionali; delle spese e attri- 
buzioni spettanti a questi ultimi; e di quanto diretta- 
mente o indirettamente a cose Consolari si riferisce , 
S'incarica della conclusione ed esecuzione de' trattati com- 
merciali e di navigazione; di tutti gli affari commerciali 
tra stalisti ed esteri o viceversa; infine di ogni movi- 
mento marittimo di legni mercantili, 

S. 6. La terza Divisione comprende l' Archivio e il 
protocollo, ed è incaricata della classificazione, registra- 
zione, e conservazione di tulle le corrispondenze, opu- 
scoli, giornali, e di qualunque altro documento proprio 
del Ministero; della spedizione della corrispondeaza Mi- 
nisteriale, c relativa spesa, quando occorra. Essa ritira 
dal Gabinetto del Ministro i dispacci che ivi sono per- 
venati ed aperti, e dopo la registrazione in protocollo , 
li distribuisce a quella fra le Divisioni cui spettano, per 


_————_————————————————————————————————————\————_— ————————_—————_————_—t 
in n__o 
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riprenderli dalla medesima, appena evasi, e quindi de- 
positarli in Archivio. E pure incaricata della emissione 
de' passaporti, de' visti, e della legalizzazione de' docu- 
menti, non che della percezione e del rendiconto delle 
relative tasse. Inoltre essa conserva e somministra tutti 
i formularii per le corrispondenze, per i trattati, per le 
convenzioni, credenziali, patenti ecc. ecc, 
ARTICOLO SECONDO 
Personale. 

$. Unico — Il Ministero è composto, di un Sostituto 
che ha la sopraintendenza del Gabinetto del Ministro è 
della Segreteria Ministeriale, e rappresenta il Mini- 
stro o colle facoltà cho gli sono da lui delegate 0 con 
quelle che già riceve dai regolamenti in vigore, ll Mi- 
nistero è altresì composto di Segretari, Sotto-Segretari , 
Applicati, ed Ufficiali. 

ARTICOLO TERZO 
Distribuzione del Personale. 

S. 1. IT Gabinetto del Ministro è composto di due 
Sotto-Segretari, e di un Applicato, 

S. 2 La prima Divisione si compone di un Segreta- 
rio Capo di divisione ; di un Sotto-Segretario; di un 
Applicato; e di un Ufliciale. 

$. 3. La seconda Divisione ha un Segretario Capo 
di Divisione; un Sotto-Segretario; un Applicato; e un 
Ufficiale, 

$. 4. La terza Divisione si forma di un Capo di 
Divisione Archivista e Protocollista; di ‘due Sotto-Archi- 
visti, e Sotto Protocollisti; di un Applicato, e di due 
Ufficiali. 

ARTICOLO QUARTO 
Stipendj 

$. Unico — Il Sostituto gode di uno stipendio di 
mensili sc. 80, — I Segretari Capi di Divisione di se. 60, 
— I Sotto-Segretari di se. 45. — I Sotto-Protocollisti, 
e Sotto-Archivisti di sc. 40.°— Gli Ufficiali addetti alle 
due prime Divisioni di sc. 30. — Quelli addetti alla 
terza Divisione di sc. 25. (1) 


ANTICOLO QUINTO. 
Disposizioni accessorie. 


S$. 1. Gli Applicati prestano il loro servizio gratui- 
tamente ; vengono scelti per concerso fra i giovani che 
più sono distinti per virtù morali e civili, per ingegno 


(1) Pec un riguardo alle critiche condizioni dell’ Erario , gli 


* stipendir sono stati possibilmente fissati con misura'alquanto te- 


nue. Così, col nuovo impianto, |’ esercizio interno del Ministero 
dell’ Estero, senza mancare del necessario personale, o con una 
migliore distribuzione di incombenti e di attribuzioni , non por- 
terà ali' Erario se non il mensile aggravio di romani sc. 778; 
mentre invece coll’ antico impianto porterebbe la spesa di men- 
sili se. 16:50 non compresa l'abitazione che, secondo l'impianto 
medesimo, sarebbe dovuta al Sostituto, a quattro de’ Minutanti, 
all’ Archivista e a quattro Scrittori detti di numero; e non com- 
presa la Computisteria, che comunque incorporata in quella dei 
Sacri Palazzi Apostolici, aumenterebbe ciò nullameno la preindi- 
cata cifra di sc, 916: 50. 
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e dottrina; e rimangono disponibili dopo un non breve 
ed onorato servizio per venir surrogati nei posti che re- 
stano vacanti nel Ministero, 

$. 2. Le promozioni avranno luogo per solo titolo 
di anzianità e di abilità fra le Divisioni promiscuamen- 
te, poichè non esiste precedenza tra una Divisione e 
l' altra. 

$. 3. Gli Ufficiali non hanno rero diritto di avanza- 
mento, ma possono soltanto essere preferiti agli Appli- 
cati (in caso di surrogazione) quelli tra gli Ulticiali che 
avessero dati sicuri saggi di abilità e d'ingegno non 
comune. 

$. 4, Il Ministero avrà inoltre una Computisteria 
formata di un Computista Capo di Ufficio, e di un UL 
ficiale. Lo stipendio mensile del Computista sarà di scu- 
di 50; quello dell'UMciale di scudi 30. La Compu- 
tisteria sarà incaricata dell'amministrazione del Mini- 
stero; terrà registro delle spese che vengono propo- 
ste od approvate per organo delle tre Divisioni, cia- 
scuna cioè relativamente ai proprj incombenti: atten- 
derà e invigilerà sugl'inservienti inferiori; avrà l' in- 
carico de' mandati per gli stipendj di tutto il persona- 
le del Ministero e per tutte le altre spese sì ordinarie 
come straordinarie. 

$.5 Il servizio famigliare si fa da un portiere mag- 
giore addetto al gabinetto del Ministro col soldo men- 
sile di scudi 16; da un portiere maggiore aggiunto pel 
servizio del Sostituto col soldo di scudi 14; da due 
portieri pel servizio delle tre Divisioni col soldo di scu- 
di'12; da un facchino pel servizio della Computisteria 
col soldo di scudi 6; da due Dragoni sotto-uffiziali pel 
servizio della corrispondenza entro la città con un so- 
prassoldo mensile per ciascheduno di scudi 4. 

$. 6. Viene prescritta la formazione di una tabella 
per una indicazione più esatta e più particolarizzata 
del servizio normale del Ministero ; e di un Orario 
per la distribuzione del servizio medesimo. 

$. 7. La presente Ordinanza avrà effetto in modo 
provvisorio , insino a che il preventivo del Ministero 
non sia deliberato e approvato dai duc Consigli. 

Resta incaricato per la esecuzione l'attuale Sostituto del 
Ministero. 

Dato in Roma li 18 Decembre 1848. 

Terenzio Mamiani. 
— PT —cègtir 
Ne giunge notizia che Michelangelo Pinto a grande 


pluralità di suffragi è stato nominato Deputato del Col- 
legio di Tolentino. 


,Questa mattina Roma è nel più lieto aspetto di tran- 
quillità, sperante in cuore di veder quantoprima attuati 
i suoi desideri. 


Dobbiamo retificar un errore occorso nelle notizie del 
foglio d'jeri. Non e altrimenti vero che si chiwdesse il Circolo 
"Popolare. No lo dicemmo a motivo d'una falsa infor- 
mazione, 


Dicesi partito da Roma il General Garibaldi. Noi ve- 
ramente nol sappiamo di positivo. Certo è che all' in- 
gresso della Locanda non v'è più la Guardia della Le- 
gione che spontaneamente quivi prestava il servizio. 

DI 


SUPREMA GIUNTA DI STATO 
POPOLI 
Degli Stati Romnni 

Benchè ci sentiamo di troppo inferiori all'alta digni- 
tà ed ufficio al quale ci hanno chiamati i Consigli deli- 
beranti col Decreto loro degli 11 del corrente, noi te- 
stimoni della estrema necessità da tutti sentita di dare 
allo Stato un Governo ed alle pubbliche libertà uno scu- 
do, abbiamo, vincendo le giuste esitanze, obbedite al- 
la imperiosa chiamata della patria. Le nostre cure con- 
tinue saranno con l'aiuto degli altri poteri di serbare 
l'ordine interno , aiutare lo svolgimento delle libere i- 
stituzioni, ricondurre la prosperità in ogni classe, coo- 
perare con ogni sforzo al conseguimento della Indipen- 
denza Nazionale. Ma noi dichiariamo al tempo medesi- 
mo di assumere un tanto ufficio provvisoriamente e tem- 
porancamenie , in fino a che una COSTITUENTE degli 
Stati Romani avrà deliberato intorno al nostr' ordine 
politico ; la quale Costituente chiamata oggimai dal vo- 
to universale dei popoli noi promettiamo per quello da 
noi dipende di dare opera premurosa , affinchè sia al 
più presto possibile convocata. 

Popoli di Roma e delle Provincie! fidate nel nostro 
zelo, come noi fidiamo nella concordia infra voi e nel- 
lo stadio che porrete ad annullare i tristi disegni de' 
nostri nemici serbando intatto ed inalterabile l' ordine 
la tranquillità e l'obbedienza alle leggi. 

Roma. Dalla nostra residenza il 20 Decembre 1848. 

Tommaso Corsini - Giuseppe Galletti» F. Gamerata 
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Ecco l' Indirizzo presentato dalla Guardia Civica al È re, c quando a taluno fosse paruto troppo grave il pe- 


Gen. Gallieno : 
SIGNOR GENERALE 

Nci gravi e solenni momenti în cui trovasi Roma e 
lo Stato, nelle presenti circostanze eccezionali, la Guar- 
dia Civica Romana. a prevenire qualunque non giusta 
interpretazione de'suoi sentimenti e delle sue disposi- 
zioni crede opportuno di far palese a Voi, degno suo 
Generale, onde per Voi sia fatto manifesto al Governo 
e al Popolo; como la Civica Romana desidera ardente- 
mente che sieno fatti paghi i voti di Roma, e delle 
Provincie mediante una pronta convocazione della Co- 
stituente dello Stato a norma dell'indirizzo redatto dai 
Deputati delle Provincie riunite in Forlì; che la Civica 
Romana crede, soltanto questa immediata misura pe- 
ter convenire allo stato presente di cose, e prevenire 
ogni disordine; che ad ogni modo però essa non per- 
metterà mai che sotto qualunque pretesto sia turbato in 
questi giorni l'ording:publico che tahto onora il nostro 
popalo è saprà come appoggiare il trionfo della Ibertà 
così resisterà con ogni -sua forza ai pertarbatori, mas- 
sime estranei, che volessero imporre la loro volontà a 
un popolo libero, c che si mostrò degno de'suoi grandi 
destini. " 

Roma 19 decembre 1848. 


° NOTIZIE ITALIANE 


MILANO 
Nuova e gloriosa DIMOSTRAZIONE fatta a Milano 
come protesta solenne ed unanime contro il dominio 
della forza materiale straniera, nell'occasione in cui 

il Maresciallo Radetzky ordinava ai Milanesi che fe- 

steggiassero l'avvenimento al trono di Francesco Giu- 

seppe IL Eovivu il forte e concorde Popolo Mila- 
nese ! 

Oggi (12 dicembre 1848) fu festa ufficiale a Milano. 
La popolazione in generale tenne un contegno onorevo- 
le secondo le sue tristi circostanze, ed il corpo muni- 
cipale si portò henissimo. Dietro l' invito fattogli di in- 
tervenire alla Messa solenne in Duomo , Esso vi si ri- 
fiutò nou credendosi obbligato di accettarlo, Il Marescial- 
lo Radetzky , istruito di un tal rifiuto , mandò questa 
mattina ai domicilii degli Assessori Manicipali , invi- 
tandoli per una data ora al Broletto , ove essi si reca- 
rono infatti, ma fermi nel loro. proponimento. Poco do- 
po di essi, giunsero due Ufficiali , i quali si fecero ad 
interrogarli, colla solita baldanza, intorno al motivo 
di quel rifiuto. * la. : » 

Noi non ci crediamo bbbligati di accettare UN iNvI- 
To , risposero essi, sebbene fatto da Sua Eccellenza: non 
furono che gli oRDINI emanati dalla forzn che ci fecero 
finora chinare i capo: se l'invito e ORDINE, alla forza 
non si resiste: ma se si tratta cdi SEMPLICE INVITO, not 
persistiamo nella nostra decisione. Indispettiti da così 
franco parlare, gli Ufficiali risposero, che l parole di 
Sua Eccellenza crano sempre Ordini. Ad onta di ciò, 
intervennero alla funzione quei soli due o tre che si 
trovarono al Municipio in quel momento ; gli altri a- 
vevano stimato meglio di non recarvisi neppure. 

In conclusione poi la festa fu solo per le truppe , 
giacchè la popolazione non mostrò neppure d' accorger- 
sene ; le finestre erano tutte chiuse , le contrade deser- 
te, e nell'interno del Duomo contavasi appena una cin- 
quantina di cittadini. L'orgoglio di Radetzky deve es- 
ser rimasto ben mortificato da una così generale dimo- 
strazione di indifferenza e di disprezzo. Sebbene sia cer- 
to che i giornali nostri parleranno con enfasi della pom. 
posa cerimonia che ebbe qui luogo , e citeranno con 


compiacenza i nomi dei servili striscianti che vi inter- : 


vennero , io ti dirò intanto che i Ciambellani presenti 
furono soli tre, pochissimi gli impiegati, ed anche que- 
sti senza uniforme, volendo essi in tal modo, per quan- 
to ia credo, evitare di esser rimarcati. 

L'Arcivescovo sempre timido e pauroso, non ebbe il co- 
raggio di mandare a Radetzky la scusa del pranzo; im- 
maginati come egli ed il suo segretario si saranno di- 
vertiti ed avranno mangiato di gusto in mezzo a quel- 
lorda di barbari divoratori ! 

. Mi scordavo dirtiehé F avvenimento al trono del- 
l' Augusto Paterno Monarca Francesco Giuseppe 1 fu 
segnato in Milano dall'ampia concessione del libero suo- 
no delle campane; tanta clemenza farà certamente cpo- 
ca nella storia. La nostra Gazzetta ci va ogni giorno de- 
cantando gli esimii meriti e le sublimi qualità del nuo- 
vo Monarca ; le quali infine si restringono all' avere 
esso 18 anni, e parlare tutte le lingue del vasto impero! 

(Cart. del Corr. Merc.) 


Scrivono nella Concordia. 

Dal momento in cui il re dava a Gionenti il carico 
della formazione del nuovo ministero, il grave assunto 
doveva considerarsi come compiuto ; non si credeva pos- 
sibile ii menomo ritardo. Ed in vero, come poteva sup- 
porsi che la mente vasta e perspicace dell’ illustre filo- 
sofo avesse bisogno di lunghe meditazioni per cercare 
gli uomini coi quali egli aveva da costituire il nuovo 
gabinetto ? come poteva sospettarsi che qualsiasi cittadi- 
no da lui a tale uopo richiesto fosse per ricusare la lu- 
singhevole offerta ? — GiopERTI è tale uomo che l'esser- 
gli coadiutore debbe tenersi da chiunque per sommo ono- 
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so, doveva qualsiasi voce di modestia tacero al cospetto 
del di lui giudicio e quando si tratta di camminare sotto 
la di lui condotta. 

Queste proposizioni, incontrastabili per se stesse, non 
sono tali per un certo partito , il quale lavorando sot- ‘ 
l'acqua, mentre sospende ostensibilmente le sue invetti- 
ve, si adopera con ogni manieva d' intrighi e di sotter- 
fugi per prolungare indefinitamente l’attuale crisi mi- 
nisteriale. 

Dicesi che nel giorno stesso in cui GioBenTti era 
chiamato dal re, egli presentasse completo il quadro del 
suo ministero, e solo ad attuario gli mancasse il consen- 
so di un membro, il quale da principio mostravasi mol. 
to lusingato dell'onorevole testimonianza che gli si dava; 
ma passato un tempo sufficiente per poter esser inter- 
pellato ed addottrinato dai suoi amici , cominciasse ad 
oscillare e poi conchiudesse con un rifiuto. Intanto il 
tempo passa e la patria perde dei giorni preziosi, ma 
li guadagna il ministero demissionario, 

In tutti i paesi del mondo la caduta di un ministo- 
ro può pareggiarsi al caso di morte aò intestato. Per con- 
tro i ministri demissionari vorrebbero fare del porta- 
foglio un soggetto di successione testamentaria. Se non 
possono star fermi sui loro scanni, vorrebbero almeno 
cederli condizionatamente, pel caso soltanto in cui do- 
po loro siano per essere occupati da porsone di loro 
gradimento. Vorrebbero che fosse come una specie di 
resignatio in favorem , come dicono i canonisti, non già 
una assoluta demissione. | 

Egli è così che l'attuale ministero dopo essere stato 
tanto fatale alla patria mentre esisteva, vorrebbe anco- 
ra nuocerle dopo morte, e perpetuare, so fosse possi- 
bile, quel funesto sistema che ha fatto nascere da ogni 
lato incredibili difficoltà. 

Chi non deplorerebhe quella triste cecità, se per 
effetto di simili maneggi un giovane e generoso milita- 
re, che si vantava giustamente del suo desiderio della 
guerra, allorchè i suoi colleghi la rendevano impossibi- 
le, lasciasse gli affari procisamente nel tempo in cui la 
guerra diventa probabile ? 

Noi ci rivolgiamo a quegli uomini, perchè nen ac- 
cettiamo l'opinione di coloro che li suppongono profon- 
damente malvagi c nemici della patria ; noi ci volgia- 
mo a loro e li supplichiamo di abbandonare tina volta 
queste arti, e lasciare che il paese ottenga prontamente 
ciò che gli abbisogna. Se hanno creduto di dover di- 
smettere il potere, siano conseguenti colla loro risolu- 
zione. Si ricordino di quell'assioma del diritto francese 
donner et retenir ne vaut, Noi li scngiuriamo a nomo di 
tutta la nazione di lasciare una volta che le cose cam- 
minino per la retta strada, e che un ministero fermato 
secondo la lettera e lo spirito della costituzione possa 
immediatamenle mettersi all'opera per rimediare i falli 
de' suoi predecessori, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parto 11 Dicembre. -- Dicesi che i governi di Spa- 
gna e di Portogallo stanno per concertarsi fra di loro 
per prendere tulte le disposizioni che crederanno utili 
agli interessi di S. Santità. I sovrani di questi due pac- 
si considerano il lora intervento come dovere imposto dal 
loro titolo speciale di Maestà Cattolica e Maestà fede- 
lissima. 

-- Le operazioni elettorali pella nom ina del Presi- 
dente procedono tranquillamente fin qui: del resto le 
autorità hanho preso in tutt'i punti della capitale le 
misure più energiche per reprimere all'istante qualan- 
que tentativo di disordine. Si osserva che il numero de' 
votanti è molto maggiore di quello che ha preso parte 
ad altre elezioni precedenti. (Patrie.) 


Leggiamo nel National del 10: 

Tl seguente proclama è stato affisso quest'oggi sulle 
cantonate di Parigi. 

« Parigi 9 dicembre 1848. 
« Cittadini, 

« Domani ciascun di voi concorrerà a compiere l'atto 
più solenne della sovranità popolare. Una grande nazio- 
ne confidente nei suoi diritti, confidente nella sua forza, 
confidente nei suoi lumi, seeglierà l' uomo cui vuole, per 
un tempo, imporre la cura, il carico di vegliare coll’As- 
semblea Nazionale alla sua sicurezza, ai suvi interessi, 
al suo onore. 

« Da sei settimane, il governo della Repubblica, fe- 
dele alle sue convinzioni come ai suoi doveri, volle che 


una libertà intera, assoluta, come la legge si addosso ella 
stessa di proclamare, fosse lasciata all''esamo, alla discus- 
sione, alla lotta politica che dovea precedere l' elezione 
suprema. Questa libertà, così vicina a degenerare in li- 
cenza, il governo l'ha rispottata; ma se egli ha compre- 
so i suoi doveri anche i più difcili, si è acquistato il 
diritto di parlarvi dei vostri. 

« Cittadini, se domani vi dimostrerete tranquilli, gra- 
vi, risoluti, avrete data all'opera vostra una base salda 
e rispettabile. I vostri nemici, quelli della società vor- 
rebbero forse trar partito dalle vostre agitazioni, dalle 
vostre lotte ; si arresteranno dinnanzi l' opera maestosa 
del vostro raccoglimento. 

« Vi fu detto, comea noi pure fu detto, che uomi- 
ni insensati parlavano di giudicare la scelta del popolo 
per quindi mercanteggiare la loro ubbidienza. Rassicu- 
ratevi, il governo conosce i suoi doveri, c non è mai 
stato più energicamente risoluto di compierli. 

« { buoni cittadini ‘sono coloro che dopo aver emes. 
so liberainente, conscienziosamente il loro voto, sanno 
che più non avranno se non ad inchinarsi con rispetto 
dinanzi la scelta della nazione, qualunque sia il nome 
che ella possa pronunciare. 

« Quanto a coloro che nutrissero altri disegni, che 
si preparassero a funeste imprese, quanto a costoro, se 
alcuno ve ne esiste, quest'oggi come governo, domani 
come semplici cittadini, noi non potremmo vedere in essi 
se non nemici pubblici, che la legge non vorrebbe e non 
potrebbe proteggere. 

« Cittadini, proviamo almeno che noi siamo degni di 
esercitare un diritto che non ci si ardisce di contesta- 
re ma che forse taluno si rallegrerebbe di vedervi pro 
stituire al disordine. 

« Non dimentichiamo che domani il nostro contegno 
può consacrare o compromettere la Repubblica. 

« Il Presidente del Consiglio incaricato 
« del potere esecutivo, generale CavarGNAC, 
« Il Ministro degl'interni, DUFAURE. » 


Assemblea Nazionale Germanica 
FRANCOFORTE 9 dicembre 


L'Assomblea ha dato il suo consenso a procedere o 
a continuare la procedura giudiciale contro i suoi tre 
membri", Gunther, Levysohn e Jurghens per delitti di 
stampa. 

La subcommissione di Dahlmann, Beseler e Waitz, 
incaricata delle proposte intorno al Capo dell’ Impero , 
ha fatto il suo rapporto alla Commissione costitnzionale. 
Propone un Imperatore ereditario secondo il diritto della 
primogenitura nella persona di uno dei principi confe- 
derati con Ministri responsabili. Egli solo decide sopra 
guerra e pace senza il concorso dell' Assemblea Nazio- 
nale come è fissato nella legge sul Vicario dell'Impero. 
Del resto ha tutte quelle prerogative che sono attribuite 
a questo nella detta legge. 

In quanto alle proposizioni di legge , i ministri de- 
vono consultarsi con un consiglio imperiale composto dei 
plenipotenziari di tutti i singoli stati. federati, ogni stato 
tedesco mandandone uno, e le 4 città libere assieme uno. 
Le leggi decretate d'accordo dalla Casa del Popolo e 
dalla Casa degli Stati ( dalla prima e dalla seconda Ca- 
mera, dal Senato e dal Consiglio Generale) son promul- 
gate a nome dell'Imperatore. Egli nomina gli ambascia - 
tori, i consoli all’estero. La sua lista civile viene fissata 
dalle due assemblee ad ogni esaltazione d'un nuovo im- 
peratore, È probabile che queste basi saranno adottatò 
dalla maggiorità della Commissione, 

Francoforte s' occupa ora seriamente della persona 
del faturo imperatore e della sede del governo imperia- 
le. Quanto a quella il partito ora dominante ha gli occhi 
rivolti a Federigo Guglielmo re di Prussia. Gli avveni- 
menti gli sono favorevoli. Il programma del ministero 
austriaco col proporsi per scopo principale la istituzione 
di un'Austria una ed indivisibile è ha rispinto la causa 
germanica: ancora i suoi rappresentanti non hanno ab- 
bandonato l'assemblea nazionale; ancora siede al vica- 
riato dell'Impero il suo arciduca Giovanni; ma quando 
l'Austria non muti risoluzione, lo stato attuale delle cose 
può continuare per pochi giorni: la Germania delusa ha 
rifiutato nell'opera sua nazionale ogni concorso dell'Au- 
stria, 

Dall'altra parte il felice esito delle cose in Prussia 
ha più che mai disposto l'assemblea di Francoforte, cioè 
la sua destra dominante in favore di Federigo Guglielmo. 
Dopochè lo stacco dell'Austria è diventato indubitabile, 
la sola Prussia, che unica grande potenza rimasta, cer- 
tamente non potrebbe subordinarsi ad un Potere Centrale 
che non trovasse in lei medesima il suo centro , il suo 


LI 


L’EPOCA 


punto di gravità, la Prussia sola si presenta per l’ege- 
monia sulla Germania, e l'opinion pubblica va solo an- 
cora discutendo il modo di mettere ad alto la risoluzione 
cui spingono i tempi. 

Altra quislione è quella intorno alla sede del futuro 
Governo Centrale. Le opinioni restano divise, ma pare 
che Erfurt, antica e già florida città di 26,000 anime 
nella Sassonia prussiana , quasi nel centro dell’ {Impero 
germanico altiri a se la maggiore attenzione, 

( Deutsche Zeitunge Allg. Z.) 


GERMANIA 

Vienna 10 Dicembre. — I Viennesi s'erano ingannati 
ritenendo che fosse cessata l'applicazione del giudizio 
statario, e le benevole Autorità s'affrettano oggi a trarli 
d'errore. La Commissione Centrale del comando di piaz- 
za rettifica con odierno proclama l'erronca idea che sia 
levato il giudizio statario, avvertendo come nella No- 
tificazione del mar. Windischgritz dèi/24 novembre sia 
dichiarato cessare l'applicazione del giudizio statario so- 
lamente per riguardo a quelle persone che da quel gior- 
no in poi verranno inquisite come complici o parteci 
pi della rivoluzione d' Ottobre , restare però in pieno 
vigore le norme che sono conseguenza dello stato d'as- 
sedio tuttora vigente. S'avverte perciò che saranno quind' 
innanzi soggetti a giudizio statario i detentori d'armi, i 
seduttori di soldati, gli eccitatori a rivolta, i disobbe- 
dienti all'ordine di sperdersi in caso di tumulto. Così il 
buon popolo di Vienna si avvezzerà a non leggere i 
decreti superficialmente, ed a non giubilare innanzi 
tratto. 

Altri due individui furono condannati a morte come 
rei di partecipazione ai fatti d'Ottobre, ma poi aggra- 
ziati l'uno a dodici anni di arresto in fortezza, l'altro a 
dodici anni di pubblici lavori. I Joro nomi, e a lunga mo- 
tivazione delle sentenze trovansi nella gazzetta ufficiale. 

Il contagio degl'indirizzi di diffidenza continua, e si 
estende ormai non ai soli deputati del Parlamento au- 
striaco, ma anche a quelli di Francoforte, che votarono 
colla maggioranza di quell'assemblea per l'unione perso- 
nale, Oggi ne circola uno contro il deputato Dr Schil- 
ling, che fu di questo numero. É veramente deplorabile 
it vedere come gli elettori si lascino tanto influenzare 
dal terrorismo militare. che non centento d'una passiva 
sommissione vuole vedere atti positivi d'obbedienza Se 
ben mi ricorda, i deputati per Francoforte partirono 
con un mandato illimitato; i loro elettori rimettevano in 
essi piena fiducia, ed in alcune parti fa molto gridato 
contro chi osava proporre di corredare il loro mandato 
di limitazioni od istruzioni speciali. Invano fu detto al- 
lora che quei deputati andando a stringere una confede- 
razione di popoli dovevano essere muniti d' istruzioni 
circa le condizioni sotto le quali la federazione fosse ac- 
cettabile ; allora i committenti erano sordi. Ora però 
che i deputati , liberi nei loro movimenti operarono 
giusta la propria scienza e coscienza, gli elettori li di- 
chiararono indegni della loro fiducia e moralmente li co- 
stringono a dimettersi. E chi vorrà credere che queste 
azioni siano spontanee? ‘ 

Si scorge poi, che i promotori di siffatti indirizzi di 
dilfidenza vogliono assolutamente ottenere il loro inten- 
to, che è la rinuncia del deputato. -Così al recente in- 
dirizzo contro il Dr Goldmark furono vidimate le firme 
e l'atto fu spedito col mezzo di questo consiglio muni- 
cipale al presidente del Parlamento. 

Si era sparsa la notizia, che una compagnia di sol- 
dati si fosse rifiutata di andare a combattere contro l' 
Ungheria, Oggi il fatto venne rettificato d'ordine supe- 
periore, dichiarando che quella compagnia cera andata 
sino alla stazione della Nordbaln, mi>chè dovette‘ tor- 
nare indietro, non essendovi luogo nel treno per tra- 
sportarla. La rettificazione è. semi- ufficiale, e per il mo- 
mento conviene prestarvi fede. 

Altra notificazione ufficiale avverte; chela legge sce- 
verissima contro i detentori d'armi s' applica soltanto a 
coloro che le conservano per progetto, ma non già a quel- 
li che avessero tardato oltre il termine fissato per la 
conseguenza, cosicchè sono ancora in tempo di conse- 
gnarle senza timore di punizione. 

Sembrano prender piedi qui le mode inglesi, poichè 
in questi giorni avvennero diversi casi di suicidio. 

Si ha da fonte accreditata la notizia, che l’Impera- 
tore pensi di recarsi a Vienna intorno ai 20 del cor- 
rente mese, per poi meztersi personalmente alla testa 
dell'armata d'Ungheria. L'inverno non frappone sinora al- 
cun ostacolo alle operazioni militari, poichè è veramen- 
te straordinaria la mitezza della temperatura a stagio- 
ne tanto avanzata. 

Second» le notizie di Berlino dell'8 corrente, quella 


capitale era perfettamente tranquilla, A_Francoforte nel- 
la seduta del 6 corrente si occupavano d'una nuova re- 
visione dei diritti fondamentali, e rifiutarono la propo- 
sta di abalire i titoli ed i distintivi di nobiltà, acconten- 
tandosi di dichiarare abolita la nobiltà come casta spe- 
ciale. 11 ministero berlinese dichiara solennemente, che i 
suoi più recenti atti non implicano minimamente un di- 
stacco della Germania, ma che le relazioni d'anione re- 
stano tali quali erano in precedenza. 

Si hanno notizie da Parigi pure del 6 corrente, che 
fanno svanire ogni speranza che il Papa possa portarsi 
in Francia. 
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Bentino 7 decembre — Teri mattina le LL. MM, giun- 
sero nella capitale, discendendo al Ministero della guer- 
ra, ove il Re lavorò coì Ministri, 

La famiglia del conte Brandenburg lasciò la Slesia 
venendosi a stanziare in Berlino, 


Costituzione per gli stati Prussiani 
TITOLO PRIMO 
Del Territorio dello Stato 
4. Tutte le parli della Monarchia nella loro esten- 
sione naturale, formano il territorio prussiano, 
2. Questi limiti non possono essere cambiati che per 
una legge. 


TITOLO SECONDO 


I prussiani sono eguali avanti la legge, essi sono e- 
gualmente ammissibili a tutti gl' impieghi. La libertà in- 
dividuale è garantita, Il domicilio è inviolabile. Una in- 
terceltazione di lettere, o di carte non potrà aver luo- 
go, salvo il caso d'arresto, o d'una visita domiciliare 
ordinata in virtù d'un mandato giudiziario, Nissuno può 
essere distratto dai suoi giudici naturati. La proprietà 
è inviolabile, salvo l'espronriazione per causa di pub- 
blica utilità, e questo mediante indennità. Ia pena di 
morte civile, e di confisca è abolita, Ciascheduno è li- 
bero di emigrare, senza essere tenuto a pagare alcun 
diritto. La libertà dei calti è garantita. Le associazioni 
religiose sono permesse. Lo stato civile è indipendente 
dalla credenza religiosa. L' esercizio della libertà reli- 
giosa non può essere d' incaglio ai doveri civili e po- 
litici. La Chiesa Evangelica, e Cattolica Romana , sono 
indipendenti nell’ amministrazione dei loro affari. Lo 
Stato non ha il diritto di proposizione, di elezione e di 
conferma nelle cariche ecclesiastiche. , 

Il matrimonio religioso non può essere celebrato che 
dopo il matrimonio civile. La scienza ed il suo insegna- 
mento sono liberi, 

Il diritto all' insegnamento è garantito alla gioventà 
prussiana per mezzo di pubblici stabilimenti. I parenti 
ed i tutori sono obbligati di far dare a' loro figli o pu- 
pilli l' insegnamento necessario per l' educazione gene- 
rale del popolo , e saranno obbligati di sottomettersi , 
a questo riguardo, alle disposizioni che saranno stabilite 
dalla legge sull’ insegnamento. È libero a ciascheduno 
l'insegnamento, purchè provi la sua capacità e la sua 
moralità. Le scuole pubbliche, e tutti gli stabilimenti 
d' insegnamento saranno messi sotto la sorveglianza d'au- 
torità nominate dallo Stato. Le eomuni contribuiranno 
alla spesa delle scuole; in caso d'insufficienza lo Stato loro” 
darà un supplimento. L' insegnamento è gratuito nelle 
scuole popolari. La libertà della stampa è garantita: es- 
sa non potrà essere sospesa, limitata, ‘od abolita dalla 
censura, nè per concessioni o cauzioni , nè per tasse e 
restrizioni della stamperia libreria, nè infine per la 
proibizione della spedizione per via della posta, e per 
una tariffa ineguale. 

Se l'autore d' uno scritto è conosciuto, e che la giu- 
stizia possa farlo arrestare, l' editore, lo stampatore, od 
il distributore non potranno essese perseguiti, quando 
per altri fatti non risultino rei di complicità; ogni 
stampa deve contenere il neme del tipografo e dell’ cdi- 
tore. Tutti i prassiani hanno il diritto di riunirsi sen- 
za armi in locali chiusi, senza aver bisogno di prevon- 
tivo permesso dell'autorità. Non però così delle altre 
riunioni in piew' aria, le quali restano sottoposte alla 
legge, fino a che un'altra legge speciale non abbia prov- 
veduto diversamente. La polizia dovrà essere avvertita 
21 ore prima della tenuta d'un’ assemblea in pien' aria; 
e dessa potrà rifiatare il permesso se la crede perico- 
losa per l'ordine pubblico. Tatti i prussiani possono for- 
mare delle associazioni, purchè non contrarie alle’ leggi 
penali : essi hanno il diritto di petizione, Il segreto del- 
le lettere è inviolabile. Ogni prussiano è tenuto al ser- 
vizio militare; la legge determina la darata di questo 
dovere. 
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La forza armate si compone dell'armata permanen- 
te; della Landwher e della guardia civica. Uua legge 
regolerà l'organizzazione della guardia civica. L' arma- 
ta permanente non può deliberare, nè la Landwher al- 
lorchè dessa è riunita ; e quando non è riunita l'è proi- 
bito d'assembrarsi per discutere sopra ordini o regola- 
menti militari. Non è permesso di stabilire nè legati nè 
fedecommessi di famiglia. I legati e fedecommessi di fa- 
miglia esistenti saranno trasformati in proprietà libere 
per mezzo d'una legge. Sono eccettuati i legati della 
Corona. 

La disposizione della proprietà fondiaria non è li. 
mitata che dalle leggi generali. La divisibilità della pro- 
prietà fondiaria ed il ricupero dei carichi fondiari sono 
garantiti, 

TITOLO TERZO 
Del Re. 

La persona del re è inviolabile e sacra, 1 ministri 
sono responsali. Gli atti del governo del re devono es- 
sere rivestiti della firma d'un ministro responsabile. Il 
re solo ha il potere esecutivo. Egli nomina e revoca i 
ministri, fa promulgare ed eseguire le leggi. Egli è il 
capo dell'armata. Egli nomina a tutti gli impieghi ci- 
vili e militari, a meno che non vi si oppongano le leg- 
gi. Egli ha il diritto di fare la pace e la guerra, di 
conchiudere trattati colle potenze estere. Ma i trattati 
di commercio o quelli che impongono obbligazioni o al- 
lo Stato od ai cittadini, dovranno essere approvati dal- 
le camere. 

IL re ha il diritto di grazia , e di commutare le pe- 
ne, Ma un ministro non può essere graziato che sulla 
proposizione delle camere che l' hanno posto în accusa. 
Il re non può sospendere un' istruzione incominciata che 
in virtù d’ una legge speciale. Egli convoca le camere 
e ne chiude le sessioni Egli può disciogliere od entram- 
be le camere od una sola; ma dopo un intervallo di 
quaranta giorni dalla dissoluzione , gli elettori saranno 
chiamati a nominare dei nuovi deputati , e dopo l' in- 
tervallo di 60 giorni le camere si riuniranno di nuovo. 
Il re proroga le camere, ma senza loro approvazione 
non può prorogarle di più di 30 giorni; e questa pro- 
rogazione non può aver luogo che una volta per sessio- 
ne. L'eredità della Corona è stabilita nella linca ma- 
scolina, dietro il diritto di primogenitura nella linca 
agnalizia. 

IH re è maggiorenne all'età di 18 anni compiti. Egli 
presta giuramento dinanzi alle camere, di mantenere la 
Costituzione , e di governare conformememente alle leg- 
gi. Senza it consenso delle due camere il re non puòes- 
sere sovrano di un paese straniero. In caso di minorità 
del re, le due camere si riuniranno per regolare il re- 
gno e la tutela. Se il re non può governare, l’ erede 
presuntivo o chi della famiglia reale che lo rimpiazzi a 
norma delle leggi, convoca le camere. 

La reggenza non può essere aflidata che ad una so- 
la persona. I beni applicati alla corona saranno come 
quelli designati dalla legge 17 gennaio 1820  (Domiuii 
civili). 

TITOLO QUARTO 
Dei Ministri 

{ ministri ed i loro delegati hanno ingresso alla ca- 
mera. Ognuno può domandare la presenza dei ministri; 
i ministri non possono votare che come membri della 
camera. 

Essi possono esser messi in istato di accusa dalla 
camera in caso di violazione della costituzione, di cor- 
ruzione 0 di tradimento, 

Il tribunale supremo della monarchia, le camere riu- 
nite decidono dell' accusa. Finchè vi saranno due corti 
supreme, esse si riuniranno a questo riguardo. Una leg- 
ge speciale determinerà il caso di responsabilità, l'istru- 
zione e la pena da applicarsi. 

TITOLO QUINTO 
Del potere legislativo. 

Il potere legislativo è esercitato dal re e dalle due 
camere. L'accordo del re e delle due camere è necessa- 
rio per qualanque legge. Le proposte rigettate dall'una 
delle camere o dal re non possono essere di nuovo pre- 
sentate nella stessa sedata, 

La prima camera sarà composta di 180 membri. Que- 
sti membri sono eletti dai rappresentanti provenienti dai 
distretti e dai circoli. Essi formano il corpo elettorale 
ed eleggono i deputati da nominarsi secondo il numero 
della popolazione. 

All epoca della revisione della costituzione si esami- 
Ferà se una parte dei membri della prima camera do- 
vrà essere nominata dal re , ovvero dal primo Borgo- 
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mastro delle grandi città, come pure se si dovranno am- 
mettere nella prima camera i rappresentanti delle uni- 
versità, delle accademie e delle arti e scienze. Il periodo 
della legislatura della prima camera è fissata a sei anni, 

Ogni prussiano è eliggibile, dopo compiuto l' anno 
quarantesimo, nella prima camera, purchè goda dei suoi 
diritti civili e politici, e sia naturalizzato prussiano da 
cinque anni. 

La seconda camera si compone di 250 membri. I di- 
stretti elettorali saranno fissati a seconda del numero 
della popo'azione. Qualunque persona, purchè abbia com- 
piuti gli anni 24, godente dei diritti civili c politici, 
ed abitante da sei mesi almeno nel comune è clettore 
primario , eccetto il caso d' indigenza. 

N. B. Nella revisione della costituzione si esaminerà 
se convenga un altro modo di elezione. 

Gli elettori primarii di ogni comune di 250 abitanti 
cleggeranno un elettore. 

I deputati sono eletti dagli elettori. I distretti elet- 
torali sono organizzati in modo che duc deputati almeno 
siano eletti da un collegio. II periodo legislativo delle 
due camere è fissato a tre anni. 

Ogni prussiano che abbia compiti gli anni 30 e che 
appartenga alla Prussia, dopo un anno può essere eletto 
deputato alla seconda camera. 

Dopo spirato il termine legislativo le camere sono di 
nuovo elette ; ciò sarà anche in caso di soluzione. Nel 
secondo caso gli antichi membri potranno essere ricletti. 

Una nuova legge sulle operazioni elettorali sarà pro- 
mulgata. Non verranno ammessi supplenti ai membri 
della seconda camera. 

Il re convoca regolarmente le camere nel mese di 
movembre di ogni anno , e tutte le volte che le circo- 
stanze lo esigono. 

L'apertura e la chiusa delle camere ha luogo dal re 
in persona, o da un ministro del re in una seduta ove 
le duc camere saranno riunite. 

Le due camere sono aperte, prolungate, e chiuse in- 
sieme. 

Quando una sola camera è sciolta l'altra è pro- 
lungata. 

I pubblici fuuzionari non harfio bisogno d'autorizza- 
zione per entrare alle camere. 

Se un membro d'una camera è nominato a delle fun- 
zioni pubbliche, deve sottomettersi alla rielezione, 

Nessuno può essere simultaneamente membro nelle 
duc camere. 

Le sedute delle due camere sono pubbliche. 

Ogni camera ha il diritto di presentare indirizzi al re. 

Niuno può presentare alle camere una petizione o 
un indirizzo in persona. 

Ogni camera può rimandare ai ministri le petizioni 
che gli sono indirizzate, ed esigere delle spiegazioni sui 
riclami pervenutigli. 

Ogni camera ha il diritto di nominare delle commis- 
sioni d'inchiesta per avere informazioni sopra dei fatti. 

I membri delle due camere sono i rappresentanti di 
tatto il popolo; essi votano secondo la loro convinzione 
indipendente, e non sono sottomessi ad alcun mandato 
od instruzione; essi non sono risponsabili nè de’ loro 
voti nè delle loro apinioni. 

Durante le sedute i membri non possono essere ar- 
restati senza l'autorizzazione della loro camera ; nè per- 
seguitati per debiti, se ciò non avvenga in caso di 
flagrante delitto, o entro lo spazio di 24 ore. 

Lo stesso è nel caso di un arresto per debiti. 

I membri della prima camera non ricevono nè spe- 
se di viaggio, ne indennità, 

I membri della seconda camera riceveranno dal teso- 
ro un' indennità e l&sjese del viaggio, 

È proibito rinunciarvi. 

TITOLO SESTO 
Del potere giudiziario. 

Il potere giudiziario è esercitato in nome del re da 
giudici innamovibili. I giudici non possono esercitare al- 
tre funzioni con stipendio, se non in virtù di una legge, 

La legge determina l' organizzazione dei tribunali. 

Saranno stabiliti dei tribunali di commercio nei luo- 
ghi ove più ne sarà sentito il bisogno. 

I due tribunali supremi ancora esistenti saranno riu- 
niti in un solo, I dibattimenti in materia civile e crimi- 
nale saranno pubblici, ma il tribunale può, nello interesse 
pubblico, ordinare le porte chiuse. 

Il giurì giudicherà i delitti politici ed i delitti di 
stampa. 

Una legge regolerà l'organizzazione del giuri. 
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La legge fissa la competenza dei tribunali e delle au- 
torità amministrative. In caso di contesa, deciderà un tri. 
bunale designato dalla leggo. 

Non vi è bisogno di un'autorizzazione preliminare per 
procedere contro i funzionarii civili e militari che avrau- 
no comrnesso un abuso di potere, 


TITOLO SETTIMO 


Degli Impiegati dello Stato. 


Una legge fisserà le attribuzioni degli impiegati am- 
ministrativi, e li proteggerà contro ogni destituzione 
arbitraria. 

TITOLO OTTAVO 


Dell' Amministrazione finanziaria. 


Tutte le entrato e spese dello stato devono essere pra- 
poste un anno avanti, e portate sul Budget. 

Il Budget è fissato annualmente da una legge. Le 
tasse ed imposte non possono percepirsi dal tesoro se 
non quando figurano nel 2u/ye!, 0 sono stabilite da leg- 
ge speciale, 

Non può stabilirsi alcuna transazione riguardo alle 
imposte. . 

La legislazione esistente sopra le imposte verrà sot- 
tomessa ad una revisione, ed ogni transazione sarà 
soppressa. 

I funzionari dello stato e dei comuni non possono 
percepire diritti che in forza della legge. Lo stato non 
può contrarre imprestito alcuno che in virtà d' una leg- 
ge. Lo stesso è per una garanzia da dare per lo stato. 

Per oltrepassare il Budget è necessaria | approvazio- 
ne della Camera superiore dei conti, che verifica i con- 
ti di finanza dello stato. 

TITOLO NONO 
Dei Comuni, Distretti, Provincie, ec. 

La legge determinerà i casi nei quali le risoluzioni 
dei comuni , circoli , distretti, e provincie per cssì a- 
dottate, sono sottomesse all’ approvazione dell’ autorità 
superiore. I comuni hanno l' amministrazione dei loro 
alari, compresavi la polizia locale. La legge determina 
il momento e le condizioni della traslazione della poli- 
zia ai comuni, 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Le leggi ed ordinanze non sono obbligatorie se non 
dopo di essere state promulgate. La costituzione può es- 
sere modificata , e la maggiorità assoluta di ciascuna 
delle Camere basta a questo effetto, Le imposte esiston- 
ti continueranno a percepirsi , e le disposizioni di leg- 
ge che non sono contrarie alla presente costituzione , 
sono mantenute. 

In caso di guerra o di sedizione gli articoli 5. 6. 7. 
24. 25. 26. 27. e 28 della costituzione potranno essere 
sospesi temporariamente e per distretto. Una legge par- 
licolare fisserà a questo riguardo le disposizioni più pre- 
cis, fintanto che si seguirà la legge in vigore, 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Se la costituzione futura dell' Alemagna rendesse ne- 
cessarii dei cambiamenti alla presente costituzione , il 
re li determinerà e li sottometterà alle Camere nella 
più prossima sèduta. Le Camere decideranno in seguito 
se questi cambiamenti sono d'accordo colla costituzione 
dell' Alemagna. La presente costituzione sarà sottomes- 
sa inamediatamente dopo la prima riunione delle Came- 
re ad una revisione, Dopo la revisione il re presterà il 
giuramento secondo è fatta menzione nell'art. 52, come 
pure le due Camere ed i pubblici funzionarii. 

Segnato FEDERICO GUGLIELMO 
( Seguono le firme dei ministri ), 


pestH 8 Decembre. - Importantissima notizia. 1 Ma- 
giari hanno dichiarato l' imperatore d' Austria ora 6 per 
sempre decaduto dal trono Ungarese. LEZIONE Ai PRIN- 
CIPI IMBECILLI O TIRANNI. Il paese circostante è sempre 
in immenso fermento. 

Da Vienna furono spedite verso le nostre frontiere 
batterie di cannoni e molte truppe. Ma cosa faranno? 

\ Lett. part. di Pesth. ) 


Lonpra 9 die.- Fra i movimenti dell' esercito inglese 
si osserva che il 26. ed il 41. reggimento di fanteria 
sono sotto ordine di partenza pel Mediterraneo, 

— 1 vascelli il Prince Regent di 120 cannoni , ed il 
Povverful di 84 cannoni sono destinati ad unirsi alla (lot- 
ta del Mediterraneo comandata dall' ammiraglio Parker, 
e per ora stazionata a Napoli. (United Srrc:ce Journal.) 


F. Caucci Direttore Responsabile, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Cene tenini 


ROMA ELO FUORI STATO 


BTATO franco al confine, 
Uh anno. sc. 290 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mast. no 3 BO | Sci medi. » ko 
Tre mesi. » 200 | Tre mesi. » 0 
Un mese. » o 70} Un mese. » 400 


L’Associazone sl paga anticipata. 

Un foglio separato flalocchi cinque. 

N. D. I Signori Associati di Roma che 
desiderano Il giornate recato al domicilio pu= 
E eranno in aumento di associazione ba | b. 
ai mene 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPUCA. 

STATO PONTUFICIO «. Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 

TORINO — Gianini e Fire, 

GENUVA + Giovanni Grondona 

NAPOLI — G. Nobile. E Uulresne. 


ROMA 22 DICEMB 


9 fa 
} 
vi 
, no MER ino rp 
a Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


GIOKNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


5 


La distribuzione ha inogo alla Dirozion, 
dell'KPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via du 
Gorso N. 249. 


Pacchi lettere è 
anto e gruppi saranng inviati 


a Nei gruppi si noterà ll nome di chigl’ia= 


Lettore 6 manoscritti presentati alla DI. 
RAZIONE non saranno in Bento alcuno resti - 


Di tuttociò che viene ingerito sotto 81 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ERI) non risponde In verun modo la DIRE- 


L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l’ammontare dell’ab- 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe  spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare |’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 34 Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respetlive rate 
trimestrali, senza di' che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 
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Ne viene all'orecchio che alcuni deboli membri della 
Camera dei Deputati addimostrino qualche esitazione a 
pronunziare il loro voto sulle attuali emerg enze, non 
parendogli di essere in loro facoltà di decidere per la 
Costituente dello Stato. A_ costoro e timidi e pochi yo- 
gliamo oggi rivolgere una parola Icale e fraterna, aflin- 
chè comprendano quanto male a proposito i nemici della 
nostra libertà gli suscitano questi scrupoli e questi dubi 
nel pensiero. 

Nei momenti supremi è nece.sario armarsi di su- 
prema risoluzione e di supremo coraggio. Questo ha in- 
segnato a noi fin dai primi anni che studiammo la vita 
civile il libro dell’ istoria, e a questo non possiamo man- 
care per parte nostra, se non vogliamo nel processo dei 
tempi renderci inferiori ai magnanimi esempi, e alle vir- 
tà cittadine che ci vennero tramandate in sacra eredità 
di memorie, : 

Pretendere che il mandato degli elettori, dato ai rap- 
prescutanti dei paesi in un Governo costituzionale si 
estenda fino ni limiti che oggi sono esplicitamente ne- 
cessari, sarebbe quanto pretendere nelle nazioni il sen- 
timento fatidico del loro avvenire, e la prevenzione im- 
mediata dei casi positivi che potranno avvicendarsi nella 
società, Il mandato per altro era esplicito in questo sen- 
so, che i popoli affidando loro l'incarico legale di sor- 
vegliare la tutela dei patrii interessi, e di conservare 
ed ampliare le libertà; ponevano altresì per conseguen- 
za nelle loro mani il deposito della publica fede, il che 
è quanto dire il dritto ed il debito insieme di provve. 
dere in qualunque straordinaria circostanza del Gover- 
no. Perocchè come ben disse un valente Deputato al 
Parlamento, quando uno Stato si trovi in condizioni si- 
mili alla nostra, quella che dà la forza del maggior man- 
dato ai poteri esistenti, si è la legge estrema della ne- 
cossità; e ove questi poteri non governino, chi gover- 
nerebbe? l'anarchia, il disordine, e la confusione di tutte 
le classi sociali. 

Alla qual triste conseguenza di fatto è assurdo che 
vogliano veder condotta la Patria i mandanti che inten. 
dessero richiamare allo stretto ordine dell'antica mis- 
sione i loro Deputati; essendo questa , ragione di esi- 
stenza e di vita, comune e naturale a tatti gl’ indivi- 
dui c a tutte le popolazioni I mandanti chiederanno 
strettissimo conto di quello che non si è fatto, e che 
gl imperiosi bisogni additavano di doversi fare, chiede- 
ranno conto dei limiti ai quali non si è voluto giungere 
per liacchezza di coraggio, e non di quelli che imprete- 
ribilmente si soa dovuti varcare. 1 mille indirizzi che 
dai circoli dell'Umbria, delle Romagne e delle Marche 
giungono ogni giorno agli attuali poteri governativi con- 
fermano ed ampliano il concetto di questa nostra pro- 
posizione , e col loro eloquente linguaggio manifestano 
lo intenzioni delle provincie, e i voti 6 i desideri del- 
lo Stato, 


Deputati, l'attuale posizione nostra non è ella di 
per se stessa più eloquente d'ogni umana espressione ? 
Coll’ allontanamento del Principe da Roma, il corso re- 
golare della Costituzione è stato interrotto ; il potere 
del Principe è cessato ; indispensabile e conseguente in- 
comincia il potere del popolo. E a voi che lo rappresen- 
tate nel vostro Consiglio, a voi spetta di assumere la 
superiore giurisdizione del momento, e francheggiare lo 
stato d'ordine e di sicurezza. Se vi ritiraste dall'assun- 
to, chi avreste voi rappresentato in Roma ? e con qual 
fronte potreste alzare lo sguardo in faccia a quei citta- 
dini che pei bisogni e pericoli della patria e non per. 
gli ozi della discussione vi posero in: dosso la nobil ve- 
ste del sacerdozio civile? Son queste lc glorie che voi 
vorreste trasmettere ai vostri figli? son queste le spe- 
ranze che la famiglia italiana ha fondate sull' opera 
vostra ? 

l'ermi al vostro posto, inalterabili nei grandi pro- 
positi, sfidate qualunque ostacolo innanzi che cedere e 
ritirarvi da questi scanni che devono essere testimoni 
di fortezza e non codardia alle genti che ci guardano. 
Non abbiam noi davanti agli occhi le tradizioni d' illu- 
stri antecessori ? Non sapemmo dar leggi ed esempi an- 
zichè riceverne dagli stranieri? Eppure fino dal 1793 
i Deputati di Francia videro imperterriti assediato il 
loro palazzo da migliaja di bajonette, e avrebbero olferto 
il petto alla violenza armata innanzi di abbandonare quel- 
la tribuna che tanto attendeva da forti e arditi cittadini. 

E qui non si tratta, o Signori, che di vincere la 
violenza d'un misero dottrinarismo, che di smascherare 
il sofisnia d'un inganno che si educa ad arte dai vili , 
non si tratta cho di dare una direzione precisa alle idee, 
e camprendere i tempi, © rispondere all'altezza loro. 

Quanto dilicilmente s' ingannerebbero gli uomini se 
la ragione fosse libera dalla servilità dei pedanti! 

Costoro van dicendo che non si devono frangere le 
forme della legalità, di quella legalità che ripongono in 
una modula esterna d' azione. 

E la ragione dice che la legalità è terminata in un 
paese dove sono spezzati i cardini governativi, e che pe- 
rò a rifonderli su nuove basi è d’ uopo concorra l' intie- 
ro Stato. 

In mezzo a questi due differenti raziocinii , vedete 0 
timidi Deputati del popolo, a qual conclusione voi siete 
condotti. Voi siete d'avviso che la nazione debba decide- 
re e che a voi soli non ispetti, e dimostrate di non aver 
animo da convocar la nazione! E chi lo decreterà se non 
il vostro Consiglio? Non deve esser questo appunto l'atto 
solenne per rimettere nelle mani del popolo quelle facol- 
tà che vi diede ? Non volete ritenerle, e non volete ri- 
metterle ? Vorreste cadere in simil sorta di contrad- 
dizioni ? 

Noi non proseguiremo più allungo, sapendo d' altra 
parte che spiriti generosi e robusti non mancano nella 
vostra assemblea. N'è duro anzi di dover adoperare 
parole di conforto e di incoraggiamento a coloro che in- 
dividualmente e collettivamente dovrebbero sempre ri- 
volgerne ai cittadini. Ma la franchezza è il primo dove- 
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re dei nostri giorni, e noi non vi mancheremo mai nò 
col Governo, nè col popolo. Vile chi adula la debolezza, 
o ricuopre l'errore: la verità deve essere proclamata a 
tutti, come ad uomini liberi si conviene. 
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Sappiamo da buona fonte che S. Santità ha mandato 
a richiedere Je biancherie che esistono nei PP. Apostoli- 
ci, le quali in parte le sono già state inviate a Gaeta. 


Voci frequenti corrono per Roma a carico del no- 
stro benemerito popolano Angelo Brunetti detto Ciceru- 
acchio, come se egli avesse tenuto delle sospette intimi- 
tà col principe Bonaparte. Noi siamo autorizzati a * di- 
chiarare che il detto Ciceruacchio, ( senza entrare per 
nulla nella quistione personale del principe ) non ha mai 
avuto con lui comunicazione diretta di sorta. 


Delegazione Apostolica di Macerata 
Comune di Tolentino N. 1809. 
Eccellent. Signore 


Dopo la rinuncia alla qualifica di Deputato del Col- 
legio Elettorale di Tolentino emessa fin dai 27. del de- 
corso Novembre dall' Eccell. Sig. Professure Marino Cic» 
coni, non poteano i Sigg. Elettori ritornare più conve- 
nientemeate all'esercizio del loro diritto , che presce- 
glicre la Signoria Vostra Eccell, perchè ne' supremi bi- 
sogni della Patria venisse questa Popolazione rappre- 
sentata nel Consiglio dei Deputati con dignità , ec sa- 
pienza civile. 

Mentre in osservanza alle prescrizioni vigenti mi af- 
fretto trasmettere a Monsig. Preside di questa Provin- 
cia i Verbali relativi, e farne trarre altra Copia au- 
tentica per inviarla con ogni sollecitudine a V. S. E., 
mi ascrivo a dovere di prevenirla dell'avvenuto, ed in- 
teressarla con ogni maniera d'impegno a tenere un Man- 
dato, che la maggioranza nel Collegio convocato ai 18. 
corrente Mese non poteva consegnare a soggetto , che 
più adequatamente corrispondesse alla sua aspettazione. 
Nella sicurezza quindi che vorrà gentilmente aderire al- 
la nomina suddetta, mi è grato potere attestare alla S. 
V. Eccell., i scosi sinceri della mia stima illimitata , c 
parziale mia devozione. 


Di V. S. Eccell. 
Tolentino 17 Dec. 1848. 


AI Sig. Michelangelo Pinto 
Roma 
Dev. Obb. Servitore 
Pisa Lusi Bozzi Gon/. 
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II DARA FRETTA ORIO COORTE RIONE LOITIIA ENER IZZO TI 


Il Circolo Popolare Nazionale di Roma 
ha pubblicato i due seguenti indirizzi : 


ALLA GUARDIA NAZIONALE DI ROMA 
Militi Cittadini | 


Il Vostro patriottico, e generoso contegno , ha sal- 
va la Patria, anche una volta, dalle sventure che 
la minacciavano. Voi procedeste sicuri nel cammino che 
vi restava a percorrere, onde rivendicar del Lutto 
gli imprescrittibili diritti del popolo ; e decisi di con- 
servare la conquistata libertà, quanto impavidi nel 
rintuzzare la insorgente licenza, unanimi vi associa- 
ste alle ragionevoli dimande nostre , e delle provincie: 
e così la bilancia de' voti traboccando in favore dei 
veri figli d'Italia, lc istanze della maggioranza fu- 
rono appagate ; ed il paese sfuggiva alle fraterne scis- 
sure, per le quali il barbaro straniero , potè a suo 
bell' agio calpestare questa Terra che per secoli , a 
lui diè legge, o fu salutata Regina delle Nazioni. 

Oh! sì grazie vivissime sien rese a Voi, che nel 
19 corrente uniti gridando « Costituente degli Stati Ro- 
mani , tanto ben meritaste della Patria Comune! Imper- 
ciocchè , lo ripetiamo , fu il vostro grido potente, e de- 
ciso che tolse ogni dubbio alle perplesse volontà per 
esso fo Stato fu salvo 

Fratelli! Italia tutta v'è grata di quanto opraste 
per la sua salute ; chè dessa guarda ansiosa all’ eter- 
na Roma, e da Lei attende gli auspicii di sua futura 
grandezza. Nè hasta : poichè l'Europa intera piena di 
stupore vi ammira, ed impara da Voi cho Je armi Git- 
tadine lungi dall'essere suicide, come vorrebbero i tri- 
sti, sono il primo e vero strumento d' Indipendenza, e 
Libertà, 

« Viva la Costituente degli Stati Romani. » 

Dallo Sale del Circolo li 21 Decembre 1848, 

I Direttore 
G. B. Polidori 
I Segretari 
Felice Scifoni 
Pietro Guerrini 


SOLDATI D' OGNI ARMA 


A Voi non più cieco strumento di tirannide, ma ve- 
ro baluardo di Libertà, a Voi cui più della vita è cara 
la Patria, e l'onor suo, a Voi che tra gl' inni caldi di 
fraternevole amore, e tra i tumulti di sanguinosa guer- 
ra contro lo Straniero, giuraste l' Indipendenza, c la 
Libertà del Paesc, il Circolo Popolare Nazionale tribu- 
ta novelli segni di gratitudine perchè nel decorso gior- 
no 19 v' addimostraste e dignitosi Soldati, ed amatori 
veraci del bene del Paese. 


» VIVA LA COSTITUENTE DEGLI STATI ROMA- 
NI » gridò la benemerita Guardia Cittadina. e Voi fa- 
cendo plauso a quel grido, sanzionaste il voto del 
Popolo. 


VIVA LA COSTITUENTE DEGLI STATI ROMA. 
Ni } Sì è in Lei il solo mezzo che salvar possa il Pae. 
se dalla scissione dei partiti, e dalle intestine di- 
scordie. 

I Deputati scelti dal suffragio del Popolo ascendano 
al Campidoglio. Le benedizioni di Moma, e d' Italia li 
seguiranno per là Via Sacra. 

Il Campidoglio prima gloria dell'antica Roma, for- 
mi adesso il più bel decoro di Roma novella; e se 
ne’ prischi tempi partivano da Lui i ceppi peri Po- 
poli vinti, ora sia il centro di libere leggi, e della 
rigenerazione della Terra. 

Il Vessillo della Croce sfolgori sulla sua votta co- 
me il più bel simbolo d'uguaglianza e di libertà. Le 
leggi soavi del Vangelo si scrivano in cifre d'oro sul- 
le pareti del Campidoglio e nel suo centro a più chia- 
re note si legga « Cristo spirò su d'una Croce per re 
dimere e non per incatenare i Popoli. » 

Dalle Sale del Circolo li 2Î Decembre 1848. 

Il Direttore 

G. B. Polidori 
I Segretari 
Felice Scifoni 
Pietro Guerrini 


CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
CIVITAVECCHIA 20 decembre 


Teri verso il mezzogiorno giunse in questo porto il 
vapore da guerra francese il 7'anaro proveniente da Gac- 
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ta; quello stesso che secondo il convenuto della di- 
plomazia era destinato a condurre in Francia il Pon- 
fefico Pio 1X. Appena giunto consegnò a questo ‘agen- 
te della Repubblica francese alcuni dispacci provenien- 
ti da Gacta che attesa la loro importanza vennero spe- 
diti per espresso nella Capitale ove giunsero circa la 
mezza nofte. Nulla ha traspitato di qual natura essi 
fossero, ma non tarderemo forse a conoscerne il ‘conte- 
nuto. Il vapore sudetto poi si tratterrà da’quarto ti- 
cesi alcuni giorni in questo porto cioè fino a quando 
si conoscerà Ja nomina del Presidente della Repubblica 
francese, nomina che servirà a determinare la condotta 
futura «del Pontefice. Eletto Cavaignac, voci unanimi di- 
cono che si recherà în Francia e il Tanaro lo condur- 
rà, sempre da quanto credono i più. 


ARCONA 19 decembre ' 


Ti trascrivo un proclama A Roma fatto dai militi 
della Legione allisso stamattina, per non averlo stampa- 
to. Eccolo e vedrai che è bellissimo, 


A ROMA 
I figli della prima Legione Romana 


Salve 0 Romana Donna, salve o Madre di ventiquat- 
tro milioni d' Italiani, salve o sposa di 200 milioni di 
Cattolici, salve. 

Questo triplice tuo essere rinverdito dalla tua Rivo- 
luzione ti metterà nuovamente al governo dei fatti d' I- 
talia, perchè tu agli sguardi attoniti delle Nazioni libe- 
re, ed ai desiderii dei tuoi figli col senno e coll'opra tua 
degnamente risponda. 

Il tuo popolo non si commosse per arrestarsi alla 
metà della via, o per ritornare all’ antica, chè tempera- 
to a grandezza col farsi scherno delle mene dei tristi 
mostrerà voler riconquistare quel nome che un tempo 
già corse glorioso dall' orto all''occaso. 


A te spetta, Roma, di rispondere degnamente a così 
dichiarata volontà del popolo, sendochè disciolta dai ser- 
vili lacci di un potere decrepito puoi nuovamente colla 
tua maestosa presenza dirigere a buon termine il mo- 
vimento italiano e colla fronte sicura inalberare sul Cam. 
pidoglio lo stendardo della risurrezione delle genti, 

O Città Latina, le tue bellissime cento sorelle or- 
Mano i tuoi passi pronte a recarti tributo di fede, di 
amore, di forza, quando sulle tue moli auguste sneb- 
biato sorgerà quel sole, che deve fecondare le sparse 
sementi della libertà e rinfuocare i petti de' tuoi 24 
milioni di Italiani alla vendetta del sanguo dei loro 
Martiri. Tu non vorrai venir manco a tanta missione , 
nè per tua colpa permettere che torni in desiderio 
della sempre ingannata plebe un passato che la di- 
gnità umana inorridisce di ricordare. 

Il popolo s'è conquistato la ragione e lo scettro; 
se gli diano. Adoperi liberamente l'una, sorregga poten. 
temente l' altro. A un dilacerato governo, un nuovo 
governo popolare subentri, La Costituente Romana faccia 
base alla Costituente Italiana, 

Cessino le cieche ambizioni, le vergognose dubbiez- 
ze, le sfrenate cupidigie; uomini liberi debbono libe- 
ramente vivere , liberamente governare , liberamente 
combattere. Salve o Roma Augusta, salve. 

Gli Utliciali e i militi della prima Legione Romana 

Altre notizie non ho per ora, se non che sono rien- 
trati in posto due Vapori Sardi, e si dice che gli fac- 
cian seguîto gli altri legni della flotta. 


e. 
Illmo Signore 
Num. 410, 87. 


Per parte di codesto sig. Governatore ho ricevuto 
circostanziato ragguaglio sullo straordinario infortunio, 
che ultimamente ha ricolmo di terrore codesti Abitan- 
ti, che procacciarano loro salvezza, abbandonando le ri- 
spettive abitazioni, e rifuggiandosi all'aperta campagna. 

Quanto però si è operato' in sì terribili frangenti 
per la tutela dell'ordine pubblico , delle sostanze , e 
degli averi de'Cittadini , sprezzando ogni ragionevole ti- 
more dì gravi pericoli, dalla S. V., e dai Militi sog- 
getti al di lei comando , è superiore ad ogni elogio, 
ed io sommamente mi compiaccio esternare all'intera 
Guardia Civica di codesta Città , ed a Lei in partivo- 
lare, la piena mia soddisfazione , per una sì commien- 
devole condotta, e dichiarare a tutti, che con sì di- 
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stinte prove di zelo, cd impegno per la conservazio- 
ne dell'ordine, hanno'benemeritato detla loro Patria, 
e del Governo. 

Nella fidutia, che tale onorevole attest azione, giovi 
ancora ad incoraggire ognuno a prestare sempre utili 
servigi, ed a corrispondere in ogni miglior guisa allo 
scopo di una delle principali istituzioni dello Stato, con 
sensi di vera stima mi confermo 

Di V. S. Illma: 


Roma 8 Dec. 1848. 
Sig. Capitano Comand. la Guardia Civica 
Sutri, Affezionatissimo 


(Firmato) GALLETTI 


Per Copia conforme, Il Comand. la Comp. Civica, 
Cav. Flacchi Cap. 


ALTRA CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


CIVITAVECCHIA 20 Dee, 


"In questo momento è ‘approdato nel Porto un Va- 
gore lrancese il Tanaro proveniente da Gaeta. Sono va- 
rie le notizie che si spargono: alcuni dicono esservi il 
nuovo Ministero , altri poi asseriscono esservi Pio 1X 
in persona , il fatto si è che nessuno può avvicinarsi 
al detto Vapore fiancheggiato com'è da un'altro Vapo- 
re Inglese. 


ìl Cardinal Frrrettì è arrivato incognito col suo 
cappellano a Civitavecchia per imbarcarsi alla volta di 
Gacta. 

Notizie che meritano intera fede portano che la bri- 
gata che doveva partire per Civitavecchia è delinitiva- 
mente sbarcata nel porto con tutto il materiale da guer- 
ra, Il 120 reggimento vhe era andato a Marsiglia per 
rimpiazzare ta truppa imbarcata è già partito per Alge- 
ri, ed alcuni battaglioni d'una brigata delle Alpi di già 
arrivati a Marsiglia si diressero di nuovo verso i loro 
primitivi accampamenti, 

Tre Vapori della squadra sarda hanno dato fondo 
nel porto d' Ancona il 18 corr. 


PE E 
AI Ministero 
ed al Consiglio dei Deputati 
L'ASSOCIAZIONE CASTRENSR 


Se gli avi nostri magnanimi, se i vetusti padri 
del Campidoglio statuiron solenni azioni di grazie cd 
accolta gloriosa al Consolo Varrone, perchè dopo la 
sventura di Canne, di cui egli era pur la precipua, la 
sola cagione, della salute dello Impero non disperò ; 
se beremeriti della Patria chiamarono e uno Scipione 
espugnator di cittadi, e un Tullio scopritor di congiu- 
re, e un Bruto uccisor di tiranni: quai grazio, quai 
titoli a Voi non si dovranno, o Ministri, i quali , 
anzichè disperare , vi sobbarcaste due volte in momen- 
ti i più fortunosi e difficili al gravissimo incarico di 
condurre la pubblica cosa ? quai grazie quai titoli a 
Voi non si dovranno , o Rappresentanti del Popolo , i 
quali, interpreti dei desideri de'vostri Mandanti, im- 
petraste dal Principe a Reggitori comuni uomini degni 
e del secolo e di Roma e d' Italia, li sosteneste abban- 
donati dal Principe, li confermaste dimessi dal Prin- 
cipe ? 

Signori! Voi avete salvo lo Stato dall'anarchia, e Italia 
tutta dallo sconvolgimento d'ogni ordine politico. Voi a- 
vete proclamato un’ Assemblea costituente nazionale , 
Voi provveduto alla invasione straniera. — Lo memo- 
rande sedute della notte del 3. e del giorno 6. Decem- 
bre 1848. formeranno la più splendida e gloriosa pa- 
gina dei fasti e degli annali di Roma. -- Signori! Voi 
avete fatto moltissimo, ma non ancora abbastanza. La 
patria è in diritto di si aspettar da Voi le altissime 
cose, Mentirete Voi alla sua cespettazione ? 

L'Associazione Castrense congiunge la sua alla vo- 
ce de' benemeriti Circoli Anconitani, alla voce delle 
Provincie tutte e di Roma, onde sentiate la necessità 
dì convocar subito nella Città de’ sette Colli un’ As- 
semblea generale col suffragio del Popolo ; Assemblea, 
che proclami la forma del sistema politico , su cui deb- 
be ricostruirsi lo Stato, e riesca come suggello non 
cancellabile della maturità politica del Popolo, della 
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energica saggezza de'suoi Conduttori , 0 dello Italico ri- 
scatto. 


Ministri c Rappresentanti del Popolo! 
Fidate nel Popolo, che ogni potere legittimo di- 
mana solo dal Popolo. Eterni sono i suci diritti; e- 


terni come il Dio, da cui ne gli vennero! - Stermi- 
nio a chi li calpesta!.. 


Canino dalla Residenza del Presidente addì 10 De- 
combre 1848, 


Per l'Associazione Castrense 
Costantino De Andreis Caraceni Presidente. 
Giuseppe Pala Segretario, 


AI CITTADINI 


DEI CIRCOLI ANCONITANI 


I CITTADINI DELL’ASSOCIAZIONE CASTRENSE 


Il fratellevole indirizzo da Voi spedito all' Associa- 
zione Castrensc a nome de' benemeriti Circoli Anconi- 
tani Noi lo ricevemmo addì 7. corrente. La più souve 
voluttà, la più profonda gratitudine inondò l'animo no- 
stro e quello degli onorevoli nostri Colleghi in leggen- 
do le italianissime vostre parole frementi tutto amor di 
Patria e di Nazionalità. 


Anconitani! L'Associazione Castrense riunitasi oggi 
in istraordinaria Assemblea a Farnese ha decretato al- 
l'unanimità a Voi solenni azioni di grazie, e calorose 
istanze al Governo nostro, onde l' idea formatrice d'una 
Assemblea generale col suffragio del Popolo mossa dal 
sen dell'Oceano, e plaudita in ogni Città dello Stato ab- 
hia prestamente vita sul Tebro. 


Vincitori di Barbarossa! La voce possente de' Popoli, 
che pur è voce di Dio, chiama al racquisto degli usur- 
pati diritti Italia non solo, ma Europa intera. Abbia- 
mo fede, o Fratelli : Iddio ci vuol rendere ciò che tol- 
to ci fu. L'ora della nostra redenzione, l'ora dell’ Itali- 
co risorgimento è già scoccata negli eterni consigli del- 
la Divina Sapienza. — Ma guai, se trapassa! .... I no- 
stri nepoti ti maladiranno, la collera del Dio dellé ven- 
dette ci sarà sopra, e più che lo strale del braccio on- 
nipossente ci trafiggerà lo scherno insultante e oltrag- 
gioso de' nostri nemici. 

Ma no: Wniamoci e pugnamo, sia il nostro motto ; e 
se saremo uniti, Noi abbiamo vinto. I perfidiosi autori 
della faga del Principe veggano la nostra concordia, si 
smaltiscano in petto l' ira della lor vergognosa disfatta, 
e in faccia a tanta saggezza si confondano e tremino. 


Canino dalla Residenza del Presidente addì 10 Di- 
cembre 1848. 


Per l'Associazione Castrense 
N Presidente 
COSTANTINO DE ANDREIS CARACENI 


N Segretario Generale 
GIUSEPPE PALA 


AL MINISTERO 


Ed ai Consigli PDeliberanti di Roma 
I CicoLI ANCONITANI 
Signori 


Alla condizione innormale ed unica anzichè rara 
negli annali delle nazioni, in che oggi il nostro Sta- 
to si trova, noi proponemmo già solo e supremo ri- 
medio - la convocazione d'una generale Assemblea, e- 
letta per suffragio universale, col mandato di statui- 
re l'ordine politico che alla pubblica opinione ben ri- 
sponda. - Che la nostra proposta forse conforme al di- 
ritto ne avemmo argomento nella pronta adesione di 
altre Società politiche dello Stato. Il perchè ci parca 
non vaneggiare sperando , che questo voto così gene- 
ralmente espresso, e quindi manifestazione d' un biso- 
gno universalmente ed altamente sentito, fosse per es- 
sere da voi posto in atto, 

Se non che il 
mente le 
occasione 
accordato 


decreto dell’ undici illuse amara- 
nostre speranze : e noi, che in tutt'altra 
avremmo inorgoglito per uu posto d'onore 
al Municipio nostro nella persona dell' egre- 
gio suo Capo, noi non potemmo non disapprovare 
quella deliberazione , per la quale, con un sistema di 


* transazione inammissibile sempre ove è questione del- 
la vita o della morte d'un popolo, si è creduto di 
provveder quanto basta alle necessità estreme in cui 
ora siam posti. Ed essendo noi sempre più ferma- 
mente convinti, che lo Stato sia oggi da ricostruire 
sul suo legal fondamento , e che questa ricostruzione 
non possa venire che dalla mano del popolo, torniamo, 
e più istantemente, ad insistere perchò nei termini 
sopracdetti sia immediatamente falto appello alla di lui 
volontà onde averne ampla e libera quanto esser può 
la espressione. Anzi quella immagine di potere supre- 
mo , che a voi piacque foggiare, sarà da noi lenuta 
avere spirito e vita solo per quanto occorra a pre- 


parare ed ottenere l' adempimento di questo grande 
concetto. 


Signori ! Questa , che noi vi additiamo , è la via, 


della verità e della giustizia : e solo andando per que- 

sta voi v' incontrerete col popolo. Non chiudete le o- 

recchic alle di lui domande, 6 pensate che se voi non 

risponderete degnamente ai bisogni del paese, voi stes- 

si lo costringerete a provvedervi da se medesimo. 
Ancona 16 Dicembre 1848. 


« Votato all'unanimità dai due Circoli » 
ÌL COMITATO DEL CIRCOLO ANCONITANO 


Ugo Calindri Presidente 

Gio. Battista Gabuzzi Vice Presidente 

Eduardo Lampel - Giulio Paradisi - Diomede Amodei 
- Niccola Lainè - Giovanni Bonomi - Achille  Colonelli 
- Pacifico Rossi - I. Ascoli Di S. S. Deputati 

Clemento Marinelli Segretario 

Giovanni M. Bartoli Vice Segretario 


ÌL COMITATO DEL CIRCOLO POPOLARE 


Gaetano Dullini Presidente 

Antonio Tassetti Vice Presidente 

Pio Sampaolesi - Eugenio Artdreucci - Eugenio Pu- 
lini - Antonio Gianelli - Filippo Barattani - Luigi Gian- 
nini Deputati 

G. B. Morichi Segretario 

Pacifico Sisti Vice Segretario 


NOTIZIE ITALIANE 
GAETA 16 dicombre. 


Jeri 


partì da qui la fregata lrancese a vapo- 
re il 


Vauban. 

Sua Santità ammise jeri al bacio del sacro piede 
e ricevè con molta benignità la famiglia di S. E. il 
Principe di Bisignano, Maggiordomo Maggiore di S: 
M. il Re S. N.e Soprintendente geucrale della Real 
Casa. 

Stamane è da quì partito S. Emiza il Cardinale 
Gizzi. 

Verso mezzodi ha dato fondo in questo porto la 
fregata inglese a vapore l'Odìn conducendo l'Ammira- 
glio Parker ed il Ministro Temple; nel corso del 
giorno stesso n'è ripartita, 

Hanno avuto l'onore di essere ricevuti dal Santo 
Padre e di baciargli il piede, isignori, Marchese Be- 
vilacqua di Bologna; Maresciallo di Campo Labrano, 
Comandante della Piazza di Napoli, col suo figlio Uf- 
fiziale dello Stato Maggiore, e Maresciallo di Campo 
Lecca anche col proprio figlio. 

In tempi in cui da tanti sî calpestano i principî 
di onore e lealtà e vediamo disgraziatamente molti- 
plicarsi gli esempi di ribellione e di fellonia, gratis- 
simo spettacolo è a tutti i buoni quello di una fe- 
deltà non inoperosa, congiunta è zelo ed amore. Tale 
appunto è stato lo spettacolo, di cui Gaeta è stata 
oggi testimone. Un distaccamento di soldati Pontifici, 
guidato da un sotto-Ufliziale, si è presentato alla /o:ta 
di terra, cd è stato subito ammesso nella piazza. 
Questi fedeli soldati, più non potendo resistere alla 
indignazione eccitata in essi dalle violenze che co- 
strinsero il Vicario di Cristo a lasciar Roma, abban- 
donarono quella Città e a traverso a mille pericoli. 
sostenendo non pochi disagi e fatiche, son quì venuti 
a raggiungere il loro Padre e Sovrano, Un tale esem- 
pio non avrebbo potuto non destare la più viva s'im- 
patia delle nostre  soldatesche, necui petti palpitan 
cuori sì caldi di amor devoto pel Re S.N., e sì 
compresi de'nobili seatimenti del dovere e dell'onore. 
Questa guarnigione n'è stata perciò estremamente com- 
Mossa: 


Altri distaccamenti di Pontifici soldati si attendo- 
no, che sottractdosi ad un'abborrita dipendenza, ven- 


gono a riunirsi sotto al gonfalone dell'onore e della 
fedeltà. 


17 Dicembre. — N Santo Padre si è degnato um- 
mettere nel palazzo a baciargli il piede il caporale 
ed i soldati pontifict quì giunti e sopraccennati. 

Quel hravo caporale, che si chiama Antonio Per- 
siana, di Macerata, pria di abbandonare il suo cor- 
po con i compagni, scrisse due lettere, una al suo 
Colonnello e l'altra al suo capitano, in cui espresse 
le ragioni che Jo inducevano a quel passo; l'onore 0 
la coscienza non permettendo più a loro di servire 
sotto gli ordini di quei che avevano usurpato il po- 
tere. Queste lettere le lasciò in mani sicure per es- 
sere consegnate ventiquatir'ore dopo la partenza loro. 

Il Santo Padre accolse lui ed i compagni con in- 
finita bontà, ed in presenza dell'Eminentissimo Cardi- 
nele Antonelli © del Maggiore de Jongh che assiste- 
Vano a questa scena cemmovente, tenne loro il di- 
scorso seguente: « Vi benedico, e benchè siate un 
e piccolo drappello, a me molto piace il vedervi 
» qui, avendo dato pruova del vostro attaccamento al 
» Sovrano e perché avete conosciuto i vostri doveri 
« verso la religione. Voglio sperare che non siate gli 
» ultimi, che molti altri mossi dal vostro esempio 
» faranno altrettanto. Alzatevi e seguitate mai sem- 
« pre a mantenervi in questi sentimenti generosi, 

« Ringraziate il Re Ferdinando dell'ospitatità ac- 
« cordatevi, come pure qui il maggiore de Jongh che 
« tanto s'interessa per voi e vi farà conoscere le no- 
« stre ulteriori disposizioni. Quì non vi 
» nè vitto nè vestito. -- Alzatevi, » 

Quindi, dopo aver promesso a tutti un avanzamen- 
to corrispondente alla loro fedelissima condotta, di sua 
propria mano S. S. diede ad ognuno di loro una me- 
daglia, e quei bravi soldati cogli occhi inumiditi di 
lagrime di riconoscenza si ritirarono. 

Sono stati ammessi oggi all'onore di baciare il 
piede a S. S il Sommo Poutefice, i Signori, Cavaliere 
D. Antonio Pandolfelli, Duchino D. Nicola de Sangro, 
Marchese D. Augusto Imperiale, Cavalicre D. Giulio 
Zurlo, Cavaliere D. Francesco Scorza, Direttore del 
Ministero dell Interno; D. Federico del Re Coadjutore 
del Ministero stesso, e D. Leopoldo del Re Astronomo 
assistente del Real Osservatorio di Capodimonte. 

Appena giunto il S. Padre in Gacta, l'Illustrissimo 
e Reverendissimo Capitolo di questa Metropoli avrebbe 
adempito al suo dovere di colà recarsi a baciargli il 
piede. e presentargli gli omaggi dovuti, se l'Eminen- 
tissimo e Reverendissimo Cardinale Arcivescovo non 
si fosse trovato assente da Napoli per la medesima 
causa. Ritornato poi l'Arcivescovo e degnatosi di com- 
mendare la deputazione capitolare de'Signori Canonici 
Ferrigni de Pisone, Celestino de Bisogni e Balzano 
all Eminentissimo e Reverendissimo Cardinale Antonelli 
per introdurla al S. Padre, nel giorno 2 del corrente 
mese gli anzidetti signori Canonici furono ammessi al 
bacio del sacro piede colla più amabile accoglienza. 
Il S. Padre si compiacque accettare i rispetlosissimi 
ossequi del Capitolo, e dopo qualche tempo in cui 
s'intrattenne a lodare la pia divozione del novenario 
intimato dal Cardinale Arcivescovo precedente alla fe- 
stività dell'Immacolato Concepimento di Maria, e a 
dir dell'efficacia del patrocinio di questa Gran Madre 
e Regina, e preso informo della istitazione special- 
mente disciplinare di questo Clero inferiore, impartì 
la benedizione al Re, alla ‘Regina, a Reali Principi, 
al Cardinale Arcivescovo, al Capitolo, alle  Congrega- 
zioni de'Preti Missionarî, al Clero tutto, non che a 
tutti coloro nel nome de‘quali gli si era devotamen- 
te domandata. (Giorn. Cost. delle Due Sicilie.) 


mancherà 


xrorino 16 dicembre 

Si legge nella Concordia : 

Ci viene assicurato da buona fonte che il signor Se. 
bastiano Tecchio da Vicenza , cui doveva essere affidata 
un' importante missione diplomatica , abbia accettato il 
portafoglio dei lavori pubblici, onde nel nuovo gabi- 
netto fossero rappresentate le provincie unite. 

Ecco, se siamo bene informati, la composizione di l 
Ministero veramente democratico. Siamo lieti di vedere 
in esso il nome del generale Sonnaz ; l'intrepido ge- 
nerale che tutto l'esercito applaude , il bene amato 
governatore di Genova, la vittima del signor Pinelli, 
il rapprescotante della Savoia, che con mirabile valore 
sparse il sangue per la causa italiana; esso ci è sicura 
promessa che le cose della guerra procederanno sotto la 
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sua direzione con quell alacrità che i tempi altamente 
richiedono, 

Vincenzo Gioberti, presidenza ed affari esteri. 

Riccardo Sinco , interni, 

Ettore di Sonnaz , guerra. 

1 Vincenzo Ricci, finanze. 

Urbano Ratazzi, grazia e gioli:àa 

Carlo Cadorna , istruzion pubblica. 

Domenico Buffa , agricoltura e commercia. 

Sebastiano Fecchio , luonri pubblici. 

— Il Risorgimento aggiunge ; 

Il nuovo Ministero ha spedito a Genova il Deputato 
Iosti in qualità di Commessario straordinario.» 

— Nella Dem. Ital. si legge : 

Il Programma di Gioberti, consistente nell'attuazione 
della Constitucate Italiana col suffragio universale, nella 
guerra dell'indipendenza, nella confederazione degli Stati 
Italiani, o nel largo sviluppo del principio democratico 
nello Stato, abbia incontrato il più propizio accoglimento 
per parte di Carlo Alberto. 

— La Deputazione Genovese s'è presentata questa 
sera a Palazzo; non potò veder il Re ch'era a pranzo. 
Insistendo essa, attesa l'urgenza, onde saper almeno 
quando potesse esser ricevuta, non altro otteneva dal 
gentiluomo di camera che d' inscriver i propri nomi. 
Mentre attende riscontro, Genova ferve, ed una ri- 
pulsa può far scoppiare tale incendio che divampi per 
tutta Liguria... .. 


16 Dicembre 
Una imponente dimostrazione si sta disponendo oggi 
pel nuovo Ministero, Tatti crediamo che saranno finito le 
angoscie in cui ci ha tenuta la Camgrilla fino a questo 
giorno. 


MILANO 11 piccimbre 

La paura di una rinnovazione di ministero costì, 
continua nel corpo di Radetzky. Teri sera e questa notte 
sono partite truppe con dell'artiglieria andate a rin- 
forzare Piacenza ; ed inoltre a rinforzare i posti di Va- 
rese, Barlassina, e Sesto Calende. 

Madama Calderara, la druda di Pachta, ha detto 
a persona essere probabile che fra otto o dieci giorni 
si ricomincieranno le ostilità. 

La legge 20 novembre venne diramata per via di 
circolare alle delegazioni provinciali, ai commissari di- 
strettuali ed ai consigli comunali; ma non venne pub- 
blcata, Le deputazioni di molti comuni hanno già ra- 
dunato i consigli comunali, i quali onde avere il he- 
nelicio di pagare in sei mesi anzichè in tre, hanno 
presa la deliberazione d'imporsi da sè l'occorrente so- 
vrimposta mensile onde pagare le rate del 5 gennaio 
al 5 giugno e presenteranno alla delegazione provin- 
ciale questa deliberazione come dimostrazione dei mezzi 
che hanno in pronto per far fronte alle rinunzie da pagarsi. 
Non avendo essi trovato il capitale, vedremo se verrà 
loro menato buono il surrogato per non essere costretti 
a pagare tutta la sovrimposta di cent. 175 nel primo 
trimestre 1849, 1 censiti per altro avrebbero diritto di 
rifiutarsi a non pagare una sovrimposta che non fu pub- 
blicata Ma ora non è il tempo di parlar di diritti. 

Fatto è cho il proclama Moptecuccoli parla di non 
voler aggravare di troppo i possidenti e l'agricoltura; 
mo è preita ipocrisia ; perchè sì fatte estorsioni non 
si possono oltenere senza rovina e di agricoltura e di 
possidenti. 

Una persona che ha entratura nel gabinetto della 
Villa (reggia di Radetzky) ha detto ieri: vedrete fra 
poco Radetzky farsi maggiore di sò stesso con una ge- 
nerosa rinuncia al comando. Ha avuto anch'egli i suoi 
piccioli dispiaceri nel dover riammettere i cittadini del 
Cantone Ticino in Milano e ritirare il famoso 11 no- 
yembre, 

Pachta ha detto a più di una persona che fra pochi 
giorni verrà pubblicata in Milano tal cosa di cui gl'in- 
fami Milanesi (infami a fronte dell'onorato Pachta) cosa 
che supera le stesse loro speranze. Alcuni dicono il 
giorno 16 corrente; ed il popolo aspetta quel giorno; 
ma a dir vero con poca fiducia. ( Concordia ) 


VENEZIA 15 Dececmbre 

Oggi alle tre pom., è sbarcato in questa città il bat- 
taglione romano, l'Unione, mandato da quel governo ben 
equipaggiato, sotto il comando del Colonnello Ferrara; 
formato la maggior parte delle Romagne, Marche e 
Bologna di quei giovani civici volontari crociati che a 

Vicenza e Treviso italianamente pugnarono. 
( Indipend.) 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 
Riceviamo dal nostro corrispondente di Parigi 
lunga lettera sull'importanza politica e sulle conse- 
guenze delia nomina alta Presidenza. La lunghezza del- 
la medesima ci costringe a rimandarla al numero fu- 
turo: anticipiamo però ai lettori un poscritto che ci por- 
ta fino alle ore3 pom. del dì 11. 


Panii 11 Dicembre ore 3 pom. - Ho trattenuto la 
lettera per darvi, se mai vi fossero, lo ultime noti- 
zie. Ma finora è impenetrabile l' esito ai più perspica- 
ci. Quel che havvi di sicuro | si è, che le carte clet- 
torali rimaste alle Mairies sono pochissime , mentre 
nelle precedenti elezioni trattavasi in certe Mairies di 
una buona metà di carte rimaste inutili. Dunque tutti 
votano , tutti sentono l'importanza del momento ; que- 
sto è buon augurio. No ho ancora perduto la fiducia 
nella maggiorità del buon senso e dell onestà politica, 
e son convinto di questo : dato e non concesso , che 
la Repubblica sia troppo debole per sostenersi, essa sa- 
rà sempre forte abbastanza per impedire che qualun- 
que altro governo si mantenga. Dunque, o Repubblica, 
o continue guerre civili ; si scelga. Una volta questa 
importante crise calmata, il Governo Francese mar- 
cerà più sicuro nelle questioni di nazionalità la Pe- 
nisola nostra ritroverà la sua sorella forte e fedele al 
patto d'amicizia firmato dal 1830 in poi, e tradito 
da Luigi Filippo per interessi dinastici, e ' indipen- 
denza italiana non tarderà ad essere una verità. 

Vorrei darvi altre notizie, ma non vi è altro; 
le elezioni, i candidati, non si sente altro, non si 
pensa al altro. La città è tranquilla. 

(Cart. della Riv. Ind.) 


12 Decembre 

Napoleone è stato eletto a grandissima maggiorità. 

Ecco qual era alle ore 4 pom. lo spoglio dei voti 
in Parigi. 

Bonaparte 110,000 - Cavaignac 55,000 - Ledru-Rollin 
18,000 - Raspail 10,000 - Lamartine 2,000, 

I socialisti di Larigi hanno votato per Bonaparte in 
odio di Cavaignac. 

— I fondi pubblici si sono alzati dal ;3 per 0/0. 

(Corrispond.) 


Bastia ( Corsica) 14 Decembre - Luigi Napoleone 
ha avuto qui 2,468 voti , - Cavaignac 623 - Ledru- Rol. 
lin 84, - Lamartine 19, - Enrico V.2. Ere Nouv.) 


Lioxg 14 Decembre - In tutto il Lionese, composto 
dei cinque comuni dt Lione, della Guillotière , della 
Croce rossa, del Vaise e del Caluire il risultato del- 
la votazione per la presidenza è il seguente ; 

Luigi Napoleone 13,573 voci, Cavaignao 12,944 , 
Raspail 8,695, Ledru-Rollin 1,592. 

— S. Etienne su 16 mila votanti, 9 mila voti 
per Luigi Napoleone, il resto diviso tra Cavaignac e 
Ledru-Rollin. 

— Grenoble, 3 cantoni 12,000 votanti : Luigi Na- 
poleone 8,990, Cavaignac 3,232, Ledru-Rollin 563, 

— Marsiglia città, gran maggiorità per Cavaignac 
il quale ebbe voti 20,995, Luigi Napoleone 6,069, 
Ledru-Rollin 10,010, Changarnier 1,734, Raspail 81. 

— A Tours Luigi Napoleone ottenne voti 8,261, 
Cavaignac 1,669, Ledru-Rollin 356, Raspail 80. 

(Gaz. de Lyon) 


SPAGNA 

Maprip 6 Decembre - Qui hanno trattato di una in- 
tervenzione a favore del Papa o piuttosto dell’ assolu- 
tismo. La sua fuga da Roma ha allarmato la congre- 
ga del gesuitismo che qui lavora alacremente e che ha 
fatto sforzi giganteschi. Sotto il pretesto che una tal 
fuga faceva nascere una guerra civile , s' esaltano e si 
commuovono le coscienze per avere unanime l' adesio- 
ne del popolo, nel mentre che il governo cd i suoi 
agenti tirano le fila della gran trama ordita da lungo 
tempo. Una coscrizione straordinaria di 20,000 uomi- 
ni ec una contribuzione pure straordinaria di 40 mi- 
lioni di scudi va ad essere domandata alle prossime 
camere. Mugnoz è partito per Roma appena saputo la 
morte del Rossi: si assicura, per invitare il Papa a 
venire in Spagna, c non riuseendo per offrirgli sol- 
dati. In quest intrigo v'è Luigi Filippo. Qui il dispo- 
tismo metterà il suo trono ce l' Austria sarà in Spagna. 

Ter l'altro fu pubblicata la Santa Bolla con pompa 
e con processione cho al principio credetti una masche- 


dal I 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


una 


rata. Immenso cra il concorso. Il popolo sta aspettando 
con giubilo il Santo Padre. 

leri sera tutta la truppa sotto l' armi 0 lo senti. 
nelle raddoppiate. Il governo tentava una manifestazio- 
ne repubblicana. L' agitazione era immensa, ma era un 
fremito , un entusiasmo di compassione n favor del 
Pontefice che scoppinva in esclamazioni coutro i libera- 
li, che accusavano di voler distruggere la religione, Eo- 
co a che punto è demoralizzato il nostro popolo da un 
governo corruttore, e dalla propaganda gesuitica che ha 
piantato qui le sue officine dopo che la indignaziono u- 
niversale li ha cacciati d'Italia (Corr. della Rifor.) 


UNGHERIA 


Il foglio uffiziale di Buda-Pest nel Nro. 163 del 20 
novembre p. p. , porta il seguente decreto del comitato di 
difesa del regno. 

« Il comitato di difesa, incaricato del governo del 
paese , non conosce dovere più sacro ed in pari 
tempo più caro di quello d'occuparsi a preparare uno 
stato ameno e senza cure a quelli eroi, che nella difesa 
della patria, della libertà così perfidamente attaccata 
riportarono gravi ferite. 

« Per questi bravi il comitato di difesa ha fatto cri- 
gere in Buda-Pest un istituto, nel quale trovino un rico- 
vero quelli cho non potrebbero essere collocati presso 
qualche pubblico dicastero, un ricovero senza quella mi- 
seria, che si tollerò fino ad ora, tale, che a loro vita ven- 
ga generoso ristoro, 

« E dopo che coll'aiuto di Dio sarà gloriosamente 
ter@inata la giusta guerra della libertà e dell’ indipen- 
denza, e che si conoscerà il numero delle vittime, posso- 
no contare sulla sacra promessa che la patria ricono- 
scente loro assegnerà piccole porzioni di terra. 

« Di conformità a questo decreto s' ingiunge rigoro- 
samente ad ogni duce dell'armata ed ai direttori degli 
spedali militari di rivolgere la massima cura alla gua- 
rigione dei feriti eroi, siano ufficiali, siano semplici gre- 
gari, c qualora il soldato che per sorte non fosse più atto a 
prestare ulteriori servigi, di inviarlo colla prescritta li- 
sta a Buda-Pest con quei mezzi di trasporto, che meno 
aggravino l' infermità. 

« Della esecuzione del presente ordine sono strettissi- 
mamente responsabili tatti coloro, che li riguarda. 

Buda-Pest 19 novembre 1848, 

In nome del comitato incaricato 
della difesa della patria 
Lopovico Kossuttt, Presidente. 


PRUSSIA 
Lettere di Colonia annunciano che la nuova Costitu- 
zione vi produsse un'impressione buonissima, (G.U) 


IL Monitore Prussiano il 7 dicembre pubblicò la 
legge elettorale. Per le elezioni all'alta Camera si segui. 
ranno provvisoriamente le norme seguenti: Ogni Prus- 
siano che ha compito il 30 anno d'età e paga una tassa 
di classe di almeno 8 talleri, o possieda un fondo di 
5000 talleri in valore, od ha un'entrata annua di 500 
talleri, è di diritto elettore primario nel comune o v' è 
domiciliato e soggiorna da 6 mesi. Per ogni centinaio 
di elettori primarii si sceglie un elettorale, e questi 
eleggono i deputati pell’alta Camera a maggioranza as- 
soluta. Ogni Prussiano è eleggibile per l'alta Camera, il 
quale abbia compito il 40mo anno d'età e che da 5 an- 
ni sia cittadino prussiano, 

i Per la seconda Camera ogni Prussiano in età mag- 
giore è elettore primario in quel comune dov' è domici- 
liato o dimora da 6 mesi, purchè non riceva elemosine 
di fondi pubblici. Gli elettori primari eleggono 6 agni 250 
anime di popolazione un elettore preso fra gli elettori 
primari del collegio. Gli elettori nominano i membri del- 
la seconda Camera, per cui può essere eletto ogni prus- 
siano che abbia compiuto il 80mo anno d'età 6 che da un 
anno sia cittadino prussiano. 


BranpeBUBGO 7 Dicembre Oggi quando i deputati si 
presentarono e trovarono la sala delle sedute chiusa @ 
sulla porta un avviso sottoscritto da Brineck presiden= 
te d'età della sciolta assemblea con cui annunciava che 
l'Assemblea essendo sciolta, la seduta d'oggi naturalmente 
non poteva aver luogo. (G. U.) 
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F. Cavcci Direttore Responsubile. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


intente & 
ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 
Un anno. sc. 720 Un anno .sc. 40 40 
Sel mosi. » 3 8Ò Sui mesi. no DB di 
Tre mesi. n 2 00 | fre mesi. n 28 
Un mese. » 70 j Un mese. n 400 


L’Associazone si paga anticipata, 

Un fogliu separato Halocchi cinque, 

N. B.1 Signori Associuli di Roma che 
desiderano ilgiornale recato al domicilio pa- 
£ eranno in aumento di associazione ba i. &. 
FIEPCULLO 

TER LE ASSOCIAZIONI 

ROMA alla direzione detl’ EPOCA, 

È STATO PONTIFICIO «» Presso gli Uffici 

‘08 n 
FIRENZE «= Gubineito Vieusseux. 
TORINO «- Giamni e Fiore, 
GENUVA — Giuvanni Urondone. 
NAPOLI = G. Nobile. E Dufresne, 


ROMA 25 DICEMBRE 1848. 


L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 25 


AVVERTENZE 


—en 


La distribuzione ha luogo alla. Direziony 
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vi Nei gruppi si noterà li nome di chi gl’in= 
a 


Ti prezzo per gli annunzi seniplici Bal. 90. 
Le dichiarazioni uggiuntevi Hal. È per ogni li= 
nea. 
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miti, 


Di tuttociò che viene inserito sotto a] 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
BUDA, non risponde in verun modo fa DIUR. 


AI LETTORI 


L’Arnministraziohe dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l’ammontare dell’ab- 
buonamento con entro serittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare |’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 54 Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 22 DICEMBRE 


Il programma del Ministero Gioberti è quale potea 
attendersi in questi giorni da uomini democratici, alta- 
mente interessati al bene della patria. Se non sorpassa 
l'aspettazione, conferma per altro e consolida le speranze 
concepite in tutta Italia, ed inizia in tre Stati della na- 
zione una nuova era di politica, una nuova cra della 
sovranità del popolo. 

Il programma Gioberti è sviluppato in un lungo ra- 
gionamento, como tutti i lavori usciti dalla penna dell'il- 
Justre Filosofo, ma i concetti principali possono ridursi 
nelle semplici ed esplicite conclusioni seguenti : 

Noi voghamo la nazionalità, quindi per ottenerla prov- 
vederemo con tutte le migliori forze nostre all' indispensa- 
bile bisogno della guerra. 

Noi vogliamo la Democrazia , quindi proclamiamo il 
principio della Costituente italiana , perchè il nuovo patto 
popolare sia pronunziato e votato dal popolo. 

I tempi così corrono velocemente, quanto il pensiero 
sovrano degli uomini, verso quello sviluppo di cose che 
deve formare il nucleo e il fondamento della nostra esi- 
stenza; e direm pure con maggior larghezza d' espres- 
sione, dell’ esistenza e dell' incremento civile di tutte le 
nazioni generose d' Europa. 

Il popolo di Piemonte che mai non si è arrestato 
nella corsa infaticabile dell' opera italiana, nemmen quan- 
do un Gabinetto retrogrado è stazionario recideva le fila 
delle passate iniziative, il popolo di Piemonte ha fatto 
sentire la voce del voler publico con quella risolutezza 
che dice; o progredite, 0 progrediamo du noi stessi. 

Il Re Carlo Alberto non ha voluto e non avrebbe 
potuto resistere più lungamente agli energici reclami, 
alle richieste di Genova, alle insurrezioni di Torino, al 
fermento delle provincie, al dritto, alla ragione di quat- 
tro milioni di cittadini. 

Il Ministero liberale è sorto di mezzo a questo av- 
venimento, ed ha promesso solennemente di compiere il 
suo dovere. Ed ei non vi mancherà; poichè i Ministeri 
sorti o da un cominciamento o da un termine della ri- 
voluzione, devono ricordarsi che quella stessa rivoluzio- 
ne può finire per ischiacciarli quante volte ne impedi- 
scano i risultati, o ne affrenino i nobili spiriti. In ciò 
veramente il passato degli individui che son saliti alle 
cariche ministeriali n'è garante testimonio dei loro av- 
venire. Comunque più o meno abbiano per i scorsi mesi, 
gli uomini dei quali parliamo, professato quelle mas- 
sime che oggi devono servire di direzione ai loro pro- 
cedimenti, egli è certo che i loro nomi ci suonano come 
quelli di uomini d'onore, e tanto basta perchè la fidu- 
cia publica ne sia universalmente soddisfatta, Nel pro- 
gredire dei fatti e delle vicende nella società, è natu- 
rale che progrediscano anco le opinioni degl' individui 
se mai per lo passato non sì erano proposti di giungere 
R tanta altezza. A questo senso noi vogliam ridurre fa 


significazione che deve darsi al programma ministeriale 
del Piemonte, e d'altronde se si sono elevati a maggiore 
spazio d'intendimenti possono sopperire anco a maggio- 
ri bisogni, poichè come ripetiamo uomini d'onore non 
accetterebhero quell'incarico al quale si sentissero infe- 
riori di forze o di coscienza. Ciò diciamo anco più spe- 
cialmente perchè se da un lato ne affatica e ne stimola 
il desiderio di veder sempre moversi e crescere in pro- 
gresso I° umanità, dall'altro siamo stanchi cd afflitti di 
veder ogni giorno lacerate le più caste riputazioni una 
volta che l'aura popolare le ha assunte ed innalzate al 
potere. 

Gli uomini che si consumano per questa terribile, c 
ormai troppo prolungata vicenda, f doloroso che s'ab- 
biano a perdere nella diretta cooperazione della causa 
italiana, 

Concludiamo or dunque e con schiettezza. 

Nel programma del Ministero vi sono incarnate qua- 
si le due ispirazioni che agitano e sommuovono l' Ita- 
lia. Parole più leali non poteano pronunziarsi, abbenchè 
in troppo abbondevole formalità di dichiarazioni. I fatti 
conseguenti devono necessariamente rispondere La na- 
zione vegli e sospinga; ma dillidi di chi rrova in Lutto 
il malcontento ed il guajo, per ispegnere ogni utile in- 
novazione. E vero che noi camminiamo a gradi per il 
cammino in cui siamo entrati, ma questi ultimi passi 
non furono nè timidi, nè limitati. Accettiamo l' avveni- 
re qual ci si presenta splendido e senza spargimento di 
sangue fraterno. Tentiamo di giurare quanto prima il 
patto concorde; e questa sarà la base della nazionalità; 
brandiamo le spade, ma per servircene contro lo stranie- 
ro, questo sarà il sacro culmine della indipendenza, so- 
pra cui potremo innalzare la grande bandiera : /tala 
unita. 


Le "RR TO ao 2006 


COMANDO GENERALE CIVICO 
Ordine del giorno 20 Dicembre 1848. 
Militi Cittadini? 


La mirabile energia che jeri spiegaste, a tutela del- 
l'ordine pubblico, vi coperse di nuova e meritata gloria. 
Col concorso dell'opera vostra voi rendeste libera l'azione 
al Potere; tranquillaste gli animi agitati e timorosi del 
popolo ; vi apriste un adito facile a far chiaro al Mondo 
che, se Voi volete l'ordine ad ogni costo, volete ancora, 
e lo volete tenacemente, il progresso delle libere istitu- 
zioni e l'incremento di esse, quale lo esigono le attuali 
condizioni d' Italia, 

Tanto poteste, generosi Romani, col numero, colla 
compattezza, colla disciplina, col durare ai disagi, colla 
risoluta volontà d' operare, colla fratellevole unione che 
vi congiunge alle truppe di linea d'ogni arma : unione 
che non mai si potrà sciogliere, perchè nata dall'amore 
di patria, e nutrita dal concorde desiderio della libertà. 

Ove poi le arti dei tristi nimici tornassero a trava- 
gliarci, c impedissero il Governo dal compiere le sue 


e ici 


promesse, io farò appello a Voi, acciò sia rovesciato ogni 
impedimento. Voi, ne sono certo, mi corrisponderete, 
conforme faceste il 19 Dicembre: giorno di sempre ono- 
rata ricordanza pe Militi Cittadini di questa eterna Roma, 
Il Tenente Generale 
G. GatLiEno. 


datti SES 
CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 


CIVIFAVECCIHITA 21 decembre 


Oggi parte il Tanaro, il battello Messaggero del Repub. 
hlicano Ambasciatore Arcour conducendo a Gaeta l' Emo 
Ferretti rifugiatosi in questa Città. Dio lo conduca! 


ni lio. el 
CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata del 24 Decembre 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. DEROSSI 


Sono presenti i Ministri dell Estero, delle Armi, e 
dei Lavori pubblici. 

Si legge il processo verbale dell'ultima tornata ed è 
approvato. 

Si fa l'appello nominale. Quando il Deputato 20- 
naparte è stato chiamato ha risposto — Viva la Costi- 
tuente dallo Stato — 1 deputati presenti sono 52, 

Il Presidente fa comunicare alla Camera la rinunzia 
dei Deputati Zofondi, Mussimo, Caldesi. Comunica ezian- 
din l'approvazione dell’ Alto Consiglio della nomina di 
Giuseppe Galletti a membro della Giunta Suprema di 
Stato. Fa leggere quindi un dispaccio della Giunta. 

Bonaparte comincia dal lodare la Giunta suprema e 
i suoi membri ad uno ad uno per la loro accettazione e 
il proclama da essi pubblicato ieri mattina , nel quale si 
compiace vedere che essa si è costituita a nome del po- 
polo piuttostochè del Principe rinuente. Loda soprattutto 
il patriottico pensiero della detta Giunta di adoperarsi 
con ogni modo possibile perchè sia convocata un'Assem- 
Dlea Costituente. Con questo atto dice che la Giunta ha 
fatto ammenda agli errori di un mese del democratico 
Ministero. 

Scongiura la Camera di aderire al voto popolare per 
la Costituente, e non volendolo la prega a non fare inuti- 
le ingombro di se alla rigenerazione del nostro paese. 

Mamiani — Comincia dal dire, che, tra le cose det- 
te da Bonaparte, la Camera risponda a quelle che lei 
riguardano; e ch'egli risponde in breve per ciò che 
tooca il Ministero, Interessa al popolo di veder subito 
qual soluzione voglia darsi a' problemi politici che or si 
presentano. Il ministero spera che i suoi successori, i 
quali in breve saran nominati, potranno prendere una 
politica la più propria per i tempi attuali — Soggiunge 
d'esser salito alla tribuna per presentare alcuni progetti 
di legge, ma che prima ha obbligo di fare una rettifica- 
zione a riguardo del Ministero Toscano. Egli (l'oratore) 


altra volta disse che questo avera receduto forse più | 
che doveva dalle sue massime. Or si sappia che ciò fu 
un equivoco. Quel ministero aveva diretto al governo 
Piemontese due note, una per la Costituente, e l'altra 
per una lega offensiva e difensiva : e questa meschianza 
fece credere che si pensisse a Lega e non a Costituente. Fa 
quindi giustizia alle virtà cittadino del Ministero Mon- 
tanelli, dicendo esser pronta ad accedere al progetto di 
Costituente fatto dal Ministero Romano — Onde, così 
conchiude su questo particolare, è a sperarsi, che sce non 
altri popoli della penisola certo la Sicilia, gli Stati Ro- 
mani, Venezia, e Toscana potranno subito riunire i 
loro rappresentanti: e questo sarà un gran fatto. — 

Passa quindi a parlare di 4 progetti di legge. 1. S'isti- 
tuisce una Commissione di sussidio per gli esuli a cau- 
sa di libertà sia italiani, sia stranieri, 1 fondi si pren-. 
deranno dalle casse di riserba di ciascun Ministero c 
oltracciò sarà promossa la carità de' privati — Questo 
progetto è più un'ordinanza ministeriale, che una leg- 
ge, ma è utile che la Camera il sappia 

2. Legge con la quale per il corso di duc mesi si 
faculta il ministero di poter mandar via quegli stra- 
nieri, che dessero grave indizìo dì voler perturbare l'or- 
dine pubblico — Qual l'oratore accenna all'animo italia- 
no del ministero, che non ba voluto metter da se in 
opera alcun mezzo. Parla di ciò che in casi simili si è 


fatto doi governi più liberali e cita l' Tughilterra, 
DI Leggo per farsi 600 m. scadi di boni con ‘ipoteca |, 


su'beni dell'appannaggio, A_questo riguardo ci dice che 
i ensi staordinarii voglion mezzi energici. Dice che al 
1 dell'entrante gennaio scade il pazamento degl'interessi 
del debito pubblico in 500 m. scudi: e proclama a si- 


curezza del pubblico credito che il Governo puntual- 
mente pagherà. 


A. Legge su'municipii. Annunzia ch'è la più liberale 
di quante siavene in Europa, anzi nel mondo tutto; e 
che essa attesterà sempre l'operosità dell'attuale Mini- 
stero. (applausi) 

Prega la Camera volesse trattar d'urgenza la legge 
riguardante gli stranieri. 

Bonaparte, Lada it Ministro per la grandezza d'ani- 
mo, con cui ha rettificato il sno equivoco sul conto del 
ministero toscano, e per la legge municiprle — Disap- 
prova altamente il progetto per gli stranieri — Non 
facciamo leggi d'eccezione. Questa legge sarebbe un cat- 
tivo testamento per l'attuale ministero. 

I Presidente: Dice mettere a voti, se il progetto su 
enunciato debba discutersi d'urgenza. 

Ronaparte Vivamente si oppone. 

Posto ai voti, la Camera decide sia il progetto pas- 
sato alle Sezioni. 

Seguendo l'ordine del giorno, si passa alla proposta 
di un Magistrato di pace; cecone il rapporto: 

SULEA PIIOPOYTA DUE MAGISTIBRAOTO DI PACE 
Signori | 

«Deponeva io nellAgosto al Banco della Presidenza la 
+ Proposta sopra un Magistrato dì Pace con UMcio gratui- 
c to da institairsi inogni Circondario di Governo, onde 
esperimentare la ‘conciliazione in qualunque Causa ci- 
« vile, ed anche nelle piccole Criminali avanti di por- 
« tare le cause stesse allo strepito forense ed alle in- 
« quisitorie del Fisco » Questa proposta era 
da firmo di 10 onorevoli Deputati. : 

Nell'ordine del 16 Agosto era fissato lo sviluppo, e 
la disenssione di que.ta proposta, c voi sapete, o Signo- 
ri, che appunto in quel giorno venne pubblicato da 
questa Tribuna il Sovrano Decreto di proroga del Par- 
lamento al 15 Novembre - Nel frattempo il Consiglio di 
Stato compilava un, Regolamento Organico dell'Ordine 
Giudiziario del Loro Laico, e prima di essere sottopusto 
all'esame de'Consigli deliberanti si rendeva di pubblica 
ragione colla stampa nel giornale del Foro. 

Questo Regolamento principiando dalle disposizioni 
generali fino all'oltimo titolo, che è TXI, parla sotto va- 
rî aspetti civili e criminali de'Magistrati Conciliatori, a 
quelli però sono attribuite anche le facoltà di Giudicanti. 

Il formar oggi altro separato Regolamento sopra un 
Magistrato di Pace sarebbe lo stesso che mozzare taluu 
membro anzi molti di quel Corpo organico, che dovrà 
pure da questo Consiglio analizzarsi, e dirò anatomiz- 
zarsi in ogni sua articolazione dall’usata vostra diligen- 
za e perspicacia. 

Mio proposito pertanto, anzi proposito della Commis 
sione è quello di vimandare alla discussione del Rego- 
lamento Organico del Consiglio di Stato la odierna pro- 
posta sul Magistrato di Pace, anche in vista della mas- 
sima assentita di riportare 


sostenuta 


al complesso delle Leggi 
quelle parziali misure, che non presentassero urgenza di 
provvedimento, È 


lira etici rain 
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E sucbbc anche desiderabile, che al suddetto Orga- 
nico precedesse il Ripartimento Territoriale, 0 fosse al- 
meno concomitante per potere con miglior tatto 0 ma- 
turità adattare le providenze di questa salutare institu- 
zione conciliatrice, anche alle piccole Società umane, a 
piccoli Municipj a sollievo sopratutto de'poveri, ed a 
quiete delle famiglie, dal che principalmente dipende il 
bene dell'universale. 

C. MarcetLi Relatore 

In Camera delibera che la discussione di questa pro- 
posizione si aggiorni per quando si discuterà il regola- 
mento organico che presenterà il Consiglio di Stato. 

Il segretario legge gli emendamenti fatti dall'Alto 
Consiglio alla legge su l'abolizione de Tribunali straordi- 
narii. E quindi si rimandano alle Sezioni. 

De Rossi: fa relazione su la proposta del Ministero 
per l'aumento di alcune Cattedre nell Università di Ro- 
ma e di Bologna e l'approva in tutto, meno in poco, 
cioè riguardo al soldo diverso da quello degli altri pro- 
fessori. Conchiade però che non essondosi potuta stam- 
pare la relazione, è necessario l'aggiornamento. 

La Camera acconsente. 

L'ordine del giorno chiama in ultimo la relazione 
deile petizioni, ma niuno si presenta alla tribuna per 
riferire. i 
Dice ch'egli cra stato incaricato dalla 
Commissione di far rapporto su d'una petizione del P. 
Gavazzi, ma le sue idce non esser piaciute agli altri. 
Ragiona su questo particolare e quindi deposita la pe- 
tizione, perchè si facesse altro relatore. 

La Camera si scioglie alle 4. 


Bonaparte: 


NOTIZIE ITALIANE 


LIVORNO 19 decembre, 


Jeri fu gran festa in Livorno Come era stato annun- 
ziato nella Notificazione del nostro Gonfaloniere , una 
religiosa e solenne funzione ebbe luogo la mattina nel- 
la Cattedrale per invocare il Dio degli Esercii a pro 
dell' eroica Venezia. 

Monsignor Vescovo celebrò solenne pontificale. Vi 
assisterono le autorità militari e civili; e a far più so- 
lenne il sacro e patriottico rito concorsero la Guardia 
Civica sotto le arm?, preceduta dalla sua banda, e pel 
servizio del Tempio l' Artiglieria Civica, di cui tatti 
ammirarono il marziale contegno e la bella uniforme. 

Tutto procedè con ordine e con modesto e severo 
apparato , secondo il già pubblicato Programma. Il Go- 
vernatore henchè intervenisse privatamente, come il Gon- 
faloniere , i Consiglieri di Governo e il Presidente del 
Tribunale, fu accompagnato da questi e da molta uffi- 
cialità , alla sua Residenza , d' onde vide sfilare i ploto- 
ni della Guardia Civica schierati sulla Piazza duran- 
te la sacra funzione. 

— Una ragguardevole somma fu raccolta dai Depu- 
tati che andavano attorno mentre il Padre Bene- 
detto da Pisa leggeva all’ affollato Popolo una sua o- 
razione, di cui erano subbietto i bisogni di quella glo- 
riosa città, e il dovere di concorrere a soddisfarli. 

La sera al Teatro degli Avvalorati si eseguiva e- 
gregiamente un’ Accademia. 

Il concorso fu numeroso ; e i cittadini convenuti 
più che a teatrale rappresentanza , a nazionale con- 
vegno , vi acclamavano il nostro Governatore e il Gon- 
faloniere, i quali pronunciarono parole degne dell’ al- 
to subbietto. I Dottor Mangini declamava animatissimì 
versi. Noi siamo lieti di poter riportare il discorso del 
Cittadino Governatore, che fu interotto e seguito da 
fragorosissimi applausi. 

Cittadini di 

Se vi è stalo momento superiormente solenne nel- 
la mia vita, è questo! 

Guardate , o Cittadini, questo Teatro, agli occhi 
del profano lieto di viva luce e di gaudio, agli oc- 


chi vostri è coperto di gramaglie , da tede funerali è 
illuminata. 


Livorno. 


Guardate !,.. le Arpe armoniche sono inghirlanda- 
te di cipresso. ... Udite 1... Sepra le ali degli Inni, 
più potente del canto , sorge e si distende un lamento 
di tremendo dolore, che chiede soccorso ! 

Qualunque sia la parola che esca dai labbri.... la 
mesta cco di questo , non più Teatro, ma Tempio, 
risponde sempre « Venezia »! 

Voi ripeterete le mille volte: Napoli, Roma, To- 
rino » ce quella cco risponderà sempre « Venezia » | 

E sapete perchè ? — Perche quella santa parola Voi 
l'avete sempre nel cuore. 

Venezia è diventata il sospiro di tutti i giorni; la 
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visione di tutte le notti; I° Angelo custole di tutta 
In Italia ; il fantasma tormentatore di tutti i Tiranni. 

Livornesi, soccorrete'a Venezia 0 voi soccorrere- 
te, più che a fratelli di Patria, a fratelli di sangue, 
tanta è fra voi la somiglianza d' indole e di casi. 

Io son ben certo di non errare se dico che la Storia 
chiamerà , un giorno , Venezia « Ja Livorno dell Adria- 
chiamerà Livorno la Venezia del Mediterraneo. 
Voi avete operato, quì nel cuore della Italia , i 
prodigii che Venezia dovrà operare fra il mare c le 
Alpi. — Gencrosi e prodi ugualmente, se Voi non com- 
hattete ancora, è per la saggezza del Principe nostro , 
è per una intelligente armonia di Ministri democratici 
e puri. Se Venezia combatte tuttora , è per la stoltez- 
za dell'Austria; è per una coalizione di teste coronate 

di diadema-e d'infamia 

Livorno e Venezia chbero un'anima sola; ebbero la 

stessa missione, — Sc qui non arde la fiaccola della guer- 
ra, arde quì la fiaccola della Libertà : e guai , guai a 
chi tentasse spengerne una scintilla soltanto, 

Il Popolo, come il terribile Genio dello Incendio, a- 
giterebbe quella face fatale, c ne uscirebbero vampe da 
infiammarno la Terra. 

Soccorrete, o Cittadini, soccorrete a Venezia, -- Il 
trionfo della Halia è certo ; -- ma, deh ®.,. non fate che 
dopo tanti dolori e tanto sangue sparso, debba costare 
auche il sacrifizio di questa antica faggitiva della schia- 
vitù straniera, di questa moderna rivendicatrice della 
Indipendenza Italiana. A 

Pensate, o Cittadini, di che amarezza sarebbe diffusa 
la stessa gioja della nostra resurrezione, se quando rin- 
giovanite e libere, le Gittà sorelle, dall' Alpi all’ Etna, 
sì abbracceranno in una catena d'amore, Venezia fosse 
distrutta e sepolta nelle acque che le dettero vita! 

Noi possiamo abbracciarci esultando su i sepoleri dei 
martiri della Tirannia, ma non già su quelli delle vitti- 
me della nostra indolenza ; 

Salvate Venezia, vi dicono, e salverete la libertà; — e 
io vi dico: salvate Venezia, e salverete l'onore. 

Che cosa importano a me le cafene nei polsi quando 
son liberi i cuori ?! — Sela Italia non ha spezzati an- 
cora tutti i suoî ceppi....gli ha maledetti, e basta ?... 
I Popoli che vogliono essere liberi non possono essere 
schiavi. 

Se vi sono tuttora troni di Tiranni è Provvidenza 
Divina, che all'ombra ferale di quei Troni matura i semi 
della morte dei despoti re. 

Guardate al regno di Napoli, e ditemi se non è Pror- 
videnza quella 111 

Gli amplessi di Ferdinando Borbone sono come quelli 
di Satana che lasciano sul corpo di chi gli riceve una 
improata indelebile. 

La, l'atmosfera è foltamente annebbiata di sangui- 
gna caligine, e da quell'aria non s'esce che colla faccia 
spruzzata di sangue!!! 

Soccorrete , o Cittadini, a Venezia, e il giorno che 
sarà salva, riunitevi un'altra volta, e allora la vostra sa- 
la sarà coronata di rose. 

Sciogliete allora un Inno di gioja, dove parlando di 
trionfi e di gloria, suoni il nome di Livorno e Venezia; 
dove parlando di solo desiderio e d' amore, non sia di- 
menticato il nome del vostro Pigli. (Corr, Liv.) 


tico j 


TORNO :16 dicembre, 


Oggi il nuovo ministero presieduto da Vix cBnzo Gio- 
nenti si presentò alla Camera dei Deputati. Il suo en- 
trare fu salutato dall'assemblea e dalle tribune , che 
erano affollatissime , con prolungati applausi c con er- 
viva a Gionerti, e dopo avere comunicato Ja composi- 
zione del nuovo Ministero, lesse il Programma ministe- 
riale che fu spesso interrotto da fragorosi applausi. 

Terminata la lettura i ‘nuovi ministri lasciarono il 
Parlamento ed una numerosa folla di popolo li accom- 
pagnava al ministero con Evviva a Giosenti — a/ M- 
nistero Democratico - «ll' Italia, 

Ivi osservammo con gioia come al popolo si fossero 
uniti anche non pochi soldati, i quali esprimevano co- 
gli applausi a Gioserti la loro gioia di averlo a Mini- 
stro, e la fiducia che essi ripongono in quell’ uomo. 

( Concordia ) 


PROGRAMUA 
Del Ministero Piemontese 
LETTO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
Nella Seduta del 16 Dicembre 1848 
Signori 
Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al maneg. 
gio dei pubblici affari in tempi difficilissimi, noi avrem- 


mo rifiutato l'incarico , so ci fossimo consigliati colla 
debolezza. delle nostre forze anzichè coll''amore di pa- 
tria e col debito di cittadini. Ora avendo consentito 
di addossarcelo , noi brameremmo esporvi minutamente 
qual sarà la nostra politica e il tenore del nostro pro 
cedere ; ma la novità stessa dell'ufficio e le angustie 
del tempo ce lo divictano. Premurosi e solleciti anzi 
tutto di accorciare al possibile la crisi ministeriale, noi 
non potemmo pur dare uno sguardo al grave compito 
che ci viene imposto ; onde ci è forza ristringerci a c- 
sporvi succintamente le massime che regoleranno la no- 
stra amministrazione. Le quali non sono già nuove, poi- 
chè avemmo occasione di dichiararle e di difenderle più 
volte al vostro cospetto ; e possiamo dire che nel tra- 
scorso avringo della nascente libertà italiana esse sono 
le più antiche, como quelle ehe partorirono e promos- 
sero il nostro risorgimento. 


Il patrocinio della nazionalità nostra, o signori , c 
lo sviluppo delle istituzioni , sono i duc capi essenziali 
e complessivi della nostra politica. La nazionalità ita- 
liana versa sopra due cardini, che sono l' indipendenza 
e l'unione della penisola. L'indipendenza è politica e 
morale, come quella che da un lato esclude ogni stra- 
nicro dominio, e dall'altro rimuove ogni forestiera in- 
fluenza che ripugai al patrio decoro. Tali non son ce'- 
tamente gli amichevoli influssi e le pacifiche ingerenze 
di quei potenti esterni che ci sono uniti coi vincoli del- 
la simpatia e delle institazioni ; onde non che risultar- 
ne alcan biasimo, ci torna a non piccolo onore ; essen- 
do sommamente onorevole che le nazioni più illustri si 
interessino alle cose nostre. 


Ma affinchè l' opera esterna non pregiudichi alla di- 
gnità nazionale , egli è mestieri che quella non si scom- 
pagni dal patrio concorso. I varii Stuti italiani sono le- 
gati fra loro coi nodi più intimi e soavi di fratellanza, 
poichè compongono una sola patria. So pertanto nasce 
in alcuno di essi qualche dissenso tra provincia e pro- 
vincia, o tra il principe e il popolo , a chi meglio stà 
il profferirsi come pacificatore , che agli altri Stati ita- 
lici ? Siamo grati alle potenze esterne, se anch’ esse 
conferiscono l' opera loro; ma facciamo che il loro zelo 
non accusi la. nostra oscitanza. Quanto i più vari do- 
minii italiani saranno gelosi custodi e osservatori della 
comune indipendenza , tanto meno comporteranno che 
altri l'offenda ; 0 se l'uno e l'altro di essi avrà bi- 
sogno di amichevoli servigi farà sì che a conseguirli 
con vicenda fraterna non abbia d'uopo di cercarli di là 
dai monti. 


L'indipendenza italiana non può compiersi senza lc 
armi ; laonde a queste rivolgeremo ogni nostra cura. 
Ma se altri ci chiedesse il tempo preciso in cui le ri- 
piglieremo, non potremmo fargli altra risposta che quel- 
la che già demmo a questa medesima Camera. Impe- 
rocchè interrogati se la guerra era di presente oppor- 
tuna, non potemmo soddisfare direttamente al quesito 
quando a tal effetto è richiesta una minuta e oculata 
contezza di quanto riguarda i militari apparecchi; e non 
bastano certi ragguagli gencrici per formare un fondato 
giudizio, Ora entrando in questo punto all'indirizzo del- 
la cosa pubblica, non possiamo meglio d' allora compia- 
cere ai richiedenti. Ben possiamo assicurarvi sul nostro 
onore che per ‘accelerare il momento in cui il valore 
dell'esercito subalpino potrà pigliare la sua riscossa del- 
Y infortunio , useremo ogni energia e sollecitudine; ado- 
perando a tal fine con maschio ardire tutti i mezzi che 
saranno in nostro potere. 


Nè alla guerra sarà d' indugio o di ostacolo la me- 
diazione anglo-francese, le cui pratiche volgono alla lo- 
ro fine. Il troncarle nel loro scorcio sarebbe inutile, 
non pregiudicando in modo alcuno alla libertà delle no- 
stre operazioni, e potrebbe essere dannoso, quando fosse 
interpretato a ingiuria delle potenze mediatrici. Sc la 
mediazione non può darci quell’ assoluta autonomia a 
cui aspiriamo (e noi il credevamo sin da principio) , il 
non reciderne i nodi mentre stanno per disciogliersi na- 
turalmente farà segno dell'alta stima che da noi sì por- 
ta a duc nazioni amiche così nobili e generose, come 
l'Inghilterra e la Francia. Dalla cui egregia disposizio- 
ne a nostro riguardo non è rimasto che la mediazione 
non abbia sortita l'intento; se alla loro benevolenza 
non avessero frapposto invincibile ostacolo la durezza, i 
ritardi e le arti dell'inimico. 

L'unione, o signori, è l'altra condizione fondamentale 
della nazionalità italiana. Già questa unionefu da voi solen- 
nemente iniziata, quando confermaste il voto libero de' po- 
poli con un decreto del parlamento. Noi applicheremo | a- 
nimo a compiere l'impresa vostra, e a far che l'alto magna- 
nimo da voi rogato divenga un fatto durevole e perpetuo. 


LEOCA 


Ci riusciremo? Ne abbiamo viva speranza; senza la quale 


non si sarebbe per noi accettato il gravissimo incarico. Ma 
la speranza eziandio più ragionevole non dà assoluta cer- 
tezza ; e noi non ci dissimuliamo gli impedimenti che 
possono attraversarsi al nostro disegno. In ozni caso, 
quando la necessità rendesse vano ogni conato, noi non 
rinnegheremo mai in ordine al diritto una religione po- 
litica che ‘ci è sacra e inviolabile; e non potendo attuarla 
nel fatto cederemo il luogo a chi professando una dot- 
trina diversa può rassegnarsi al fato ineluttabile senza 
tradire la propria coscienza. Laonde, finchè terremo il 
grado di cui il Principe ci ha onorati, voi potete essere 
sicuri che porteremo fiducia di far rivivere l’opera. vo- 
stra e non dispereremo delle sorti italiche. 

I! compimento dell’ unione è la confederazione tra i 
varii stati della Penisola. Questo patto fraterno non può 
esser sancito in modo condegno e pr8porzionato alla ci- 
viltà presente, se coi governi liberi i popoli non ci con- 
corrono. Noi facciamo plauso di cuore al patrio grido , 
che sorse in varie parti d' Italia, e abbracciamo volon- 
terosi l'insegna della Costituente Haliana. Attenderemo 
premurosamente a concertare con Roma e Toscana il mo- 
do più acconcio e pronto per convocare una fale assem- 
blea , che oltre al dotare l'Italia di unità civile, senza 
pregiudizio dell’ autonomia dei varii Stati nostrali e dei 
loro diritti, renderà agevole l' usufruttuare le forze di 
tutti a prò del riscatto comune, 

Lo sviluppo delle nostre instituzioni si fonda princi- 
palmente nell'accordo della Monarchia Costituzionale co- 
gli spiriti democratici. Noi siamo caldi e sinceri patro- 
cinatori del principato civile, non già per istinto di ser- 
vilità, per preoccupazione , per consuetudine, per inte- 
resse, ma per ragione: e ci gloriamo di seguire in que- 
sto le orme del principe. Il quale, avendo con esempio 
rarissimo nelle storie assentito spontaneamente alla li- 
bertà dei suoi popoli, sovrasta talmente ai volgari af- 
fetti, che l'animo suo è disposto ad ogni grandezza di 
sacrificio. Che se egli tuttavia ci commette di tutelare la 
Corona e la Monarchia , il fa, persuaso che il princi- 
pato è necessario al bene d' Italia. Questa professione 
politica è altresì la nostra, essendo profondamente con- 
vinti che sola la Monarchia Costituzionale può dare alla 
patria nostra unità, forza e potenza contro i disordini 
interni e gli assalti stranieri. 

Ma la monarchia sequestrata dal genio popolare non 
risponde ai bisogni e ai desiderii che oggi spronano ed 
infiammano le nazioni. Perciò noi accogliam volentieri 
il voto espresso da molti di un Ministero Democratico , 
e faremo ogni opera per metterlo in essere. Saremo de- 
mocratici , occupandoci specialmente delle classi fati. 
canti e infelici, e facendo opere efficaci per proteggere, 
instruire , migliorare , ingentilire ‘la povera plche, in- 
nalzandola a stato e dignità di popolo. Saremo demo- 
cratici serbando rigidamente inviolata l'agualità di tutti 
i cittadini al cospetto della legge comune. Saremo de- 
mocratici , procurando con vigilante sallecitadine gl'in- 
teressi delle province, e guardandoci di postergarli con 
parzialità ingiusta a quelli della Metropoli. Saremo de- 
mocratici , corredando il principato d’instituzioni popo- 
lane, e accordando cogli spiriti di queste i civili prov- 
vedimenti, e in ispecie quelli che riguardano la pub- 
blica sicurezza , la costitazione del municipio, e il pal- 
ladio loro , cioè la Guardia Nazionale. 

La democrazia considerata in questi termini non può 
sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è la sola 
che risponda al suo nome e sia- veramente degna del 
popolo, come quella che virtuosa, generosa, amica del- 
l'ordine, della proprietà, del trono, è alienissima dalla 
licenza, dalle violenze, dal sangue: e non che ripulsar 
quelle classi cle in addietro chiamavansi privilegiate, 
stende loro amica la mano , e le invita congiungersi 
seco nella santa opera di salvare e felicitare la patria. 

Il caraitere più specifico di questa democrazia in 
ciò risiede ch' essa è sommamente conciliativa; e a noi 
gode l'animo di poter coll'idea di conciliazione chiu- 
dere il nostro discorso. Noi vi abbiamo esposto, o si- 
gnori, candidamente i nostri principi; ma questi non 
potranno fruttare e trapassare dal mondo delle idee in 
quello della pratica, senza l'eflicace concorso della na- 
zione e di quelli che la rappresentano. Questa è la ri- 
chiesta che a voi generosi vi facciam noi non morite- 
voli al tutto di questo titolo; perchè se le tenui nostre 
forze hanno mestieri della vostra cooperazione, ci seu- 
tiamo un animo degno della vostra fiducia. 


Vincenzo Gioberti - Sineo Riccardo - Sonnaz Ettore - 
Rattazzi Urbano - Ricci Vincenza - Cadorna Carlo - Buffa 
Domenico - Tecchio Sebastiano. 


GENOVA 18 decembre 


Quì è stato pubblicato il seguente 
PIROCLAMA 


ltaliani ! 


Le armi sulle quali contavano gli avversari del po- 
polo si sono fatte cittadine e pensanti. La milizia pic- 
montese, alla prodezza del beaccio accoppia la generosi- 
tà del scutire, la carità della patria, la quale non ha 
possibilità di salute che dalla Costituente Lialiana. 

Viva il Popolo — Viva la Linca — Viva la Guardia 
Nazionale — Viva la Costituente Ituliana a suffragio uni- 
versale. 


Torino 14 decembre 1848. 
I DEPUTATI DEL POPOLO GENOVESE 


Avv. Daril Morchio — Avv. Emanuele Celesia 
Acv. Didaco Pellegrini — Niccola Cambiaso 
Luigi Lomellini 


Altra del 18 (mattina) 


È giunto con pieni poteri il nuovo Ministro Buffa. 

I suoì principi, contenuti nel Programma e le in- 
tenzioni di cui lo sappiamo animato verso la nostra Cit- 
tà, ci guarentiscono il fine di locali sconcerti, niente af- 
fatto dipendenti dal popolo, il quale tien fisso lo sguar- 
do alle grandi questioni nazionali, c si rivolge ai mi- 
nistri nuovi con severa confidenza attendendone i fatti, 


VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA 


Genovesi ! 


T nuovi Ministri appena giunti al potere udirono 
che Genova da più giorni tumultnava. Ma perchè ta- 
multuava? 

Perchè volevasi seguitare una politica contraria alla 
dignità, agli interessi, all' indipendenza della Nazione. 
Ecco perchè Genova tumultuava. La città generosa ini- 
ziatrice di libertà ed indipendenza non poteva rasse- 
gnarsi a siffatta vergogna. 

Ma ora uomini nuovi, cose nuove. 

Il presente Ministero, del quale io pure fò parte, 
vuole l'assoluta indipendenza d'Italia a costo di qua- 
lunque sacrificio; vuole la Costituente Italiana, e già Vha 
proclamata, e già fin dal primo giorno che entrò al po- 
tere scelse persona che andasse in Toscana c in Roma 
a concertare con quei governi il modo di prontamente 
effettuarla. Vuole, in una parola , la Monarchia Demo- 
cratica. 

Un Ministero di tal fatta avrà sempre Genova ami- 
ca ed aiutatrico. 

Non può averla nimica che ad un patto solo, quello 
cioè ch' esso tradisca la sua missione. 

Genovesi ! 

lo investito dal Re di tutte le facoltà civili e mili- 
tari spettanti al potere esecutivo, sono venuto a dare 
una mentita solenne a coloro che dicono la vostra Cit- 
tà amica delle turbolenze. 

To farò veder loro che quando il governo segue una 
politica veramente nazionale, non è mestieri d'aléun ap- 
parato di forza per tener Genova tranquilla. La forza 
vale cogli imbelli non già coi generosi. 

Pertanto ho ordinato che le truppe partano dalla 
città. Fin d' oggi spedisco una staffetta a far loro pre- 
parare gli alloggi nei luoghi ove debbono recarsi : fra 
due giorni spero farle partire. Quanto ai Forti della cit- 
tà sarà interrogata la Guardia Nazionale se voglia 0 
possa presidiarli, e le saranno consegnati o tutli o in 
parte a sua scelta. 

A mantenere l'ordine pubblico di una Città 
mente libera basta la Guardia Nazionale. 

Così tolto ogni apparato di forza, noi faremo vedere 
a totta Talia che quando il governo batte veramente la 
via della tibertà della nazionalità Genova é tranquilla. 

Viva l' Indipendenza assoluta! — Viva la Costituente 
Italiana. 

Genova 18 decembre 1848. 


Domenico Burra 
Ministro di Agricoltura e Commercio e 


vera- 


Conunissario 
fuvestito di tutti È poleri esceutivi della Città di Genova. 


di 


19 decombre 


Tutti sperano’ molto dal nuovo Ministero che già si 
è mostrato cogli atti non degenere da quello di Tosca- 
na. Il suo Programma ha contentato anco i più esigen- 
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L'EPOCA 


VEDASI DEI ISIDE ROSI POI AI ISIII III ZIE DISEASE 


ti. JI giorno 19 il Ministro Buffa passò iu rivista la Ci- 
viva: la sera fa illuminata la Città, 

La truppa di Linea sarà rinviata da Genova, Si cre- 
de che fra pochi giorni comparirà in quel Porto una 
flottiglia inglese richiesta dal Console respettivo, non si 
sa però a quale scopo, 


Leggiamo nella Gazzetta di Venezia del 16. 


Grande vittoria degli Vrustriaci 
Sopra le truppe itabane di Venezia. 


Chi non la crede, legga la Gezzetta Universale d'Au- 
gusta, del 30 novembre, e ivi vedrà che il 19 di quel 
mese , quando qui tutti, eccetto il corrispondente del- 
la Universale, credevano assistere ad una manovra nel 
Campo di Marte ( V. la relazione , che ne fa questa 
gazzetta del 20 novembre ), si feco da Marghera uu 
impoucate sortita sopra Mestre, se non che, di ciò an- 
ticipatamente avvertito il Comando generale, fu respin- 
ta con perdita immensa per parte dei Veneti di morti, 
feriti e prigionieri, e fin anco di 2 cannoni! 

A quest'ora, a malgrado di 16 gradi di freddo sot- 
to 0, un qualche aiutante di campo principe sarà già 
in cammino dalle rive del gelato Neva, portatore di u- 
na lettera di congratulazione e di una bella decorazio- 
ne pel vincitore di Mestre, giusta quello stupendo bul- 
lettino d' Augusta, salvo che non sia giunta colà nel me- 
desimo tempo la Gazzetta di Venezia del 20 novembre, 
o che alla sua lettura si abbia creduto dover dubitare 
della vittoria e sospendere la spedizione del premio au- 
totratico, 

Ce ne rallegreremmo per quel povero aiutante di 
campo principe e pei cavalli di posta! 


pria 


i 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
pariGi 13 Decembre. - Il risultato conosciuto delle 
elezioni di Parigi, Sanlieu e dei dipartimenti di Yonne, 
Somme , Vienne, Haute-Vienne, Scine-et-Marne, Seine- 
et-Oise , Saòne-et-Loire, Pas-de-Calais , Manche , Lo- 
iret , Indre-ct-Loire , Indre, Lure et Loir, Eure, Cher, 
Calvados , Aube , Alsne, dà una maggiorità considere- 
vole a Napolcone Bonaparte. Nei 12 quartieri di Pari- 
gi che per la sua popolazione è di 1,36 della Francia 
le cifre danno 130,393 voti per Napoleone e 72,423 per 
Cavaignac. La proporzione  s' accresce ancora più nei 
dipartimenti suddetti in favore di Napoleone. Ed in to- 
tale si hanno ; 
Per L. N. Bonaparte 281,746 voti 
Pel gen. Cavaignac. 136,903» 
Nè i giornali, nè altri indizii annunziano che sia 
avvenuta qualche scena disgustosa durante le votazioni. 
Oggi la tranquillità più perfetta regna in Parigi. 


mansiania 16 Dicembre. Ci scrivono: - Il 
dell'elezioni presidenziali 
appresso : 


resnltato 
conosciuti a tull''oggi è come 


Bonaparte Voti 1,771,488. 
Cavaignae  » 534,776. 
Ledru-Rollin » 184,143, 


Però la metà appena dei Dipartimenti dà queste ci- 
fre. Giù altri di cui non si conoscono ancora i risultati 
sono per la maggior parte Bonapartisti. Può quindi già 
ritenersi per Presidente Luigi Bonaparte. 


GERMANIA 

Vienna 11 dicembre. Oggi si ripetò per la centesima 
volta che l'attacco generale va a cominciare, ma non 
si presta più fede alla diceria, sinchè non si vede l'esito, 
Questo continuo predire e continuo smentire mi fa ricor- 
dare dei giorni di Ottobre, quando si diceva ad ogni 
istante che gli Ungheresi vengono e mai non venivano. 
Giò che sì sà di positivo è la partenza di Jellacich alla 
volta di Bruck avvenuta questa mattina. Si diceva che 
anche il Maresciallo Windischgratz dovesse partire per 
it campo, ma sinora non è partito. Frattanto nè dall u- 
na, nè dall'altra parte si perdo il tempo dell' asperta- 
tiva. Gli Ungheresi addestrano i loro giovani coseritti 
conducendoli in faccia al nemico con leggieri cumbatti- 
menti, affinchè non siano nuovi al fuoco; s' occupano 
poi a liberarsi dei molti nemici che hanno nell’ interno 
per sostenere con più forze l'assalto dell’ armata che si 
raduna ai loro conlini, Si racconta che abbiano preso di 
assalto la fortezza di Arad , il cui comandante più volto 
ercilato a rendersi rispondeva hombardando la c.ttà. Si 
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vuol anzi sapere che questo comandante sia stato appic- 
cato. Dalle notizie che pervengono dall'interno risulta 
che nel pacse regna abbondanza di tutto , e le popola- 
zioni anzichè scoraggiarsi per il lungo indugio, sono sem- 
pre meglio animate alla resistenza. 

Questo consiglio municipale sebbene costretto a non 
tenere più sedute pubbliche, credette suo obbligo di non 
occultarne i risultamenti alla popolazione ; ed i'suoi pro- 
tacolli pubblicati nella Gazzetta ufficiale svelano molti 
interessanti misteri. Ne accenno alcuni tratti dai processi 
verbali più recenti. Il principe Windischgrilz con suo re- 
scritto al municipio esprime 1 desiderio, che un tale di Dd- 
bling abbia un indennizzo di 60 in 70 fiorini per bevande 
rubategli dai soldati ; quei soldati, aggiunge, essere stati 
bensì puniti, ma essere troppo poveri per poter prestare 
l'indennità. Il medesimo principe con altro rescritto s'in- 
teressa per il fornaj0 tale e tale perchè vi si abbia riguardo 
nel conferire certi posti vacanti d: ispettorato ai mercati: 
dichiarando però che non intende con ciò d' immischiarsi 
nelle attribuzioni del municipio. Desidera soltanto che il 
risultato della nomina venga portato a cognizione della 
commissione centrale. -- S. A. Ferdinando Duca di Sas- 
sonia-Coburgo presenta una querela per /esione del diritto 
di proprietà in seguito all'occupazione ed i mutamenti 
avvenuti per parte del militare nel suo palazzo alla Sai- 
lerstatt sensa suo consenso; S. A. protesta contro queste 
lesioni, riservandosi 'il risarcimento dei danni . . . . per 
parte del municipio !!-- La Commissione centrale mili- 
tare incarica il consiglio municipale di far sì che atta 
piazza dei Carmelitani in Leopoldstadt, denominata .re- 
centemente piazza Briinn in memoria del soccorso pre- 
stato dalle guardie nazionali di quella città ai Joro fra- 
telli di Vienna, sia restituito il suo antico nome -- Que- 
sto sono tutte citazioni letterali, e di queste se ne po- 
trebbero riferire ogni giorno, ma siccome sono cose me- 
ramenteelocali , quelli che hanno curiosità di conoscerle 
potranno leggerle nella (razze di Vienna. 

Una lettera da Olmutz dice, essere in quella città 
diverse le opinioni circa la partenza della Corte per Vien- 
ua. I più sostengono che il ritorno avverrà al più pre- 
sto e tostochè saranno sparite le ultime tracce del bom- 
bardamonto del palazzo imperiale e suoi contorni ; in- 
fatti è vero che vi si lavora molto attivamente al ristau- 
ro. Altri poi sostengono, che Olmutz continuerà ad es- 
sere residenza imperiale sino al venturo mese di mag- 
gio. L'Imperatore andò in persona a far visita a quel- 
l'Arcivescovo caduto ammalato ; sua madre gli è costan- 
temente a' fianchi, e si presenta con lui al popolo. Alla 
prima Deputazione da esso ricevuta, che fu della Dieta 
di Moravia, rispose nella loro lingua nazionale ; si dice 
conosca tutti gl'idiomi parlati nella Monarchia. 

12 dic. - La voce di manifestazioni repubblicane a 
Pesth si rinnuova. Un ‘corriere si dice aver recato la no- 
tizia della presa di Presburgo per ie truppe imperiali. 
La deputazione Serba venuta ad Olmiitz alza ogni 
giorno più le sue pretensioni, minacciando che nel ca- 
so d'un rifiuto la loro nazione si unirebbe con i Ma- 
giari, 

I Russi che negli ultimi giorni s° erano per la Va- 
lachia avanzati ad occupare le frontiere transilvane, si 
sono ora alquanto ritirati. 

La società Slava di Praga, Stowanska Lipa, prote- 
sta contro le risoluzioni di Francoforte e vuol dirigere 
al Ministero Aulico la preghiera di richiamare dall'As- 
semblea Nazionale i deputati austriaci, 


si { Allgem.) 

; UNGHERIA 

Formidabili sono gli armamenti che allesti l' Un- 
ghicria. 

Ecco la posizione e la divisione del suo esercito 
quale le abbiamo desunte dal foglio ufficiale di Buda- 
Pest. 

1. L'armata superiore verso l’ Austria , che ha il 
quartier generale a Presburgo , sotto il comaudo del 
generale Arturo Gorgei, conta 

60,000 uomini con 100 cannoni 
7 " da campo. 

2. L'armata verso la Croazia e Stiria, che ha il 
quartier generale a Csakathurn , sotto il comando del 
generale Maurizio Perzel, conta circa .. 15,000 uomi- 
ni con 24 cannoni. 

8. L'armata nella Slavonia che ha il quartier ge- 
nerale nelle fortezze di Pietrovaradino ed Esseli, sotto 
i comandi del generale Blagoevich e conte Casimiro 
Batthyani , conta circa 


18,000 uomini con 30 cannoni. 


A. L'armata contro i Serbiani vicino a S. Tomma- 

so sotto il comando del generale Kiss conta... 
15,000 uomini con 60 cannoni, 

5, L'armata in Transilvania: 

20,000 uomini con 2% cannoni. 

6. L'armata dei comitati superiori verso Galizia e 
Moravia : 10,000 uomini con 12 cannoni. 

"7. L'armata d'assedio della fortezza . Arad: 

20,000 uomini con 12 cannoni, 
Totale delle forze 138,000 uomini 
con 262 cannoni. 

La forza d'acqua consiste in 3 piroscafi e molti 
pontoni bene armati. 

Le monture delle truppe sono semplici, H vestito 
consiste in un attila di panno bruno con cordelle ros- 
sc, calzoni stretti di panuo blù e csakò. Gli ulficiali 
portano lo stesso abito avendo lc cordelle di seta inve- 
ce di bombace. 

H soldo giornaliero è eguale per un comune di fan- 
teria, d'artiglieria e cavalleria , cioè 8 carantani con 
una porzione di pane. La paga degli ufficiali fu aumen- 
tata di circa 5 fiorini mensili, 

fo tasse e carenze per | avviamento sono abolite 
cd ognuno riceve la paga rispettiva dal giorno della 
sua nomina. 

Ver i militi che diventano invalidi fu eretto a Pesth 
un palazzo d'invalidi, fondato per suggestione di Kossuth. 
—-——— _—1—@———@€@@@€@@@@@opr@@Tg@ur@7@@@@@@—@—@@—@tT@% 


F. Cavcci Direttore Responsabile. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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AVVISO 


Col nuovo Anno sarà pubblicato in Firenze un Giornale Po- 
litico intitolato la Costanza,le cuì opinioni benchè limitate nell’at- 
tuazione da due grandi necessità, cui a comun parere ogni prin- 
cipio Politico deve ervire , 1 opportunità cioè e il rispetto al- 
ordine pubblico e alla Libertà individuale, saranno sempre a- 
nimate dallo spirito della più ampia e pura democrazia, L’ idea 
popolare, la Sovranità del Popolo sarà il principio dominante del 
nuovo CGriornale, del quale senza presentare adesso il program- 
ma, basti esporre l’idea fondamentale , dovendo qui determi- 
narseno più precipuamente 1° objetto. 

Se è verità incontrastabile non esiatere libertà vera senza la 
nazionale indipendenza , Italia senza dubbio attende ancora co- 
desta libertà. L’ indipendenza fu chiesta in Italia non con paro- 
le ma con armi, ma non fu conquistata giammai. Tradimento o 
imperizia la ricondusse al dominio straniero e di essa sola una 
piccola parte rimase viva nella lotta, Venezia. A Venezia don- 
que gli sguardi di ogni buono Italiano , e a Venezia bisognosa 
di denari non d’ armi volsero appunto la mente Collaboratori e 
Proprietari di questo Giornale. Gli uni e gli altri uniti solo 
nel pensiero della Italiana Indipendenza col prestare gratuitamen- 
te l' intiera opera loro, vogliono che il reddito del Giornale , 
detratte solo le spese indispensabili, vada intero a vantaggio 
dell’ eroica città, unica speranza e sostegno della libertà Ita- 
liana, 5 

Il Direttore Amministrativo renderà a fin di mese pubblico 
Conto dell’ Amministrazione del Giornale , e resultandone gua- 
dagno lo rimetterà puntuale, qualunque esso sia , al Signor 
Ministro delle Finanze onde lo invii a Venezia, 

Scopo pertanto del presente Avviso è d’ ottenere prontamente 
Associati a questo Giornale , poichè se i Proprietarj non rac- 
colgono tante firme da poter raggiungere il fine propostosi, re- 
stituiranno le già pagate Associazioni e si asterranno dal prin- 
cipiare la pubblicazione; Essi non bisognosi di lucrare , non vo- 
glion pure un danaro per loro vantaggio, ma non possono dar 
l'opera loro con danno proprio e senza utile della generosa Città. 

La santità dello scopo che hanno preso di mira sperano sia 
scusa all’ardire col quale domandano ai loro Connazionali di dar 
mano alla riuscita del proprio divisamento. 

Firenze 17 Dicembre 1848, 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


La Costanza si pubblica tutti è giorni, tranne tutte le fe= 
ste d’'intiero precetto. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze alla Direzione del 
Giornale. 

L'Associazione sarà mensuale. Chi si associerà a mese inco- 
minciato, avrà diritto ad avere i Numeri del Giornale fino dal 
primo del mese stesso , e la sua Associazione si considererà co- 
me fatta dal principio di quello. 

Le Associazioni debbono impreteribilmente pagarsi anticipate. 

Lettere, gruppi ce. dovranno inviarsi alla Direzione Ammi- 
nistrativa del Giornale La Costanza, franchi di Porto. 

Il Giornale sarà pubblicato a ore 1 pomeridiane. 


PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
Per Firenze... . +... 0. Lire 2. 
» Toscana franco al destino . . . a 3. 
» Resto d° Italia franco al confine. . » 3. 


13.4. 


» Estero franco al confine . . +. »3. 6.8 | 
La Direzione e la distribuzione del Giornale sono in Via 
degli Archibusieri al N. 1283. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Lemon tenia 
ROMA ELO TUOI STATO 
STATO franco al confine. 
Un énno. sq. 0 | Un anno .sc. 40 50 
Sol most. » H O | Soimesi. n B&AO 
Tre mosl. » 200 f Tre mesi. n 2 80 
Un mese. » 70 Î Un mese. n 400 


L'Associnzone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque, 

N. 1 1 Signori Associati di Nama che 
desideravo li giornale recato 81 domigillo pu» 
# eranno in aumento di associazione ba i. B. 
al mene 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dall’ EPOCA. x 
È STATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 
ostali. 
FIRENZE = Gubinetto Vieusseux, 


TORINO © — Gianni è Fiore. 
GENOVA  — Giuvunni Grondona. 
NAPOLI  — G. Nobile, E Dufresne. 


L'EP 


GIORNALE QUOTIDIANO 


ROMA 2% DICEMBRE 18/8 


pilu iiisteziciansion smetti irrita leiitn 


( 


vB w 
NUDO A7a 
SAETTA: DO TRI ACIREALE 


AVVERTENZE 


La distribuzione 
dell'EPOGA : 
Corso N. 249 


ho luogo allo inrezioni 
Palazzo Bucnaccorsi Via def 


Pacchi lottero e gruppi 


saranno Iinvizti 
{franchi). 


Nei gruppi 81 noterà il nome di chi gl’ine 
via 

N prezzo per gl annunzi seriplici Bal. 90, 
Le dihispazioni aggnamevi liar B per ogm li= 
nea, 

Per le inserzioni di Articoli da convensi, 


Lettere e m moscritti presentati alle DI» 
REZIONE nun suranuo in conto alcuno rest 
fuiti, 


Bi tutinciò che vieno inserito sotto 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI cd AN> 
DURI non 11s8fonde in verun nodo la DIRE- 
ZIONE. 


AI LETTORI 


L'Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in ROMA il gruppo contenente l'ammontare dell’ab- 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. - ni NS 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare l° associazione col prmeipio 
del nuovo anno affinchè mon più tardi del 54 Decembre carente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. SL 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 23 DICEMBRE 


0 


Nella vigilia dol Natale del Santo dei Santi, di Co- 
lui che in terra sparse le benedizioni della fede c della 
Libertà, i voti dei popoli c degl' individui come salgono 
puri all'Eterno quasi in solennità del pensiero e della 
coscienza! Oh son pur grandi le gioje della religione in 
una patria libera, dove la famiglia della societa si rac- 
coglie sotto lo stendardo d'Iddio, e non sotto quello 
dispotico d'un uomo | 

In questo giorno, o Signore, benedici dall'alto Roma 
e l'Italia. Te ne pregano, te ne scongiurano di cuore 
quei cittadini liberali che non ti riconoscono, no, colla 
ipocrisia del Farisco sulla fronte, ma ti confessano, ti 
predicano, ti adorano con quella parola che tu portasti 
in terra quando dicesti che il popelo tuo è il popolo dei 
fratelli. 

E noi vogliamo, o gran Dio, la fratellanza, vogliamo 
l'unione, vogliamo la concordia, vogliamo l'adempimento 
della tua legge, che è legge d' amore. 

Questa terra afflitta da secoli, questa Patria nostra 
da secoli oppressa, t'olfre sull'altare delle speranze cri- 
stiane le sue sventure tradizionali, e il pianto di trenta 
generazioni allinchè tu ascolti la voce profonda del do- 
lore, emessa da ventiquattro milioni di uomini che so- 
spirano la loro resurrezione. 

Assisti, o Signore, questa voce e confortala del rag- 
gio e della luce delle tue sante promesse. 

Il Regno della eguaglianza par che debba giungere 
e presto sulla terra, il regno della fede, il regno della 
salute del popolo, 

E in quel giorno più lieti scioglieremo l' inno del 
trionfo dei tuoi immortali dettami, poichè tu l' hai deito, 
e le tue parole non si cancellano. 

Lode a te, lode a te per tutti i secoli! 


SIT MIR 


Il Conte Terenzio Mamiani è malato. Questa sciaga- 
ra che mai abbastanza potrà deplorarsi dai buoni priva 
il Governo di uno dei suoi più validi sostegni. Si spera 
che la malattia sarà breve, e che potrà e vorrà rilor- 
nare fra poco a quelle care del bene publico, le quali 
pur troppo influiscono tauto sullo stato della sua salute! 

Intanto il nuovo Ministero è così composto: 

L'Avv. Armertini al portafuglio dell'Interno. 

L'Avv. Gacrorti al Ministero di Grazia e Giustizia. 

Livio Martani col giorno 19 fu nominato dal Mini- 
stro dell'Interno Prefetto di Polizia ; e col giorno 20 del 
corrente fu nominato dalla Suprema Giunta di Stato Mi- 
nistro delle Finanze. 

Pompeo pr CamprLLo rosta alla guerra 

Pietro Srerbini ai lavori publici. 

L'egregio prelato Mons. Canto Emmanurte Muzza- 
RELLI resta Presidente del Consiglio dei Ministri, e in- 
caricato provvisoriamente del portafoglio degli affari 
esteri, 


Leggiamo nell' Alba : 


Luigi Bonaparte ha già un milione e settecentomila 
voti per lui sopra due milioni e mezzo di votanti: 
si può dunque asseverave senza timore d' ingannarsi, 
che Egli sarà Presidente delia Repubblica francese. 
Ch° ei to meriti o no, poco monta; ci lo sarà. Un 
così alto seggio non fu forse mai preso d'assalto a sì 
buon mercato. Siamo già avvezzi al ammirare le vit- 
toric del popolo francese e a compiangere lo sciupio 
ch'egli fa delle sue vittorie. E anche noi in pochi me- 
si abbiamo sacrificato più volte la nostra rivoluzione 
alla idolatria di nomi meno sonori che il nome di Bo- 
naparte. Che del resto v'è da trarre anche da questo 
fatto una consolazione : malgrado le pacifiche cd umili 
dichiarazioni del Napoleonide, malgrado lc insinuazioni 
degli uomini della borsa, degli epiciers , e dei dottori 
della pair d tout prir, il suo nome all' orecchio dei più 
suonava guerra, e gloria francese; e se egli si è lascia- 
to di tanto indietro il suo emulo Cavaignace, ciò vuol dire 
che la politica Guizottina spusata dal Cavaignac non 
piace al maggior numero dei francesi, 

Il Bonaparte però farà la guerra ? condurrà alla lot- 
ta sospirata il principio repubblicano coniro il Cosacco? 
l'Italia ha qualche 
ciò che vorremmo 
suoi fatti, 

Uno di questi 
è quello della sua 
Eccola : 


cosa a sperare da lui? Questo è 
poter presagire , giudicandolo dai 


fatti ben poco onorifico per lui, 
lettera al’ Nunzio i'apale in Parigi. 


« Monsignore, io non voglio che possano acquistar 
credito presso dì voi le voci che tendono a farmi com- 
plice della condotta che tiene n Roma il principe di Ca- 
nino. Da lunga pezza io non ho relazione col primuge- 
nito di Luciano Bonaparte, e deploro di tutto cuore che 
egli non si sia accorto come il mantenere la sovranità 
temporale del capo venerabile della Chiesa si colleghi 
intimamente allo splendore del cattolicismo, alla libertà 
ed alla indipendenza della Italia. » 

Quando si rifletta che | autore di questa lettera è 
quello stesso che — educato in Italia — fuggiva col fra- 
tello maggiore dalla casa paterna per combattere a prò 
dalla rivoluzione italiana contro i soldati del Papa-re ; 
che a Terni egli, dilettante allora di artiglieria, manda- 
va il suo primo colpo di cannone contro la bandiera pa- 
pale: che nella marcia degli italiani raccoglieva l'ultimo 
sospiro del fratello morto per questa causa; che dalla 
Svizzera egli scriveva lettere al padre colle quali si glo- 
riava d'essersi per la stessa causa dannato di per sè 
stesso all'esilio — quando si pensi che l'idea della «e- 
parazione del potere temporale dallo spirituale nacque ce 
si fissò nella testa di quel suo gran Zio, di cui egli rac- 
coglie ora l'eredità solo per l'eco remota del nome, 
e per averne portato qualche ora il cappello... : 
quando lo si ode poi ripudiare le tradizioni del suo 
autore, i proprii antecedenti, la seconda sua patria, 
fa gloria fraterna, la logica, il pudore , cd il cugino 
che come lui si chiama Bonaparte, che presagire d'uo 
cotal uomo ? che aspettarsi da lui ? 


sirio‘ ccm ci i np rr 
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Egli sarà per l'Italia ciò che gli converrà d' esse- 
re nella sua meschina e mutabile po'itica; continuerà 
Cavaiznac e Luigi Filippo; getterà i' Italia all Austeia- 
co — al Russo per una scole'ia di lenticchie... 
forse per ima pircafela imperiale, Qaella lettera egli 
la dettò come Civaignae comandava la spedizione di 
Civitavecchia; peretid cl partito papi.ta in Francia a 
veva dei voti da 1e.alare. 

Non isperiamo duaquo ralla dil Baonaparte. e spec» 
chiamoci piutto to negli errori digli altri popoli per 
apprendere a preservarci dal feticismo dei nomi pro- 
pri, e dei nomi credilati. i 


init ZE TA » 


Girtuatizzio Pirotionp dell Epoca 

Vi preghiamo a 

Giornale il seguente 
ENUTi/ Li ZA 

DELLA AsSOCIAZIONE POLITICA 

Itelli Sceoleresca di 


Se luresche 


pubblicare. nel vostro avcreditato 


Pisa 
Alle 
Parlando a voi noti conpami di via, vostri lra- 
delli di speranza, saremo brevi e confidenti, — Orza- 


dd'ate Unlersatà Holiane 


nizzaudoci in assuviazioue politica abbiamo pensato che 
un'aspetto formale ai nostri desiderii ci renderebbe più 
facile l'accordo a quel fine supremo c sostanziale del 
la libertà ed inlipendenza. nostra, 

Invitandovi a tisponi'ere a tal norma vi preghiamo 
a volerci r'putare soltanto siccome opero nel vanta :- 
gio comune anche in fatto di idec, le quali, tolte co- 
sì alla rabbia dei patiti, o alle tentazioni dell'egoismo 
riescono a fondersi in una sola oppressione nazionale, 
la quale è spesso form dabile quanto gli eserciti, in- 
vincibite quanto il temp». 

E noi lo vogliano, e por noi e per voi basta il volerlo 
fortissimamente perocchè convenga sopra futto al decoro 
che predicando unione, facciamo prova di rispoadersi 
con osui argomento. 

Verità e concordia di senno ci maturino questa gran- 
de Redenzione di patria: vogliamola insieme una volta 
questa Halia, e proviamo ad Austria nemica, che qui 
v'è coscienza e dignità di popolo, non chiasso ridevole 
di fanciulli, 

E agli ardimeati dell'entusiasmo, alla scorta della 
fede educhiamoci all'aemi: — un'arma si allidi all'av- 
venire, un'arma sia il linguaggio del nostro onore. — 
Grande è per certo l'apestolato della parola, mn Gessto” 
lo suggellava col sangue... E se abbiamo provato 
che per Halia non si trema della morte, ora si giur che 
prr Italia altro partito nom resti che di morire, 0 far 
morire, ‘ 

Oggi intendiamoci pore all armonia dei pensieri, è 
nel coraggio dei propo. ti: ma quanto batte un tambino 
di guerra, serriamo i denti, e slanclamoci innanzi... 
per Dio, che sui campi Lombardi son si trovino seni e 
puchi e traditi. 

I Piesidezie — GIULIANO GUASTALLA 

Pisa i19 decembro 1848. 


I Segretario — îrtone Bracci 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


HIVERAVECCIICA 22 decembre 
Coll'arrivo del Vapore da guerra francese il 3Men- 
tore entrato in porto questa mattina, abbiamo saputo che 
Luigi Napoleone Bonaparte cra stato nominato Presi- 
dente della Repubblica francese avendo riunito 4,523,253 
suffragi. 
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NOTIZIE ITALIANE 


NAPOLI 19 dicembre, 


FERDINANDO II. 
PER LA GRAZIA DI MO 


Re del Regno delle due Sicilie, di (ierusalemme ce, du- 
ca di Parma, Piacenza, Castro, ec. ec.) Gran 
ereditarto di Toscana, ce. ec. ec 


Principe 


Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
Stato delle Finanze; 

Udito il Nostro Consiglio ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretare ce decretiamo quanto 
segue: . 
Art. 1. La dogana di Gacta nella provincia di Terra 
di Lavoro è dichiarata dogana di prima classe; ed in 
conseguenza si polranno in essa eseguire operazioni d' 
immissioni, di esportazione e di cabotaggio. 

Art. 2, Il Nostro Ministro Segretario di Stato delle 
finanze procurerà di economizzare la maggiore spesa 
che vi occorre, adoperando nella maggior parte gl'im- 
piegati che risulteranno esuberanti in altre dogane. 

Art. 3. { Nostri Ministri Segretari di Stato dello fi- 
nanze e di agricoltura e commercio, sono incaricati della 
esecuzione del presente Decreto. 

Napoli, 16 dicembre 1848. 

Firm. -- FERDINANDO 

I Ministro Sep. di Stato 

delle Finanze 
Firm. -- RUGGIRRO. 


Il Ministro Seg. di Stato 
Pre tl. del Cons. de' Ministri 
Firm. -- Principe DICARIATI. 


FIRENZE 20 decembre, 


Leggiamo nel Monitore Toscano: AL sig. Conte An- 

drea Del Medico Staffetti Delegato R. di Massa e Carrara. 
Sig. Delegato, Amico Carissimo, 

Jo ho motivo fondato per credere, che le minaccie e 
le paure relative al pacse, alla fede vostra commesso, 
e che voi con senno pari alla energia governate, si ab- 
biano a reputare per vane; e non ostante quando fos- 
sero vere, il Ministero è deliberato difenderlo con 0- 
gni supremo sforzo, così persuadendo la politica, l'ono- 
re, e il dovere. 

Uno Stato perchè duri, e non sia uno scherno gco- 
grafico, concedetemi la espressione, ha mestieri di con- 
fini naturali. La natara gli ha dati alla Toscana: essa ha 
potuto conseguirli, e adesso deve mantenerli, La difesa 
, esterna, alla quale ogni Stato, che non si voglia ridotto 
nella condizione di schiavo tremante ha diritto, così or- 
dina; l'amministrazione interna per le ragioni che ogni 
uomo intende, senza pure tormi il pensiero di esporle, 
così domanda, 

Hi Trattato di Vienna oramai nella divisione territo- 
riale del nostro paese, fu chiarito assurdo, e Dia voles- 
se che fosse stato assurdo di questa parte soltanto! 

Qualunque sieno le sorti che la Provvidenza riserba 
alla ftalia, io confido in questo, che se avranno a deci- 
dlersi dai Congressi, agli antichi errori verrà riparato 
col senno; se, poi con le guerre dei popoli, saranno c- 
mendati colla spada. Afl ogni modo vogliono essere cor- 
retti, so non si ama perpetuare gli argomenti della in- 
quietudine, e saranno. 

X ciò posto da parte noi vi abbiamo aperto fe brac- 
cia, voi vi ci siete precipitati dentro, c ormai questo 
amplesso ha da essere indissolubile. La libera votazione 
del popolo è l'unico, e il santo diritto divino dei Priu- 
cipi: infatti la libera volontà dell'uomo determinata dalla 
segreta ispirazione del suo Creatore, è il modo col quale 
in simili bisogne Dio si rivela agli uomini, e questa 
dottrina, io penso, che non abbisogni essere dimostrata. 

Non sarà detto che voi abbiate ricevuto danno per 
la benevolenza palesata con modi così solenni a noi To- 
scani; voi siete per natura, e diventaste adesso per li- 
bero consenso della mente, quasi carne della nostra car- 
ne, ed ossa delle nostre ossa. Noi vi difenderemo da 
tutti, e ci salveremo o periremo insieme. 

Poche sono fe forze nostre, e non pertanto bastano 
contro i nostri. nemici, e poi stanno per noi, la ragione 
e il buon diritto, che como la esperienza insegna, fanno 
forza agli imperii più poderosi. 


| L’EPOCA 


rmx! 


Queste leali ed osplicite dichiarazioni avranno io lo 
spero, virtù di assicurare i timidi e confermare i ri- 
solutì. 

S. A. R. rimase oltremalo commossa dell'amore 
dimostratole in talo occasione da 'cotesti popoli; io vi 
commetto lo incarico onorevole di farglielo palese, e 
assicurarli che. cssi vengono con altrettanto affetto ri- 
cambiati, e il Principo e il suo Ministero vi aspet- 
tano con ansietà, mio egregio signore, per consultare 
insieme intorno ai provvedimenti valevoli per pro- 
muovere ogni maniera di prosperità di coleste  popo- 
lazioni benemerentissime. 

Gradite, signore cd amico, fe proteste di vera sti- 
ma colle ' quali piacemi dichiararmi 

Di V. S. 

Firenze, li 19 dicembre 1848. 
Affmo, Amico F. D. Gurnnazzi. 


-- Ai giorni scorsi erano arrivati nella Provincia 
del Frignano, Ducato di Modena, circa mille uomini 
di trappa austriaca con alcuni pezzi di artiglieria e 
il fatto aveva. risvegliato qualche apprensione nella 
vicina Garlaguana; ma sicure notizie hanno condotto a 
conoscere, che lo invio di questa milizia non aveva 
altro oggetto che disarmare la Guardia Civica locale, 
e requisiro e impossessarsi delle armi ritenute dai 
cittadini, procedendo al tempo stesso con grande ap- 
parato di pubblicità all'arresto di alcuno dei più di- 
stinti, che vengono poi inviati a Modena. Ciò non per- 
tanto il Governo toscano invigila con ogni tura, perchè 
la Garfagnana sia in ogni cveato preservata da una 
straniera invasione. 


TORINO 18 dicembre, 


CAMERA DE’ DEPUTATI. 
Seduta del 16 Dicembre 1848 
Presidenza del Vice- Presidente Durando. 


La seduta è aperta alle ore 1 1/2 


La galleria superiore è stipatissima di geute che va 
bisbiliando. 

Un numero straordinario di signore adorna le tri- 
bune di mezzo; nella loggia dei diplomatici sta l' amba- 
sciatore d' Inghilterra in compagnia d' altra signora e di 
uomini che non appartengono per nulla alla diplomazia. 
In quella dei senatori è pure strabocchevole il numero 
degli aspettanti. 11 banco dei ministri è vuoto. I depu- 
tati ex ministri Perrone , Pinelli, Revel S. Rosa , La 
Marmora e Merlo hanno preso luogo sui banchi della 
destra, L'Assemblea è animatissima. Molti deputati van- 
no e vengono , chi s' inchina all’ orecchio dell'uno, chi 
stringe la niano all'altro. Straordinario movimeato sui 
banchi sinistri c lettura di qualche giornale sui destri, 
con qualche sbaglio. 

Tanto è il susurro che difficilmente può essere inte- 
sa la lettura del precesso verbale. Il presidente dà trat- 
to tratto qualche scampanellato. Alcuni banchi dei giornali- 
sti sono raggianti di gioia. L'aspetto della sala non fu mai 
festevole tanto. 1) 

Letto il processo verbale non può essere approvato 
immediatamente per mancanza di numero dei deputati. 

Cottin legge il consueto sunto delle petizioni, 

Sclopis domanda che ne sia discussa di urgenza u- 
na riguardante il ricovero di mendicità di Torino, e ne 
svolge con plauso i motivi, 

L' approvato il processo verbale. 

Cabella prende giuramento. In questo punto il pre- 
sidente legge una lettera pervenutagli di fresco, dove è 
aununziata la venuta di Gioberti col suo Ministero 
alle 2 


Si domanda una seduta straordinaria per le peti- 
zioni. 

Tra i molti pareri prevale quello di mutare l' ordi- 
ne del giorno. 

Posta ai voti tale deliberazione è approvata. 

Valerio sale la ringhiera e riferisco su varie po- 
tizioni. 

Poco dopo sul batter delle 2 giunge Vincenzo Gio- 
berti coi nuovi ministri Riccardo Sinco - Seunaz Etto- 
re - Urbaro Rattazzi - Vincenzo Ricci - Carlo Cadorna - 
Domenico Buffa - Sebastiano Tecchio , - e tutti prendo- 
no luogo sul foro banco , fra gli applausi specialissimi 
delle tribune e di alcuni membri sinistri, 

Valerio dopo aver continuata la relazione di una 
delle petizioni, sospende alquanto e cede il posto a Viu- 
cenzo Gioberti che sale la ringhiera , svolge una carta, 
e legge il programma che abbiam riprodotto. Ab- 

ì bondarono gli applausi dalle tribune, o in ispecio 


al tratto ove era detto , che fra le cose le quali inten- 
devansi fare v'era quella di conservare lu eguaglianza 
di tutti i i cittadini al . cospetto della legge. 

Terminata la lettura del programma, Valerio ripi- 
glio il suo luogo , e tutto il Ministero in massa se ne 
andò via, 

In breve tempo rimasero pur vuole le tribune , e 
così l' aspetto della sala subì un serio mutamento, 

Dopo Valerio sottentrò Mellana alla ringhiera, e vi 
riferà un buon numero di petizioni , fino a che la se- 
duta fu sciolta alle 5. ( Risorgimento. ), 


Ieri ‘le quattro legioni della guardia nazionale di- 
Torino si riunivano in gran tenuta sulla piazza  Vit- 
torio Emanuele per assistere alln distribuzione di 
una medaglia ad uno dei suoi ufliziali, il cav. Magno- 
ne, il quale portandosi a visitare un suo fratello che 
militava in Lombardia, aveva contribuito all'arresto di 
un corriere austriaco, dai di cui dispacci cransi rileva- 
te importantissime notizie. 

Dopo aver assistito alla funzione della rimessione 
della medaglia fatta dal generale della guardia il conte 
Maffei, partivano le quattro legioni in bellissimo ordi- 
ne per la via del Po, e difilavano sotto la loggia del 
palazzo Reale, alla quale presentavasi Carlo Alberto, 
passandola così a solenne rivista. Un unico grido alza- 
vasi unanime da queste file al foro passaggio sotto la 
loggia Reale, quello di viva il Re, ripetuto calorosa- 
mente dalla folla immensa accorsa alla magnifica lun- 
zione, Inutile sarebbe aggiangere parola sul contegno, 
sulla perfetta tenuta di queste legioni, che per milita- 
re istruzione, per lo spirito di cui sono animate, pos- 
sono a buon diritto chiamarsi. vera milizia cittadina, 
cioò scudo e guarentigia infallibile della libertà, dell'or- 
dine e della legalità. 

- Dicesi che l'ambasciatore inglese abbia rimesso una 
nota al ministero toscano con cui dichiara che l' Inghil- 
terra non permetterà mai che venga violato lo statuto 
costituzionale della Toscana, c che quando ciò avvenisse 
manderebbe una squadra a bloccare il porto di Livorno. 

(Opinione) 


Altra del 18 dicembre 


Sono lieto di potere cimunicare varii cambiamenti 
introdotti nel personale delle ammininistrazioni. L'egre- 
gio Capitano dei Bersiglieri sig. Lions è nominato pri- 
mo Ufficiale nel Ministero della Guerra con gioia di tatti 
i buoni. Il sig. Valerio (Direttore della Concordia), dep u- 
tato alla CAmBRA , occupa lo stesso posto nel Ministero 
degli Affari Esteri, dal quale furono congedati i sigg. 
Falconnet, Vinaj c Sappa. Si danno anche per sicuri 
molti cambiamenti nel corpo diplomatico. L'inviato in 
Isvizzera cd il nostro Rappresentante a Napoli sono 
fra i primi che cederanno il loro posto a persone che 
rappresentino una politica ben diversa da quella del Ga- 
binetto Pinelli-Revel. 

Avrete ormai inteso parlare della dimissione del 
Geyeral Bava; tenetela dunque per sicura, È stato molto 
accorto, ed ha tolto al Ministero Gioberti l' incomodo 


di destituirlo. * (Corr. Merce.) 


Altra del 18. 


Oggi la guardia nazionale si radunava tutta nella 
piazza Vittorio Emanuele per assistere alla distribuzio- 
ne di una medaglia a! valor militare donata al tenente 
Magnone per un atto di coraggio nella guerra di Lom- 
bardia. Terminata la fanzione percorse tatta la via Pd, 
c venne a sfilare sotto il balcone del Ie, Grandissima 
era la folla in piazza Castello accorsa per applaudire 
il Re che avea dato al paese un ministero democrati- 
co. Appena Carlo Alberto apparve al balcone, uno scop- 
pio d'applausi, ed un vivissimo grido di Viva il Re si 
foce udire per tutta la piazza, e in modo, che egli ha 
potuto vedere come ben diverso sia stato oggi il con- 
tegno del popolo torinese da quello con cui l' accolse 
l'ultima volta, che si lasciò vedere per passare in ras- 
segna l'artiglieria lombarda. Allora una cupezza ed una 
sorda irritazione per la già troppo lunga dominazione 
dell'anti-popolare ed anti-nazionale ministero Pinelli. Og- 
gi una gioia e molte speranze pel nuovo ministero Gio- 
berti, in cui tutti i buoni ripongono la massima fiducia, 

Sfilarono tutte le legioni al cospetto del Re, che ri- 
spondeva al saluto ed al grido che ciascuna compagnia 
innalzava al suo nome; e quando, terminato lo sfilare, 
nuove grida e nuovi applausi sorsero dal numorosissi- 
mo popolo, Carlo Alberto salutò con affetto il popolo 
che lo festeggiava, ed accompagnava col gesto della sua 
destra il saluto che mandava a tutti, 


(e ene errare derma prrezene 


GENOVA 13 bicembre, 

Cambinmento delle autorità , Riforma della Guardia 
Nazionale sono le prime guarentigie dell'ordine locale 
richiesto del popolo. 

Ore 2 pom. 

Il Programma del nuovo Ministero difuse la più 
sincera e generale allegrezza. 

Il Ministro Buffa ricevette l' uMfizialità della Guar- 
dia Nazionale. Libere, dignitose, italiane furono le sue 
prime parole. Promise, riparati gli errori delle cessate 
Autorità, c sgombra Genova di truppe, solo che la 
Guardia Nazionalo convocata deliberi assumere la dife- 
sa dei Forti. 

19 Dicembre. 

Oggi la Guardia Nazionale onora il Ministro Bulfa 
con solenne parata. : 

Confidenza chiama confidenza. 

(Corr. Merc.) 


ALESSANDISIEA 16 decembre 


Il Gencrale Bava terminata la sua ispezione, pub- 
blicò il seguente proclama : 


Soldati ! 

« Ho percorso i vostri accantonamenti , mi sono 
aggirato per le vostre file, ho visitato i vostri quar- 
tieri e vidi dappertutto l' impronta di quell’ordine, ché 
tanto distingue il soldato valoroso : dappertutto ho do- 
vuto ammirare il vostro marziale contegno. 

« Soldati! lo sono contento di voi e vado glorioso 
di comandare un'armata, in cui, sc ebbi già alcuna 
cosa a lamentare , veggo ora rapidamente progredire 
la vera disciplina e quella accurata istruzione, che sem- 

- pre distinsero l'esercito nostro. 

« Ho dovuto anche convincermi , che molto si è già 
fatto per servizi speciali : e se resta alcuna cosa a de- 
siderare nel personale c nel materiale dell’ esercito, io 
ne ‘attendo un immancabile e pronto compimento dall'at- 
tività che spiegano tutti i superiori: se ne abbiano es- 
si perciò le debile lodi. 

Soldati! Il vostro Generale cresciuto con voi, si 
gloria di portarvi tutto il suo affetto, c di attestarvi 
ora la soddisfazione che gli avete inspirata. » 

« Stringetevi tutti più fortemente intorno al trico- 
lore vessillo sotto cui militate. Pensate, che non vi & 
difficoltà insuperabile. per chi sente amor della gloria. 
I valorosi non conoscono pericoli , o se li conoscono li 
sprezzano c sanno superarli. Pensate che i disagi e le 
fatiche, non le mollezze ed il riposo , costituirono in 
tutti i tempi quelle onorate falangi che riempirono il 
mondo del loro nome. 

« Tutta Ialia tiene ora gli occhi in voi rivolti ; c 
voi provate all'Italia, che siete degni di Ici: in voi 
riposano le più nobili e generose speranze della Nazio- 
ne: in voi la fiducia del ‘Re. Mostratevi uniti , pazien- 


ti e disciplinati, e la vittoria tornerà a coronare le 
vostre imprese. » 
Il Generale Comandante in Capo dell’ Esercito. 
BAVA 


Ci scrivono da Milano in data del 16 corrcate : 

Il ministro principe di Schwartzenberg al quale è 
affidata la direzione delle cose è intimo amico del no- 
vello imperatore Francesco Giuseppe 1. 

Si pensa di dare nuove nomine all' armata ed al 
governo. 

Il triumvirato di Welden, Jellachich e Radetzky è 
finito. 

Welden è trattenuto 
destino. 

Jellachich sarà mandato governatore in qualche pro- 
vincia ( fu già nominato governatore civile e militare 
della Dalmazia), 

Radetzky sarà richiamato in breve. 

Il conte Pachta è già dimesso. 

Il 28, 29 e 30 novembre l'esercito imperiale fu 
disfatto dagli Ungheresi , cd essendo mancato il gene- 
rale in capo dell artiglieria, gli Ungheresi stessi minnc- 
ciavano d' impadronirsi di un parco di 150 pezzi ; ma 
buona parte di questi fu gettata nel Danubio ced il re- 
sto rimase preda dei medesimi. (In circa le stesse cose 
ci sono confermate da lettere provenienti dall’ Unghe- 
ria ). 

Gli Ungheresi sono in vicinanza di Vienna al di 
là della Leitha) e minacciano quella capitale. Dalla par- 
te di Fiame minacciano Trieste. 

La leva in massa in Ungheria insieme alle trup- 
pe regolari, formano un assai imponente esercilo che 
si ritiene insuperabile dagli Imperiali, 

TR positiva la formazione della Lega Italiana , della 


(Avvenire), 


ad Olmitz ced avrà il suo 


L'EPOCA 


tentano di unirsi alla Venezia dalla parte di Trieste 
(anche di questo sappiamo che si tratta |. 

Sono ora mal vedute dallo stesso governo le har- 
bario commesse dal suddetto triumvirato. 


(Opinione). 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
parigi 14 Decembre - Gli è più che probabile che 
il suffragio universale darà a Luigi Bonaparte la mag- 
giorità assoluta, e che l'assemblea nazionale non do- 
vrà intervenire che per proclamare l' eletto del popolo, 
e ricevere il suo giuramento. 

Tutti i gruppi si son dissipati, ce non resta più al- 
cuna traccia delle vive emozioni della piazza pubblica, 
L'autorità fa il suo dovere secondata dal buon senso 
della popolazione. lersera nella gran galleria del pa- 
lazzo nazionale alcuni biricchini hanno gridato: Viva 
l'Imperatore Napolcone I ma non hanno eccitato.che un 
sentimento di pietà. Essi si sono dispersi ad un batter 
d' occhi al comparire d' alcune guardie nazionali. Si di- 
ce che nella sera la famiglia Bonaparte s' è riunita a 
consiglio. Alcuni giornali avevano annunziato che il ge- 


nerale Cavaignac aveva avuto un abboccamento con 
Ledru- Rollin; ma Ze AMoniteur dichiara che il fatto è 
falso. 

Borsa di Parig® 14 decembre. 

I fondi pubblici tendono sempre a crescere. Non 
circola niuna nuova politica, c non s' aggiunge nulla 
alle voci dei giornali sulla composizione del futuro Mi- 
nistero di Luigi Bonaparte. A. contanti il 5 per cento 
aperto a 75 75, cadde a 64 50 per chiudersi a 74, 
65 cent. d'aumento da ieri. I 3 per cento fece 45 75 
al più alto, e 45 10 al più basso cd ultimo corso : in 
diminuzione da ieri di 75 cent. 

Fogli di Parigi del 3 Decembre, 

Il Dibat annuncia che secondo tutte le probabilità, 
Luigi Bonaparte otterrà una maggiorità assoluta e più. 
Fa in seguito questa statistica : 

» Secondo le congetture le più probabili - documen- 
ti officiali non ve ne sono ancora - La Francia, sopra 
una popolazione di circa 36 milioni d' abitanti , deve 
contare circa nove milioni come elettori. Sovra questa 
cifra, giudicando , secondo i paesi ove il suffragio 
universale è in vigore , agli Stati Uniti per esempio, 
e giudicando per quello che è passato nell’ ultimo me- 
se di aprile e per quello che ci dicono i risultati già 
conosciuti per l'attuale elezione , si deve credere che 
tre quarti degli elettori inscritti useranno del loro di- 
ritto ; cioè 7 milioni di votanti all'incirca ». 

« Conformemente al testo della Costituzione bisogna 
al Presidente, per essere eletto direttamente, riunire 
la maggioranza assoluta dei voti, cioè tre milioni e 
cinque cento mila, nell'ipotesi di sette milioni di vo- 
tanti; o almeno due inilioni di voci, se no l'assemblea 
sarebbe chiamata ad eleggere il Presidente sopra la li- 
sta de' cinque candidati che avrebbero più suffragi». 

« Ora sembra certo, come abbiam detto di sopra , 
che non sarà bisogno ricorrere alla decisione dell’ as- 
semblea, c che tutte le condizioni legali e più anfcora 
saranno per la candidatura di Luigi Bonaparte ». 

Il Constitutionel invita i partitaniti di Luigi Bonapar- 
te a mostrarsi modesti dopo la vittoria : 

« Nessuna passeggiata turbolenta ! nessuno dei gri- 
di: viva questi, abbasso quello! quest’ ultimo grido sem- 
brerebbe un voto di ostracismo ». 

« Ora il risultato che dà la preferenza all'uno non 
deve tradursi in un grido di riprovazione per l'altro». 

« Un popolo che ha il diritto di esprimere la sua 
volontà per un voto non deve 'più esprimerla per mez- 
zo di vano grida». 

Il Sicele prevedendo la nomina di Luigi Bonapar- 
te dice, che non sarà sistematicamente contrario al nuo- 
vo Presidente , c che si comporterà secendo l'operato 
di lui. 

ll National annuncia francamente la sua sconfitta. 

L'Ere Nouvelle è vestita a lutto. 

L' Assemblée Nationale si esprime così : 

« La Francia si è pronunciata: ella ha detto la sua 
volontà senza esitazione ». 

« Luigi Napolcone a quest'ora è capo del governo, 

«Avevamo ben ragione di dire, che il dito di Dio 
sè mostrato in queste elezioni. 

L'avvenire ci dirà qual era lasua missione provvi 
deuziale. 

La volontà del suffragio universle sarà , speriamo, 
rispettata. 


Decembre - Tenete per ferma l' E- 


MarsigLia 16 
i Napoleone Bonaparte : un 


lezione di Luig immensa 


quale fa parte essenziale l'Ungheria, ed è perciò che | maggiorità gli è ormai assicurata. 


9.45 


dd 
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Nelle campagne si vola iu folla per Luigi Napoleo- 
ne Imperatore 1! 

Thicrs, ed Odilon Barrot dirigeranno a quel che 
si dice i passi del nuovo governo, Lascio a voi trarre 
le conseguenze di questi fatti. 

Per ora non si fa nulla nè 
stabilimento del nuovo Governo. 


si farà nulla sino allo 


I fondi aumentano prodigiosamente; si crede che la 
tranquillità pubblica sia assicurata , io però non io 
credo, 

Qui - solo dipartimento ove si è votato in maggio- 
rità per Cavaignac - ora si spiega il voto contrario con 
una protesta contro il regime repubblicano , e se si vo- 
tasse di nuovo tutti voterebbero per Napoleone. 


PETANE 


GERMANIA 
vienna 13 Decembre. - Domani il principe Windisch- 
gràtz si porrà in marcia verso Schlosshol col corpo 
di riserva dell'armata destinata ad agire in Ungheria. 
Le operazioni si sono sinora ili tanto ritardate, perché 
s'ebbe d'uopo di erigere grandi magazzini di provian- 
de ai confini dell' Ungheria, 


- La Gazzetta di Vienna e il suo supplemento del 
13. recano altre due condanne dei compromessi nell' ul- 
tima rivolta di Vienna, 

- Corre voce ora che sia stato conchiuso un Armi- 
stizio di 14 giorni coll Ungheria. 

( Gazzella di Vienna ) 


PRUSSIA 


serLino 11 Decembre. - Il Ministero Brandemburgo 
vuol rimanere al potere a dispetto della sua impopola- 
rità. Persone bene informate asseriscono che .da Franco- 
forte venga la nostra Corte incoraggiata a tener ferme 
le sue prerogative, e non lasciar cadere il Ministero. 

Si prevede che questa ostinatezza influirà svantaggio- 
samente nelle prossime elezioni. 


SITUAZIONE DELL'ALEMAGNA 

Intorno alla situazione presente dell'Allemagna cecco 
quanto scrive un deputato democratico dell'Assemblea 
di Francoforte ad un suo corrispondente di Parigi : 

Signore 

Egli è con grandissimo mio dispiacere, che dovetti 
interrompere per qualche tempo la mia corrispondenza 
con voi, Ma tiilora le cose sono più forti degli uomini, 
e nelle ore terribili di rivoluzione che l' Alemagna at- 
traversò, io non potci trovar un minuto per iscrivervi. 
Voi volete avere una rivista della situazione dell'Alema- 
gna; il quadro sarà ben nero! 

Quanto prima il nome di Demorrazia non sarà più 
nell' Alemagna che ana rimembranza d'un bel sogno; non 
resterà che qualche rovina, e qualche larga macchia di 
sangue, versato da queglino che si domandano amici del- 
l ordine! 


I piani della Controricoluzione lurono compiuti. Vien- 
na caduta sotto le forze riunite di Windischgractz e Jel- 
lachich; | Italia oppressa da Radetzky ; l' Ungheria at- 
taccata dai Bombardatori di Vienna; Berlino boccheg- 
giante sotto la mano di Wrangel e delle stesse truppe 
ritirate dallo Schleswig. Disgraziatamente io fui pur trop- 
po profeta or son due mesi ! . 

Il fondo del movimento di Vienna era Democrati- 
cos ma la sua causa ed il suo scopo era unicamente na- 
zionale. 

Le quistioni sulla forma del governo non erano po- 
sale: nessuno pensava a risolverle. Cid che volevasi dalla 
parte degli insorti cera l’ intima unione delle provincie 
tedesche dell'Austria col corpo della Confederazione Ger- 
manica. La Democrazia Viennese non voleva che la li- 
bertà della nazionalità, che , dietro il sistema di Met- 
ternich, erano oppresse fe une dalle altre. Volevasi tra- 
sformare codesta monarchia Wua ed indivisibile ( gesammi- 
monarchie ) in altrettanti stati liberi, indipendenti, riu- 
nite soltanto dalla persona del Sovrano. Volevasi stabilire: 


ana confederazione austriaca in luogo d'una monarchia 
austriaca. . 

Cosa singolare ! la gran maggioranza dell'Assemblea 
di Francoforte voleva fa stessa cosa. Essa aveva adot- 
tato un paragrafo della Costituzione per il quale non po- 
teva darsi che un'unione personale fra il re e gli stati 
estranei alla confederazione germanica; essa aveva adot- 
tato in teoria il medesimo principio per il quale com. 
batteva la democrazia a Vienna. L'Assemblea si era pro. 
nunciata apertamente per questo principio, ma dessa 
non ardiva sostenerlo, quando doveva passare ‘attraverso 
anarchia. 

I risaltati di questa lotta funesta sono chiari. Il nunvo 
ministero dell'Austria dice nel suo programma a chia- 


| rissime note, che farà ogui suo sforzo per restringere 
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ancor più strettamente i legami che esistono fra le di- 
verse provincio dell'Austria, che l'Italia dere citrare in 
una riunione organica col resto della monarchia. Rista- 
hilimento di codesta monarchia , anvientamento di quel 
poco di costituzione libera che Metternich aveva ancora 
lasciata alle diverse provincie, ecco lo scopo del mini- 
stero Schwartzemberg. L' Ungheria non potrà a lungo 
giuoco resistere, clla sarà vinta in poca tempo, ed in 
luogo d' una .potenza federativa alle libere istituzioni e 
nemica della Russia, la libertà troverà all'Est dell'Eu- 
ropa un'Austria alleata dello Czar, e pronta a stender- 
gli la mano. Se il danno di simile risaltato è devoluto 
in parte alla maggiorità dell’ assemblca di Francoforte, 
non è meno dovuto pur anco al governo francese , il 
quale , preoccupato da una misera quistione personale 
della presidenza, pare abbia dimenticato che doveva es- 
sere il braccio della libertà in Furopa. 

To non voglio dilungarmi su questo punto ch'ora ac- 
cennai. lo non vi dirò “che questo: Se il governo attuale 
in Francia crede ancora che all’ estero s' abbia fiducia 
in lui, egli s' inganna a grosso partito. Sono i reazio- 
narii che cantano a piena gola le lodi di questa politi- 
ca; e tutto il mondo è d' sità , che la protezione 
sì energicamente proclamata dalla Francia per le nazioni 
che intendono a libertà, non fu che una BELLA PA- 
ROLA, niente più che una bella parola! Pazzo da ma- 
nicomio chi si affida alle promesse de' francesi ! Ecco 
quanto vi sentirete dire da Milano a Berlino , da Ma- 
gonza a Pesth! Oh! davvero che vi siete fatto un bel- 
l'onore | 

Vi parlerò io della Prussia ? Voi sapete ciò che av- 
venne a Berlino. La reazione Sount in questo disgra- 
zialo paese la strada che si è prefissa , e nissuno può 
sapere se ella sia per mancare alla meta. Egli è però 
vero che non s'aspettava codesta resistenza passiva che 
s' incontrò, e che la camarilla di Postdam avrebbe pre- 
ferito le barricate a Berlino, che questa gente inoffen- 
siva che sogguardavano ridendo i soldati , ‘in luogo di 
resister loro armata mano. 

Ma sc per una sommossa voglionsi persone risolute 
ed attive, per una resistenza passiva richiedesi un' or- 
gavizzazione completa che nulla sappia crollare ; bisogna 
che la massa formi una diga contro cui le onde possano 
infrangersi, benchè la loro schiuma spruzzi al di sopra 
del ritegno. 

Il minimo difetto di continuità , darà passo ai flutti, 
che ingrandita la breccia tutto poscia inonderanno. L' or- 
ganizzazione necessaria per questa resistenza , di cui fo 
cenno, non era data in Prussia, ed il rifiuto dell' im- 
posta pel ministero Brandehourg , ha gettato molti amici 
dell'assemblea nazionale sul bordo de' suoi nemici. Egli 
è che le imposte regolari erano già levate dapertutto fino 
alla fine dell'anno , e che questo voto gravitava soprat- 
tutto le vivande , il bestiame e le farine , imposte miste 
stabilite in Prussia cd appartenenti parte alle città, parte 
allo stato. 

Il dazio delle città in generale non è separato da que- 
ste imposte indirette levate dallo stato, Si scorge imme- 
diatamente , conoscendo questo stato di cose, il seguilo 
funesto di questo voto imprudente dell’ assemblea nazio- 
nale. I movimento politico parte dalle città ; ora col- 
pendo insiememente il dazio e le imposte indirette dello 
slato, dando causa vinta alle apprensioni della Borghe- 
sia. Il cambiamento della pubblica opinione fu rimarche- 
vole su questo punto di vista, e sarà una buona lezione 
per l'avvenire. Oltre a ciò, i deputati dell’ opposizione 
non si crano in prima assicurato l'appoggio dei loro elet- 
lori , e siccome in Prussia vi sono dei supplenti , ne av- 
viene che ora la minorità che obbedisce con tanto buon 

garbo al Re per la grazia di Dio s'arroge il diritto 
di convocare i supplenti in luogo dei deputati ribelli. 
L'opposizione quindì dovette risolversi ad andare a Bran- 
debourg, onde evitare nn simile raggranellamento di rea- 
«zionarii. 

Ecco, o signori, la nostra situazione politica attuale. 
L'assemblea nazionale ha perduto tutta la sua influenza; 
il partito democratico aborrisce per i suoi voti nelle 
gravi quistioni di Vienna e di Berlino. Non gli si per- 
donerà giammai, ed a ragione, d'‘essersi messa d' ac- 
cordo co' principi in queste lotte della democrazia con- 
{ro l' assolutismo , d' aver favorito la creazione , cd ap- 
poggiato un ministero, alla testa del quale si trova un 
degno scolaro di Metternich , il signor di Schmerling, 
e ijualch' altro traditore della causa “popolare ch' essi di; 
fendevano prima come i sigg. Bassermann e Matty. 

H partito reazionario non vuole di meno , perchè non 
vuole saperne dell'unità alemanna, la quale nondimeno 
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j è rappresentata da questo lil L'assemblea non 
ha più alcun appoggio. La costituzione ch' essa lavora 
dietro le elucubrazioni di 70 professori dottrinarii, non 
soddisferà persona, - e sarà rifiutata tanto dal popolo 
quanto dai principi e loro gorerni. Egli è veramente 
cosa ridicola il lavorare attorno un'opera, di cui si pre- 
sentisce la sorte meschina. 

Ma lasciamo questo tristo subbictto, Voi vi siete hen 
commossi alla notizia «della fuga del Papa; qui invece 
non mosse tina foglia. Codesta fase della rivoluzione di 
Roma si riteneva imminente , e se i tedeschi non sono 
abbastanza arditi a cacciare i loro principotti da sè stessi, 
applaudiscono almeno a quel popolo che si diverte a cac- 
ciare le suc teste coronate. Qui si apprezza nel suo vero 
punto di vista la posizione del Papa come capo della 
chiesa che in tal qualità può risiedere dove vuole , ed 
il principe temporale degli stati romani , che già da lunga 
mano avea perduto il prestigio che cerasi sul principio 
acquistato. In quanto alla tatica dal governo francese 
seguita iu quest' occasione , si considera come una ma- 
novra elettorale abilmente immaginata per assicurare al 
generale Cavignac i voti dei preti, e dei fedeli ; però 
non vi si attacca alcuna idea politica. Qui non si erede 
ad uno sbarco di francesi a Civitavecchia , come all'on- 
trata dell'esercito delle Alpi in Piemonte. 

In generale io non voglio nascondervi che qui la pub- 
blica opinione considera assai poco la grande nazione la 
quale s' impiccolisce nelle personali quistioni della pre- 
sidenza, e tanto più quando s' intese che volete porvi 
un capo imbecille decorato di un piccolo cappello. 

La seria Alemagna se ne ride seriamerte di questa 
sciocchezza che la grande nazione si permetto, Persona 
al mondo non vi capisce nulla , e tutti si servono di que- 
sto fatto per provare che i feudi non hanno neppure 
i primi rudimenti di educazione politica qualunque siasi. 
Mi rincresce a dirvelo, ma pur bisogna che vi dica la 

verità. 

Nel finir questa mia, sento l' abdicazione dell’ impe- 
ratore Ferdinando in favore di suo nipote Francesco- 
Giuseppe figlio dell'arciduchessa Sofia. Egli è questo un 
fatto di alta importanza, perchè l'arciduchessa Sofia re- 
gnava sotto il nome di Ferdinando, come regnerà sotto 
il nome di suo figlio. Se il partito democratico sa pren- 
dere il momento per prendere il partito dell'ex impe- 
ratore, avrà forse un’ avvenire a lui favorevole, 

Francoforte 6 dicembre 1848. 


SPAGNA 


Manni 4 Decembre - I progetti di opposizione che 
sembravano manifestarsi con una certa intensità contro 
il Ministero Narvaez , sembrano diminuire all''approssi- 
marsi della sessione. 

Il governo di Madrid reclama la priorità per l' of- 
ferta d° asilo al Pontefice. Leggiamo in una lettera del 
5 Docembre: - Innanzi la partenza per Roma di M. Mar- 
tinez de-la Rosa il generale Narvacz aveva inviato M. 
Arana, con la missione speciale di dire al Pontelice in 
nome di SM. C. che nel caso dispiacevole di essere oh- 
bligato a lasciare il Vaticano, Ja Regina gli offriva in 
Spagna un asilo degno di lui. Pio IX riograziò pian- 
gendo il diplomate Spagnolo e gli disse: che aveva spe- 
ranza di restare in Roma, ma i che nel caso contrario , 
egli preferirebbe la penisola Spagnuola , a qualunque 
altro paese. Or sono 6 mesi cho questi fatti ebbero luo- 
go. ll gabinetto di Madrid era in avanti così persuaso 
di tutto ciò che dovea succedere in Rama, ch' ei tene- 
va sempre un Battello a Vapore in Civitavecchia ed a- 
Do fatto preparare il palazzo del Capitano-Generale di 

Palma in Mallorca per ricevervi il Santo Padre. Si ve- 
de che, per questa sola volta, il nostro Governo ha sa- 
puto prevedere gli avvenimenti , © che i soccorsi di Spa- 
gna hanno perduto la loro celebrità proverbiale d' arri. 
var sempre troppo tardi. 
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WUIRCHUIA 


Trepisonna 30 Novembre - Ad onta della rotta di 
Akhtis , i Caucasiani continuano nella guerra, la quale 
pare non sarà per finire così presto.- JI modo con cui 
questa guerra si fa è singolarissimo, imperciocchè que- 
gli intrepidi guerrieri si fortilicano ovunque e special- 

mente nelle caverne, contro le quali a nulla giovano le 
bombe ed i canugni. - Gli strattagemmi ed i trabocchet- 
ti sono i mezzi di guerreggiare più iu uso presso i cau- 
casiani. - Essi per esempio scavano delle ampie c pro- 
fonde fosse, ove il Daghestan è accessibile e poscia co- 
prono superficialmente quelle fosse con rami e zolle di 
terra, sicchè i nemici non abbastanza agcorti vi cadon 
entro e vengono così presi ed uccisi. Queste insidie 
sono specialmente tese alla cavalleria ci all’ artiglieria. 

I Caucasiani si lagnano che l° Europa non porga lo- 


ro quell aiuto che porse si greci durante la loro insar- 


rezione. Ed infatti hanno ragione. - Giacchè essi tengo- 
no occupato continuamente un' esercito russo di 150, 000 
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uomini e distraggono così quella grande potenza d'inva- 
dere l' Europa. 

Quand' anche lo volesse, la Russia non potrebbe por. 
re fine a questa guerra, in quantochè , ov' ella volesse 
ritirare quei 150,000 uomini per ispingerli sull'Europa, 
ella perderebbe sicuramente le sue provincie trans-cau- 
casiano le quali sono la miglior sorgente di Sia 
per l'impero, mentre ivi si coltivano la  cocciniglia , 
indaco, lo zucchero, il zafferano , il caccao ed altre i 
duzioni principali, da cui la Russia trae un vantaggio 
immenso, - È forza dunque convenire che i Caucasiani 
rendono un' importante servigio all' Europa e che per- 
ciò hanno un diritto a maggior simpatia ed interesse, 
TETRA ren 

F. Caucci Direttore Responsabile. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 
TOLENTINO 14 decembre 


Il brigantaggio , che da qualche tempo si veniva organizzan= 
do nello Stato , comincia a divenire un fatto nelle campagne 

marchigiane. 

Non è più un'illusione di liberali esaltati! Il battaglione di 
linea comandato dal ‘Tenente Colonnello Gaucci ha avuto prove 
dell’ avversione da cui è animato il contado coutro. le truppe ; 
giacchè nella sua marcia da Ancona a Tolentino , i contadini si 
ricusavano quasi tutti di attaccare iljvette ai convogli militari. A 
due o tre miglia lontono da Tolentino 1° opposizione è stata e- 
«secrabile. Un villano che aveva buoi , si è ricusato per qualun- 
que mercede di avvettarli ai carriaggi che precedevano il bat- 

taglione , tuttora soggiornante in Tolentino ; c mentre due gra- 
nattieri , l'uno col fucile scarico, 1° altro inerme, staccatisi dal 
convoglio andavano a rinnovare presso la casa del contadino la 
domanda de buoi, la famiglia di lui si armava a tradimento , e 
dilla finestra scaricava due archibugiate, onde 1° uno de’ granat- 
tieri , cacleva morto sul terreno , e l'altro si salvava fuggendo, 
Un alta indignazione occupò gli animi degli altri pochi soldati‘, 
data al convaglio , e due di loro ritornando in gran fretla verso 
la Città , cccitarono all’ armi c alla vendetta dell’ estinto came- 
rata i propri commilitoni. 1] fatto. è avvenuto quest” oggi, verso 
la sera. ed una compagnia del battaglione è partita sull’ istan- 
te per impadrnirsi dei delinquenti e “darli in mano della Giusti- 
zia. Tanto però i contadini della Famiglia , da cui era venuto 
il colpo, quanto dei vicini casolari erano già disparsi (ulti, e 
datisi a fuggire. Mentre i soldati vanno cercando per le case, i 
villani col favor della notte si riuniscono al suono della tromba 
marina sulle colline che fiancheggiano la pubblica strada, accen- 
dono fuochi di segnale per istar pronti sull'arme, e tirano colpi 
replicati di archibuso. Avutasi notizia di ciò dal Colon ito Gaue- 
ci, si spedì, verso le tro ore di notte, una seconda compagnia 
în rinforzo della prima, poichè si prevedeva omai certo un qual- 
che attacco fra Ja linea e i briganti. I quali però , sgomentati 
forse dal numero, non l hanno più dato ; e la, linea sul far del 
giorno ha potuto proseguire Ja sua marcia senz’ essere inquicta- 
ta. Un distaccamento della nostra Civica si è portato subito al 
luogo del delitto per catturare la famiglia dei delinquenti , op- 
porsi a qualunque resistenza, e rinvenire il cadavere del gra- 
nattiere. I rei a meno di un vecchio , banno cercato salvamen- 
to colla fuga e il cadavere del soldato sì è rinvenuto sul pendio 
di un dirupo colle tempia fracassate dalle pietre. In seguito del- 
l’attività spiegata dai Civici in questo caso la Città domanda 
perchè mai siasi richiesto un distaccamento di Carabinieri, non 
già a fine di proseguire le indagini sui rei, e aiutare la guardia 
cittadina, (la quale nei Carabinieri riconosce «ei Fratelli liberali 
e sinceri), ma con addurre il pretesto che la Civica Tolentinate 
siasi mostrata inoperosa. Anzichè dolersi inutilmente di queste 
accuse calunniose, noi domanderemo alla nostra volta operosità 
ed energia dalla Curia inquirente nella compilazione del protes= 
so, e scopriremo forse cose ben rilevanti, e potremo allora 
sempre più di cuore rallegrarci della leale attività di questo no- 
stro bravo Governatore, 

Intanto vogliamo cogliere l’ occasione di dire, che, mentre ci 
congratuliamo coll’ intero battaglione di linea per aver saputo 
scernere lo spirito liberale della Città da quello retrogrado e 
pretesco della campagna , ed essersi astenuto dalla menoma ria- 
zione cantro i cittadini Tolentinati , dividiamo con tutta la Po- 
‘ polazione il dolore di non aver potuti chismare alle armi quanti 
Civici bastavano , e mostrarci tutti pronti alla repressione di 
quel moto insurrezionale. Ma come fare? Ad ounta di uno rela 
veramente straordinario delle nostre guardie , ad onta del pre- 
ventivo fissato dal nostro Comuno, i fucili e le armi noo si 
sono ancora voluti provvedere, e noi siamo quasi’ affatto privi 
degli uni e delle altre. L' indignazione su questo punto è gene- 
rale ; si strepita pel pronto rimedio , e nel passaggio del (rene- 
ral Garibaldi si gridò sulla piazza - Vogliamo le armi - Intanto 
il Preside della nostra Provincia , che è tuttora un Monsignor 
Delegato , egli che sa e sente il nostro bisogno , egli che un 
tempo promise di soddisfarlo , egli che Inscia  sguernita affatto 
di truppe questa nostra Ciutà” Ù che è ‘Città di passaggio, per 
riunirle tulte intorno a sè, non fa che raccomandarei l'ordine, 
la quiete, la tranquillità cittadina. Che vuole egli dirci'con que- 
sto ? O vuole illuderci, o ‘erede che il brigantaggio della eam- 
pagna sarà quello a manterrà 1° ordine, la quiete , e ia tran= 
quillità cittadina! Ci facciamo leeito di riflettere che , 0 nell 
ua caso 0 nell'altro, questa volta 1 illustre Prelato s° in- 
ganna, 


Il Popolano Angelo Brunetti detto Giri non solo è da 
molti anni foraggiatore preferito ad ogni altro delle Scuderie del 
Principe Bonaparte, ma non meno per la sua onestà în questo 
negoziato che per reciprocanza di opinione corre tra*due anche 
per effetto della popolarità. del Principe) intrinsichezza molta. 
Dei publici convenii poi e colloqui moltissimi pure attesteretibero 
essersi ritrovati presenti a concerti ed appuntamenti presi anche 
a privato tra loro e n'è testimone si può dir tutta Koma. Tanto 
è quindi impossibile che Vonorato Cicernacchio rinneghi l'amici- 
zia del Priucipe, aderendo all'articolo dell’Epoca nel foglio di ie= 
ri, quanto è naturale che il suo cugino Luigi Napoleone per ac- 
cattarsi alcun sultragio alla presidenza della Repubblica siasi di 
punto in bianco reso ‘ Paladino della S. S. «quasi in ammenda della 
famosa campagna di Utricoli, per pubbliche sue lettere inserite 
ne'giornali, dove si vanta di non aver avuto da luugo tempo re- 
fazioni con lui. Oh quanto ne giungeranno opportuni i soccorsi 
del novello Carlo-magnol 
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L’Amministrazione dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’innanzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 


inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in RO) 


buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare |’ associazione col principio 

del nuovo anno affinchè non più tardi del 54 Mecembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 

al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 


ROMA 26 DICEMBRE 


Sulla ricomposizione del Ministero non facemmo fi- 
nora parola per molti consideramenti, e junanzi tutto 
perchè volevamo attenderne gli atti. Certo durare in 
questo stato irresoluto , paziente, angustioso è impos- 
sibile. HI Governo lo deve conoscere, e deve immedia- 
tamente provvedere. Ogni giorno si attende il doma- 
ni, ce il domani che giunge non porta se non che una 
fredda continuazione del giorno innanzi. Che facciamo? 
bisogna pur domandarcelo a vicenda, e non ad ozio, 
ma perchè così portano le imminenti circostanze ! 

Abbiam detto di voler procedere francamente, e or- 
dinatamente, da veri uomini liberi , senza convulsioni 
di discordie, senza pericoli della sicurezza della socie- 
tà. E tutta la parte sana del paese è interessata e de- 
cisa a procedere in questo modo. Ma il continuare que- 
sto stato di cosc non si chiama procedere, e noi spe- 
rimno che finalmente il nuovo Ministero vorrà com- 
prendere quali sono i bisogni del paese e morali e 
materiali, e collegarne i rimedi col pensiero d' I- 
talia. 

L'opinione si è manifestata ormai e in Roma ce 
nelle provincie, essa ha falto sentire quanto è necessa- 
rio che si stabilisca un ordine solido e permanente di 
cose, armonizzandolo coi nostri interessi e con quelli 
della nazione. E per istabilire quest ordine , che non 
deve essere l'ordine celebre dei Governi, ma l'ordine 
libero e legale dei popoli, è indispensabile che i po- 
poli medesimi lo sanzionino e lo proclamino solenne. 
mente, - In diverso modo qui ci troveremmo sempre 
barcollanti fra il passato e l'avvenire, tra i dubi e le 
speranze, tra i dolori terribili, e i dolori fatalmente 
reali. - 

Noi non disconosciamo quello che il Ministero ha 
fatto fin quì. Vediamo una hella attitudine del Ministro 
della guerra per completare il numero decretato dalle 
Camere deli' armata nostra per la guerra dell’ Indipeo- 
denza. Abbiam ferma fede che qui non si arresteran- 
no le sue cure, e che egli giungerà alto scopo che è 
prefisso ai suoi doveri, ai nostri diritti, ai reclami 
dell'Italia. - Abbiamo specialmente toccato la parto del 
Dicastero della guerra, essendo quella che maggior- 
mente importa che venga bene determinata. 

Ora ai nomi di Campello, di Sterbini , di Muzza- 
relli, e speriamo del Mamiani quanto prima risanato 
si aggiungono quelli dell'Avvocato Armellini, e di Li- 
vio Mariani. . 

Il primo conoscitore profondo del dritto publico, può 
arrecare utili cognizioni alla sfera dell'Interno, e a- 
gire se vuole con energia ce con grandezza in pari 
tempo. -- i 

Il secondo, probo , leale, integerrimo, è accetto a 
tutte le opinioni perchè amante del giusto sopra ogni 
altro proposito, - 3 

Attcadiamo dunque con ragione  prosperi risultati 
da questo principio di cose. Attendiamo  risolutezza , 
previdenza , forza, e liberalismo progrediente. - 


È voce che un affisso al pubblico in nome del Papa 
sia stalo questi mattina tolto dai canti della città col 
mezzo della forza armata. Noi non abbiam potuto les- 
gerlo. Non sappiamo precisamente che contenga, nè e 
venza da fraeta, 6 sia un gioco det tristi. Gi facebbe al- 
tissima meravigiia che il Pontefice per quanto influen. 
zalo avesse scritto cose che potessero vbibilmente  tor- 
nare a detrimento della tranquillità, Coerenti ai nostri 
principii non troviamo che siano in ogai caso opera sui 
H Pontefice prig'oniero dela diplomazia non può consi- 
derarsi libero neile sue azioni. La sua schiavità perso- 
nale è la causa furse d' ogni sconcerto di simil sorta. 
Comunque, preghiamo il popolo a voler diffidare. delle 
arti dei mali mi, c rospinzerle col huon senso , e colla 
ragione passando sopra dignitosamente a fatte queste ne- 
nie diplomatiche. O siamo popolo, 0 non lo siamo. Mo- 
striamo che se ne abbian tatti ali elemeati, e tutto il 
buon volere. 


ana ee > > - 
ORDINE DEL MINISTRO DELLE AMI 
23 decembre 1848. 

Salle hasi del nuovo organizza nento del nostro È 
sercito si provvede quasi pienamente ai grali di Ufti- 
ciali, ma per la ronitenza degl' individui ad arruolar- 
si non ancora si giunse a comporre quel numero di ar- 
mati che i Consigli deiberativi decretarone. ISgli è 
perciò , che il Mimstro delle Armi ricorre di nuovo al- 
l'amor patrio delie romane popolazioni , onde respin 
gendo gli iniqui consigli dei tristi non tardino a rispon- 
dere a questo seconlo appello La carriera militare è 
onorevole ed atile al par di ogni altra professione Ld 
è colle Armi che ci sarà dato di acquistare l'italiana 
indipendenza , che deve essere il primo nostro pensio- 
ro, il più caldo nostro alfetto. 

Resta perciò sn da aggi aperto U arruolamento per 
compiere 1 quadri dell'esercito, alla cui ammissione si 
stabiliscono le seguenti norme c requisiti 

1. Fede di Battes.mo dell'individuo a giustificazio- 
ne dell'età, non minore di anni 18 nè maggiore de- 
gli anni 40. . 

2. Fede criminale onde giustificare di non essere 
mai stato soggelto a gravi proecssure e giudizi infa- 
manti. 

3. Fede di stato libero. 

L'individuo fornito di tali requisiti dovrà prestar- 
si alla visila samitaria, onde conoscere non essere e- 
gli soggetto a fisiche imperfezioni, 

Comprovata in tal modo l'attitudine dell individuo, 
sarà egli inscritto nei Ruoli a far parte dell'Esercito, 
e nell'atto della firma del foglio di capitolazione riceve- 
rà il consueto premio. Questa capitolazione sarà obbli- 
gatoria per anni due di servigio per coloro che do- 
vranno far parte della Fanteria, e per quattro anni 
per quei: del Genio, dell''Artiglieria, e della Cavalleria. 

Ciò non pertanto chi non volesse arinolarsi pel tem- 
po suespresso, ma solamente obblivarsi di servire sot- 
to le bandiere: sino al termine della guerra, e dell'as- 
sicurata indipendenza, verrà ammesso, dovendosi cio 
dichiarmue nella suddetta. Capito'azione, 

Chi colle prememe norare e condizioni preseaterà al- 
l'arruo'amento dieci individui riceve à in premio Scu- 
di Dieci, da fruiroe all'atto deilammissione: degli In 
dividui stessi. 

Chi presenteel all''arcuofamento veati individui am- 
missibili come sopra, qualora ne abbia fa capacità, po- 
trà avere il grado di Caporale; e quegli che ne presen- 


A il gruppo contenente l'ammontare dell’ab- 
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tasse. quaranta colle stesse norme potrà fruire del gra= 
do di Sarzente. Chi poi no recasse cento avrà il grado 
di Sotta-Tesente , premesso sempre il concorso delle 
accennate. condizioni. 

{ Comandanti ed Infendenti Divisionarj , i Coman- 
danti di #iasza , e dei Gorpi restano incaricati di rl. 
covere gl individui d'arruolarsi come sopra, contan- 
dosi molto sulla lorocanperazione chelnonfrimarrà priva dei 
superiori riguardi. 

I, MINISTRO CAMPELLO 


MINISTRO DIUL'LIR ARMI 
ORDINANZA 
23 Decombre 1848. 

Sarà formata una Compagnia di tutti i Cadetti di 
fantoria. 

Viene destinato alla sua direzione un UMziale Su- 
periore condiuvato da Ufiziali tanto per la parte disci- 
Dlinare, quanto per la parte «cientilica. 


Le materie, sulle quali dovrà cadere la istruzione 
sono: : 


Elementi di Matematica. 

Fortilica,ione passeggiera. 

Principii di Arte militare. 

Principii di Popagralia 

Regolamenti dei varii servizi. 

Regolamento amministrativo, organico, penale e di- 
sciplinaro. 

Teoria e pratica negli esercizi di fanteria. 

Teoria sulla conservazione delle armi, 

Scienze ed altri esercizi giunastici : 

Principii di belle lettere. 

Si destinerà un apposito locale , ove dovranno riu- 
nirsi i Cadetti per la istrazione. 

Il regolamento interno della Scuola, e l'orario delle 
diverse lezioni sarà redatto dal Direttore, presi i con- 
certi co.lî Upliciali istruttori. 

Un picchetto fisso formato dagli stessi Cadetti guar- 
nirà il locale addetto alla istruzione. 

Potranno essere ammessi come alunni esterni tutti 
quei giovanetti che fanno parte del Battaglione della Spe- 
ranza, purchè abbiano i requisiti indicati nel regolamento 
interno che sarà relatto per la Scuola. 

N Ministro 
CAMPELLO 


MINISTERO DELLE ARMI 
21 Dicembre 1848. 

AVVISO a 
Molte voci si spargono ad arte dai tristi per muo- 
vere gl'incauti al disordine e per scontentare coloro 
che col siwlore della fronte si acquistano il pane ono- 
rio del favore, Noi siamo sulle tracce di quei per- 
versi che ti a far bottino nella cconomia della. fa- 
miglia militare. sono forse i motori del malcontento. 
Sappiano perciò tutti i sarti che mancass:ro altrove 
di lavoro che le Amministrazioni parziali di ciascun 
Corpo sono antorizzate ad ammetlterio per ta costruzione 
degli ab.ti Militari. da tutte quelle Sartotie verrà dato 
loro in til modo di provvedersi del giornalivro sosten- 
luncito e mesare così una vila onorata e tranquilla, 

li Munistro 


CAMPELLO 
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Glì Osimani 
4: Cncol 
ANCONITANO FE POPOLARE DI ANCONA 


Lindirizzo al Ministero c ai Consigli deliberanti da 
Voi votato nella sera del 10 corrente, che ci accom- 
pagnasto, 0 Fratelli, con invito a mamfestare se prac- 
cia a noi di secondarvi con efficace cooperazione, non 
è che 1 espressione de nostri sentimenti , ed abbiate- 
vi quindi intera e piena la nostra adesione 

» Nor non approvammo 1 fatti del 15 e 16 Novem- 
bre, ma nel silenzio generale li ricevemmo come fat- 
to compiuto ; e quando il Sovrano abbandonati 1 suoi 
popoli si rititavi in uno Stato vicino senza volgere 
pure ani pirola alle provincie dalle: quali nessuna of- 
fesa avea ricevuta , Noi anCola ci edemmo giunta lora 
di stabilire al nostro Stato su nuove bisi più confa 
centi alle opinion cd ar bisogni veri delle popolazio- 
n. E come per li pirlenza del Sovrano ritenemmo , 
che la Sovraniti, esaurito ogni mezzo di conciliazione, 
dovesse di diritto ritornare nel popolo , così avvisnam 
mo con Vor che mun governo potesse regolarmente e 
legittun mente: stabilirsi senza limmednita convocazio- 
ne di un assemblea generale dello Stato eletta con Vo- 
to universale e diretto 

Salutammo quindi il vostro indirizzo col quale pri 
mi chiedeste al Miantero di Roma, che sollecitamen- 
to portasse ad atto questo grande peniero, nè dubbio 
ci corse, che un Ministero che »imtitolavi Democratico 
non avrebbe ascoltato la voce della verita e del dirit- 
to Ma fummo dilasi, e con meravigha e indiganzio 
ne a un tempo vedemmo questo Ministero e le Ca- 
mere prendere il giorno LI. Decembre una determina» 
zione, colla quile , rinnegaudo 1 principy da cur si cra 
partiti, si sono usurpati 1 duitti del popolo e non si 
coin alcun modo provveduto al regolare andamento del 
governo Dopo | atto 11 Decembre abbiam dovuto per- 
suuderci che gli avvemmenti del 15 e 16 Novembre 
non sono stati pel Ministero che una vergognosa qui- 
suone di portafogli che ci disonora altamente in faccia 
all'Italia tutta e all Europa 

Ci uniamo pertanto con Voi e con gli altri popo- 
li degli Stati Roman per disapprovare | atto deli un- 
dici col quale st e creduto falsamente di dare un re- 
golare andamento al Governo , e quando s indugy an- 
cora ad accogliere 1 voli dei popoli noi pure invitia- 
mo la generosa Bologna a prender Lssa | iniziativa per 
li convocazione di questi generale assemblea e far sì 
che a Prov ce richiamino di Roma 1 loro Deputati 

Qualun: se altro provvedimento nella gravita delle 
altuali circostanze ucciderebbe Ja Nazione 

Osimo ll 19 Dicembre 1848. 


Seguono le firme) 


Siciliani ? 


Allorquando 10 seppi 1 portentosi faiti operati in que- 
sla sacra terra di liberta e d entusiasmo , dalla libera - 
zione di Palermo, all eccidio delta non vinta Messma, 
10 punto non istupii , che gia m' eran noli e il vostro 
ardente amor patrio , e lo spirito dominante del paese, 
ch io m ebbi campo a studiate ed apprezzare nel sog- 
giorno chio feci tra vor pochi anni or sono Ben diversi 
tn allora erano 1 tempi .. + immaturi, . . tenchi0si ; 
dominava ampiamente il dispotismo, ed 10 pure, impu 
tato di delitto politico, tolto e tradotto a forza da que- 
sto suolo ospitale dura: lunga prigionia nelle regio car- 
ceri del Borbone Suonò lora della risurrezione, e Vot 
sorgeste fra 1 primi a rivendicare 1 conculcali. vostui 
diritti; ne Yor dal glorioso cammino vi lascorete de- 
viare, ne togliere agli alti destim di hberta e di ben 
essere che per tanti titoli vi competono 

Presentandomi ora a Vor im momento di tanto peri- 
colo per le liberta riconquistate, 10 vi debbo su quanto 
ci resta a fue qualche esplicita dichiarazione delle mie 
convinzioni e propositi Quanto a miei principii, questi 
sppartengono alla democrazia Siciliani! 10 ho ferma fi- 
dugia che la Sicilia potra totalmente liberarsi dall ab- 
borrito oppressote, stringere colla restante Italia libe- 
rale il patto fraterno, e fra poco raggiungere le piu 
colte e civili Naziom dell universo. Ma per le politiche 
e sociali circostanze del momento, 10 cado che ad ar- 
nivare a quella meta sublime voi tutti converzete nei 
mezzi che vi cnuncio appresso. In primo luogo @;ma- 
mento il piu completo in milizie regolari che comportar 
possa il paese, al qual uopo , qualunque fosse la via 
che stigliesse il governo, spero che non s incontrereb- 
bero gravi ostacoli , ravvisando nel soldato la piu ro- 


L’EPCOCA 


ile delle professioni, quando serve alla lberazion della 
patria, ad abbattere non a sostenere i {nanni 0) dine 
e dsciplina, elementi indispensabili per creare corpi ci- 
vili e mibtari Procurare al Governo potenti mezzi fi- 
nanzieni, in riguardo di che non vaglio credere che do 

ve st mostrò sì grande e spontanea la virtà del sacri 
licro del sangue per la salvezza del patrio prese, venga 
meno quella del sacrifizio deldenaro Infino ni a tut 
ra fratellevole concordia d azione e rivolgere ogni cura 
cd attenzione alle armi come dilesa delle libertà minnc- 
cate, e tutela d interna sicurezza Nella mia qualità di 
Generale 10 ripeto ar militi cittadini © soldati, ordine e 
disciplrna , ch to noî mi stancherò ma: dall inculcare , 
certo di trovare in Vor tutto il necessario appaggio, St 

cilani! fu sempre mia usanza il parlar franco ed aperto, 
ced a Voi pirlo col cuore, con ordine e disciplina sara 
certa, infallibile sempro la vittoria; senza, sara dubbra. 
So henw che siete pronti a morire piuttosto che  sottomet- 
tervi al vile servaggio , a vergognase condizioni; s0 che 
sicte valorosi, audaci nella pugna, e probabilmente vince 

reste anche in battaglie itregolari; ma quanto sangue 
prezioso si spargerebbo di piu! Quai piu gravi e dolo- 
rovi sneriliadi |! 

Sicilian ! quella che Voi intraprendeste e parte 1m 
portante della gran lotta Europea fra la libertà ed il di- 
spotismo , fra la civilti e la barbarie, fra fa vutà ed 
il vizio Tutti concordemente contribuendo ad an ultimo e 
supremo sforzo, fra poco, sratene certi, avrete superato 
ogni ostacolo al brillante avvenire e reso immensi ser- 
vigii alla causa inseparabile di tutta Italia 

SICILIANE! at giuramenti che faceste di mantenere 
inviolato e salvo | onor del paese, unisco ora il mio, 
lieto ed orgoglioso qual sono del occasione che mi date 
di mettere a probitto quella poca espericaza militare, che 
polei acquistare e nelle guerre Napolcomihe , e nelle 
lotte sanguinose di Poloma Che se riprova, ove abbi 
sogni, la via delle armi pet ricacciare È oppressore ce 
liberare totalmente questa terra, a me sarà dato rie- 
dere sui campi dell alta Italta, non solo, ma con mn- 
vitte schiere Siciliane, a combattere per la completa in 
dipendenza di tutta Italia , sarà questo il piu bel mo- 
mento di mia vita il supremo de miei desideri. 

Palermo 10 dicembre 1848. 

IL Maresciallo di Campo Ispettore Genei ale 
dell Esercito Stcrluno 
GIACOMO ANTO MINI 


Viva Palermo! 
im un giorno once 105,000 
paria un milione e trecentododieimilacinquecento I ranchi 
appena la nazione disse 
ho bisogno di tauto 


Lo sappia Napoli 
Lo sappia tutto il mondo 
fale è la Capitale 
della Sicilia 
Palermo 19 dicembre 1948. 


DAL MINISIBRO DELLE FINANZE 


Leggiamo nella nota Gazzetta di Milano queste parole: 

Sua Maesta | Imperatore, nella Sovrana sua risolu- 
zione in data d Olmutz 10 decembre pervenuta al Mi 
nistero della guerra, st e graziosamento degnata di pro- 
nunciarsi come segue : 

« Le molte prove di fedelta , devozione e valore, 
e per le quaii la mia Armata st e sempre mostrata sic 
« come scudo dell ordine e della legalita, sono motivo 
« ch Io le dia un primo contrassegno dell'assoluta Mia 
« fiducia, ed al par dell Augusto mio Antecessore di- 
c spensi tatti 1 generali , ufficiali di stato-maggiore ed 
« ulliciali superiori , come anche tutto | esercito della 
« propuia prestazione del giuramento solto nelle assun- 
« zioni al Trono, Iimitandoli al giurato dovere che lo- 
« ro incombe , il che sara fatto partecipe in tutte le 
« lugue a tutt imtiero i Mio esercito » 

No: però siamo in grado di asserire , che se 1 1m- 
peratoring ha dispensato dal giuramento le truppe, egli 
e perchè gli Slavi, ghi Ungheresi , e gl Italiani sapeva 
di positivo che sarehbensi rifiutati a giurare Ciò per 
molte corrispondenze Così si spaccia la parola di fidu- 
cia colla paura nel cuore. Evviva la fiducia austriaca ! 


NOTIZIE ITALIANE 


IIRENZE 
Ore 26 12 dopo mezzanotte 


Hiceviamo in questo punto lettere da Bolozna in data 


_—— 


H di jeri, che ci annuaziano esser giunto il valoroso Bat- 


occ A O I il e] 


nasci isti crt iride momenti] 


taglione Zambeccari, reduce da Venezia ; al quale non 
poterono esser resi gli onori che gli crano preparati per 
avere anticipato di qualche vra il suo arrivo, — Lindo. 
mani ciano attesi i Battaglioni Bignami ( Alba) 


LIVORNO 


Il 18 corrente ebbe luogo una riunione di Capitani 
Greci, che st trovano presentemento in questo Porto, la 
maggior parte dei quali nativi delle Isole Spezia ed Idra, 
si distinsero nelli guerra dell' Indipendenza della Gre. 
Ga, nelle memorabili battaglie navali contro il Turco, 
Lo scopo di questa loro riunione fu di salutare ed inau- 
gurare | Indipendenza Italimna Der discorsi patriotbui 
furono pronunciati, in cur 1 contemporanei di Marco 
Botzaris esprimevano 1 loro sentimenti di riconoscenza 
verso È Italia loro antica sordlla ed alleata, per avere 
ella generosamente soccorso gli Efieni durante la loro 
lunga e sanguinosa lotta , ed auguravano a questo hel 
paese, con delle acclamazioni enavimi e ripetute, la tanto 
bramata nazionalità , ed il consolidamento della libertà 
di tutti 1 suor Popoli 

Alcuni di questi figli della Grecia rigenerata , riva- 
leggrarono in eloquenza cor loro antenati, e nel darsi a 
vicenda un amplesso fraterao, esclamavano, viva Vene- 
zia, viva 10 Baluardo d [talia ! Indi da tutti 1 compo- 
nenti questa Uhenita riumone, fu aperta una sottoscri- 
zione a benefizio der prodi combattenti figli di Venezia 

Questa colletta ascende alla somma di Lire 200, le 
quali sono state versate nelle mani del Cittadino Gon- 
faloniere di questa uitti, per essere unite alle altre 
somme state raccolte per questa santa opera 


(Con. Lu ) 


MODFVA 22 decembre, 


La nostra Guardia Nazionale si e tutta dimessa in 
seguito di un ordine del Duca che espellesa dalla me- 
desima gli Israeliti, gli operay, ed 1 forestieri, Ora dun. 
que siamo privi auco di questo nostro ultimo sostegno, 

( 4lba) 


TORINO 19 decembre 


Per Venezia o:gi 1 deputati votarono un sussidio dt 
lire 600,000 al mese finchè dureranno le ostilità La de- 
liberazione che per ragione di giustizia, per affetto al- 
l Italia, per | onore del regno avrebbe dovuto passare 
per acclamazione {salva appena Ja forma richiesta dalla 
regola parlamentare ) fu preceduta invece da luaga dt 
scusstone Due emendamenti , uno dei quali presentato 
e sostenuto con grande apparato di sentimento a pro di 
Venezia, furono, la Dio mercè , rifiutati, e un nuovo 
metodo di soccorso , che pure aveva lama d' ingegnoso, 
fu virilmente combattuto e pui ritirato Lo proponeva il 
signor Pinelli , nostra antica conoscenza , e consisteva 
nel mandare a Venezia viveri e combustibili in luogo di 
danari, ritirandone la carta patriotica , da ammortir- 
zare. Così Venezia, la città piu degna in Italia desser 
donna di sè, sarebbe stata posta sotto tutela, come lac- 
cattone di cui si teme | imprevidenza. Quando a Dio 
piacque, la legge si pose ar voti, e fu sanzionata fra 
gli applausi fragorosi del Parlamento e delle tribune. 

( Concordia ) 


21 Dicembre. 


I signor Pinelli nella seduta del 19 corr. pose la lan- 
Civ in resta contro il nuovo ministero, Lo rimproverò 
del consegnare 1 forti di Genova alla Guardia nazionale 
dell avviare ad altre parti la truppa di Iinea che cola s1 
trova, e dell avere proclamata la Costituente Italrana 
Rispose il ministero che esso ama ottenere la Lanquil- 
lita e l ordine piuttosto colle vie della dolcezza «he non 
col rigore ; aggiunge che la guardia nazionale merita sì 
larga fiducia da poterle senza inconveniente consegnare 
1 forti im un momento in cui la truppa fara migliore 
ulluo altrove; alla perfine dichiarò che, abbracciata l'in- 
segna dilla CosuiuEnTE, desiderio e speranza dei popoli 
italiani, ha gia avviate le trattative coi governi di Tosca- 
na e di Roma per attuarla in quel modo che sarà piu 
conciliativo fra le diverse opinioni. {Concor dia ) 

— Leggiamo ne foglio ufficiale che furono nominati 
Senato: del Regno | abate Ferrante Aporti ed il baro- 
ne Luigi Demargherità 

La nomina deli avvocato Amedeo Ravina a Consi. 
ghere di Stato fara piacere a quanti conoscono 1 tilenti 
e l’integtità dell animoso deputato torinese 


GFNOY 1 20 decembre 
La rassegna della Milizia Cittadina , da nor ieri an- 


unciata , fu una vera festività nazionale Disposte le 


diverse compagnie lungo le vie principali , che una 


Urer6oCcA 


mandante Bello di aspetto e prode della persona, ci fece 


folla immensa di popolo veniva occupando , in mezzo I hatte piu forte 1 nostri euori all aspetto di tanto valor 


allo sventolare det tricolori vessilli , fra il suono del- 
le bande civiche salutavano plandenti il Vinistto Do 
mentco Bulli, che accompagnato dagli ufficiali di gra 
do superiore percorreva le file Soffermatosi quindi sulla 
piazza del Featro Carlo Felice, seguiva Ti 1assegna col 
procedere ordinato delle Regioni . in cur pel marziale 
contegno e la prontezza delle mosse spiccavano 1 cor- 
pi dy Bersaglieri, degli Artiglieria e della Cavalleria 
Gli applausi al Ministero Democratico , al suo degno 
rappresentante furono iterati e animatissimi Nella sera 
le private abitazioni e 1 pubblici stabilimenti. vennero 
illuminati. Non mancarono m questa occasione, come 
nella pitrta solennità der 10 dicembre, alcuni radi ma 
sempre improvvidi griditori che si assunsero il cari.” 
co di turbire 1 uutversale  esultanza profanando 1 fe- 
steggiar citiulimo co soliti urli di a disso . Se 
nonche questa volta «Lbero nel binsimo generale una 
severa lezione che forse Mutter in avvenire , ce gh 
consigliera a far senno e a non isturbare con dissonin- 
ze la commovente armonia d un popolo che lesteggia 
eventi promettitori di salsezza e di nuova g'oria all 
Italia. Saremmo tentati di gridare a basso gli stona» 
torr3 ma pioferiamo di esortarli fraternamente ad unir- 
si con noi per rendere piu melodioso il concento Una- 
moci una volta, che è tempo, se vogliamo davvero sal- 
va da causi della liberta e della Patria 
+. Oggioni imbarca alla volta di Livorno il signor 
Ferdinando  Rosdllini di Pisa, ino qualita d Inviato 
Straordinario del Re di Sardegna in Lirenze e Roma 
Il Ministero Sardo hi destinato il 
signor Atoso, attualmente qui domiciliato per com- 
plimentare il nuovo Presidente della 
(Gas 


ricco milinese 
Repubblica. 


di (ienova 


22 dicembre. 


Pubblichiamo 1 due proclami seguenti, onde si scor- 
ge che la Guardin Nazionale ha presa la sua delibera- 
zione 

Siamo lieti che la maggiorità dei cittadini abba dato |, 
segno di unione abbracqiando un solo partito Così e 
certo un centro di comune consenso ; così Genova con- 
corde conisponde alle speranze del Ministero democra- 
uco Ta DIREZIONE 


Genovesi 


Fa Guardia Nazionale invitata a dichiaràre se vole 
va incaricarsi della guarnigione de Fort o d alcuno di 
essi e della guardia di tutti 1 posti della Citta, mi fece 
sapere che presiederehbe lo Sperone, il suo Quartier Gc- 
nesale e farebbe le pattuglie 

Pertanto 10 ho dato le necessarie disposizioni allin 
chè rimanga qui quel tanto di truppa che e necessario 
a guardare gli altri Forti co 1 vani posti dello (itta 
Domani cominciera a parlirne una porzione verso Sar- 
zana ; se nonche per la mantanza degli alloggi e de mezzi 
di sussistenza lango la via, ne partira un solo Batt®- 
glione per giorno. 

Canin! Mentre 1 nostri fratelli dell Esercito pi 
gliano congedo da nei, per avvicinarsi maggiormente alle 
terre occupate dal nemico, abbiano da Vor, e special- 
mente dalla Guardia Nazionale, un addio che risponda 
al vostro affetto pei cessi, e al loro valore che sia con 
forme a que vincoli di fratellanza che sempre legarono 
in uno la vostra Citti e questa valorosa Guarnizione, 
degno dell Esercito, che e piimeipale ornamento della 
nostra Patria, ed e chiamato a pa.arlo il piu prezioso 
di tuttii tributi, e sul quale la Patria fonda le sue piu 
care speranze 

Accngiamoci d accordo a condurre a compimento la 
grande impresa dell Indipendenza e delli Liberta, e men 
tre 10 adopero ogni mio siorzo a procattiare stabilmente 
il bene della vostra Citta, ogni buon cittadino mi presti 
i suo valido aiuto 

Genova li 21 Dicembre 1848 

Domenico BUFFA 
Ministro d Agricoltura e Commicio 
e Cuminissario vavestilo di tutti è polera esecutni 
per la Citta di Genori 


ATESSANDIBEL 21 diccmbie 


Lunedì 1 bersaglieri Lombardi che stavano acquar- 
tierali net paesi circonvicini vennero a riunitsi nella no 
stro citta per essere pissati in rivista dal Gentrale Ba- 
va, che non pote a meno di andarne soddisfatto con lutto 
lo Stato Maggiore che lo scortiva 

Distinguevasi fra tutti il giovane Mannara, foro Co 


sfortunato 
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MAVLOL 1 21 dieembio. 


I preparativi sono nuovamente alla guerra A Cor 
tatone 800 austriaci lavorano nelle fortilic azioni, le quali 
ven, ono spinte colla massima sol'ecitudine 

Sramo tiinacciati di una requisizione di 700 buo in 
tatta la Provincia. 

Nessun Consiglio Comunale approvò la tassa dei 24 
centesimi per scudo che si vuole infliggere dal Governo, 
pagabile in 6 rate mensili incominciando dal 1 Geunajo, 
dando per motivo che i possidenti non hanno pit inczzi 
per supplirvi, smunti totalmente dalle tasse, e dalle re- 
quisizioni precedenti. (Gazz di Larara) 


CHLMON 1 10 dicembre. 


Quasi tutti 1 giorm partono di qui o dai luoghi cr- 
convicini der giovani, 1 quali, per sottrarsi all oppres- 
sione Austriaca, vanno ad arruolarsi nelle truppe lom- 
barde in Alessandria 

Domam in Duomo grande Ze Deum pel nuovo impe- 
ratore lrancesco Giuseppe I Su varie cantonate delle 
strade se ne vede il ritratto Gli è un fanciullo colla 
corona in testa che giuoca alla trottola, 0 al pallio L 
aflisso sulle muta il seguente proclama 


(attadini 


Domani 1 nemici della nostra pitrit vogliono nella 
nostra Cattedrale inalzate 1 mno di grazie all Altissimo 
per li nuova elezione del loro despoti , del nostro Li 
ranno Vor, o Cremonesi, che altre volte avete date 
prove non dubbie d essere veramente Halan, ed ama- 
tori della patria. non vogliate dimenticare gli oltraggt, 
e le ingratitudini che da costoro avete soflerte, coll’ as 
sistere alle foro fcste, ma invece, mentre essi saranno 
raccolti dinanzi a quel Dio che tinte volte spergiuta- 
rono cd oltraggiarono , vor uitirati nelle vostre case pen 
sate al giorno in cur fatti giganti risorgercte col ves- 
sillo della libertà da una mano, coll ultrice spada dal- 
I altra, c con in bocca le sante parole Viva la Liber 
ta! Viva la-Religione! Viva il Popolo, scaccerete dalle 
vostre belle contrade queste turbe chesora con tanto 01- 
goglio vi deridono , vi sprerzano , vi vilipendono 

— Alcumo altri proclami invitano il popolo al cimi- 
tero 


18 Micembui 


Sabato stra si trovavano nel Cafle Acsfore due ulli 
ziali del corpo degli Ulani, che prima insultarono | in- 
serviente del caffe perche portava la sciarpa 108sa , por, 
entrato con alcuni altri il giovime Checchino Porro, filo 
del Dott Antonio, si uredoro villanamente ad in iuriarlo 
perche era vestito di frustagno  Vistogli al collo un laz- 
zoletto rosso gliclo strappirono , e civata la sciabola lo 
batterono di piatto sulle spalle, gli fecero gridare viva 
I Imperatore, viva l Austria, senza ch egli movesse pur 
un dito in sua difesa Alla (in fine , stanchi di questa 
scena , lo consegnarono ad una pattuglia che lo trasse 
in prigione 

Ora veniamo alla domenica : Noi avevamo stabilito 
di andare a messa in cimitero nei tempo della loro fun- 
zione, ma il nostro divisamento fu sventato di appo- 
site guardie ch essi ayemio avuto fa precauzione di met- 
fere in appositi luoghi — Non si vide mai funzione più 


bella — Ia Duomo, fuor ue tedeschi, non v cri ami 
mi viva — Non st videro mar i piu clamorosi segni di 
esultanza -—— Putte le finestre e le porte chiuse — Non 


sio vide mar una somigliante guezza - Tutte le si,nore 
volite a lutto fuori delle porte delli citta 


BIBLICA A 15 dicembre 


eo stiate dial Generale  Hiymu 
por ottencre possibilmente se non una diminuzione de- 
gli oggetti che si devono mandare in castello ver Lap- 
provigionimento volesse almeno conttdure. qualche di- 


fa commessione 


lizione Quella tigre rispose che cio che aver ordinato 
se non fosse ettro domini il tutto conse. ito importa 
delle multe alla commissione stessa Trattasi di niente 
meno che di 48 buovi, 13 pecore, 250 brente di vino, 
00 Dbrente d acquavate, 600 sacchi di fuma, 2208 nova, 
1330 limoni, 40 pesr di frutti secchi, burro , grisso, 
olio , cindele, sapone co oltre legna carbone e freno 
-- 1 importo totile cstendera ica a 60 muli ne sti 

In somma non finiscano mar Alli fino di questo mese 
st ayta una contabilita di circa 250 mila lie a pagusi 


D 


(i SRI FONTANA II SIOE AAT SPINA IA II OE DEIR ENI PETIT 


TOI amare Ino rr meme SSR memi iero actor ertme Saar 


senza averne un soldo in cis - Ste di questo tratto 
procede anche il gennaro tutti gli impiegati si ritireranno 
ed il militare procederi a suo talento 

Ot il cannone hi tuonato a festa per la codata di 
Ferdinindo e per 1 elezione di Gruseppe Alla messa 
solenne non intervenne nè un deputato , ne un asses- 


sore, e nemmeno un cittadino «Che si conser vino sem. 
pre eguali 


na 


-16 dae - AL bell ssimo rapporto di questa congrega- 
zione movinciale al plenipotenziario Montecaccoli per 
I imposizione di P 3,158 000 venne per risposta que- 
sta mattina che nen per caricare 1 censisti quer comu- 
mi che hanno ancor: bem stibili ll vendano per pagar- 
ne la quota loro spettante, e quegli altri comuni dove 
non vi sono proprietà comunali st attirino dei prestiti 
sull agratezza - hella misura ! 

O-gi siamo contentissimi, domani spero la confer- 
mo del ministero che mi scriveste oggi per portare al 
lebbrezza la nostra soldisfazione  -- Ne ho gia fatto 
compartcep: molti amici ; e ho gia scritto in piu luo- 


gli accò sii sparsa qual lampo così buona nuova da 
tanto tempo desiderata 


Riassunto delle speso sost nuto dalla cittu c pruvincia 
di Brescia dal 16 ayosto al presuntivo «di tutto 
dicembre 1818 


Dehito fatto dal municipio per mantenimento 


dei casermazgi c H, RR, truppe L. 1,122,000 0) 
Imprestito forzoso anch esso per le spese 


suddette dall’ ottobre al dicembre. 
Piediili è soviasnposta su tutta la pro- 

VINCA 5 2,000,000 
Col 5 ennio «cade Ta primi rata da pa- 


garsi per imposta cnicata sulla pro- 
vINCIA , 


1,200,000 


3,180 000 


F comuni lamno di pigire 0 con daniro 


se ne hanto 0 con la vendita der loro 
beni si da 
Vie pendente fa liquidazione del conto 
presentato dal generale Hiynau per dan» 
ni recati all IR ufficnbita n oggati 
loro personali, c oe abiti bellissimi e 
diniro stato loro derubato ('!') nu 
giorni di sollevazione in citta e ne din- 
tornt Pa domanda ultiaa vidimata et 


conosciuta mite e giasta anche dal feld- 
maresciallo Radetzky e di 


2,000,000,4) 


281,000(.) 


lotale vustriache Lune 9,789,000 


a Municipio (du 16 asosto al 15 novembre 


1 Vitto co forazgi I 138901 23 
2 Trasporti mditari » 25044 98 
3 Somministrazione im natura » 205,338 42 
4 Alloggi militari » 23,573 03 (1) 
5 Opere diverse alle caserme >» 103614. 2) 
6° Huminizione x > 11341 21 
7 Spese diserse a 5 » 1119) 48 
8 Saluti . i » 2129. 00 
9 Manfemmento di spedali militari» 05 898 SI 
» 893396 89 


10 Dal 15 novembre a tutto dicem- 
bre il conto d appalto per | ap- 
provvigionimento del castello >» 409,000 circa 


l'otile rustrivcehe Fire 1,004,396 39 

comuni come (€ irpenedolo , Calcinato € 
altri non vogliono pagate li loro quota perche non 
lanso soldi e non hanno bent su cur far debiti e dal 
tronde non troverebbero 
vi manda 


bo Vatu 


compratori IL bravo ITaynau 
dar 4 ar 500 uomini da mantenere a 


spese d ogni è singolo comune I" 


pe 10 


(e Di questi danni che 1 ufficialità hr sognato on- 
de copre in quilche modo un ramo di saccheggio si 
sono pigtio 50 000 svanz a conto, in pendenza della 


definitiva deliber zione che gin sara di pagarle tutte e 
forse anche piu 


1) Per allozgi militari 8° intende la spesi sostenu- 
ti dal mumopio ner soli alberghi della atti Sono e- 
scusi tontisvimi dini di quasi tutte le case ove al- 
logriati LEO R ufficialità e consistenti im biancherte , 
kt, lumi, vino, d ssipimento di mobili, di galante 
ri comad ssime dd intiscusi quilche quidio, come 
miniiture, qualche cipo di brancherta come. tovaglioli 
€ asciugamani chi scene parli pro dimo sua) eu, 


Questo e un ito rimo del sutheggo al minuto più 


serbato , anzi complimentoso , perche e fatto por con- 


«o stirare quilibe memoria degli ospiti (Openivue) 


- Pio [X ha indirizzato al Generale Cavaignac la 

segueulo lettera: 
Signor Generale 

Il mio cuore è penetrato di riconoscenza per l'at- 
teggiamento sponlanco c generuso della figlia primoge- 
nita della Chiesa, la quale già si mostra premurosa 
cd accorreute a porgere soccorso al Sovrano Pantefice. 

L'occasione favorevole si offrirà senza dubbio, per 
attestare in persona alla Erancia i mici paterni senti- 
menti, co potere spandere così colle mie mani sul suo- 
lo francese le benedizioni del Signore; come fin d' og- 
gi lo supplico colla vore a farle discendere copiosa- 
mente sopra di voi o sopra tutta la Francia. 

Garta 16 dicembre 1848. 

Prus P. IX. 
( Alla. ) 


—__=@€P_————=—_m 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

patta 17 Dicembre, - I corpi che compongono la 
brigata del Generale Melliere , quantunque sbarcati li 
12 a Marsiglia hanno ricevuto oflicialmente l'ordine 
di tenersi pronti a tutte le eventualità, sia per una 
pertenza, sia per un imbarco. 

- HO Mowiteur contiene una seconda lettera del ge- 
nerale Cavaignac al Papa per invitarlo di nuovo a 
venire in Francia, dove la presenza di S. S. sareh- 
be ana religiosa consecrazione della Repubblica, 

Con questa lettera il Moriteur pubblica anche la 
risposta del Papa in data di Gacta 10 dicembre 

Suntisimo Padre 

« Indirizzo a V. S. per mezzo di un mio aiutan- 
te di campo questo dispaccio e quello che segue .del 
Vescovo di Nizza, nuncio apostolico presso la Repu- 
blica. La Nazione francese. profondamente addolorata 
per le pene ( chagrias ) da cui V. S. "a assalita iu 
questi ultimi giorni, lu parimenti tocca dal sentimen- 
to di paterna confidenza che Vi facevano ricorrere a 
lei per un asilo momentaneo , che ella sarà fortunata 
e orgogliosa di potervi assicurare, e che ella saprà 
render degno di V, S. 

lo vi scrivo perchè nessun sentimento d' inquictu- 
dine, nessun timore senza fondamento nou venga a 
porsi a fronte della Vostra prima risoluzione, La Re- 
pubblica , oramai consacrata e sovrana, vedra con or- 
goglio fra sé la Santità Vostra. Sento bisogno di avere 
dalla S. V. questa assicurazione , e faccio voti perchè 
sia al più presto effettuata. È con questi sentimenti , 
Santissimo Padre, che io sono vostro rispettoso figlio. 

Generale CAVAIGNAC. 


Mafie n dini 


Signor Generale 

Vi ho indirizzato una lettera per mezzo di M. Cor- 
celles per esprimere alla Francia i mici sentimenti 
porsonali e la mia estrema riconoscenza. Questa rico- 
noscenza cresce di più in più vedendo le nuove pre- 
mure che vi preudete per me, signor Generale , in 
vostro proprio nome e in nome della Frandia, invi- 
andomi on vostro ajatante di campo, con una lettera 
per offrirmi un' ospitalità in una terra altrice di in- 
gegni eminenti e sempre devoti alla santa Sede. 

Ed è qui che io vi ripeto che non manchera l'oc- 
casione favorevole, in che io potrò spargere dì mia 
propria mano sulla grande e generosa famiglia fran- 
cese le apostoliche benedizioni. 

Se la provvidenza mi ha condotto in questo luo- 
go senza preventivo concerto , ciò non toglie che io 
non mi possa prosternare davanti a Dio, di cui io 
sono vicario, sebbene indegno, supplicandolo di far 
discendere le sue grazie e le sue benedizioni sopra 
la Francia intera e su Voi. 

Datum Cujetae die 10 decembris 1818. 
Pros Para Nonus 


La Gazette de France dice essere Ja seguente l' ul- 
tima lista ministeriale che correva oggi all'Assemblea; 

Lamartine, vice-presidente della Repubblica. 

Malleville , interno. 

Odilon Barrot , giustizia. 

Oudinot , guerra. 

Fould, finanze. 

Leon Foucher , commercio. 

Druyn de l Huys, estero, 

Le Blanc, ( ammmiraglio ) marina. 

Girardin , polizia. 

l'allaux , istruzione pubblica. 

GERDILNIA 


U colpo di stato recentemente effettuato in Prussia 
pare stia per ripetersi in Austria, Se le notizie non 


IRRRTHEZINI ca ARMI JIN TSO A Tea * pata 


Naiatasienianararineinonsaticia; lanziziati Misena 


e dedi ni se 


L'EPOCA 


mentono, l' Imperatore incoraggito dalla pjgscita del 
suo alleato, sarebbe in procinto di ripeteryg p' ardentis- 
simo e perfido esempio. La Costituente dell Apdtria an- 
drebbo disciolta, ed uno statuto concesso ed imposto dal 
Principe, sustituirchbe qui pure il patto fondamentale 
sancito dal popolo. 

Noi non troviamo argomento di meraviglia ; qU©- 
sti effetti funosti della debolezza, della moderazione , 
delle esitanze dei popoli furono da gran tempo da noi 
preveduti; voler metterli in dubbio, volerli negare sa- 
rebbe stoltezza. 

Ma l opera distruttiva non è per anco compiuta. 
Tentata a Berlino, minacciata a Vienna, essa deve ri. 
petersi a Francoforte, dove scolastici dotivinari stanno di - 
sputando il valor dei vocaboli, mentre i Principi tolgo- 
no loro l'autorità del comando e i popoli niegan loro 
l'ossequio della obbedienza. 

Le nazioni decadeno dal seggio della sovranità, i 
Principi lo rioccupano con radiloppiata baldanza. H di 
rito diveno è restaurato sul trono, ed i re regnano nuo- 
vamente per la grazia di Dio. 


fra pochi giorni anche l' Assemblea di Francoforte 
sulira ta sorte che toccò poco innanzi alle sorelle di 
Berlino e di Vienna; se non che, mentre queste cadendo 
portarono seco nel sepalero il compianto-dei popoli è l'ira 
dei re; essa morendo dopo lunga e iuonorata agunia, 
non avrà a compagni che il disprezzo dei popoli e la 
deristone dei re. 

Così il sugno de:la unità germanica svanisce ad un 
tratto come squallida ombra, come passeggiera illusione 
alla Costituente succede ta costituzione; e la Germania 
incatenata da una nuova Dieta di Principi, subisce un 
altra volta fe vergogne della santa alleanza, dei trattati 
del 15 e dello leggi di proserizione ; e svecombe con 
nuova incredibile rassegnazione al dispotismo maschera- 
to degli Abshurgo e dei Hohenzallera, 


Visyna — Au quale segno d'impudenza sia giun- 
ta la stampa retrograda di Vienna (la sola che du- 
rante il terrorismo di Windischgritz abbia avuto vita), 
si può rilevare dal segnente proclama di Welden che 
leggiamo nella (wuzzetta dî Vienna del 15 corr. — Que- 
sta vituperevole reazione ci prova che le apprensioni 
del partito liberale avanti fa rivoluzione d'ottobre non 
furono senza fondamento, e ci fanno sperare poco per 
il futuro stato delle coso in Austria. 

« Con dispiacere si scorge, che una parte della 
stampa viennese, cd in ispecie i gioruali : Schildund 
Schwert ( Scudo e Spada ) die Geissel (la Frusta ) e 
das Monarchisch consututonel'e Oesterreich (l'Austria Mo- 
narchica Costituzionale ) manifestano delle tendenze ta- 
li, da influire sulla pubblica opinione con danno non 
minore di quello che era recato dapprima dalla sfre- 
natezza della stampa radicale. — Il goveeno, il qua- 
le concedendo a questi giornali il permesso di usci- 
re alla luce, s' assuase una parte della responsabilità 
morale pel loro contegno , non può tollerare più a 
lungo, che godendo essi il favore di dire liberamon- 
te le loro opinioni, manifestino delle tendenze eviden- 
temente coutrarie ai principi di uno stato costituzio- 
nale; non può tollerare, che essi inspirino l'odio con- 
tro classi intiere di cittadini, e contro corporazioni re- 
ligiose con articoli vituperevoli ed infamanti. 

n Lo stato d’ assedio non deve impedire una libe- 
ra. discussione, purchè questa non attacchi le persona- 
lità, che non si' lasci trasportare dalle passioni; e lino 
a tanto che la stampa del giorno discute le varie po- 
litiche opinioni con un linguaggio tranquillo e ponde- 
rato, quantunque libero, essa non deve venire nè sarà 
mai inceppata. — Il governo desidera infine il progresso 
legale, e crede meritarsi perciò ?' universale fiducia, la 
quale servirà di base per raggiungere questo scopo. 

« I governo è quindi costretto di dichiarare pub- 
blicamente, che non saprà tollerare che la stampa del 
giorno ecceda in modo da agitare le passioni qualun- 
que fosse la loro tendenza, o che si cspanda in con- 
tumelie ed insulti, contro le singole classi dei citta- 
dini, o corporazioni religiose. Ogni trasgressione verrà 
quindi punita colla immediata soppressione del rispetti- 
vo foglio. 

« A tale scopo furono già emanate le più energiche 
ammonizioni alle redazioni dei varii giornali. 

« H potere esecutivo, che ha l' incarico di vigilare 
durante lo stato d'assedio sulla stampa periodica, crede 
suo dovere di pubblicare queste massime, che debbono 
regolare il suo procedere, 

Vienna 14 decembre 1848. 
WELDEN 
Tenente- Maresciallo e governatore civile e militare 


Programma dei 
secmbiea Nazionale 


Dejuiiati austriaci 
di Francoforie 


all'As- 


Riguardo alla quistione Austro-Germanica. 


Il programma di cui facemmo menzione nel Nazio- 
nale di iec l'altro contiene i seguenti punti: 

» 1.) L'Austria con le suc provincie già apparte- 
nenti alla Confederazione germanica accede allo Sta- 
to federato germanico in conformità dello risoluzioni 
giù prese a tale riguardo dall'Assemblea Nazionale di 
Francoforte. 

» 2.) Con tuttele sue provincie non tedesche 1° Au- 
stria entra in una streita indissolubile. Confederazione 


IRPI CE POT TONE TETI TT a. dre 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


prassi zie nzivetr etici] 


dì Stati colla Germania. I punti principali di questa Con- 
federazione sono : 


a) Garanzia reciproca dell'indipendenza, e dell' inte. 
grità della Costituzione; 

5), ANcanza offensiva e difensiva contro qualunque ne- 
mico estero ; 

c) Comunanza di tutti i provvedimenti politici stimati 
necessari da uno dei due Stati; 

4) Reciproco accordo del libero passo per persone 
e roba, e del vicendevole dirittà de' cittadini d'ambo gli 
Stati di domiciliarsi e d' esercitare tutti i diritti civili sot- 
to le medesime condizioni chie esistono per i cittadini del. 
lo stesso stato; 

e) Un sistema comune di dogana, di pesi, di mi- 
sure e di moneta, come puro comuno stabilimento 
dello massime fondamentali sulla posta, sulle strade 
ferrate, sullo Tinco telegrafiche ed altri oggetti di u- 
niversale commercio , mediante un comune congresso 


‘composto dei rappresentanti popolari di tutti gli Stati te- 


deschi ed austriaci. 

3) IL Austria entrerà nello Stato federato germa- 
nico anco col resto dell'Istria ( che finora non faceva 
parte della Confederazione germanica ) con la provin- 
cia tedesca della Tronsilvania e con altri territori ger- 
manici. 

4: Le determinazioni de' $$ 2 c 8 del progcito di 
Costithzione saranno in una seconda lettura modificate 
in questo senso; 

» L'unione di uno stato tedesco con altri paesi 
» non tedeschi può solo sussistere in quanto che l'a- 
» dempimento agli obblighi allo Stato tedesco imposti 
» dalla legislazione Nazionale non ne viene in nulla me- 
» nomato. 

Si assicura che questo Programma abbia l' assenso del 
gabinetto e della Corte di Olmitz. 

Perchè questo nuovo mutamento? Perchè l'Austria, 
dopo aver in tanti modi diretti ed indiretti negato il 
suo assenso pieno alla Costitazione dell'Impero Fede- 
rato; dopo aver in tante guise minacciato la scpara- 
zione da cesso delle sue provincie tedesche , ora. non 
solo vi accede con queste provincie intieramente e sen- 
za riserva, ma propone una Confederazione strettu ed 
iudissolubile delle sue altre provincie non tedesche con 
fa Germania ? Non più di 15 giorni sono , il mini- 
stero aulico teneva un linguaggio ambiguo sulle. sue 
future relazioni coll [mpero germanico ; prima di fis- 
sarle voleva che i due Stati terminassero l'opera del- 
la propria Costituzione, ed intanto dicera lA ustria 
avrebbe continunto a soddissare ai suni obblighi di con- 
federata. Ma il tempo stringe. In questi 15 giorni la 
Germania ha fatto grandi passi verso la meta della sua 
costituzione definitiva ; il dibattimento sullo statuto pro- 
cede rapidamente : il Titolo sul capo dell'Impero sta 
per ciser proposto dalla commissione ; le trattative , i 
maneggi, le agitazioni iutorno alla scelta della per- 
sona a quella dignità occupano tutti i partiti di Fran- 
coforte ; ed il felice esito della crisi prussiana ha 
più che mai fissata la pubblica attenzione su Federi- 
go Guglielmo. L'Austria non può più indugiare ; non 
può più a lungo seguire una politica incerta cd am- 
bigua. Ma l'Austria quand’ anche non volesse tener 
conto delle simpatie germaniche delle sue province te- 
desche , non può così leggermente abbandonar le sorti 
della Germania alla sua antica rivale, la Prussia, ri- 
nunziando definitivamente d'essere una potenza tede- 
sca, rinunziando cioè all’ appoggio di 34 milioni sui 


quali potrebbe , unendovisi, esercitare una preponde- 


ranza politica. Per cui non potendosi separare. dalla 
Germania, l'Austria cercherebbe di riunirsele tutta in- 
cotporando nel nuovo impero federato le sue provin- 
cie tedesche, e per le altre stringendosi con esso in 
una confederazione simile all’ antica confederazione ger- 
manica. 

Vienna diventerebbe il centro della grandiosa ria- 
nione di stati. 

Così potrebbe dirsi assicurato il suo primato poli- 
tico nella Germania, poichè alla popolazione di 14 
milioni delle province incorporate in quest impero 
( popolazione di poco inferiore a quella della stessa 
Prussia } s' aggiungerebbe l'immenso appoggio morale 
che le verrebbe dalla Confederazione delle altre sue 
province con non meno di 20 milioni di anime. 
Tale sembra cassero il proponimento nascosto noel 
suddetto programma dei Deputati Austriaci; la mira 
speciale , l'elezione di Francesco Giuseppe | a capo 
del Potere Centrale, a imperatore dell'impero ger- 
manico. 

Nè l' Austria in questo proponimento resterebbe sen- 
za sostegno. En sinistra dell'Assemblea Nazionale di 
Francoforte , forse perchè l'energia del re di Prussia 
ha distrutto fe ultime sue speranzo , ha dato ad inten- 
dere, por hovca del suo oratore Vogt, che votereb- 
be per Francesco Giuseppe, Molti della destra son di- 
sposti nel medesimo scuso. L'Austria ha per se puro 
le simpatie di tutto il mezzogiorno della Germania che 
non ha mai amato molto la Prussia. Le memorie e 
simpatie storiche parlano par in favoro della Casa d' 
Abshurgo. 

Così stanno le cose in questo momento. La lotta 
dei partiti si fa fiera , c l' esito è tuttora dubbiosissimo. 
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F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccocsi al Corso n. 219 


Br fate era PE AGE MAL PICENO PAIA AS SSA EIZO ARNONE ELARIO TICO AMY 


VENERDÌ ——. 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO 


FUORL STATO 
STATO franco al confine. 
Un anno sce. 720 | Un anno .sc0. 40 40 


Sei mesi. » 380 | Sci mesi. n Bé&0 
Tro mesi. » 200 Tre mesi, » 2 80 
Un-mese . » 70 | Un mese. » 400 

L’Associazune si paga anticipata. 

Un fogliv separato Halocchi cinque. 

N. Jk. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
# eranno in aumento di associazione ba |. b. 
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La distribuzione ha luogo alla Direzio 
dell’EPOCA : Palazzo iugasGenrai Via ie 
Corso N. 219 


Pacchi lettere e gruppi sar 
Palena arupp anno invisti 


a Nei gruppi 8: noterà ll nome di chigl'ia= 
ll prezzo per gli annunzi seniplici Rai. e 
Le dichiarazioni «ggiuntevi dar È per Agi 
va, 
Per le inserzioni di Arlicoll da convenirsi, 
Li 
Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
IONE non seranno in conto alcuno regii- 
Mi tuttociò che viene Inserito sotto & 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DURDI non risponde in verua modo la DIRE- 


L’Amministrazione - dell’EPOCA rende noto che chiunque vorrà quind’: ranzi ritenersi associato a quel giornale dovrà 
inviare ANTICIPATAMENTE (franco) alla Direzione dell'Epoca in RO), A il gruppo contenente l’ammantare dell’ab- 
buonamento con entro scrittovi il proprio nome e la città ove debbe spedirsi. 

Ne restano perciò avvertiti in tempo utile tutti quei Signori che intendono di rifermare l’ associazione col principio 
del nuovo anno affinchè non più tardi del 54 Decembre cadente abbiano fatto pervenire in Roma le respettive rate 
trimestrali, senza di che verrà immancabilmente sospesa la spedizione del giornale. 

Non si cessa poi di rammentare a tutti coloro i quali non hanno ancora soddisfatto agli arretrati di volerne fare 
al più presto l’invio per regolare i conti dell’annuale Amministrazione. 
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Ecco promulgato un atto solenne che finalmente 
può rendere un ordine e una direzione alle cose po- 
litiche. - In nome della Suprema Giunta di Stato il 
Ministero ha chiuso le Camere Costituzionali ,  rimo- 
strando essere d'intralcio alle operazioni governative 
questa oscillanza dei poteri , in momenti nei quali s° 
ha bisogno di forti ed energiche risoluzioni. 

Quest atto noi crediamo e teniam fermo a dir mo- 
glio che non possa e non debba essere che il preludio 
della nostra Costituente. ° 

Il buon senso del pubblico nell' aderire cogli ap- 
plausi all’ Ordinanza Minisieriale, il buon senso del 
pubblico nel riconoscere la necessità dell' estrema mi- 
sura implica in se la recognizione dell’ altra più gra- 
ve necessità, quella di restringere nel Governo ese- 
cutivo la somma dello facoltà , e di dargli così in ma- 
no i mezzi positivi per poter agire e procedere fran- 
camente a seconda dei diritti e dei doveri verso il 
popolo. 

Ora una specie di dittatura è ‘concentrata’ nella 
Giunta e nel Ministero, e il pubblico sarà ben pa- 
go di assistere l'una e l'altro, quando veda realmen- 
re ed istantemente bene incamminarsi . i suoi interes- 
si, e realizzarsi i voti che pronunziò già da molti 
giorni per riparare al disordine attuale delle cose. 

Era pur recessario venire a questa conclusione , 
e se qualche parola dovessimo spendere su tal propo- 
sito ella sarebbe piuttosto sulla tardività del Governo 
che già da dac settimane. poteva aver consumato que- 
sto desiderio dello Stato romano. 

Con ciò rion intendiamo disconoscere la posizione 
difficile e disastrosa entro la quale sono costretti a lot- 
tare gli uomini presenti del potere ; comprendiamo 
quanta responsabilità pesi sul loro capo ce sulle loro 
coscienze per ogui minima determinazione che pren- 
dano intorno ai provvedimenti del paose; ma non ci 
stancheremo mai di aggiungere altresì che il paese ha 
dritto di csiggere da questi uomini medesimi in istraor- 
dinarie congiunture, straordinari esempi di virtà, di co- 
raggio, e di patriottismo ; ha dritto di vedersi rispon- 
dere dal Governo in quel modo che le imporiose circo» 
stanze vogliono, e se il Governo nou vi rispondesse con- 
fesserebbe la propria deholezza, la propria insullicien- 
za, la propria nallità. 

Non è dunque più quistione di più o meno 
sapienti ingegni per condurre la macchina  socia- 
le, è quistione d' individui arditi ed onesti che 
sappiano mettersi all'altezza degli avvenimenti, e contem- 
perare ai bisogni lc forze loro. Essi se il vagliono, lo po- 
tranno; poichè uon v' è cittadino al mondo che ami ar- 
deutemente e grandemente la Patria, senza che si senta 
in petto quel vigore che lo elevi dalla individualità dell'es - 
sere suo, quando a lui confidi questa Patria un deposito 
sacro da essere custodito con gagliardia. 

Cittadini del potere esecutivo, egli è questo .il caso 
nostro! La Patria nel vedervi prendere le redini dello 


Stato, vi confidò il deposito della sua libertà, ingiungen- 
dovi di porlo incontaminato sopra i suoi altari, cd accen- 
dero la face che lo rischiara ed illamina. 

Questa face, questo splendore era il pensiero dei po- 
poli; quel pensiero che passato a traverso di tante gene- 
razioni, siccome un faro splendidissimo nella notte delle 
tempeste, viene oggi a riposarsi tranquillo sulla bandiera 
delle nostre speranze, e drizza gli sguardi sulle nostre 
grandezze, dove l' ultimo pensiero si spense dell'antica e 
romana libertà ; -- e dove il nuovo deve rialzarsi. 

Voi, 0 cittadini, lo vedete sorgere davanti a voi, oggi 
fatto gigante nei popoli stretti come un uomo solo, e per- 
correre la terra suggellando nel sangue la sua vittoria. 
Questo popolo, questa famiglia vede giunta l'ora di porre 
in alto il gran principio, di trasferire dalla mente all'azio- 
no il libero sospiro dei cuori. -- E sia. .. ; 

Guai a chi s'opponesse al trionfo del vero, alla corsa 
generosa dell'umanità. 3 

Lo stato ramano vuol rifarsi alla vita, vuo! stringer 
il nuovo patto, vuol imprimere nella storia la sua esisten- 
za italiana. Due milioni di fratelli lo hanno detto, e due 
milioni di fratelli devono deliberare nel hene della loro 
famiglia. -- Attendiamo l' appello. 
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Il benemerito Ministro delle Finanze ha levati fuori 
d'impiego quegli individui i quali consumavano una 
grossa somma all'erario con nessuna utilità, o con risul- 
tati in senso inverso. Gli abusi dello Stato Romano son 
tanti! e felicitiamo il Ministro nella iniziativa che ha presa. 

Sappiamo che intanto sono stati dimessi i signori 
Principe Chigi, Principe Massimi, Conte Verzaglia , e 
Capitano Frezza dalla fntendenza , sopra Intendenza e 
Computisteria delle poste. 


—__—_——__—mmU-@> me Pm 
| BELAZIONE 


Sulla legge per la Convocazione dell'Assemblea 
Nazionale dello Stato. 
Signori ! 

Vi sono nella storia de' popoli dei momenti solenni, 
ne' quali si decide de’ loro destini, e spesse volte per 
sempre. Da che dipendono talora, diceva un grande Scrit- 
tore del secolo XVIII, le più grandi rivoluzioni ? Da un 
momento, da un atto. Se si lascia fuggire, è tutto per- 
duto per secoli. La nostra patria, lo Stato Romano si 
trova appunto in una di queste circostanze, nelle quali 
la Provvidenza sembra quasi abbandonare il corso degli 
avvenimenti alla coscienza degli uomini ai quali un po- 
polo affidò la condotta de’ propri affari. 

Noi non abbiamo mestieri di presentarvi il qua- 
dro della situazione attuale del paese. Non si è forse 
da secoli trovato giammai in condizioni sì gravi, non 
vi si troverà forse mai un' altra volta. Sia'nelie inter- 
ne, sia nelle esterne relazioni, voi conoscete quale ne sia 
la posizione. La tranquillità non è che apparente. Una 
sorda agitazione, un apprensione viva del male che si 
soffre, e del peggio che ci spaventa, un malessere 
generale, un fermento di opinioni in contrasto, di 


del trono, non è 
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desiderj e timori, di minaccie e di consigli, ecco i 
presagi della politica tempesta, ecco la crisi di cui niu- 
no saprebbe tassare la durata , nè precisare le con- 
seguenze. 

I indefessa attività del Ministero , e la sapienza 
delle vostre immortali deliberazioni, o Legislatori, han- 
no finora distornato lo scoppio, ed hanto assicurato al 
paese una calma che forma ancora la sorpresa dell'Eu- 
ropa, la disperazione de' nostri nemici , l'invidia di 
tutte le altre nazioni. Voi avete per un mese intero 
scongiurato il pericolo. La Patria ve n' è riconoscente, 
c questo solo basterà per l' apoteosi de'Consigli delibe- 
ranti dello Stato Romano, di questa grand' epoca , di 
questo grande anno secolare 1848. 

Ma guai se credeste di aver fatto tutto, non ostan- 
te il moltissimo di cui vi si deve avere così buon 
grado ! Eeco il 1819. Ecco il secondo atto del dram- 
ma, e voi siete chiamati ad aprirlo per dargli una 
soluzione degna della patria, degna del secolo , degna 
di Voi. 

La legge che vi proponiamo , a nome del Potere che 
Voi sostituiste raferinamente alla vedovanza deplorabile 

è un frutto di riflessione , 0 di pruden- 
za governativa. E il popolo, è la nazione ( poichè in tal 
senso intendiamo di aver sempre questa vo.e popolo , 
di cui spesso si abusa così perniciosamente nei tempi di 
movimento ), si, è la nazione che la volle, e che la 
comanda. 3 

Sì, lo Stato Romano vuole assolutamente che l'As- 
semblea da sè eletta per un momento, si assida in que- 
sta Metropoli a deliberare sull’ espediente che salvi la 
patria dai flagelli che la minacciano. 

Avrebbe bisogno di giustilicare i suoi motivi sia di 
utilità, sia di necessità, sia di opportunità? No, mici 
Signori ! È tempo di fare, è tempo di definire , è tem- 
po di romperla col provvisorio. 

Chi vi proporrebbe una misura qualunque , se ve- 
dessimo tra noi tuttora quel PIO IX dell' amnistia , 
quel PIO IX della iniziativa di un'era nuova , quel 
Principe di tante istituzioni preparatorie alla rigenera- 
zione d'Italia, e forse di Europa ? Unito al suo popo- 
lo, fedele ai principj costituzionali, di cui fu l'autore, 
circondato da uomini di fiducia e di senno, Egli coo- 
pererebbe con hoi e con voi allo svolgimento di quei 
germi preziosi, che in questo suolo piantò la stessa sua 
mano. Egli tornerebbe a benedire l' Halia , Egli presie-, 
derebbe al movimento de' Popoli , Egli compirebbe l' in- 
nesto di cui è gravido il tempo, l'innesto sovrumano 
delta Religione e della libertà , di queste duc democra- 
zie sorelle , e figlie dello stesso Padre, il Dio autore 
della natura e del culto, poichè ambedue tendenti ad 
uno stesso scopo; quello dell'amore , della fraternità 
fra gli uomini, (tutti uguali nei diritti, tatti fratelli 
senza distinzione , senz’ altra rivalità che quella di be- 
neficarsi l'un l'altro al meglio possibile. 

Ah mio Dio! Come si è dileguato l'incanto della 
prospettiva di questo Eden novello! Come sì dolei re- 
minisconze si amareggiorono! Un genio malclico e ne- 
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mico della nostra pace si frappose, arrestò tutti i pro- 
gressi, disunì tutti i cuori, e Voi vedete l'orlo del pre- 
cipizio nel‘quale siamo minacciati di piombare dopo gli 
ultimi avvenimenti. 3 

Lo domando francamente. Si può o no continuare 
lungamente nello stato attuale, con un Potere precario, 
colla rappresentanza di una sovranità che fugge, che 
rigetta ogni trattativa, c non accogliendo neanche mes- 
saggi di pace, ci fa rinunziare, perfino direi, alla spe- 
ratiza di una riconciliazione ? Una Sovranità che ri. 
sponde al richiamo de’ sudditi colla disapprovazione 
di tutto le volontà più care e decise del popolo, che 
sostituisco delle Commissioni improntate di assolutismo, 
ed i principii dell'abolito regime (che proclama come 
ultimatum ) alle franchigie costituzionali , le quali dichia- 
ra di annullare o ridurre ad una mera illusione ? 

No. Questa rapprescatazione del potere sarebbe una 
menzogna sistematica, se si volesse stabile, Essa non è, 
e non può essere che uno sperimento, una tregua dopo 
la guerra, Non è una pace, non è una seria reintegra- 
zione di quella inelliyenza cordiale , di quell' amplesso 
paterno e liliale , tra Principo e Popolo, sul quale so- 
lo si può fondare la speranza della saluto e della feli- 
cità di una Nazione. 


Dunque un tale stato non può durare; levo cossare. 
Come però si provvederà? Indicatemi voi altro mez» 


zo. Ve ne potrebbe essere uno più naturale , più si- 
curo, più legittimo, che quello di un appello solenne 
alla Nazione? Essa deve pronunziare sulla propria sorte, 
deve fissare i suoi destini. Non è suo, tutto suo l'in- 
teresse ? Vi può essere dritto contro dritto? Vi può 
essere altro siguare più legittimo del popolo che il 
popolo stesso ? Può esservi volontà che prevalga al- 
la sua? 

No! n dispetto di tutte le teorie più strane , più 
feadali, più diplomatiche ; centovolte no. 

Ma chi potrebbe tacciare d'illegittimo questo appello 
alla Nazione convocata pacilicamente, con quelle forme 
legali le quali rendono anche le rivoluzioni, quanto in- 
nocenti , altrettanto legittime ? 

Rispettiamo pure i dritti di una Podestà qualunque, 
ma non ne portiamo l'idolatria fino al punto di disco- 
noscerne altra superiore a tntte, quella di una grande 
popolazione sopra di se medesima. i 

Si è potuto soffogare per qualche terapo quel sacro 

‘fremito del.cuore delle Nazioni , fche dicevano alle di. 
nastle « voi regnate perchè noì vogliamo ». 

Si è potuto per qualche tempo annunziare come 
dogma del diritto divino quella voce dell' assolutismo, 
che diceva all'opposto « la nostra sola volontà è la vo- 
stra legge ». . 

Il potere, Signori , è istituito per servizio de' po- 
poli : nén sono i popoli creati per servire al potere. 

Eeco la vore del secolo XIX giunto al suo mezzo, 
e della civiltà, che è montata al sno apogeo. Se l'eco 
di essa non giungeva all'altezza dei Troni, questi hanno 
crollato , e dal basso delle rovine sono stati a portata 
di sentirla coloro che standovi assisi, oude rimanere 
senza turbamenti nella quiete beata della loro illusio- 
ne, proibivano di pronunciarla. 

Nou bastano ancora le lezioni che ricevo lo spirito 
dal passato? È ancora poco il sangue, poche le lagrime 
che costa già ai popoli la missione della rinnovazione 
profonda che esige il secolo ? 

Ma vi è di più, Quest' appello alla Nazione, che è un 
diritt» imprescrittibile, è anche un futto Sì. . ..I popoli lo 
domamlano. Vogliono consultare da sc medesimi. Vogliono 
prescrivere da sc il riparo di tanti disastri, i mezzi di con- 
dursi, e quei di essere governati, Non è questo il gri- 
dlo universale ? Dove sono quelli che hanno dichiarato 
di uon volerlo ? Chi si è opposto francamente e publi- 
camente a tanti indrizzi, a tanti proclami , a tanti mo- 
vimenti, che chiedevano , che insistevano , che furza- 
vano minacciosi a voler vedere gli assisi della Nazione? 

Voi dite : i Circoli, i Clubs, i Giornali non sono il 
Popolo. . . . E che vorreste? Che-si raccogliessero, 
casa per casa , famiglia per famiglia, i suffragiv? . .. 

Torno a chiedervi. Quanto tanti , i più colti, i più 
illaminati , i più caldi d'amor patrio , gridano, parla- 
no , agiscono , e niuno si oppone, e niuno resisto, e 
niuno protesta , oh sì! ho dritto allora di dire, che tutti 
gli altri acconsentono, ho dritto di dire che la voce del 
popolo è voce di Dio, 

E più, ho dritto di dirlo, perchè il reclamo è fon- 
dato sulla giustizia ; sulla verità, sulla necessità. 

L'errore non può divenire universale nelle materie 
che sono sensibili , che toccano l' interesse di ciascuno, 
che impegnano tutti gl'istiati . +. La verità sola, la 


sola giustizia ha questo privilegio, di essere ecumenica, 
ossia universale, 


pela stermzizi maniero 
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Finalmente, se dubitate della volontà seria dell''ani- 
versale , la stessa Assemblea sarà quella che il porrà ad 
evidenza : noi vi disfidiamo francameate a vedere , se 
sia per ismentirte o no la convinzione dell’ attunle go- 
verno, : 

Assicurati di ciò, seppiate che lo nazioni dicono con 
efficacia quell /o /o voglio, che con pova verità pronun- 
ziano i Re d' Inghitterra, sanzionando fe sessioni del Par- 
lamento. Guai se resistiamo alla volont@ di tutti L Essa 
ga larsi rispettare. 

Non vi è mozzo altrimenti. O voi dumne convocate 
il gran Parlamento colla dignità e colla maestà della 
legge, o il popolo farà da sè. La rivoluzione (ve ne 
assicuro ) vi aspetta, ed Annibale sta presso alle porte. 
Appena si avvedrà che il governo, che i Consigli, sia por 
timidezza, sia per effetto di malinteso teorie, sostanv e 
ondeggiano, la rivoluzione che non ondeggia e non esi- 
ta, non avrà più riguardi, Scoppierà francamonte , ed 
agirà sicufa non meno del sub diritto, che del suo san- 
guinoso trionfo. Chiunque crede ( qualunque ne sia il 
suo motivo) chiunque crede non solo di opporsi, ma di 
temporeggiare soltanto; nol farà impunemente. Con ciò 
solo, esso accenna alla rivoluzione. E non ne dubitate 
punto, essa accetta sempro immediatamente l' invita Già 
non v'è più mistero, Le provincie più eletto del setten- 
trione si distaccano dalla capitale, dalla quale sotto tan- 
ti rapporti son già divulse, Le altre poco porranno di 
tempo in mezzo per seguirne l'esempio. La Dominante, 
questo capo senza membra, questa Roma senza provin» 
cie, diverrà come una città anseatica, anch' essa dilania- 
ta dalle fazioni, anch' essa in preda agli orrori dell'a- 
narchia, sempre più tragici nel teatro e sulla arena del- 
le grandi Metropoli. 

Signori ! L popoli saggi hanno certamente una gran 
pazienza. Ma la pazienza de' popoli ha pur cssa i suoi 
limiti : non ne abusiamo, non ci fidiamo, e ricordiamo- 
ci sempre, che la stanche:za della pazienza è il fu- 
rore. i 

Eccovi dunque le forche caudine, ceco il bivio Ola 
;deliberaziono legale della nazione, o la deliberazione del- 
l'anarchia. 

Sc non che, quando vi facciamo cotalo proposizione 
di un' Assemblea Nazionale, guardiamoci dall''equivoco, 
Noi non abbiamo inteso con ciò di dare alcun mandato 
imperatiso a questi solenni Comizi dello Stato. Noi non 
abbiamo in prevenzione nè distrutto un vecchio, nò 
creato un potere nuovo. Nulla vi sia di pregiudicato, La 
nazione pronunzierà. E quando questa pronunzi, vi re- 
sterà più dubbio alcuno che sia realmente il popolo quel- 
lo che vuole? Ma alla volontà di un popolo libero, chi 
può prescrivere limiti, o imporre la legge? 

Resti con ciò spiegata la confusione c il falso allar- 
me di quella denominazione, così male intesa e travisa- 
ta, di Assemblea Costituente. 

IH resto della legge che udivete dalla sua lettura, 
poco ha bisogno di svolgimento. Riserbiamo alla discus- 
sione in ispecie lo schiarimento di qualunque spiezazio- 
ne che possa domandare le sue particolari disposizioni. 

Il Ministro dell'Interno 
CARLO ARMELLINI 

(La lettura di questo rapporto fia interrotta e se 
guita dn vivi e ripetuti applansi, dalla Camera, e dalle 
Tribune |. 


PROGLEITO DI LEGGE 
PER LA CONVOCAZIONE 
DELLA COSTITUENTE ROMANA 

Visti gl' indirizzi, o le manifestazioni della Capitale, 
non meno che di tutte le Provincio dello Stato. 

Vista la nota presentata dalla Suprema Giunta di Sta- 
to al Ministero, e dal Ministero comunicata alla Camera 
de' Deputati. 

Considerando che nel perieplo di una divisione fra le 
provincie, o di una dissoluzione sociale, ed anche nel bi- 
sogno imperioso di accorrere con ogni sollecitudine e 


della salute pubblica comanda di convocare la Nazione, 
affinchè col mezzo di una fedele, ed ‘universale rappre- 
sentanza munita di tutti i poteri manifesti la sua vo- 
lontà, e prenda i necessari provvedimenti, sulla  propo- 
sta dei Ministri la Camera dei Deputati decreta : 
Art. 1. È convocata in Roma un Assemblea nazio- 
nale, che con pieni poteri, rapprescati lo Stato Romano, 
2. L'oggetto della medesima è di prendere tutte quel- 
le deliberazioni che giudicherà opportune, e per deter- 
minare i modi di dare un.regolare, compiuto, e stabile 
ordinamento alla cosa pubblica in conformità dei voti, e 
delle tendenze di tutta, o della maggior parte della po- 
olazione. 
3, 1 Collegi Elettorali sono convocati il dì 21 gen- 
naro prossimo per eleggere i ‘rappresentanti del popolo 
alllAssemblea nazionale. 
4. L'Elezione avrà per base la popolazione. 
5. I numero dei rappresentanti sarà di duecento. 
6. Essi saranno ripartiti fra i Circondarii Elettorali 
attualmente esistenti in ragione di due per ciascuuo dei 
medesimi, 
7. M suffragio sarà diretto, e universale. 
8. Sono clettori tutti i cittadini dello Stato di anni 
21 compiti, che vi risiedono da un'anno e non sono pri- 
vati, o sospesi dai loro diritti civici, per una disposi- 
zione giudiziaria. 
9. Sono elegibili tutti i medesimi se giungono all' 
età di anni 25 compiti. 
10. Gli Elettori voteranno tutti al Capo luogo del, 
A Circondario Elettorale, Ogni scheda conterrà fanti nomi 


vigore alle strettezze della Finanza, la suprema legge. 
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quanti sono i rappresentanti cho dovrà nominare la 
Provincia intera, 

fi: Lo Scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essera 
nominato rappresentante del popolo se non riunisce 
almeno 500 suffragii. . 

12. Ciascun rappresentante del popolo riceverà un' 
indennità di scudi due per giorno per tutta fa dura- 
ta della Sessione. A questa indennità non si potrà 
rinunziare. 

13. Unn istruzione del Governo regolerà tutto le 
altro particolarità della esecuzione del presento De. 
creto, 

14. L'Assemblea Nazionale si aprirà in Roma il 
giorno 5 febbraio prossimo. 

15. II presente decreto sari immediatamente tra- 
smess0 in tutto le Provincie, e pubblicato, ed affisso 
in tutti i Comuni dello Stato. 


i Consìglio De'Ministri 

Cousiderando che non pochi esuli, o stranieri 0 ap- 
partenenti ad altri Stati Utaliani, si trovano in questa 
Dominante privi aflutto di mezzi, così per fa sussisien- 
za come per poter ripatriare; 

Consideranilo che è debito sacro di umanità e di ca- 
rità civile il porgere ajuto a questi infelici colpiti da 
ingiusto infortunio,. massime che la più parto di loro si 
è sottratta alla invasione Austrizca o alla persecuzione 
di Governi disporici; 

i Ordina 

Art. 1. E instituita una Commissione di soccorsi per 
gli esuli, o stranieri o appartenenti ad altri Stati Ita- 
liani, che di presento si trovano in Roma senza {mezzi 
per’sussistere, 0 per poter almeno ripatriare, 

Art. 2 La Commissione è composta dei Siguori; 

Padre D. Gioacchino Ventura, Presidente. — Ala 
Ponzoni Marchese Filippo. — Bolasco Domenico. — Car- 
cano Niccola. — Castellani Alessandro. — Corbali Conte 
Curzio. — Cortesi Vincenzo. — Quinterio Surchese AI- 
berto — Sacripante Marchese Niccola. — Vallati L'ictro, 

Art. 3. Primo ‘ufficio della Commissione sarà di pro- 
muovere e di csortare la carità dei privati per l'adu- 
namento de'necossar) fondi. 

Art. 4 IH Governo vi contribuirà con un fondo che 
sarà sua cura d'invocare dalle Camere, 

Act. 5. Dovrà indi la Commissione aprire un ruolo 
pei postulanti, nel quale sieno notati tutti que'titoli che 
si riconosceranno indispensabili a prevenire ogni sorta 
di abusi. 

Art. 6. Su questi titoli la Commissione ordinerà o 
l'ammissione o la esclusione delle dimande, e invigilerà 
per lo esatto adempimento delle sue risoluzioni. 

Art. 7. Il Ministero dell'Interno è incaricato 
esccuzione della presente Ordinanza. 

Dal Quirinale il di 19 Dicembre. 1848. 

C. E. Muszarelli Presidente. — 7. Mamiani, P. Cams 
pello P. Sterbini, 

Sonsiderando che è da gran tempo che da ogni par- 
to dello Stato si fanno rimostranze sulla condizione po- 
co felice degli esercenti le arti salatari, non che sulla 
insullicienza degli attuali metodi dell'istruzione Medico- 
Chirurgica; 

Considerando che le arti salutari ed ì loro cultori 
potissimamente contribuiscono al benessere della intiera 
società, e che per conseguenza corre ad ogni Governo 
illuminato lobbligo di rivolgere una particolare atten- 
zione su di un argomento tanto rilevante; 

Considerando che niuna cosa può meglio condurre a 
far palesi i bisogni degli esercenti le arti salutari, ed a 
suggerire ì mezzi più adatti per provvedervi, quanto il 
fare un appello agli eserceuti stessi ed interrogare i 
voti; 

Il Censiglio dei Ministri, 

Sentito il volore della Suprema giunta di Stato, 

; Decreta: 

Art. 1, E creata una Commissione Medico-Chirurgi- 
ca composta dei Signori; 

Prof. Giuseppo De-Matthacis. -- Prof. Carlo Maggio- 
rani. -- 2rof. Garlo Baroni. -- Dow. Luigi Farini, - 
Dot. Diomede Pantaleoni -- Dot Benedetto Monti, + 
Prof. Gio. Battista Fabbri. -- Don Sebastiano Fusconi, 
-- Dot. Gaetano Antonelli. -- Dot Oleeo  Felicrani. -- 
Dot Giovauni Amadio, -- 2vf. Paolo Emilio Appolloni. 

Art. 2. La Commissione dovrà consultare le Falcoltà, 
le Accademie ed i Collegi Medico-Chirurgici dello Stato, 
ed inoltre accogliere ogni reclamo o progetto che le ve- 
nisse fatto da qualunque esercente le arti Medico-Chi- 
rurgiche, allo scopo di poter avvisare ai mezzi più cf- 
ficaci di migliorare gli attuali metodi dell'istruzione Me- 
dico-Chirurgica, di regolare in miglior guisa l'esercizio 
dell'arte, e di rialzarne il decoro, 

Art. 3. Non più tardi di tre mesi dalla data della 
preente Ordinanza, la Commissione presenterà il suo 
rapporto delinitivo, corredato di tutti i relativi docu- 
meati. , , 

Art. 4, È data facoltà alla Commissione di accedere 
a tutti gli Stabilimenti sanilarj e di pubblica istruzione 
dello Stato, e di procurarsi dagli stessi Latti quei do- 
cumenti che stimerà necessarj al conseguimento dello 
scopo. 

- Avt. 5. L'opera della Commissione sarà 
consultivo il suo voto. 

Art. 6. I Ministri dell'Istruzio» 
terno sono incaricati dell''asecuzio 
dinanza. ° 

Roma, li 20 Dicembro 1818. 
È o der i peardeale, «- T. Mamiani, = 

: . Campello, 


della 


f'atuita, e 


ie Pubblica è dell'In- 
ne della presente Or- 
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L’EPOCA 
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La scelta de' Depntati ci sembra debba farsi nol mo- 
do il più largo sia quanto agli Elettori sia quanto agli 
Elegihili. Ma questi particolari e gli altri concernenti al- 
la legge Elettorale li svolgerete voi o Signori. i 

A noi basta l'avervi dette queste puche pirole cui 
aggiungiamo fe più calde sollecitazioni affinchè senza in- 
dagio prescentiate anche in nome nostro ai Cons gli que- 
sta dimanda, la quale non è dimanda veramente nostra, 
ma sibbene delle popolazioni che veggendola appagata 
dareranno nell'ordine e nel legame colla Capitale. Così 
i Consigli aderendovi daranno compimeato al grandissi- 
mo benefizio da cessi reso alla patria. 

Dalla Residenza 23 decembre 1848. 

Tommaso Corsini- &. (ralletti - F. Camerata. 


—  —==oa ecco me — 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


‘ Leggiamo nella parte Uffiziale della Gaz- 
zetta di Roma 


5 
D'ordine di 5. E. Rma Monsig. Presidente del Con- 
siglio de'Ministri, e Ministro Interino delle relazioni c- 
stere, sono prevenuti i signori Aspiranti al posto di Ap- 
plicati al Ministero degli Esteri, conformo l'Ordinanza 
Ministeriale del 18 del corrente, cho entro il giorno 15 
del prossimo ventaro Gennajo dovranno aver presentate 
le loro dimando, corredate di titoli, al sig. Avvocato 
Francesco Borgatti, Sostituto del Ministero. Una Com- 
missione di distinto Persone prenderà in esame tali di- 
mande e i titoli da cui sono corredate, e proporrà alla 
prelodata Eccellenza Sua quelli fra gli Aspiranti che si 
giudicheranno meritevoli d'essere preferiti. 


n 


NOTA DELLA SUPREMA GIUNTA DI STATO 
Egregi Signori Ministri 


Seduta del giorno 28 Decembre 
PRESIDENZA: DELL’ AVV. DEROSSI. 


ont] 


Apresi la seduta ad un'ora e mezza pom, 

Legggsi il processo verbale ed è approvato dictio u- 
na piccola osservazione del Principe Bonaparte. 

Si dà lettara di varie rinuncie dalla carica di De- 
putati ; fra le attre quella del Marchese Potenziani il 
quale protesta contro il progetto di legge sulla Costi- 
tuente , e dichiara di ritirare la sua rinunzia quando 
il medesimo progetto sia revocato. 

Il Principe Bonaparte protesta contro la protesta , 
e domanda che le sue parole vengano unitamente alle 
lettere rifferite nel processo verbale. 

Terminata questa leggera discussione il Ministro del- 
l' Interno Avv. Armellini ha letto un decreto provocato 
dal Consiglio dei Ministri presso la suprema Giunta di 
stato in forza del quale il Parlamento è chiuso. 

(Applausi del pubblico,. Alcuni Deputati dicono di 
voler protestare. ( Z{ pubblico fu rumori). 

La seduta è sciolta. - 


Quando il voto de' Consigli deliberanti ci chiamava a 
costituire la Giunta Suprema di Stato, în quel tempo me- 
desimo sorgeva universale, non diremo un voto, ma anzi 
una espressa dimanda da tutte quante le provincie e dal- 
la Capitale quasi in un puuto istesso per la convoca- 
zione di un'assemblea degli Stati Romani, che delihe- 
rasso sulle forme del nostro Governo. Questa dimanda 
unanime veniva diretta da tatte le città e ai Consigli ed 
ai Ministri; ed in Roma la stessa Guardia Civica si cou- 
giungeva al popolo per appoggiarla. I numerosi indiriz- 
zi che voi, o Sigrori, avete ricevuti sono la prova di 
quanto vi accenniamo, ma non sono tutto ; poichè le 
notizie che da ogni provincia si ebbero dello stato de- 
gli animi, e l'aspetto di somma inquietezza e di peri- 
colosa aspettazione, che presentava questa medesima Ro- 
ma portavano le cose ad un estremo più grave : nè noi 
esitiamo a dirlo, perchè diciamo cosa notoria ; portava- 
no cioè che se la Giunta non dichiarava di essere per 
favorire questa dimanda o se anche soltanto ne faceva 
nell''assumero il suo oflizio, essa non appena nata cade» 

.va schiacciata sotto il peso della disapprovazione uni- 
versale; ed un moto unanime, e inevitabile di tutte le 
Provincie rompendo ogni freno, ed ogni vincolo di di- 
pendenza col Governo, creava tumultuariamente un nuo- 
vo pubblico Reggimento, L'accettare pertanto colla pro- 
me-sa di favorite; per quanto dipendeva dalla Giunta, 
questo voto generale era necessità con intendimento lo- 
devole; perchè senza questa promessa sarebbesi già com- 
piuto un moto rivolazionario incomposto e violento che 
nascendo dalle molutudini avrebbe portato seco non solo 
tutte le conseguenzo fatali di siffatti moti, ma un' altro 
ancora tutto proprio della nostra attuale condizione, e 
cioò quello di dividere molte Provincie dalla Capitale ; 
perciocchè nna volta che in alcune di esse si fosse fatto 
uogo a questo moto, in quelle si sarebbe fatto un cen- 
ro qualunque di riuvovo Governo. 

Noi quindi nell'accettare con quella promessa abbia- 
mo obbedito alia suprema legge della pubblica salute , 
cho è quella cui obbedirono i Consigli, ed abbiamo mi- 
rato a conseguire quel fine ch' Essi saggiamente si pro» 
ponevano nel nominare la Giunta Suprema di Stato, di 
ricomporre cioè il Governo, ed impedire un moto rivo- 
luzionario, la scissione dello Stato, e l' anarchia ; impe- 
rocchè vedemmo che senza quella promessa , la Giunta 
non avrebbe avuto nè potere, nè vita, specialmente nel- 
le Provincie, e che le cure o gli atti de’ Consigli sarch- 
bero rimasti senza il loro effetto. 

E volendo noi pertaato adempiere alla promessa di 
dare opera por quanto da no: dipende alliuchè questa 
assembica venga convocata , noi v' invitiamo o Signori 
Ministri a farno immediatamente soggetto di una pro- 
posizione ai Consigli Deliberanti, i 

Intorno alla qual cosa gravissima dettata dall' ur. 
genza de' casi e dal bisogno di reggere la cosa pubblica 
con ordine, con forza e con dignita noi non intendiamo 
di dettare gli estremi di questa logge, ma di esserne ini. 
ziatori, afliachè iniziata da un legittimo potere e por- 
tata iudi a compimento dagli altri e da noi, sia un at- 
to di sapienza civile, e di pubblica utilita senza verun 
moto violento e, incomposto, un atto che compia e sug- 
gelli gli altri per i quali i Consigli si resero beneme- 
riti del Joro paeso. 

Questa proposizione e la legge, che no seguiterà non 
è che una conseguenza necessaria del passato, non è 
che una più lata applicazione di quanto già fecero i 
Consigli Delibevanti. Nelia mancanza di uno de' tre po- 
teri essi accorsero provvidamente 0 vi sostituirono la 
Giunta Suprema. Ma questa Giunta veniva deputata da 
un Corpo che aveva non ha dubbio tutti i poteri per 
adottare una providenza istantanca , non li aveva per 
istabiltre una forma permanente di Governo. Questo Cor- 
po pero dacchè prese quella provvidenza , deve anche 
preodere l'altra di aprire la strada, onde legittimarla. I 
popoli cui ha imposta quella provvidenza sono essi che 
reclamano questa legittimazione, cd i Consigli che per 
necessità e per dovere fecero tanto coraggiosamente ed 
onorevolmente il primo passo, devono per gli stessi im- 
pulsi fare il secondo. 

Questa legittimazione pertanto non può aversi che 
con un’ assemblea di Deputati del Popolo scelti a voto u- 
niversale i quali convocati nella Capitale abbiano il mau- 
dato di deliberare sui modi di condurre attualmente la 
cosa pubblica colla maggiore utilità dello Stato. 

Fino alla riunione di quest’ assembica il Consiglio 
dei Deputati proseguirà a- sussistere riunito per delibe- 
rare sopra tutti gli altri bisogni dello Stato, e special- 
mente sui preventivi per l'anno venturo. 
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CORRISPONDENZA DELL’ EPOCA 
RERMBACINA 27 decembre. 


Questa mattina di nascosto è partita la nostra Depu- 
tazione per portarsi a visitare il Papa a Gacta, e questa 
nello fersone dei Rmi Sigg. D. Pio Vicaro Arciprete, 
D. Gactano Laffredi Canonico, ed, illmi Sigg. Vincenzo 
Sanguigni Anziano parente dell Emo Antonelli e Giusep- 
pe Laflredi ff. da Gonfalonicre. La partenza è stata se- 
greta cd all'insaputa di tutti. 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 26 ceeembre 
Nomzia TELEGRAFICA 


Iu prova che l'attuale Governo Toscano ha somma 
fiducia pur anco all'Estero, nella giornata di ieri a 
questa mattina sono giunte nel porto di Livorno , gia 
ricco di bastimenti , altre diciotto navi mercantili di 
portata maggiore. 


n 


il Ministro delle Finanze pel solito mezzo della 
Ditta Bancaria D, P. Adami e C, di Livorno ha fatto 
oggi incaricare ì Sigg. Jacopo Levi e Figli di Vene- 
zia di passare a quel Governo ’rovvisorio una nuova 
somma di L. 10,000 su quelle già rimessegli da varie 
parti della Toscana. 


Abbiamo da una corrispondenza particolare e degna 
di fede che la Dieta Ungarica, forte nel suo priuci- 
pio di Nazionalità , considera come nulla l' abdicazio- 
ne dell’ Imperatore d' Austria in vantaggio di suo Ni- 
pote che s'iutitola Francesco Giuseppe Primo. 


<——_——————————_ee 


. PISA 25 decembre 

È passata stamani l'avanguardia di 300 ungheresi 
disertati dall'armata austriaca e giuoti in Toscana per 
la via di Modena. Stasera col vapore proveniente da Luc- 
ca arriverà il seguito di 300, per prendere soldo in To- 
scana, proati alla difesa delle libertà della Italia, s0- 
rella della Ungheria , animata come la patria. nostra 
dall' istesso spirito d' indipendenza contro fe brutali vr- 
de croate. Nell’ attualità delle circostauze che pongono 
una divisione assoluta tra l' austria e | Ungheria , È 
armata d'Italia non può certamente contare tra ine- 
mici della libertà i reggimenti uagheresi. 
(L'Italia de' Giovant). 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 

Due erano i punti dai quali moveva qualche mem- 
bro del Senato ad interpellare il nuovo ministero. Il 
primo stava nell’ asserta incostituzionalità di alcune c- 
spressioni del proclama del ministro Buffa ito a Ge- 
nova commissario regio mumto di pieni poteri ; il se- 
condo si toglieva dallo spirito che informava il pro 
gramma del ministero il quale era specialmeate inter- 
pellato a dire quale fosse la Costituente che intendeva il 
proclamare. 

L'animata discussione a cui diedero luogo queste 
interpellanze pose in chiaro : 

Che mal si conveniva di misurare le parole di un 
prockama messo fuori da un commissario regio muni- 
to d'ogni potere, da quelie regole che non vanno se 
non nelle circostanze ordinarie ; doversi convenire che 
non si conoscono i motivi particolari che potevano a- 
ver dettato quel proclama; esser proprio della natura 


di tali atti 
energiche. 

Che il promesso rinvio delle trappe non può mai 
spiegarsi in senso che torni ad esse indecoroso dal mo- 
mento che il ministero della guerra le muove secondo 
può richivdere fa ragione di stato, e tali ordini non van 
soggetti naturalmente alla critica o dei poleri costituiti 
o molto meno dei militari, : 

Che dal programma medesimo ben chiaro traspira 
quanto il ministero apprezzi l'esercito in cui ripone 
l'unica speranza per consolidare quel regno dell'Alta 
Italia, dell’esistenza del quale fa una condizione del suo 
rimanere al potere. Questo principale scopo evidentemen- 
te non potersi raggiungere senza di un esercito agguer- 
rito e forte: nè sarebbesi potuto annunziare con serietà 
dal ministero, se csso non avesse avuto l' intimo con- 
vincimento che col soto valore della nostra armata si 
sarebbe potuto consolidare. 


Così questa discussione ebbe per risultato un ordine 
del giorno motivato che torna a grandissimo onore del- 
l'esercito, c che dichiara prigo il Senato delle dichiara- 
zioni del ministero, che spiegano il senso delle parole 
del proélama del ministro commissario, senso diviso e dal 
ministero e dal Senato stesso, e che per nulla conforme 
il popolo della nobile e generosa Genova coi moti e col- 
le improntitudini di alcuni faziosi, che, sotto prete sto di 
libertà, le recano incalcolabile danno. 

— I ministri intendono di dispensarsi e dispensare 
gl impiegati dalle visite d'uso per gli augarii del nuo- 
vo anno A coloro i quali amassero ‘a questo atto di 
officiosità surrogare uno di patria beneficenza verso l'e- 
migrazione italiana, saranno fra breve indicate le norme 
da osservarsi. 


che vi si contergono frasi talora troppo 


MILANO 22 decembre 


Oggi per i nostri padroni è giornata «di grande mo- 
vimento e paura. Pattuglie a cavallo solcano la città di 
bel dì. Icri avevano pubblicato una notificazione , dove 
a tranquillizzare coloro che credessero a voci sparse sulla 
instabilità dell'attuale ordine di coso manifestavano che il 
governo veglia per distorre i malevoli ec. rammentavano 
lo stato d'assedio e la lexge marziale. Oggi poi ci rega- 
larono un'altra notificazione, dove, citando numero e data 
di altra notificazione, minacciano di legge marziale chi 
lanciasse pietre nefle vetrine delle botteghe, od insultasse an 
militare.Ora vi diro li avvenimenti che probabilmente pro- 
vocarono questo sfoggio di autorità. Bue giorni sono, il li- 
braio Meiners sul Corso Concordia espose un ritratto dell' 
attuale Imperatore d'Austria, e la sera una sassata fracassò 
la vetrina in cui era esposto, per cui la Sua Maestà si 
dovette ritirare in bottega Un arcidura, uno dei famosi nel 
senso latino, venne colpito al passeggio di un pezzo di ver- 
dusa piuttosto solido nel gomito, nè alla troppa chiamata 
straordinariamente sotto le armi riuscì di arrestare il de- 
linquente To ho sempre pensato e penso ancora che la ec- 
cessiva paura perderà sempre glli Austriaci; questa oltre au- 
mentare giornalmente l'odio di loro {se vi può essere au- 
mento quando la misura trabocca: li rende ridicoli e fa 
loro perdere la testi, mentre al tavolo sono astuti ed inge- 
gnosi, nè hanno altro lato debole che la lentezza , la 
quale darebbe a noi la preponderanza su loro se ci oe 
cupassimo un po meno di commedie , di ambizioni ri- 
dicole , dell'arte e della poesia Non sarebbe difficile 
unive la prontezza alla riflessione cd alla perseveranza. 
Jo penso che i Francesi che ci sembrano tanto leggieri, 
erano in passato di piombo a petto di noi che eravamo 
di piuma: buon per noi che pare che l'esperienza ci 
abbia insegnato qualche cosa, e vi confesso che quando 
rilevo dai giornali che il Popolo di qualche parte libera 
della nostra Hralia serba un contegno dignitoso e trany 
quillo in mezzo alle quistiori più escandeseenti , e pren. 
de gusto alla politica pratica, io spero bene della patria 
mia, il di cui popolo possiede facoltà intellettuali cmi- 
nenti, che perciò appunto hanno bisogno di applicarsi a 
realtà, e di forte disciplina. Vi scrivo queste cose a co- 
sto di venire in uggia a qualcuno ; ma poco importa 
perchè ho la coscienza di dire la verità. Qui pare che 
verso i primi dell'anno avremo una qualche dimostra- 
zione. Si parla di grande affluenza al Corso di Porta Ro- 
mana con fazzoletti rossi al collo e pipa bianca di gesso: 
voglia il Cielo che- tali alti progettati con buona inten- 
zione ma poco giudizio non mi obblighino ad inviare al 
vostro giornale la narrativa di qualche carnificina com- 
messa da questi scherani, che non spiano che il pretesto 
per rindennizzarsi del disprezzo che leggono sulla laccia 
e negli alti di tatto questo Popolo italianissimo 

P. S. Per mostrarvi leccessiva paura degli Austria- 
ci, vi basti il sapere che la polizia proibì al sarto di 
mettere ia croce sul vestito del tenore che deve rappre- 
sentare il Crociato nell’ opera che si darà alla Scala ; 
tanto spavento rimane in essi dei nostri Crociati , che 
Pachta, Zini , e Baniotti vituperano nell’ abbiettissima 
Gazzetta che stampano qui. E ua particolar ridicolo in 
apparenza che pennelleggia la sua politica meglio di qua- 
lunque descrizione che 10 ne potessi fare. 


STATI ESTERI 

vc amen 

ParIGI 19 Dicembre. - Eeco secondo la Presse il rias- 
sunto dei voti finora per la nomina del presidente del. 
la repubblica: 

Al sig. Luigi Napoleone Bonaparte 1,465,922 

AL sig. gen. Eugenio Cavasgnae . 1.397,977 

il risultato definitivo dello seratinio per ta presiden- 
2a sarà probabilmente prociamato giovedì prossimo ed 
il nuovo presidente entrerà immediatamente iu carica, 
V Costilutonnel. ) 


- 1 sincerì amici del paese, i cittadini ligii alla can- 1 gli di maltrattamenti sofferti da Bukarest da sudditi in- 


sa dell'ordine, hanno accolto con viva soddisfazione la 
risposta così ferma e così Îranca del signor Dufaure 
alle interpellanze del signor Gont , relative alla chiusu- 
ra di un preteso club, il quale sotto il nome di Con- 
gresso centrale elettorale , fomentava le passioni anar- 
chiche. 1 ministro dichiarò che se, per un rispetto for- 
se cecessivo alla libera discussione, a motivo delle can- 
didature alla presidenza , il governo aveva creduto di 
lasciaro alle riunioni politiche la maggior latitudine, cs- 
so era, ora che la nazione aveva espresso la sua supre- 
ma volontà, deciso a vietare delle riunioni pericolose 
che tenderebbero a bravare le leggi sui clubs. 

La Francia, meno una fazione turbolenta, che non 
attinge la sua forza che nell' estrema longanimità del. 
l'immensa maggioranza de’ buoni cittadini applaudirà 
certamente all' attitudine risoluta di un governo illu- 
minato, organo dei voti e degli interessi di tutti, 


Si dh per certo che il redattore in capo della Pres 
se abbia lasciato Parigi per recarsi a Pietroburgo. I più 
gran mistero , vela como ben si pensa lo scopo di que 
sto viaggio, La supposizione che generalmente più ai 
ammette si è quella che il sig. di Girardin sarebbe in- 
caricato da Luigi Bonaparte di stabilire le basi del suo 
matrimonio con una delle figlie dell'Imperatore di Russia. 

Trattavan pure di un imprestito rilevantissimo che 
l' imperatore Nicolò sottoscriverebbe volontieri. Il signor 
di Girardin sarebbe egli pure incaricato di questo im- 
portante affare. i 

A proposito di questo , ci ricorda di un articolo di 
M. Girardin in risposta al National il quale gli ave- 
va detto, che presidente Bonaparte , Girardin sarebbe 
ministro, 

La Presse burlescamente rispondendo disse , che M. 
Girardin appena eletto Luigi Napoleone , sarebbe par- 
tito per Pietroburgo a trattare un matrimonio tra Bo- 
naparte ed una figlia di Nicolò , e che quindi la Fran- 
cia e la Russia sarebbero alleate ; e siccome questa 
alleanza imporrebbe a tutta Europa, ne verrebbe per 
conseguenza diminuzione dell'armata , e un risparmio 
di molti e molti milioni sul budget pubblico. ( €. M.) 


16 Dicembre — L'oro abbonda sulla piazza, la con- 
fidenza è 4ornata, e gli affari molto animati. Non si oc- 
cupano di nuove politiche, si attende tranquillamente 
l'avvenimento al potere del presidente della Repubblica, 
e tutti sono perfettamente convinti che si farà senz'al- 
cun disordine. A contanti il 5 per 0/0 salì a 77, 75, in 
aumevto di 2, 45 da ieri, IT 8 per 0/0 fece 47, 30 in 
aumento di 1, 30. ° 


Borsa di Parigi 19 dicembre. In contanti it 5 0/0 
principiò a 70, 50 in ribasso sul corso di ieri di 25 
centesimi, discese a 76, 35, rialzdò a 76, 75, per fi 
nire a 76, 50, in ribasso di 3, 25 sul corso di ieri; 
il 3 0/0 subì le stesse variazioni. 

Questi ribassi non hanno però in se nulla di stra- 
ordinario dopo l'aumento sproporzionato dei giorni scor- 
si; vi contribuirono però la notizia sparsasi da un gior- 
nale italiano , della decadenza dichiarata del Papa, e le 
difficoltà per la composizione del nuovo gabinetto di Lui- 
gi Napoleone. 


Cosrantinopori 11 Dicembre. — La Turchia ha sem- 
pre la fortuna d'avere alla testa del ministero Rescid- 
Pascià ogni volta ch' ella si trova nell’ imbarazzo. Nel 
1840 la Turchia, senz’ eserciti, senza marina e senza 
finanze , seppe, pei prudenti ed accorti maneggi di Re- 
scid-Pascià, sostenersi. La flotta era stata condotta ad 
Alessandria, l'esercito distrutto a Nerib da Ibrahim-Pa- 
scià , e l'erario esausto fino all'ultima piastra. Ma quel 
ministro (allora Reiss-Effendi) seppe ispirare tanta con- 
fidenza che la carta monctata salì in gran credito e a- 
veva corso come fosse oro. 

Oggi le circostanze non sono meno difficili. La Rus- 
sia invade la Valacchia e la Moldavia ; il commissario 
ottomano non è ascoltato, Omer-Pascià è posto agli ar- 
resti. Il Gran Visir, non potendo più a lungo tollerare 
un simile stato di cose, ebbe ricorso a sir Canning ed 
al generale Aupick; ma la perturbazione generale di 
Europa assorbiva l’ attenzione di questi diplomatici , e 
non si fece caso dei menti del divano. Allora il Gran 
Visir pensò ad agire energicamente , e convocò il con- 
siglio dei ministri alla presenza del sultano per prende- 
re le opportune misure. 

Sir Canning si scosse all'aspetto di quest energico 
procedere e si pose all'opera. Una notizia pervenuta- 


glesi per parto dei Russi, lo decise di comune accor- 
do con Rescid-Pascià, ad intimare al sig. Titoll di 
sgomberare le provincie danubiane. 

Il sig. ‘l'ito(f' assicurò che avrebbe presa informazio- 
no dell'accaduto , e che un' indennizzazione pecuniaria 
gnrebbe stata concessa al sig. Aspres, maltrattato dai 
Russi. Sir Canning si sarebbe accomodato a questa pro- 
posizione , se il generale Auspick , presente, nop aves- 
se con nobile fierezza soggiunto: Un repubblicano fran- 
cese non sì rilerrebbe indenniszato delle bastonate con un 
pò d' argento. Queste parole distolsero Canning da ogni 
accomodamento , e l' intimazione fu confermata dall’ e- 
vacuazione dei Russi della Moldo-Valacchia , conforme- 
mente al trattato d' Unkiar-Skelessi. 

Abbas-Pascià in Egitto dà a pensare alla sublime 
Porta. Nel momento che questa ha tutto il bisogno del. 
l'appoggio inglese, il nuovo Vicerà vuolimpedire il pas- 
saggio dell' istmo di Suez, o per lo meno lo toncederà 
a condizioni gravose. E l'Inghilterra si rivolge al sul- 
tano come all'alto signore dell’ istma. Da qui nuove 
complicazioni, 


Taepisonpa f. dec. — Hady Mirza-Agarsi fu costret- 
to a render conto della sua immensa fortuna di 8 mi- 
lioni di ctomans. Egli, come vi dissi tempo fa, aveva 
spogliate le provincie vivendo Mohamed-Ali-Schah , ed 
aveva mossa guerra implacabile all’ attuale Schah Nour- 
Eddim, Ora questi appena pervenuto al trono fece ar- 
restare il suo nemico e lo relegò a ‘Kerbelath con una 
pensione di 500 comans. 11 rimanente della sua fortuna 
fu impiegato a restituire al principe Dolgorouki il de- 
naro prestato, a pagare le truppe, ed a celebrare le 
feste dell’ incoronazione. Questa solennità ebbe luogo 
con tutta la pompa, ed il corpo diplomatico vi assistet- 
te. Nour-Eddim nominò in tale cireditanza i suoi mini- 
stri. Ognuno s' attendeva di vedere eletto agli affari e- 
steri Mirza-Mchemet Ali-kan , il quale fu già due an- 
ni sono in Italia ed in Francia; ma l' incaricato d'afla- 
ri inglese vi si opposè per animosità personali , sì che 
fu eletto Mirza-Messoud , ma gli fu aggiunto a segre- 
tario Mirza-Mehemet-Ali-kan , ‘per cuì i cristiani ch'e- 
gli ama, saranno protetti. 

Finora l'inviato della repubblica francese non è an- 
cor giunto , sicchè il sig. Sartigas continua a rimane- 


re in carica, sebbene non riconosciuto dalla repub- 
blica, 


GRECIA 


L'croismo ammirabile dei Greci, durante la glorio- 
sa lotta dell’ indipendenza Ellenica è un pegno sicuro 
della loro simpatia verso la causa della nazionalità ita- 
liana - La nuova ricevuta dalla Gazzetta di Venezia 
della recente vittoria di Mestre riportata da'Veneziani, 
ha prodotto un vivo entusiasmo ed una profonda sen- 
sazione in tutte le classi de'cittadini. Confermando que- 
sto fatto il corriere d' Atene, rammenta , che dal pri- 
mo momento della lotta intrapresa per la liberazione 
dell'Italia e di Venezia in particolare dal giogo stra- 
niero che pesa sopra quelle belle contrade , ha espres- 
so mai sempre i suoi voti ardenti per i loro buoni suc- 
cessi, e non cessa anch' oggi di farli reiterati. 

(Corr. d'Atene). 


SPAGNA ‘ 

Mapnip 7 die. Ter l'altro la polizia scoperse un cir- 
colo montemolinista , nel quale discutevasi, se i mem- 
bri dovessero ritirarsi nelle montagne di Toledo ed in 
altri luoghi per innalzarvi lo stendardo della rivolta. 
La polizia arrestò i cospiratori ad eccezione di uno 
cui riuscì fuggire. Il numero degli arrestati è di 22. 

— Il Duca c la Duchessa di Montpensier sono par- 
titt da Cadice per recarsi a Siviglia. 

— Oggi partì per la Catalogna un reggimento di ca- 
valleria. Il generale Concha avrà tra breve a sua di- 
sposizione delle forze considerevali. ‘(Heraldo). 


— Le Cortès non saranno aperte, a quanto pare, 
che al 28 del presente meso. E candidati alla presiden- 


za della Camera dei deputati sono; Rios, Rosos, Seijas, 
Lozano, e Mayans. {(Corrisp. del Corr. Merc.) 


8 dicembre. 

È partito per la Francia incaricato d'una missione 
segreta D. Josè Manuel de Arizaga , antico uditore ge- 
nerale dell'armata carlista del Nord. Questo diploma- 
tico ebbe grande influenza nogli avvenimenti d'Estelia, 
e nelle trattative ch’ ebbero luogo nella circostanza del 
trattato di Bergara, (Popolare). 


E I RI 


— Non è vero che l' apertura dello Cortès sia ag- 
giornata al 28 ; esse saranno aperte il 15. Sembra che 
il Governo abbia l'intenzione di nominare presidente del 
senato il marchese di Miraflores, È 


Bancectona 6 dic, — Oggi è rientrato il generale 
D. Manuel de la Concha accompagnato da una nume- 
rosa scorta di cui fecero parto i due capi carlisti Po- 
sas © Monserrat, La resa di questi partigiani merita di 
essere raccontata. 

M generale Concha era uscito colle truppe da Espa- 
naguerra , quando a poca distanza incontrò Posas alla 
testa di 600 uomini tra fanteria 6 cavalleria. Le trup- 
pe d'Isabella sì preparavano ad attaccare battaglia , 
quando la colonna carlista avanzandosi fece la sua sot- 
tomissione, (Famento) 

— Questa mattina partì un vapore carico di prigio- 
nieri carlisti che vengono condotti nelle ‘colonie spa- 
guuole. y 

Carbora , Marsal ed altri capi erano entrati a Sa- 
badell, ma ne erano tosto ripartiti. Sembra cho le for- 
ze carliste non vogliano abbandonare la Catalogna. Le 
trappe regie lor danno la caccia. 


«Ttime ner 


F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLO COMUNICATO 


Voci ingiuriose di alcuni militi e manifesti a penna 
affissi nei cantoni del 5.to rione romano hanno gridato 
morte al Caporale Filippo Barelli del 5.to Battaglione 
come imputato di complicità ‘con coloro che avrebbero 
avuto idea di pescare nel torbido aì scorsi giorni ; in, 
testimonio di che gli s' imputa la frequenza col Gen. 
Garibaldi. 11 medesimo Burelli dichiara che tutto quan- 
to si dice intorno a queste imputazioni di mire colpe- 
voli è falso ; che egli non cambierà mai quei principii 
che sempre ha professato di vero, onesto, e leale li- 
beralismo , e non di turbolenze dannose, che egli le ha 
sempre e altamente condannate; che se ha frequentato 
il Gen. Garibaldi è stato solo all'erae di Montevideo, 
o al difensore dell' indipendenza che intese di far ono- 
re; che se il Generale avesse delle colpe contro la li» 
hertà della patria, e fossero provate egli sarebbe il pri- 
mo a condannarlo; il che oggi assolutamente non ri- 
sulta , e si spera che mai sarà , che come artista fu 
incaricato di modellarne il busto, il che è della sua pro- 
fessione; che infine in quella sera del breve trambusto 
di quei 40 individui della bandiera, egli riprovò Ja co- 
sa e se ne trovò affatto lontano. La prova solenne ne 
offre la seguente dichiarazione sottoscritta da molti in- 
dividui, - 

Noi sottoscritti dichiariamo per pura e sincera ve- 
rità che il Signor Filippo Burelli Caporale Civico , il 
giorno 19 Decembre corrente alle ore 4e mezza pome- 
ridiane stava fuori del Callè delle Belle Arti e non e- 
ra intrigato affatto nel complotto della Bandiera che 
portarono per il Corso, onde disturbare la quiete  pu- 
blica, ma anzi il detto Burelli consigliava gli amici a 
non andare neppure appresso al suddetto complotto , e 
diceva che non doveva essere formato altro che di per- 
sone contrarie al buon' ordine. Tanto posso per parte 
mia contestare. In fede ecc. 


Roma li 22 Decembre 1848, 


Lepri Angelo milite del V. battaglione. 

Filippo Ricci allermo come sopra Capora- 
le del X Battaglione 6 Compagnia. 

Guglielmo Hezermann Ingegnere Prussiano, 

Alessandro Ing. Blosi, 

Adriano Neri. 

Attesto quanto sopra il Colonnello Cavalie- 
re Ilario Pulini, 

Luigi Leoni aggiungendo che dopo del suc- 
cennato fatto, fu da me accompagnato 
fino alla sua abitazione in Panico. 

Domegico Leoni milite nel Battaglione V. 
posso far certo , che circa le ore 4 fui 
di accompagno al suddetto Barelli, dc- 
compagnaudolo a casa in Panico, mani- 
festando il medesimo quei sentimenti di 
buon cittadino, espressi nel certificato. 

Questa dichiarazione serve a dimostrare che egli 
intende d' invocare l'autorità della legge contro i suoi 
detrattori , e palesare publicamonte i nomi smentendo 
le loro accuse. ì 
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ROMA 29 DICEMBRE 


Siamo facoltizzati a dichiarare che il sig. 
Conte Mamiani indipendentemente dal suo sta- 
to di salute cra in proposito fermo ed irrevo- 
cabile di non entrare in alcuna combinazione 
ministeriale appena la Suprema Giunta di Sta- 
to sarebbe venuta in atto. 


ZI I NZ — 


Alle ore quattro e mezza pomeridiane di ieri sera 
è uscita al publico la seguente notificaziono del Gover- 
no nella quale si annunzia di Popoli dello Stato Romu- 
no che per la rinunzia del Senatore Corsini da membro 
della Suprema Giunta di Stato, gli altri duc suoi eol- 
leghi si erano umti al Ministero, per coordinare l' ope- 
ra loro ad un Governo sugger to dalla estrema necessi- 
tà. Contemporaneamente si proclamava la Costituente 
dello Stato, il gran principio che finalmente restaura e 
solennizza la sovranità popolare, 

In un momento la voce è ‘corsa di contrada in con- 
trada per (utta Roma, e il castello di S. Angelo fe- 
steggiava con centuno spari del cannone il fausto augu- 
rato avvenimento, La campana del popolo dal Campido- 
gho, e le campano del palazzo pubblico di Monte Cito- 
rio suonavano a stormo in segnale di letizia. Le vie in- 
gombre di popolazione lieta, sperante, fiduciosa nel 
grand’ atto che riportiamo qui fedelmente per intiero. 


bi Ai popoli dello Stato Romano. 


Dopo avere fa Gianta di Stato in accordo col Mi. 
nistero rivolta ogni sollecita cura per apprestare la 
Legge sulla convocazione dell'Assemblea generale dei 
Deputati del Popo'o richiesta da tutto lo Stato, e 
comandata dalla gravità delle attuali politiche nostre 
condizioni, e per ottenere che venisse dai Consigli 
accolta e decretata, affinchè un consenso universale 
dasse un modo di Governo Forte, ed uno che durasse 
contro l'urto minacciato delle divisioni, e della disso- 
luzione sociale, videro In Giunta e il Ministero per- 
dute lo cure loro, avvegnachè i Consigli deliberanti 
per mancanza di numero legale, non che approvarla, 
non giunsero neppme a discuterla. In questo mezzo 
sorgeva altro ostacolo colla rinunzia data dal Principe 
Senatore Corsini, per la quale restava priva la Giunta 
di un Membro. 

D'altra parte incalzava più e più l'urgenza, e cre- 
scevano i pericoli ad ogni ora di indugio , a tal che il 
ritardare quel provvedimento che si presentava come 
unico mezzo di salute era un perdere lo Stato, e tra- 
dire la fiducia de'popoli. H perchè i Componenti il Mi- 
nistero ed i rimasti della Suprema Giunta videro che 
trovandosi essi al Potere, al cospetto di tanto pericolo , 
era debito Loro il farsi maggiori dello difficoltà, e pro- 
mulgata immediatamente quella Legge, sostenere intanto 
provvisoriamente il peso del Governo fino alla Convoca- 


zione dell'Assemblea, integri lasciando i diritti di chic- 
chessia. Qualunque legalità potesse mancare viene sup- 
plita dalla Suprema Legge della salute pubblica, la quale 
sana ogni atto che vi conduce. 

I popolo non può rimanere senza un Governo ; un 
popolo, che vuole deliberare intorno ad Fsso non può 
non ascoltarsi ; laonde noi provvedendo provvisoria- 
mente a quello, e secondando questa concorde volontà 
dei Popoli cediamo all'impero d'una necessità per la 
salate universale. 

Perciò condotti da questa suprema .Legge prosegui- 
remo a reggere provvisoriamente la cosa pubblica col- 
l'incombere ciascuno alle funzioni dei nostri Ministeri, 
e col deliberare unitamente per tutto quanto eccede le 
speciali facoltà di ciascuno. 

E cominciando dall'atto il più urgente cd impor- 
tante, cioè dalla convocazione della invocata Assemblea 
generale. 


DECRETIAMO ED ORDINIAMO QUANTO SEGUE 


Visti gl'indirizzi e le manifestazioni della Capitale, 
non meno che di tutte le' Provincie dello Stato 

Vista la nota presentata dalla Suprema Giunta di 
Stato al Ministero, e dal Ministero comunicata alla Ca- 
mera dei Deputati. 

Considerando che nel pericolo di una divisione fra 
le Provincie, o di una dissoluzione sociale , ed anche 
nel bisogno imperioso di accorrere con ogni sollecitu- 
dine e vigore alle strettezze della Finanza la suprema 
legge della salute publica comanda di convocare la Na- 
zione, affinchè col mezzo di una fedele ed universale 
rappresentanza , munita di tutti i poteri, manifesti la 
sua volontà , e prenda necessarii provvedimenti. 

Art. 1. È convocata in Roma un Assemblea nazio- 
nale, che con pieni poteri, rappresenti lo Stato Romano. 

2. L'oggetto della medesima è di prendere tutte quel- 
le deliberazioni che giudicherà opportune, e per deter- 
minare i modi di dare un regolare, compiuto, c stabile 
ordinamento alla cosa pubblica in conformità dei voti, e 
delle tendenze di tutta, o della maggior parte della po- 
polazione. . 

3. I Collegi Elettorali sono convocati il dì 21 gen- 
naro prossimo per eleggere i rappresentanti del popolo 
all Assemblea nazionale. 

4 L'Elezione avrà per base la popolazione. 

5. I numero dei rappresentanti sarà di duecento. 

6. Essi saranno ripartiti fra i Circondarii Elettorali 
attualmente esistenti in ragione di due per ciascuno dei 
medesimi. 

7.11 suffragio sarà diretto, e universale. 

8 Sono elettori tutti i cittadini dello Stato di anni 
21 compiti, che vi risiedono da un'anno e non sono pri- 
vati, o sospesi dai foro diritti civici, per una disposi- 
zbne giudiziaria. 

9. Sono clegibili tutti i medesimi se giungono all’ 
età di anni 25 compiti. 

10. Gli Eleltori voteranno tutti al Capo luogo del 
Circondario Elettorale, Ogni scheda conterrà tanti nomi 
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quanti sono i rappresentanti che dovrà 
Provincia intera. 

11° Lo Seratinio sarà segreto. Niuno potrà essere 
nominato rappresentante del popolo se non riunisce 
almeno 500 suffragii. 

12, Ciascun rapprescatante del popolo riceverà un 
indennità di seudi duo per giorno per tutta la dura- 


nominare la 


ta della Sessione. A questa indennità non si potrà 
rinunziare. 
13. Una istruzione del Governo regolerà tutte le 


altre pirticolarità della esecuzione del presente De- 
creto. 

14. L'Assemblea Nazionale si aprirà in Roma il 
giorno 5 febbraio prossimo. 

15. Il presente decreto sarà immediatamente tra- 
smesso in tutte le Provincie, e pubblicato, ed affisso 
in tutti i Comuni dello Stato. 

Roma 29 Decembre 1848. 

F. CAMERATA 

G. GALLETTI 

G. E. MUZZARELLI, 
C. ARMELLINI, 

F. GALEOTTI. 

L MARIANI, 
P_STERBINI. 

P. CAMPELLO. 

eee IR VINTO È) CERI Amin 

Se i momenti fossero meno solenni , se gl' interessi 
della Patria meno urgenti e men gravi, vorremmo dare 
un' idea ai nostri lettori delle corrispondenze che s'in- 
viano ad alcuni giornali di Firenze sui fatti di Roma 
travisandoli, falsandoli, scagliando accuse e contume- 
lie contro il Governo, contro la Stampa romana, con- 
tro la Civica, contro il popolo. Il Grornale Popolana 
mal comprendendo il suo nome se ne fa relatore e re- 
sponsabile. Non v' è quasi illibata riputazione dei nostri 
concittadini, dei nostri più operosi sostenitori e promoto- 
ri della libertà pubblica, che non venga accusata più 0 
meno nelle intenzioni, e nei fatti. IL che senza dubio 
rivela che da mani non nostre, per così esprimerci , c- 
scono le tamose corrispondenze, e non sono che un cco 
co una ripetizione di cose gia trascorse e passate come 
ognun sa nel giadizio del pubblico. 

Quistione lunga sarebbe quella di venir a discorre- 
re completamente su questa materia, e noi crediamo più 
utile per la patria, più decoroso sotto molti rapporti di 
occuparci piuttosto di quello che si sta facendo e di 
quello che resta a farsi nella condizione attuale delle 
cose. 

In mezzo al cumulo delle grandi evenienze della na- 
zione, non ancora potemmo far parola. sul progetto 
di legge offerto dal Ministero per la Costituente degli 
Stati romani, progetto che abbiam fondamento da dover 
credere andrà in alto quanto prima in quelle stesse for- 
me, nelle quali venne annunziato. 

Vi sono dei cittadini, i più di spirito generoso , i 
quali accettando e favorendo caldamente il pensiero 
della Costituente dello Stato romano , non mancano per 
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altro di aver qualche dubio interno alla riuscita delle 
buions ciezioni , con quest» metodo proposto dal Mini. 
stero. 

Conoscitori del paese e delle morali e materiali sue 
piaghe, temono che nel'a clezione fatta a suffragio u- 
niversale di popolo, possa iulluire la preponderanza di 
certi parrochi i quali continiano la propaganda di tale 
egoistiche opinioni pretesche, ed cducano le povere fa- 
miglie dei piccoli siti di provincia alla superstizione , 
all'obbodienza cieca, all''ebetismo della schiavitù. Ciò è 
temibile pur troppo, dacchè questa razza di uomini 
nou depose mai dal volto la maschera dell'ipocrisia; ma 
ciò non cambia per nulla ’o stato della quistione in- 
torno al dritto del popolo; e per quanti pericoli si ma- 
nifestino certo è che mai non potremmo avere una 
Costituente vera , ossia l'espressione libera e univer- 
sale di tutti 1 pareri, se non si adotta V' universale 
sulfrazio del popo!o. 

A conforto però dei più timidi ne sembra di po- 
ter avvanzare con coraggio questa proposizione ; che 
se ben si esaminano nella loro natura tutti gli avve- 
nenti dello Stato vi è da dedurre che la maggio- 
ranza sì vada ogni giorno meglio formando a quei prin- 
cipii, i quali devono costituire la nuova vita clementa- 
re d'Italia, c da base e la sicurezza dei nostri de- 
stini. La ragione sovrana dacchè le fu dato di alzar 
libera la voce, guadagnò terreno quanto ne percorse 
col pensiero, e due anni di passaggio hanno consuma- 
to quasi il periodo morale di due lustri nella storia. 
Credere che in duecento Deputati dell'assemblea costi- 
tuente potessimo mai avere una maggioranza d' idee 
retrograde , sarebbe quanto credere che i nostri paesi 
giaccisero ancora nella più vasta parte sotto il domi- 
nio dei tristi, 

Ma tutte altre speranze ci han dato i paesi nostri 
nel loro eloquente e; solenne linguaggio , e noi abbia- 
mo lito alzarsi voci ardite e generose quali conven- 
gono ad uomini degni della libertà. - È un fatto che 
la Costituente è stato il voto manifestato da tutte le pro- 
vincio, c queste sapranno avvalorarne i risultati man- 
dando rappresentanti integri, probi, ed apertamente 
italiani. Di ciò noi preghiamo gli onesti e gli animosi 
a voler darsi miglior cora, perchè tutti i buoni con- 
corrano allo scrutinio. - 
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RELAZIONE 
De Consiglio de Ministri alla Giunta Suprema 
Di Stuto. 
Signori. 
AI termine imminente dell'anno corrente 1848 


sarehbe di regola ordinaria che rimanga chiusa la Scs- 
sione attuale dei Gonsigli Deliberanti. Ma, come vi si 
aggiunge anche la circostanza che l'uno el'altro Con- 
siglio, per mancanza del numero legale a render va- 
lide le deliberazioni, si trova nella condizione di non 
potersi utilmente convocare anche in questi ultimi tre 
giorni che rimangono, così il Consiglio de'Ministri si 
trova in dovere di proporre alla Giunta Suprema di 
Stato la immediata chiusura della Sessione dello spi- 
anto anno 1848 in ambedue i Consigli, restano sciu- 
pre permanente la Commissione di Finanza vletta dalla 
Camera dei Deputati, che non ha potuto ancora 
condurre a fine le suc operazioni, 
Roma 26 Dicembre 1848. 
M Consiglio de'Ministri 
Muzzarelli Presidente. 
C. Armellini Ministro dell'Interno 
f Galcotti Ministro di Grazia e Giustizia 
L. Mariani Ministro delle Finanze. 
P. Stevbini Miristro del Commercio e Lavori Pub- 
blici. 
P. Di Campello AMUnistro delle Armi. 
LA GIUNTA SUPREMA DI STATO 


lo Statuto Fondamcatale; 
il Rapporto del Consiglio de'Ministri del 26 


s] RI 
n° da 


Visto 
Visto 
corrente; 

Albiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art 1. La Sessione del corrente anno de'Due Con- 
sigli Deliberanti è chiusa. 

Art. 2. Durante la vacanza vesta permanente 
Commissione di Finanza nominata 
Deputati, 

Art. 3, I Ministro dell'Interno è 
esccazione del presente Decreto. 


la 
dal Consiglio dei 
incaricato della 


Tommaso Corsini 
Galletti, 
Camerata, 


L'EPOCA 
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minimi beriire bronzo terrina enemies iniezioni | 


NOTIZIE ITALIANE 
NAPOLI 


Ci sì dice che, non essendo stato accettato l'ultima” 
tum delle potenze mediatrici nella quistione siciliana, le 
ostilità vanno tosto a riprendersi dall'una parte e dal- 
l'altra, e che le truppe di Sicilia già muovono da Pa- 


lermo contro i napolitani, i quali di presente occupano 
Messina. Col prossimo numero forse daremo ragguagli 


più positivi sul rincontro, e forse ancora qualche docu- 
mento d'importanza 

-— Ci viene assicurato da persona di ogni fede, che 
si è sul punto di pubblicare ‘un decreto per la esazione 
delle imposte in tutto l'anno 1849 nel nostro regno; e 
cho i Ministri dichiarano di prender su di foro la grave 
responsabilità che può derivare da un atto somigliante. 
Veramente di questa dichiarazione non facca mestieri ; 
ma ad ogni modo valga come un riconoscimento espli- 
cito di un dritto assicuratoci dallo Statuto, 


SICILIA 


Parenzo , 18 dicembre, — La Camera dei Deputati 
dopo lunga discussione, ha quest'oggi accolto il Decreto 
proposto dal Ministro degli affari Esteri per l' adesione 
della Sicilia alla Costituente Italiana; rigettando due am- 
mende proposte una dal deputato Bertolami, e l'altra 
dal deputato Reali, 


19 decembre 

Il generale Antonini appena giunto in Sicilia ha ri- 
cevoto il Brevetto d' Ispettore Generale dell'armata Si- 
ciliana , ed immediatamente è partito col Vapore Sici- 
liano il 2 loro per fare un giro su tutte fe cosie del- 
l'Isola accompagnato dagli ulliziali del Genio che di re- 
cente hanno rilevata la carta militare dello Stato , per 
provvedere a fortificare i punti difendibili della costa. 


( Lo Statuto} 


STATO MODENESE 

Nulla di nuovo in Modena il 24 se non che due 
giorni innanzi era giunto il primo battaglione del Reg- 
gimento Francesco d'Este, che venne ad aggiungersi allo 
Schwartzemberg ed alle 10 compagnie di croati qui stan- 
ziati. Il Duca è ancora assente, e forse non ritornerà 
prima dell'anno nuovo. L'università si aprirà il 3. — 
Null'altro di rimarchevole in riguardo politico se non 
che le feste i passeggianti preferiscono portarsi extra 
muros , piuttosto che al cofso sui baluardi, dove in 
quei giorni suole la Banda austriaca recarsi a suonare 
concerti, 


PISA 26 Dicembre, 


Il Circolo Politico di Pisa nella sua adunanza del 
23 corrente deliberò d' inviare a Roma per sostenere il 
progetto c promuovere la convocazione della Costituen- 
te Italiana sulle basi di quella proclamata dal Ministe- 
ro Toscano il cittadino Avv. Luter BecagLi , unitamen- 
te al cittadino Dott. Tommaso Paoti già cletto a tale 
importante ufficio dalla Società Patriottica Popolare nel- 
la tornata del 24 andante. 

L'eletto dal Circolo Politico dichiarò di essere pron- 
to a qualunque sagrilizia pel bene della Patria e pel tri. 
onfo della sua nazionalità, accettando però il dfficilessi» 
mo incarico condizionatamente all'appianamento di alcu- 
ne circostanze che erano per lui di un peso grandissi» 
mo e decisive al buono effetto della missione. 

Nella stessa seduta del 23 correuto il Circolo Poli- 
tico di Disa elesse e costituì il Comituto finale di cor- 
rispondenza col Comitato centrale residente a Firenze per 
la convocazione della Costituente Nazionale Italiana in 
Roma, colla speranza che anco tutti gli altri Circoli e 
società politiche della Italia vorranno imitarne | esem- 
pio trattandosi di una vera necessità della Patria. 


( It. dei giovani ) 


tiri 
GFNOVA 24 Decembre, 
In questo momento si organizza una grande dimo- 
strazione in favore del Ministero demecratico. 


TORINO 22 Decembre. 


All'atto che benedicevansi le bandiere della milizia 
nazionale in Asti, il suo generoso cappellano, D. Loren- 
zo Bagnaschi pronunciava bellissime parole che lunga 
ricordanza lasciavano nel cuore dei militi. 

Ora esse vennero stampate a benefizio delle famiglie 
indigenti de' nostui bravi soldati. Nel farne pubblico 
ringraziamento al virtuosa sacerdote, uon crediamo po- 
terle meglio raccomandare che stralciandene questo brano: 

« Due estremi partiti potrebbero insorgere : il di- 
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spotismo, c la repubblica. — Il primo è terribile; e per 
arti cupe e scellerate tentano con misteriosi raggiri, con 
segrete rugiadose mene ricondurro i lodatori dei passa. 
ti tempi, nei quali chi meno operava a pro della pa 
tria, più sguazzava nell opulenza. Ma viva. Dio! La 
guardia nazionale ha ben già mostro come sia ormai 
passato il tempo del beato oziare, e del disporre a ca- 
priccio senza dar ragioue, e più d'una lezione toccò ai 
maligni insinuatori di quell' ordine di cose, che per 
somma nostra ventura si può dir che passò. ...,... 
( Opia, ) 


24 decembre 


Lettere che giungono dalla frontiera lombarda ci par- 
lano di contrasti che provano nell'entraro nei nostri stati 
dalle guardie di linanza i coscritti lombardi, che fuggono 
dal loro paese nativo, per non essere costretti ad ar- 
ruolarsi nelle file austriache , e che vengono da noi per 
accrescere il novero dei combattenti per la causa italia- 
na; e ciò specialmente accende a Castelletto. 

Noi invitiamo formalmente il nostro governo a man- 
dare pronti ordini onde vengano colla massima celerità 
rimosse queste difficoltà , vestigia della politica Pinellia- 
ne, ed a stabilive uffizi di arruolamento e di soccorso 
sulle frontiere onde trovino quei bravi nostri fratelli soc- 
corso al loro primo entrare nel Piemonte. Il Governo 
Piemontese si ricordi che questi giovani sono altrettanti 
soldati totti alle schiere nemiche, cd aggiunti all’ armata 
dell’ indipendenza italiana, 

— JI ministro della Pubblica Istruzione, a soddisfare 
al più generoso desiderio della nostra gioventù studiosa, 


sta attendendo al modo di ordinarla in Legione Acca- 


demica. (Concordia } 


NIZZA 18 dicembre 


Il battello a vapore i Achille appartenente "ad una 
compagnia di commercio Sarda e che (trovasi attualmente 
nel nostro porto, fu venduto al. Governo della Repub- 
blica di Venezia. Questa nave partirà tantosto per la sua 
destinazione. ( Eco delle Alpi ) 


ALESSANDRIA 24 dicembre 


La tanto desiderata organizzazione dei Corpi Lom- 
bardi è finalmente compiuta. Giovedì un Reggimento Lom- 
bardo di forse 1500 uomini passò a mezzo giorno dalla 
nostra città diretto per Acqui. I prodi giovani non la- 
sciano più nulla a desiderare, Sfilarono dinanzi a S. A. 
R. il Duca di Savoja giunto in quel fortunato istante dal 
suo Quartier Generale di Valenza. Il Principe li vidde 
con soddisfazione e fu pienamente pago del contegno , 
del portamento e della nostra marziale che facevano. 
Noi pure li abbiamo ammirati, e la presenza militare 
che in sì breve tempo acquistarono, giovani che mai 
conobbero l'arte della guerra , perchè resi schivi ad 
arte dal dispotismo austriaco, ci è certa caparra di 
vittoria e di trionfi. 

— teri mattina la giovine riserva di Savoja giunta 
da Genova reduce dalle Venete Lagune , partì per an- 
dare a ricongiungersi colla sua Brigata. Partirono pieni 
di vicine speranze d'essere mandati a vendicare quei 
loro fratelli che spirarono combattendo per la libertà 
e indipendenza contro |’ Alemanno oppressore. 


( Avvenire ) 


ONEGLIA 1! decembre, 


La notizia del Ministero Gioberti , pervenuta qui ic- 
ri l'altro, ha tolta questa popolazione da un'ansia po- 
nosa , e l'ha fatta prorompere in evviva a Carlo AI- 
berto , alla Costituente , al Ministero democratico ed 
all ]talia. 

A questa inaspettata dimostrazione gli affigliati alla 
setta gesuilica , che qui sono pur numerosissimi, sì af- 
faccendarono tosto , si consultarono , deliberarono di 
travolgere in lutto la gioia universale , approfittando 
dell'opportunità con eccitare il popolo contro la classe 
agiata. 

Cominciarono a tal fine con cristiana pietà , con vo- 


‘ce bassa a sussurrare che Gioberti è un cerretano, un 


intrigante , il quale tenta ogni mezzo per detronizzare 
it re, c che cogli tradisce il papa como Giuda ha tra- 
dito Cristo, e che i signori festeggiano il suo inalza- 
mento perchè questo mariuolo vuole la guerra, e fra 
breve spingerà il povero popolo a farsi ammazzare in 
Lombardia. 


E queste mene otterinero un risultato. 

A sera allorchè era incominciata la luminaria, c già 
si cantavano per le strade intorno alla bandiera nazio. 
nale inni patriottici, molti giovinastri del popolo si po- 
sero a fischiare orribilmente ed a gridaro A4basso è st- 
gnori- Giù le bandiere - Si spengano i lumi - Non vo- 
gliamo la guerra = A queste grida successe una gran- 
dine di pietre dirette alle finestre, alla bandiera, ai 
cantanti, — sicchè furono spezzati moltissimi vetri, e 
parecchi cittadini n' andarono feriti. 

La prudenza ed il buon senso dei cittadini evita- 
rono maggiori scandali col ritirarsi. — Ognuno però si 
accorse facilmente da qual parte veniva la tramal.. 

(Carteggio). 


LOMBARDIA 


La coscrizione continua, e i giovani lombardi e 
veneti , a rischio della vita , procacciano di sfuggirla , 
e lasciando le care famiglie, le dolci consuetudini e le 
terre natie, soli c notturni si trafugano per viottoli ri- 
moti, traverso i campi , pei dirupi delle montagne, a- 
nelando al confine, quali sprovveduti di tutto , quali 
colla poca moneta che il padre rubò al pane della gior- 
nata dolorosa. 

Malgrado ciò, anzi appunto per ciò , le dimostra- 
zioni del popolo contro la barbarie continuano. Nè più 
in forma negativa, come per lo addietro, ma aperta , 
esplicita. 

A Lecco (ognuno intende di che giorno si parli ) 
tutta la gente andò in chiesa; all'intonar del 7e Deum, 
una voce gridò: fuori di chiesa gl'Italiani; e tutti u- 
scirono; a Modena le grida di viva Carlo Alberto, viva 
P unione al l'iemonte , risuonarono davanti al palazzo 
ducale. 

Le pareti delle case per tutte le città della Lom- 
hardia si vanno coprendo di iscrizioni contro i Tede- 
schi. Una volta erano espressione d' entusiasmo per l'uo- 
mo provvidenziale ; ora sono derisioni , imprecazioni e 
minacce. E l'autorità austriaca come risponde? Leg- 
gete : 

NOTIFICAZIONE 

I) governo ha dovuto nuovamente accorgersi che si 
spargono delle voci che tenderebbero ad indisporre la 
popolazione , ad allarmarla, intimorirla ec ad infondere 
nella medesima la diffidenza verso l' attuale ordine di 
coso. 

È pure noto a questo Governo che da parte di al- 
cuni malintenzionati non° vengono risparmiati i mezzi 
più spregevoli per destare l' agitazione negli animi dei 
probi cittadini, per violentare in diverse guise la libera 
vofontà dei medesimi, per suscitare nella popolazione 
l'odio contro le Autorità costituite, ed alterare così 
nuovamente la tranquillità pubblica, che altri poi ri- 
schiano di compromettere coll'esporre nelle vetrino del- 
“Te botteghe, od in altra guisa oggetti allusivi alle pas- 
sale vicende rivoluzionarie, oppure coll’ adottare nel 
loro abbigliamento i distintivi di qualche partito politi- 
co, od in fine col turbare la quiete notturna median- 
te grida e canti rumorosi. 

Il Governo Militare, mentre, rammentando le sue 
Notificazioni 20 agosto c 3 settembre prossimi passati, 
assicura i buoni cho nulia vi è a temere, e che ad o- 
gni modo tiene in sua mano i mezzi necessarj per an- 
tivenire a qualunque disordine , rende parimente noto 
che sarà fra Te principali sue cure il vegliare sopra co- 
loro che sordi alla presente nuova diffida, continuasse- 
ro in taluno de' modi suindicati ad attentare alla tran- 
quillità pubblica , e che in odio de' medesimi procederà 
con tulta energia e rigore a senso delle leggi militari 
portate dallo stato d' assedio tuttora vigente in que- 
sta città, 

Milano li 20 decembre 1848 
Il Governatore della Città di Milano 
Conte F. WIMPFFEN. 
(41/50). 


STATI ESTERI 
FIRANCIA 


Parigi 19 Decembre - Oggi non si parla più del sig. 
Buffet pel ministero d'agricoltura e commercio , cd il 
sig. Achille Fould riliutò definitivamente ; egli è al sig. 
Bixio, uno dei vice-presidenti dell’ Assemblea che è de- 
.stinato questo portafoglio. Il sig Bixio accettò, a quan- 
to dicesi, soltanto dopo aver consultati i suoi amici po- 
lilici , e particolarmente il generale Cavaignac, i quali 
hanno vivamente scongiurato a non rifiutaro il suo con- 
corso al nuovo presidente della repubblica. 


L’EPOCA 


— Il Ministero rimane dunque composto come 
segue: : 

Odillon Barrot, Presidente ‘è ministro di Giustizia, 
Gen. Rulhiéres alla Guerra, Ippolito Passy alle Finanze, 
Dronyn de Lhuys agli affari Esteri, Léon de Maleville 
all’interno, De Tracy alla Marina, Léon Faucher ai 
lavori pubblici, Biriv all’ Agricoltura e Commercio, 
Falloue all'Istruzione Pubblica. 

II maresciallo Bugeaud viene nominato al comando 
in capo dell'armata delle Alpi ; ed il generale Changar- 
nier riunisce al comando in capo della guardia nazio- 
nale quello dell’ armata di Parigi, il quale è in que- 
sto momento confidato al ministro della guerra. 

(Deébuts) 


20 Decembre 

Anche nell' Algeria il risultato è favorevole a Napo- 
feone, i 

Nella seduta del 19 il governo ha annunziato all 
Assemblea, che i processi verbali sulle operazioni elet- 
torali della Corsica non potrebbero giungere a Parigi 
che pel 22. Quindi essere impossibile che l'installazione 
del Presidente abbia luogo il giorno determinato. 

Si dichiarò alla borsa un ribasso forte c continuo. 

La confidenza che s' era manifestata sul principio 
dell’ elezione comincia a diminuire, in presenza doel- 
le grandi difficoltà che il nuovo presidente ha da sor- 
montare. 

— Parlasi di una rottura tra Luigi Bonaparte e 
Thiers. 

Il 3 0/0 apertosi a 48 £ diminuì gradatamente sino 
a 46. 50 

lì 5 0/0 raggiunse sul principio la somma di 79. 75, 
discese verso la chiusara della borsa a 77.25. 


SPAGNA 


MapriD 12 Decembre - Il signor Pidal lavora in que- 
sto momento alla redazione del discorso della corona, L' 
apertura delle Cortes avrà luogo il 15 dicembre. I sc- 
natori sono già convocati per dopo dumani onde tener 
uva riunione preparatoria , nella quale sarà nominata 
la deputazione che riceverà Sua Maestà alle porte del 
senato 

Si contano già in Madrid 180 deputati presenti, ed 
avanti che sia il giorno deli’ apertura si raggiungerà la 
cifra di 200; la Camera ‘sarà in numero e costituirà i 
suoi uflizi. Il signor Seijas Lozano continua ad essere de- 
signato come il candidato alla presidenza, che ha più pro- 
babilità di riescita. 


15 Decembre 
Quest oggi sono state aperte le Cortes. La Regina ha 
pronunziato uno dei soliti discorsi d' apertura , nel qua- 
le fra le altre cose dice essere in perfetta armonia con 
tutti i Governi d' Europa eccettuatone l'Inghilterra , c 
si gloria di essere stato il Governo di Spagna uno dei 
primi ad offrire un asilo al profugo f'ontefice. 


GERMANIA 


Vienna 19 Dicembre — Ul Bullettino dell'Armata 
pubblica oggi il presente dispaccio diretto al Governato- 
re di Vienna Barone Welden. 

« Mi affrelto a comunicare a V. E. che in questo 
momento, 3 ore dopo mezzugiorno, sono entrato col mio 
secondo corpo d'armata in Presburgo, dopo che il ne- 
mico avea sgombrato da questa città. Il mio quartiere 
generale l'ho trasportato a Carlburgo. 

© Firmato — Wiundischgriitz 

— Wieselburgo è stato occupato dopo un combalti- 
mento di molte ore dal primo corpo d'armata comanda- 
to dal Bano. Jellachich si dirige ora sopra Raab. 

Teri sera doyca aver luogo una grande dimostrazio- 
ne nei due subborghi Wieden e Gumpendolf collo scopo 
di distruggere le palizzate che stanno costruendo su ba- 
stioni. Questa sera è comparso nuovamente il Giornale 
di Kurda Ost-Deutsche-Post: si dice che prima della 
pubblicazione Welden abbia voluto rivelere le prove di 
torchio. 


Frascororte 19 Decembre — Il Comitato di Costi- 
tuzione ha ammesso il principio che il potere esecutivo 
venga allidato a un imperatore elettivo temporario. 

La durata in carica sarà probabilmente di G anni. 

— Si dice che î governi di Baviera, Annover , ed 
Assia si sieno intesi per non soffrire che il re di Prus- 
sia sia messo alla testa della Germania. (Gazz. Un.) 
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PRUSSIA 

Bentino 18 Decembre — Assicurasi che la corte non 
ritornerà a Berlino prima che sin levato lo stato d' as- 
sedio. Il generale Wrangel ha il suo quartier ‘generale 
al castello. 

— L'ambasciatore di Hannover è qui giunto: si dà 
per motivo della sua venuta la prossima installazione 
del poter centrale definitivo. Si sa che sono pendenti 
delle trattative col Re di Prussia, onde deciderlo al ac- 
cettare la dignità di capo dell’ impero, e che SM. li- 
mitò la sua accettazione al consenso dei sovrani dell'A- 
lemagna. Il re d'annover rifiuta da quanto dicesi, d'ac- 
cordare il suo consenso. : 

Parecchi borghesi della nostra città hanno sollecita= 
ta dal Generale Wrangel la permissione di tenere del 


le riunioni preparatorie, onde concertarsi sulla scelta dei 
candidati. 


1) decembre 


Si dice per certo che lo stato di assedio non. verrà 
levato fino alla nuova apertura delle Camere, saranno 
permesse però le rianioni per le elezioni. ° 

Non si presta gran fede alla pace colla. Danimarca, 
Un battaglione è stato spedito a Amburgo per essere pron- 
to a qualunque evento. 


RECENTISSIMA 


I[ nuovo presidente a Parigi è stato proclamato. Il 
governo aveva spiegato grande energia per impedire che 
fosse gridato Vive il Dittatore, Viva l Imperatore, il che 
molto si temeva , essendosene sparsa la voce. — Niun 
inconveniente ha però avuto luogo. 
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Notizie d'Alemagna e Russia 


La corrispondenza generale dice che i governi d''Au- 
stria e di Prussia desiderano l'elezione di Luigi Napo- 
leone alla presidenza della Repubblica francese, perchè 
essi vedono in quest elezione il principio d'una ristora- 
zione monarchica in Francia, della quale i sovrani ale- 
maoni abbisoznano per consolidare i loro propri troni. 

Dal canto suo la Baviera, la quale vede con inquie- 
tadine i progetti d'ingrandimento dell'Austria e della 
Russia, cercherebbe di riformare una nuova confedera- 
zione del Reno, sotto gli auspici della ‘Francia im- 
periale. 

Dicesi che da qualche giorno il re di Baviera ha 
delle frequenti e tunghe conferenze con l'inviato fran- 
cese, onde aprir la via ad un'alleanza degli stati me- 
ridionati dell'Alemagna colla Francia contro gli stati 
del nord deil'Afemagna, e più ‘particolarmente contro 
la Prussia. 

Noi non abbiamo bisogno ricordare che questa po- 
litica di divisione non è più del nostro secolo, ce che 
la Francia inspirata dal genio democratico e sociale ha 
ben altro da fare che armare gli Alemanni gli uni con- 
tro gli altri, e che essa deve al contrario fare tutti i 
suoi sforzi per unirli , onde Francesi ed Alemanni la- 
vorino insieme alla ruina dell'assolutisino. 

Le divisioni dell'Alemagna cagionano debolezza per 
la Francia, e non ponno che servire la Russia, 

L'arciduchessa Sofia è a Monaco. 

Gircolava a Praga il 9, che il nuovo imperatore d'Au- 
stria deve aver in quella capitale un colloquio segreto 
col re di Prussia e l'imperator di Russia. 

Ciò che sembra più certo si è che un aiutante del- 
lo czar giunse ultimamente a Radzivilow, piccola. città 
frontiera presso Brondy, ce fece chiamare il console 
russo di quella città. Non si conosce ancora il capo di 
questa missione; ma le truppe russe si ritirarono dalle 
città frontiere le più vicine, e eredesi che esse si ritire- 
ranno ancor più lungi. ; 

D'un altra parte, la Gazetta de Leipsick annunzia 
che le truppe russe hanno ricevuto l'improvviso ordine 
di mettersi in marcia per le provincie meridionali. Si dà 
per motivo di questa sorprendente misura le complica- 
zioni insorte in quelle provincie. Le truppe avevano da 
principio ricevuto l'ordine positivo di rimanere sulla 
frontiera sino al primo marzo de! prossimo anno. 

Lo czar temerebbe egli ora d'aver a sostenere la 
guerra nello stesso tempo contro | Europa democratica 
e contro la Turchia, oppure sarebb' egli rassicurato dalta 
parte dell'occidente, dall'apparente trionfo della reazio- 
ne in Francia ed in Alemagna ? 


F. Caucci Gerente. 
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Signor Direttore dell Epoca, 

Te sare: obbligatissimo s Ella si compiacesse di vo- 
Ter pubbivare nel suo actreditito perionlico o in tn sup 
piemento questo mio dis o1s0, che mi accingeva a pro- 
nuuziare l'altro tert al Gomiglio de Deputati, se aves 
se avuto luozo li sedutr - Avendo manifestato cola 
un opinione poco favorevole alla Costituente degli stati 
romani, credo mio oblizo mettere al publico le ragio 
ni, che a ciò mt strinsero - Esse potranno parere a 
taluno forsg non valide, ma miuno 030 lusingarmi , 
pori mu recare in dubbio il sentimento che me lo t- 
spiro E quello stesso che governò tutta la mm vita, 
il desiderio delli prosperità della grandezza della libor- 
tà dell'indipendenza di questi nostra infelice patria — 

Riceva anticipati 1 mier nin ,raziamenti € mi creda 

Du Ob S 10 
D Pantaleoni Deputato 
Signori ' 

È mi pare che nell attunli nostre circostanze , al 
punto in che siamo stati condotti dalla forza degli av- 
vemmenti , snehbe uno sfigurare un restringere ad u- 
na singolare grettezza la questione che ci viene sotto- 
posta, se nor ci pincesimo a considerarla solamente 
come questione di ordiniria legale competenza --- La 
questione è innanzi tutto politiva , e parmi c della di- 
gnità nostra e dell interesse did paese , ch essi venga 
In ogni sua fast discussa con quella franchezza , con 
queli indipendenza che si debbo trattandosi di cosa, che puo 
sì altamente interessare il nestro avvenne - lo reclimo 
quinti quella libertà di discussione che se sa debbe accor- 
Tie a tutti e di per tutto , molto piu lo si debbe a 
questi tribuna , ove non e solunente un dritto, ma un 
obligo d ogni deputato il venne ad esporre lo proprie 
opinioni, è di tanto meglio s esse dilleriscano da quelle 
comunemente professate. - 

Non hivvi forse esempio di grande rivoluz one po- 
liti o socrale che si sia quietata per molti anni, sen- 
za la guerrà esterno 0 una estesa em grazione di po- 
polo L not invocammo la guerra , e la guerra di Lom 
Durdir ne consenti uni interna tranquilli: di piu mo- 
stiche fu ia finta universale agitazione d Europa, ve- 
ramente mirabile Ma da guerra ne la contev, lu 
corta, stortunita, ce le scidute speranze , le nadite 0- 
speltative getturono un malcontento un indelnita agiti- 
zione da per tutto, che st tradusse in quezli incompo- 
sti moti, in quer mil calcolati tentativi, che noi ve- 
demmo ripetersi in più citta d Italia , cd in Roma al 
trosi » Li Giusi de moli di Roma , hi detto sipiente- 
mente un'illustre ititino, il signor Bivio , alla tribuna 
di Francia sti in fombitdiv e | agitazione che Ii ap 
pue non nee che unelfeito - Ora un popolo collocato 
sotto tali condizioni di malcontento di insoddistizione 
accetti qualsiasi partito sc gli offra innanzi, eo che gli 
prometta silute - Esso pis dunn inaltra idea, duna 
in altri forma governativa, sempre vedendo nell'ultima 
nella 1eccatissima combinazione li sua prosperità il 11- 
medio a tutti suor mailt 1 lastoria della grande 11volu- 
zione di Vrincin - Lo noi 1 troviamo altresì ad un c- 
guale periodo - La Consulti di Siito ci parve grande 
conquisti, mi non aver ancori 6bslito due mesi, che 
ne pirve troppo insilliciente Lroppo corta di nostei hi- 
sogni - Oltenemmo li Costituzione, e non sono ser me 
st che l'abbiamo ss puo appena cominciare a porta- 
re 1 suo: frutti di riformi sul pa se, che gn una par- 
te 1a piu attiva, da pru energica, li pru impaziente della 
popolazione agogna ad altre forme, s agita melte in com- 
mozione il prese, per avere altro governo - La parola 
Costituente degli stati roma fu appeni pronunziata , 
e non puo megirsi che ripetuti come un eco da tuttii 
circoli popolui, ngrossalI magmificata, GI SI preseata 
oggi como questione prive imponente, di publica espe- 
dienzi, di pretesa 0 vera necessità - Consentitemi dun- 
que d'osimmue tranquillamente freddamente una tale 
questione , mli quale s1 acco, lie altresi l altra d un 
assembici generale degli Stat rom ini - Le mie parole 
siranno 10/76 saranno incloquenti, ma porteranno | un- 
pronta di quello spiato, che solo le mforma, i desiderio 
del bene del nostro Stato dell indipendenza e della gran- 
derza d It - 

Sotto tre punti dobbiamo specialmente considerare 
la questione cho ci si presenta - per ciò che rigaarda 
il nostro interno - in rapporto all Italia - in rapporto 
all Laropa - 

Che così cr di di nuovo la Costutuente romina con 
siderata pel nostro interno ? - Due cose, primo, il sul- 
fragio umiversile e duetto, secondo, un probabile cam- 
biameato di formi governativa 

Vedtamo ori du lito pratico , se reimente ciò può 
sodisfire ar nostri bisogni, ripirare 1 nostre mali, 11 
condurre la calma, lordine e la prosperità, tutto in con- 
servando quella Libeiti, avvalor ndo quell indipendenza, 
che noi tutti vogliamo 

Jo non intendo qui ad entre, o Signori, nella di- 
scussione dol merito 0 demerito, delli giustizia 0 in- 
giustizia det suffrazio universale, 10 intendo solo a ve- 
dere se eso e runedio ar nostri mali, a quell agitazione 
che tormenta fe nostre popolizioni -- Signor: nor ab 
biamo una leg.e elettorale la quale fr pubblicita collo 
Statuto e allirguia con ordinanza ministeriale del 1 
apiile fo non duo se essi fosse o no accetta al paese; 
miro chiudero a voi, chieduòd al ogni uomo di buona 
fele, se vi siino state vivi reclami, agitazione nelle 
class non chiimate a dare il voto, moti popolari per- 
che cssa losse modilicata, Io domanderò al vostro onore 
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alla coscienza vostra, se realmente fi presente agita 
zione: sia mossa in alcun modo dal bisogno di una piu 
larga rappresentanza d un più esteso voto elettorale. 
fo nen chiedo qui se vi abbia uno 0 più individui, 
che il vogliano Chiedo solo, se 1 azilazione ch esiste 
ste in alcun modo rigenerata da un tale bisogno chie. 
do se esisti mente di simile a quellazitazione che pre 
cesse appunto in Francia fa nivoluzione del 24 feb- 
brato che mosse dall denegata riforma qualche cosi di 
simile a quell agitazione che precedette e inzenero il 
bill di riforma in Inghilterra. Signori, risponderanno a ciò 
meglio 1 fatti M è doloroso ol ricordarli porche pur 
troppo svelo per il lato delle nostre popolazioni hen 
poco 1vvamzimento nella carriera delle liberta e delle 
istituzioni rappresentative , ma inline danno li piu ade- 
quite, li più perencori risposta alla presente questione 
In queste prime e ezioni che pure li novita e | at- 
ture ecutumento politico dovea rendere tanto piu in- 
totessanti , € a gran pena, se st son) potute compiere 
forse dicci eltzioni nel primo serutimio per mancanza 
del concorso derli clettoti Nel secondo scrutinio le ele 
zioni hanno ivuto luogd 1 proporzion generalmente mi- 
mime, cosi eo visto collegi elettorali di mille, mille è 
ottocento clettori mandue al Pirlimento un Deputato 
cor 39 cor 40 vo To sono stato per quasi tutta la 
presente Sessione relatore de processi. verbali dell'ele- 
zioni, e posso dichinrar che è certo al di sopra del 
vero se 10 afferimo che un decimo desti elettori abbia 
preso pate alle votazioni Qui se le clisst le piu calte 
ele pia rutoressinti poco si cur tio di questo privi- 
lezio, cosa doviemo crude delle altre ? Qual desiderio 
possono ceste avere d ui inte suffragio, nn che modo 
potrebbe quindi 10 suffragio universale soddistule e por 
fine alli presente aztazione 7? Bali e chiaro adanque 
che fa fostituente Romina per questo lato non ripara 
a nula, nou acquieta , non sodisfr alcuno 

Ma sto agita ‘orse il popolo per avere un dltra for- 
ma di coverno? Signori sono appena sei mesi, che noi 
avemmo li costituzione, ed allora ne parve a taluno, 
che 1 inc vilimento politico del popolo non fosse tanto 
oltre da tifo maturo a quelle istituzioni L'esperienza 
mostrò fin qui it contrario IT popolo non abuso delle 
guarentizio costituzionali * il popolo si mostrò attaccato 
alle istituzioni pronto a rispettarle e n difenderle. Niuna 
agitizione vi ebbe mar per cambiamenti, neppure una 
petizione fra le moltis ime che piovono a questo par 
lamento AI confravio intorazgiamento ad age, promcs- 
se di dilenlerci Che e sutcesso dippor? Il principe e 
partito Lbbene crelete vor che ciò canzi le condizioni 
fa civilta del popolo, e che se una forma di governo 
era buoni pri na, sir perciò divenuti msulliciente cdl 
inadatta 2 Chi ragionasse così, mostrerebbe non co- 
noscere li natura e l'indole de governi nè ta hase sulla 
quile essi si (o lano Non e laccidentale presenza 0 lon- 
tananza d un individuo che cea li formi di governo, 
mai i mcivilimento del popo'o Vi credete vor che in 
quindici di questa civilta str cambiata è che pero si debba 
cambiare la natura del soverno e della costituzione, chia- 
mare quindi una coruueni? È se d iluonde crelcte che 
nulli suduca il bisogno di cambiar fimai di governo per- 
che ch amurla ? 

Ma vi han ancor di peggio nell idea d uni Costi- 
tucnte  Lsor eo un cssere metafisico un idei e perchè 
ha lele nelle cosutuenti un mezzo di formate un gover 
no, ma non un governo essa stessa No Signor: lr pro- 
clamazione la convocazione d una Costituente non fis- 
sq non determini alcuna forma di governo e lascia tut- 
to in sospeso pet troppo lungo tempo ; ed e perciò che 
10 1 combatto. In un paese non ancora educato alla vi- 
ta politica sono forse necessiri due mesi almeno ad adu- 
nare | amembler, te o quattio almeno a pur deci- 
dere qualche cosa. Ora primo bisogno di un popota è 
avere un governi), c perche cesso sia rispettato obbe 
dito, bsognt che 13 si creda duraturo stabile defini- 
Uvo lutto e meglio deli incertezza tutto e meglio d’ 
un provvisorio, che non e rispettito non e riconosciu- 
to da alcuno Not abbiamo piu che altri popoli. biso- 
gno d uscire dal provvisorio, perchè sono pur troppo 
oltre 1 due anni, che viviamo im fatto in uno stato 
provvisorio e le condizioni si rendono ogni giorno piu 
grivi piu minacciose. Le nostre circostanze economiche 
ci fanno una dura un mesorabile necessiti di Dir pie 
stuti di crear debiti onde sopperire agli urgenti. bisogni 
della finanza Oi chi volete voi, che sotto tali catco- 
stanze cotti a contrattare con not? Chi volete, che nel 
1 incertezza della così ne allidi 1 suor capitali ? Come 
volete che rinasca il credito, come | industria, come le 
mamifitture , come quello tanto sospirate ittuziom di 
credito che hanno id essere sorgente di tutti la nostra 
prospenita materiale ? Lu ognora urgente vitale bi 
sogno per nor quello di condurre tinte e sì indispon 
sibili 1iforme nello Stato , cd e anzi por la ritardita 
realizzazione di essi, che, noci trovinmo avviluppati 
tn tanti mali Ebbene cosa facciamo noi col proclami 
re Ja Costituente ? Nur le pospuntamo tutte, le tra- 
man diamo ad un epoca ancora incerti ancora lontana, 
eriddoppiando e prolungindo 1 mali dol paose, crede- 
te vor, che nor ristabilitemo la quiete  ristabilitemo 
I ordine, cilmeremo l'agiinzione che nasce appunto 
dal sentimento de questi stesst mali? Signori nor rad- 
doppirimo le causc no: raddoppieremo «gli eflutti Il po- 
polo non tollero che lr Consulta di Stato attraversa- 
tr bensì a vero dirlo nelle sue riforme) potesse con- 
durre un qual cambiamento ed intoco la Costituzione Ora d 
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non si lascia agire la Costituzione , e s invoca la Co- 
sttuente Intanto 1 mali raddoppiano , raddoppia 1 1m- 
pazienza , e pur troppo not passeremo d uni forma 
ad altra di governo sinchè si finira col disordine e | 
annehia 

Lo quil governo assisteri fino alla decisione della 
Costituente o assemblea generale ? Quello cresto da 
consigli provisoriamente nell assenza del principe avea 
pero me e per molti altri tutto | appoggio d un evi- 
dente legalità NH paese lo ha riconosciuto , 1 suoi or- 
dini sono stati rispettati, i suor boni non trovano o- 
stacolo alla libera circolazione; e frattanto 1 fautori 
della Costituente lo trovano troppo debole troppo po 
vero d autoriti Or bene Signori, quale forza avrà dl 
nuovo governo se noi proci uniamo la Costrnenti roma- 
mu? Siguori non ci fuciamo illusione, co soprattutto 
mn ficcramo della miserabile ipocrisi Proclamairo uni 
(ostituente degli Statt romani e lo stesso che dich'a- 
rare il Pontelice decaduto d ogm dritto al domimo 
temporale di que stati. To non dico che non potta cs- 
so anto venire assunto acclamato accettato dalla Co- 
stituenie , ma questo stesso fatto strebbe una nuovi pro- 
va del nor riconoscerli alcun deitto presistente N pro 
climate dunque li Costtnente è dichiirare li deci. 
denza del principato fo non vi dirò qui se ciò sia 
giusto, se C10 sta saggio e prudente, se cIÒ sia van- 
taggioso al prese ed all Italia To vi dird solo , che 
quindo ciò st voglia faro bisogna almeno mettersi in 
guardi sulle conseguenze Bisogna armarsi, bisogna 
lare un governo forte risoluto deciso , bisogna vemre 
alle mibure 1ivolazionatie , bisogna abbandonarsi ad un 
puito, che colli violenza, colle armi metti abbasso 
la reazione che bisogna attendersi, tenga in freno il 
partito decadato , | opprima se occorre, onde non pos- 
sa fare una lunga guerra civile Bisogna soppenre alla 
mancanza del crelito cor prestiti forzosi colla carta 
monetata, colle confische de beni, bisozna occorrere 
alla cittiva volonta d un partito colla forza e violenza 
dell'altro Credete vor che da Gaeta non verranno pro» 
feste minaccie quando vor entrerete nelle vie della 11vo» 
luzione * Credete voi che non vi abbia un partito un 
forte partito nel prese, che rispondera a quelle prote- 
ste cel rifiuto delle imposte , colli resistenza , colle ar- 
mi? Or bene , vor insultate questo partito, vor insal- 
tate e cosa CI si viene a proporre come messo di dile- 
st? Una Costituente, un Assemblea che  deltheri 
sulla forma di governo mentre bisognerebbe aver- 
ne frattanto tino energico , militare dispotico Un 
Assemblea , che si diverta a far dello combinazioni 
pru o meno ingegnose di governo, che discuto tranquil- 
lamento di dottrine, di speculazioni, di diritto mentre 
il paese si agitera ne bisogno, ne mali, nella guerra 
civile Signori» la Costituente sotto tali auspici può e»- 
sere il sogno d ideologie, È utopia di metafisici, ma non 
vi sari mai un solo uomo pratico, un solo uomo di Sta- 
to che possa proporla al paese. 

Il movimento che ha fin qui avuto una certa mi- 
sura sari infrenabile, e nor avremo la piena anarchia 
fanto piu acerba co più inevitabile che sira preceduta 
dalla miseria massima del popolo -- ale e la hella pro- 
spettiva che ne presenta la Costituente degli Stati Ro- 
mani tale è I avvenire ch' essa ne promette per not. 

To vi faccio grazia qui di tutte le dillicolta che Las- 
sembica avrebbe pur troppo ad incontrare in pratica e 
come anco trionfandone menomi ne siano ognora 1 ri- 
sultiti. Guardate come e fimta la Costituente prussia- 
sima, guardate la sorte della Costituente Austriaca e 
della stessa Costituente di Trantfort-- Da per tutto lo 
stato d assedio, il bombardamento, la guerra civile, nè 
pet ora hanno esse ancora prodotto alcun buono , alcun 
felice risultato -- Che altro ci ha dato 1 Assemblea Na- 
mionale di Urancia ? Una povera uni meschina (osti 
tuzione repubircana comprata finora col sangue colla mi- 
seria colle violenze , e con l'oppressione d ogni vera 
liberta sotto il dispotismo militare reso necessario per 
la salute pubblica -- Ecco 1 ber frutti e i soli frutti che 
hanno dito fin qui le Costituenti degli Stitr- Conver- 
rete che gli esempj non sono molto incoraggianti -- 
Ma la posizione della nostra Costituente romina sa- 
rebbe ancora assai peggiore delle altre Infine a Ber- 
lino, a Vienna il Principe nven acceduto alla Costituente 
Si potea dunque fare senza lotte una monarchia costi- 
tuzionale Ma qui fra not il Priacipo il Papa e assente, 
certo avverso alla Costituente , forse protesterebbe con- 
tro essa II Papa adunque diverrebbe più tardi impos- 
sibile Eszli vorrebbe il dominio per dutti preesistenti, 
e li Costituente ove pure glie fo accordame , vorrebbe 
che lo tenesse di essi Reso il Papato impossibile, quale 
soluzione avremino noi, quale soluzione potrebbe darei la 
Cost tuente? Nor non abbiamo come la l'rancia nol 1830, 
come | Inghilterra nel 1688 un altra dinastia, scusa- 
temi quest espressione , di ricambio ; laonde ogm forma 
monarchica ci si rende impossibile , 0 però la Lostituente 
degli Stati romani è sinonimo di repubblica -- Ebbene 
o signori 10 non amo la repubblica, mi se così crede- 
te, se credeto che il paese la voglia , proclamatela dun- 
que, pioclamateli fin d oggi, co non usiamo L'ipocris a 
di chiamarla Costituente, e | insipienza di indire solo 
dopo piu mes di lotta -- Ma ora questo e il fatto, 0 
signori il paese non vuole la republica e quando st 
è osito alzare da taluno il suo stendirdo non ba eu- 
citato che la indegnazione 0 il disprezzo-- 
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La gioja che si è manifestata nel volto dei cittadini 
all'annuozio della Costituente dello Stato romano, è il 
segnale più bello della ben intesa sovranità popolare, la 
qual torna a rivivere finalmente in questa illustre pro- 
vincia d'Italia. I popoli che deferirono al Papato, allora 
patriarcale, un regime cristiano e semplicemente pater - 
no; i popoli adesso, caduto per mirabile disposizione 
della Provvidenza un poter (emporale che sapeva trop- 
po del dispotico , ritornano all'esercizio immediato dei 
loro diritti, alla vergine rinnovazione del patto sociale 
che dovrà estendersi col tempo a tutta la gran famiglia 
italiana. 

Noi dicemmo nel primo senso che questa era una 
quistione interna per quei che riguardava i nostri inte- 
ressi dipartimentali, e noi torniamo ancora in quel senso 
a ripeterlo, ad onta di tutte le false interpretazioni date 
alle parole nostre nel Papoluno di Firenze, E che sia vero 
che sia quistione interna lo dica la stessa convocazione 
dell'Assemblea costituente dello Stato e non dell' [ntiera 
Costituente Italiana, quale crederebbe forse di poter ra- 
dunare cento volte all’ anno per ogni cento diverse in- 
cidenze, quel curioso giornale, o chi per esso. - Ma re- 
lativamente al gran senso della nazionalità italiana noi 
comprendiamo il bisogno, la necessità se volete, di span- 
dere il benefizio di tutta intiera l'azione nostra dall'uno 
all'altro confine della penisola, la necessità di creare un 
reggimento civile il quale apra l'iniziativa al consono 
risorgimento degli altri Stati. lotorno a ciò la Dio mercé 
non abbiam d'uopo delle suggestioni del Popolano per sen- 
tire immensamente gl'intimi doveri di patria, gl' intimi 
affetti di cittadini e d' italiani. 

Ma questa rivoluzione di cose, questa serie combat- 
tuta ma pur vinta di avvenimenti liberali, desideravamo 
in cuore di effettuarla per quanto era possibile , senza 
pericoli, senza turbolenze, senza divisioni di partiti, senza 
discordie, senza sangue, 

Se ai detrattori del nome romano piace meglio im- 
mergere la società nelle dolorose catastrofì delle sciagure, 
noi non siam liberi con essi; noi siom figli d'altra in- 
dole e d'altra tempra; nou siam gli uomini dello sfre- 
nato fanatismo, siamo gli uomini della libera ragione 

Ed intanto possiamo ben con gioja dire ai fratelli 
d’Italia colla fronte elevata, eccoci vicini a raccoghere 1l 
frutto di tanti sacrafizi puro ed immacolato nel seno della 
più tranquilla fiducia del popolo. 

Questo era lo scopo, e a questo ci indirizziamo più 
che mai alacremente, dacchè trenta giorni appena ci se- 
parano dall'assemblea costituente legislativa. Questi erano 
i mezzi, i qua'i hanno pure ottenuto largo e solenne 
trionfo Se il Governo ha esitato per qualche giorno a 
compiere quest'atte, se non ha voluto inaugurarlo nei 
primordi della sua esistenza, il paese vi ha guadagnato 
nei desideri più vividi e più ardenti che si son accesi 
in tutti gli angoli dello Stato, nella propaganda che si è 
fatta dei vantaggi di questa assemblea , nella diffusione 
del principio, nell'istruzione delle masse, ucl consenso 
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dei ponderati giudizi, nel più stretto e più centrale le- 
game d'affratellamento, nell'aver esaurito infine tutti i 
mezzi per sventare le insidie dei nemici e il calcolo 
della stolta quanto iniqua diplomazia. 

Vi è una forza ai dì nostri più terribile di tutte le 
forze dei re, cd è quella della patente ragione, la quale 
non s'appoggia sulle bajonette, ma sul pensiero di tutte 
le società di Europa. Per quanto i governi l'abbiano 
sovente insultata o delusa, certo egli è che nel caso 
presente ella circonda di ammirazione la condotta ro- 
mana. Questo è pure un grave argomento che pugna per 
noi, per gli atti nostri, per il procedimento di questa 
nostra libertà. 

E se giungeremo qualche ‘ora più tardi al punto nel 
quale dobbiamo erigere l'edifizio, dobbiam anco riflet. 
tere che esso nori sorgerà che più solido e più impo- 
nente, il che è di maggior importanza, puichè noi non 
cleviamo l' edifizio delle ore, ma quello dei secoli. 

n] cn Clap nn 

Jeri le vie del Corso erano parate a festa per il de- 
creto della Costituente romana. 

Esce in Roma un nuovo giornale il Positivo sotto la 
direzione di Monsignor Carlo Gazola. Non ne conoscia- 
mo ancora il colore. 
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Un solenne Ye Deum sarà cantato nella Chiesa del 
Gesù questa sera per iniziativa della funzione presa dal 
Circolo Popolare Nazionale. Domani egualmente sarà can- 
tato il Veni Creator nella Chiesa di S. Andrea della Valle, 
invocando il Signore nel principio del 1849, a voler il- 


luminare gli oscurantisti, sostenere i forti, ed avvivare 
i deboli. 
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MINISTERO DELLE ARMI 
Ordine del giorno 28 Dicembre 1848, 


Oltre le generali nozioni della scienza, interessan 
do sommamente al ben essere di un'Armata la concor- 
renza negli Uffiziali Sanitarii di una più speciale atti- 
tudine in certe peculiari operazioni e cure più proprie 
dei Corpi di Truppa:, viene ordinato e stabilito quanto 
appresso. 

Ogni Medico o Chirurgo che voglia essere altacca- 
to ad un Corpo di Linea, in qualità di Ulfiziale Sani- 
tario, dovrà presentare i sottoscritti requisiti, on 
de, sottoposti al giudizio del Superiore Consigliv di 
sanità, sia da questo facoltizzato a potere sperimen- 
tare un esame sulle norme qui sotto enunciate; e 
poichè già si è dato ordine e nomina al delto Consiglio, 
ed ai posti degli Ufliziali Sanitarj ne' rispettivi Corpi, 
i nuovi concorrenti avanzeranno istanza, dietro pub. 
blico avviso del nominato Consiglio , indicante le piaz- 
ze che per qualunque causa vertihno in seguito a ri- 
trovarsi scoperte e sottoposte a concorso, 

Ciascun concorrente dovra giustificare , se Medica, 
di non avere oltrepassata l'età di anni 40: se Chirur. 
go, quella di anni 35. 


Produrre il diploma di laurea , e libero esercizio in 
ambo le facoltà , o per lo meno in quella per cui do- 
manda lo esperimento. 

Certificato comprovante di aver fatto uu completo 
corso pratico in uno degli Ospedali primarj. 

Il Candidato , fornito dei richiesti documenti, dovrà 
sperimentare l'esame del Consiglio Superiore di Sanità , 
il quale sarà basato sulle seguenti norme : 

Per i Medici. 

1. Esame teorico. 

. Esame pratico al letto del malato. 
Per i Chirurgi. 
. Esame verbale amtatomico-chirurgico. 

2. Esame pratico da eseguirsi sul cadavere. 

È riserbata facoltà al Ministro di aggiungere uno 0 
più professori periti al Consiglio di esame. 

Il Consiglio Superiore di Sanità a maggioranza di 
voti opinerà per l'esclusiva od ammissione dell'esami- 
nato, la quale ultima dovrà sempre validarsi dalla Su- 
periore sanzione. 

Nella concorrenza di un Medico o Chirurgo non mai 
appartenuto all'Armata, e quello che già si trovasse 
iscritto nei ruoli come semplice sopranumero: a parità 
di merito e voti, si avrà riguardo al grado di anziani. 
tà e di primariato, se questo nasce da un rescritto € 
non da formale concorso. 


ho 
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ll Ministro delle Armi 
CAMPBLLO. 


Si legge nella parte ofliciale della Gazz. di Roma: 

Il sig. Colonnello Luigi Masi è stato nominato a Te- 
nnote Generale Comandante la Guardia Civica. 

Il sig. Maggior Pietro De-Angelis è stato nominato 
Generale di Brigata , Capo dello Stato Maggiore della 
Civica di Roma. 


La Gazzetta di Roma ha quest’ articolo. 


La necessità , questa forza suprema alla quale è im- 
possibile tentar di resistere, domina con tutto il suo peso 
il Governo attuale. Esso non lo dissimula, non cerca di 
nasconderlo : Ja legge sulla Costituente che noi oggi ri- 
portiamo, lo confessa apertamente. Aderirà il popolo ad 
un Governo che così lealmente, così francamente inten- 
de di agire non ostante i pericoli, non ostante la gra- 
vità della situazione ? Noi, senza esitazione , risponde- 
remo affermativamente ; perchè l'istinto della salute , 
perchè il sentimento dei diritti, perchè la luce della ci- 
viltà è viva el energica in questo popolo ; perchè in- 
nanzi agli occhi suoi è vivissima l'imagine della Patria, 
la responsabilità dei destini d'Italia. bel rimanente, chi 
oserebhe dire che il Governo, che il Ministero, che qual- 
che uomo o qualche instituzione a cui rimanga ancora 
qualche autorità, chi oscrebbe dire che cerchino di acqui- 
stare 0 di aumevtare la loro possanza ? Essi appellano 
al popolo, essi non cercano di prolungare uno Statu=quo 
disastros0; cssi sono pronti a dimettersi innanzi alla Jo- 
gittima, e suprema volontà del Paese. Ecco la verità 
semplice e schietta sulla legge che noi pubblichiamo, Noi 
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forse abbiamo parlato anche troppo schiettamente e trop- 
po semplicemente; ma almeno vogliamo che si dica fra 
i nostri Contemporanei ed alla Posterità: che negli uo- 
mini che chbero parte nel governo di Roma nelle attuali 
emergenze non fu nessuna ambizione, e nessuna dissi- 
mulazione. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
Sig, Direttore dell’ Epoca 


A prevenire qualunque esagerazione potesse  spac- 
ciarsi relativamente alle truppe napolitane inviate a 
guardare i confini fra Sora, Castelluccio, Arci, S, Gio- 
vanni, Imarico, cc. sappia, sig. Direttore, informare i suoi 
leggitori, che le dette truppe consistono in una compa- 
gnia di carabinieri comandata dal Capitano Orsini (uno 
desli Eroi napolitani che ritornarono da Ferrara ab- 
bandonando il loro Generale Comandante Pepe), la qua- 
le mostrandosi ora in un punto, ora in un'altro tenta 
di sgomentare le finitime popolazioni dello Stato Ro- 
mano. La compagnia che jeri a sera (22 Dic.) giunse 
da Sora, e si divise per Isola e Castelluccio avea istru- 
zioni di non rimanervi oltre i cinque o sei giorni ; ma 
stamattina con varo compiacimento universale si è di- 
retta per Arpino, e di là, dicesi, per Capua. - Coraggio 
e perseveranza | - A_ dispetto de’ malvagi Roma trion- 
ferà, e con essa tutta l' Italia. - Vivete sano, o generoso 
propugnatore della libertà dei popoli | 


FROSINONE 29 decembre 


È obhligo di un vero italiano di svelare i tradi- 
menti o i traditori, e di provvedere alla pubblica si- 
curezza. TI primo officio lo compio colla presente ; il 
second» appartiene a Voi provocando dal governo una 
subitanea misura assicurativa. Le cose incalzano, e non 
vi è tempo da perdere. La situazione di questa città e 
della provincia è oggi interessantissima si trova n con- 
tatto di Gaeta, ossia della officinn infernale ove si fabri. 
cano i fulmini per atterrare la libertà ; si trova a con- 
tatto di Roma ove succedono i grandi eventi decisivi 
delle nostre sorti. Intanto questa provincia sta in balla 
di un prete » delegato, che illude i meno esperti (e son 
molti ) col suo finto liberalismo. Un capitano de' Carabi 
nieri Mancurti, fa qui le veci di Nardoni. Colla scusa 
della solita girata per le brigate sta in sella dì e notte, 
sovvertendo al sanfedismo i capi della civica dei paesi 
provinciali. Ceccano, poche miglia distante, e precisa- 
mente la casa Gizzi ivi esistente , è il convegno per la 
corrispondenza tra Gaeta e il delegato. Animatissimo è 
il corso delle staffette, fino a tre per giorno. Un miste- 
ro regna su tutto. Si vedono delle facce cucuitiche rico- 
noscibili anche sotto vesti mentite Quì un sedicente av- 
vocato, giunto non si sa da dove, disse la triplice mes- 
sa nella notte del 25. - La polizia seconda e protegge mi- 
rabilmente questi tranelli. Si vedono qui giungere pli- 
chi sempre ail impostarsi per Roma. - Intanto non si 
pubblicano le ordinanze ministeriali, che leggiamo sol- 
tanto su i fogli. Quelle recenti del ministro delle armi, 
non sono apparse. Si è anche udito che verrà paraliz- 
zato qualunque ordine per i prossimi collegi elettorali: 
e che la provincia o per amore o per forza deve rima- 
nere fedele al Papa. - Per dio! Si prenda riparo dal Gover- 
no a tali sconcerti Tre cose vi vogliono; cambiamento 
istantaneo del prete - delegato inviando un uomo di deci- 
so liberalismo, che rovesci al suo comparire la vecchia 
politica - Cambiamento istantaneo del Mancurti, e ade- 
rente uffizialità. - Invio di una legione decisa, e non ven- 
dereecia al primo offerente, 

Non si chiudano le orecchio a questi avvenimenti, 
che già sono al Ministero indirizzati. 

Un FrosinonESE 


VELLETRI 25 decembre 


Nella ternata del Consiglio Municipale del giorno 24 
corrente decembre il Municipio di questa città ha votato 
all'unanimità di ben quaranta voti l'acquisto di N. 1000 
Azioni importanti Scudi Centomila per la sollecita co- 
struzione del secondo tratto della Strada ferrata Pia-La- 
tina. Da ciò si viene a conoscere quanto a quella città 
stia a cuore non solo il progresso politico, ma sì pure 
il commerciale ed industriale degl'interessi patrii. Onore 
e gratitudine ai nostri Rappresentanti i quali seppero 
interpetrare le nostre simpatie, e valutare i nostri in- 
teressi, Onore e gratitadine eterna alla Guardia Civica 
fattasi sostenitrice della proposta, ed onore sommo e gra- 
titudine all'ottimo concittadino signor Avv. Massimo 
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L'EPOCA 


volta unitamente al bravo signor Enrico Provvenzani - 
(non ha molto rapito alle speranze della patria ) aveva 
fatto conoscere un dotto e ragionato scritto a stampa’, 
quanti fossero i vantaggi che sarebbero derivati al pub- 
blico interesse dall'attuazione della linca di Via ferrata, 
che ora va a costruirsi per la cura della bengmerita So- 
cietà Pia-Latina. 

Non fa d'uopo descrivere la pubblica esultanaa della 
popolazione Veliterna per questa generosa #isoluzione del 
Consiglio. Serva ciò di esempio agli altri comuni affine 
di non lasciare senza aiuto un intrapresa così filantro- 
pica. 
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Riportiamo la seguente corrispondenza del National 
quantunque in data non recentissima, perchè ci sembra 
che spieghi che l'annunziata presa di Preshurgo per par- 
te degli nustriaci entri nel piano di operazioni strate- 
giche dell'arma Unghesese. 

Frontiere d'Ungheria 10 Dicembre 1848, 

Le notizie dell'Ungheria continuano ad esser sempre 
avviluppate nel più gran mistero. Tutte le corrisponden- 
ze di questo paese sono intercettate alle diverso frontie- 
re del regno, ed il governo austriaco, molto poco rassi- 
curato sopra i resultati probabili di questa guerra ini- 
qua, pone la più gran cura onde non pervengano a co- 
guizione del pubblico, se non che i fatti troncati, le no- 
tizie falsate, che i sostenitori dei carnefici di Vienna, gli 
serittori senza pudore della stampa austriaca hanno or- 
dino di propagare e spafidere in ogni guisa nelle diver- 
se parti della monarchia. 

Malgrado tali difficoltà, io sono fortunato abbastanza 
per potervi oggi trasmettere certi particolari precisi sulla 
situazione di questo paese, cd ho speranza che questi 
dettagli attinti ad nutentiche sorgenti, annienteranno le 
numerose assurdità propalate fino al presente da certi 
tali giornali sul conto dell'Ungheria. 

Primieramente, e malgrado le contrarie asserzioni dei 
fogli officiali, le ostilità finora non son peranco incomin- 
ciate, e i pretesi squadroni e battaglioni ungheresi, i 
quali, al dire di certi giornali ones! sarebbero passati 
all'arimata austriaca non sono che miserabili invenzioni, 
alle quali voi non dovete prestar veruna fede. 

La vera situazione delle cose è la seguente: 

L'Ungheria trovasi attualmente minacciata da una 
invasione su qualtro dilferenti punti: la Transilvania, il 
Banato, la Croazia, e la frontiera d'Austria. Per far fron- 
te a queste combinate aggressioni sono state prese le di- 
sposizioni seguenti. 

Il general Bem, le cui inimicizie con qualcuno de'suoi 
compatriotti son cessate completamente, circonda, alla 
testa di 15,000 uomini, la frovtiera di Transilvania, ed 
ha por missione di tenere a bada 15,000 Austriaci, i 
quali sotto il comando delgenerale Puchner occupano Klau- 
sembourg, piazza importante pervenuta nelle loro mani 
per l'imperizia di un colonnello ungherese A questa for- 
za regolare che tenta d'irrompere in Ungheria dalla par- 
to dell'Est bisogna aggiuagzere una parte delle popolazio- 
ni sassoni e valacche che si sono pronunziate per l'Au- 
stria, nel tempo che i Szeklers, di stirpe maggiara, po- 
polo bolligero ed agguerrito delle frontiere, son tutti in- 
sorti per la causa ungarese, e secondano mirabilmente le 
operazioni dell'armata del general Bem. 

AI Sud, cioè nel Banato di Temesvar, trovasi sotto 
gli ordini del general Fetter l'armata destinata a opera- 
re contro i Serbi, Questa armata riunisce le forze più 
considerevoli dell'Ungheria, poichè essa conta 60,000 
uomini di cui la metà circa è composta li vecchie irup- 
pe. La linca d'operazione di quest’armata si stende dal 
Theiss al Danubio. Padron delle fortezze di Eszek e di 
Petervaradino, essa ha di fronte 10,000 Austriaci che 
occupano i forti di Temesvare di Arad che sono da essa 
attualmente assediati. Questi 10,000 Austriaci sono ap- 
poggiati dalle popolazioni serbo del Basso Danubio. 

La legione polacca, di cui un battaglione è coman- 
dato dal maggiore Wysocky, fa parte di questa secon- 
da armata. 

Rimontando la Drava verso Varasdin troviamo la 
terza armata ungherese composta di 8,000 uvmini di 
truppa regolare all'effettivo, e destinata ad agire contro 
Agram. Di fronte a quest'armata trovansi 10,000 Au- 
striaci, c la Landwer croata. JI general Pernzel è alla 
testa di questa terza armata, cd è quello stesso geno- 
rale che pochi mesi sono fece prigioniero il corpo inte- 
ro capitanato dal generai Roth. 

Finalmente l'armata dell Ovest, che chiamerò l'arma- 
ta di Presburgo, destinata ad agire contro Vindischgrétz 
e Jellachich si compone di 40,000 uomini. Quest'armata 


Leggi, che ne fu il caldo promotore, c che già altra } è posta sotto gli ordini del general Gorgey, giovane uf 
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ficiale pieno di coraggio 6 d'energia, e trovasi in pre» 
senza di 43,000 austrinci rinforzati dal corpo d'armata 
del generale Simmoniteh. 

A queste dillerenti forzo è importante l'aggiungere 
20,000 guardie nazionali completamente armate, Lulta la 
Land«turm, ed un corpo di Polacchi al nord che accu- 
pano tutte le gole dei Carpati, da Kubin e Kaesmarsk 
fino a Esperiez cd Unghvar, c che chiude il passo a 
qualunque forza nemica che tentasse d'irrompere in Un- 
gheria dalla parte della Gallizia Quest'armata dei Car- 
pali, che combina i suoi movimenti coll'armata dell'Est, 
è posta egualmente sotto gli ordini del general Bem. 

Riassumendo l'effettivo delle truppe regolari unghe- 
resi si compone delle seguenti forze: 

21 battaglioni d'infanteria (vecchie (ruppe); 

56 « € (di recente formazione); 

9 « regolari, formati a spese di particolari 
di cui portano il nome: 

24 Squadroni d'Ussari (vecchie truppe); 

32 (di recente formazione). 

Questi 32 squadroni costituiscono un cecellente ca- 
valleria composta esclusivamente di antichi soldati per- 
fettamente agguerriti. 
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Finalmente 150 pezzi d'artiglieria da campagna com. 
pletano questi importanti mezzi di difesa. 

Lo spirito generale dell'Armata è eccellente, e ad 
eccezione di alcuni membri dell'alta aristocrazia che 
propendono per l'Austria, ma che non hanno nè l'influen- 
za nè i mezzi di nulla cambiare all'attualo | stato delle 
cose, la popolazione ungherese è intieramg@ate aflezio na- 
te alla causa dell'indipendenza. 

E vi è piuttosto deficienza di armi che di uomini; 
ma ogni giorno aumenta il numero dei fucili che si di- 
stribuiscono al popolo. Malgrado la più stretta sor veglian- 
za gli ungheresi ne ricevono agni giorno dall'estero. ina 
fabbrica d'armi eretta a Pesth produce giornalmente 300 
fucili; un'altra lavora nel comitato di Gomor. Finalmente 
nelle città che hanno qualche industria, na Cassovia e 
Debrezino, a Grand-Varadino, gli artigiani non si occu- 
pano di altro, che di fabbricare arm i. 

Presburgo, Comorn e Pest sono fortificate. Le muni- 
zioni da guerra abbondano, e quanto alle risorse finan- 
ziarie le miniere d'oro dell'Ungheria bastano a suflicien- 
za a (utti i bisogni. 

Un emissione di carta-monetata, garantita sopra i do- 
minj della corona, che il governo ungarese ha dichiarati 
proprietà nazionale, è liberamente accettata per tutte 
le transazioni della vita, è spesso anche preferita ai du- 
cati d'oro fatti contare dal dittatore Kossuth. 

L'unione di tutti gli ungheresi è dovuta alla mode- 
razione del governo di Kossuth, la cni dittatura è uni- 
versalmente accettata, perchè l'uomo che ne è deposita- 
rio rappresenta non tanto l'ordine quanto la forza. Le 
gazzette tedesche vendute alla reazione, propalano che 
l'Ungheria trovasi in preda a una orribile anarchia, 
quando invece essa non è mai stata tanto bene ammini- 
strata quanto oggi. Del resto, i particolari che trasmet- 
tono quei giornali non sono più esatti che le loro con- 
siderazioni. 

E falso, per esempio, che gli ungheresi abbiano fu- 
cilato a lest, il generale Philippoviteh: è falso che Mez- 
zaros sia stato a Olmutz a recare all'Imperatore le pro- 
poste dell'Ungheria; la più ridicola di queste notizie è 
il preteso negoziato aperto dagli ungheresi per ottenere 
il passaggio di Kossuth in America. Perciò non date im- 
portanza alle notizie che possono giungervi per simili 
canali. 

Windischgritz può avanzarsi sopra Pest per due stra- 
de, quella che corteggia il Danubio per Comorn, c l'al- 
tra molto più lunga che consiste a portarsi verso il Sud, 
c venire a raggiungere la strada di Plattensee. 

Nel primo caso, ed ammettendo anche la presa di 
Presburgo, senza la quale sarebbe impossibile il passa- 
re oltre, le truppe che difendono questa piazza si ri- 
piegherebbero sopra Raab e Comurn, e verrebbero a 
rinforzare quest'ultima fortezza attualmente difesa da 
soli sei battaglioni d'infanteria regolare. 

Nel secondo caso armata di Presburgo, avanzandosi 
vivamente verso l'Austria, potrebbe con un ardito colpo 
di mano, impadronirsi di Vienna rimasta scoperta; e de- 
ciderebbe in tal guisa la questione nel centro stesso 
dell Impero. ° i 

Non contento delle imponenti forze dirette contro 
l'Ungheria, l'Imperatore Ferdinando si è degnato aggiun- 
gervi il suo appoggio morale, ed ha voluto questo no- 
bile principe terminare la sua carriera con uno di que- 
gli atti infami ai quali ci hanno già iniziati i massacri 
della Gallizia. 

In un proclama indirizzato agli Slovacchi dell'Un- 
gheria settentrionale, firmato dalla sua mano reale, ed 
intercettato sci giorni ar sono a Kubhin, nel comitato q' 
Arra, l'ex-re di Ungheria incita i suoi fedeli contadini 
ad uccidere senza pietà tutti i geatiluomini ungheresi, 
i quali dice il proclama, si oppongono all'abolizione 
dei tributi (corvee:). 

È difficile di trovare perfidia maggiore. Del resto, 
tutte le persone intelligenti hanno da lango tempo fatto 
giustizia di una sì ignobil politica, nè vi sono che  po- 
chi individui brutali ed ignoranti cho possano lasciarsi 
oga inviluppare da consimili imposture. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 26 dicembre. 

ferì a sera il Circolo Popolare festeggiò il ritorno 
dei prodi nostri Battaglioni dai forti di Venezia. Le sa- 
le del Circolo furono onorate dalla presenza del colon- 
nello Zambeccari , dei tenente colonnello Berti- Pichat e 
da moltissimi ulficiali e sott' ufficiali. La banda del Bat- 
toglione del Basso &eno rallegrava con liete armonie , 
o parecchi vratori e pocti invogliavano gli animi alla 
fratellanza , all'unione, ai sagrificii in pro della patria. 
Il colonnello Zambeccari e il Padre Ugo Bassi furono 
scopo ad applausi Irequenti e sinceri , a cui corrispo- 
sero con parole di gratitudine e con sensi d' amore al- 
l'Italia e d abborrimento allo straniero e alla servitù 

La sera del 26 dicembre 1848 sarà sempre di gra- 
tissima ricordanza ai socii del Circolo Popolare di Bo- 
logna. (Dieta It.) 

— Si legge inaltre nel foglio officiale di Firenze. 

Il piccolo Villaggio di Parana in Lunigiana fu nel 
giorno 24 preso da alcune truppe Piemontesi che ne 
spinsero fuori le Toscane. Parena è una delle Sezioni 
di Comune che il passato Governo Sardo intendeva di 
contestarci , sebbene per manifesta ed indubitabile vo- 
tazione avessero compiuta una dedizione formale alla 
Toscana. 11 Governo del Granduca non ha mancato di 
richiedere le opportune spiegazioni c domandare ener- 
gicamente le necessarie riparazioni 


VARESE 22 decembre 


Il Governo Militare al quale siamo sempre soggetti 
disgusta ed inasprisce  viemaggiormente il popolo per 
le sue continue vessazioni. Ma siano pure severe le mi- 
sure del Governo, il Popolo però non si lascia mai 
sfuggire l'occasione di dimostrare in massa la sua av- 
versione ai governanti. Infatti una di queste prove non 
dubbie l' ebbero gli Austriaci nell'occasione del 7 
Dem cantato da essi in tutta la Lombardia per l' av- 
venimento al Trono di Vienna del nuovo Imperatore. 
Su tutti 1 muri delle nostre contrade e perfino sulla 
porta della Chiesa erano scritte severe minacce contro 
chi fosse intervenuto a tale croata funzione. Ma credo 
che anche senza tali minaccie niuno vi avrebbe assi 
slto, essendo troppo generale l'odio contro l'Austria- 
co. — Io tengo come indubitato che le giornate del 
Marzo verranno di alquanto anticipate. 


GENOVA 26 decembre. 

Solenne, pacifica , acclamata da tutti i buoni, come 
l'idea da cui mosse e che ne fu ispiratrice , riusciva 
la grande dimostrazione di Domenica (24 corr.) con cui 
il bopolo genovese intese di proclamare la sua forte 
adesione al Ministero Democratico che ci governa , € 
insieme ai principi d' ordine, e di fedeltà alla legge 
che sono iuseparabili dal culto della vera liberta. 

Fu veri c imponente festa di Popolo che avvalora 
e saluta con trasporto inenarrabile la sua opera: perciò 
vi precedeva la bandiera col motto in aurei caratteri : 

Via al Maniero Democratico. 

Fa prova pubblica e solenne di forte amore del Po- 
polo alla liberta ed all'ordine; perciò vi sventolava al 
vessillo col versetto : 

Viva la liberta con l'ordine. 

Fu onnipotente richiesta di ciò che solamente può 
assicurare la redenzione e la libertà dell'Italia; perciò 
vi cera la Bandiera Italiana. colle parole  benedette: 

Vua la Costiuente Italrana. 

Fu finalmente una insigne manifestazione d amore 
ai fratelli dell'armata, e v'era il vessillo col saluto 
cordiale e sincerissimo : 

Via iu raloroso esercito, 

E plausi ed evviva furono piodigati ar soldati nei 
quartieri e dove s' incontravano. : 

Mamtestare quale è quanto è per essere il sostegno 
che Genova e determinata a prestaro ar nuovi Reggito- 
ri, che la sapienza del Re proponeva al regime dello 
Stato ; protestare con atto più eloquente d ogni discor- 
so come Genova instancabile ed morollabile propugna- 
trice della Tubertà c dell'Indipendenza Italiana stia non 
men ferma nel saldo proposito di associarne la causa a 
quella dell'interna quiete e della legalita costituz ivna- 
le; togliere ogni speranza di futuro successo agli spi- 
riti retrogradi e a chiunque nadrisse disegni di sov- 
vertimento sociale e di ulteriore perturbazione; ecco i 
pensieri che informarono la Dinfostrazione del di 24, 
e che le procacciarono il plauso di quanti ne furono 
testimoni 

Pervenuta la sterminata Comitiva , dopo il giro del- 
la città , sotto le finestre del Palazzo Ducale, e rinno- 
vate le acclamazioni surriferito è affacciavasi alla vista 
del f'opolo il Ministro Domenico Burra , che (osfo ve- 
niva con applausi ammatissimi salutato. Domenico Bul- 
fa confermando le generose intenzioni del Ministero, 
invitava sull ultimo | immensa adunanza a sciogliersi 
per recai ciascuno alla propria famiglia col felice an- 
nunzio — dellordine ormar rallermato e della fraterna 
armonia staluhta in ogm classe di cittidini. E a quel- 
Poanvito fu bello il contemplare la turba qua» per m- 
canto disperdersi, e in uu istante sgombrare 1n silen- 
zio da tutta la piazza di S_ Domenico e dalle strade ad- 
racenti 
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per viste militari e fino a nuovo ordine l' esportazione 
di cavalli e di altre bestie da tiro dal Regno Lombardo- 
Veneto all’ estero. 
Si deduce la prefata disposizione per norma a pub- 
blica notizia. 
Milano , il 22 dicembre 1848 
It Commissario Imperiale Plempotenziario 
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STATI ESTERI 
FIRANCIA 
PROCLAMAZIONE DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA FRANCESE 


Panisi 20 de.--Le vicinanze dell Assemblea sono occu- 
pate da numerose truppe ; alcuni battaglioni di guardia 
mobile e di linea sono in stazioni alle Tuillertes che son 
chiuse al pubblico I cortili dell’ Assemblea rigurgitano 
di soldati. Una viva agitazione si manifesta fra i rappre- 
sentanti. La Tribuna degli antichi deputati è occupata da 
tutti i membri della famiglia Bonaparte. 

Dopo alcune discussioni, a cur nessuno presta alten 
zione , il Relatore della Commissione incaricata dello 
spoglio dei voti per | elezione del Presidente della Re- 
pubblica , sull'invito del Presidente dell assemblea, sale 
alla Tribuna c legge il suo Rapporto. 

Ecco 1) risultato dello serutinio: 


Votanti... .0.0.0 +... +. 7,326,945 
Bonaparte... 0.0.0... ++. 5,134,226 
Cavaignae < . .0. 0.0.0... 1,448,107 
Ledru-Rollin RL A le i 370,119 
Raspail 2/24 2 36,920 
Lamartino LL... 17,910 
Changarmer << 20.0 4,790 
Voci perdute. LL... 12,600 


Nell''assemblea nazionale il signor Cavaignac proferì 
alcune nobili parole nello smettersi dal potere Quindi 
il nuovo presidente pronunziò la seguente allocuzione : 


Discorso del Nuovo Presidente 


Il voto della nazione, e il giuramento che ho teste 
prestato mi prescrivono la mia futura condotta Il mio 
dovere è preciso , lo compirò da uomo d'onore, Consi 
derando quali nemici della patria tutti coloro che ten- 
tassero di mutare con mezzi illegali ciò che la Fran- 
cia intera ha decretato 

Tra voi e me, Cittadini rappresentanti , non può 
esservi disaccordo : le nostre volontà , i nostri desr- 
derj sono gli stessi : come voi , voglio raffermare la so- 
cieta sulle sue basi, consolidare le istituzioni democra- 
tiche, e cercare tutti 1 mezzi atti a sollevare 1 mali 
d'un popolo generoso ed intelligente, che mi ha dato 
pur ora una testimonianza sì splendida della sua con- 
fidenza 

La maggioranza che ho ottenuta, mi colma non 
solo di riconoscenza , ma darà al nuovo governo la 
forza morale, senza cui non havvi autorità. 

Colla pace e Î ordine la nostra patria può rialzar- 
si, guarire le sue piaghe c ricondurre sulla buona via 
gli uomini traviati e calmare le passioni. 

Animato da questo spirito di conciliazione ho chia- 
mato presso di me uomini onesti, capaci e devoti al 
paese, Certo che , nonostante la diversità di origine po- 
litica, essi sono tutti unammi nel prestarci il loro con- 
corso all attuazione della costituzione , al perfezionamento 
delle leggi, alla gloria della repubblica. 

La nuova amministrazione, assumendo il governo 
deve ringraziare quella che I ha preceduta, degli sforzi 
da essa fatti per trasmettere il potere intatto, e man- 
tenere la pubblica tranquillità. 

La condotta dell'onorevoie gen Cavaignac è stata 
degna della Icalta del suo carattere e di quel sentimento 
del dovere, che è la prima virtù del Copo di un go- 
verno. 

Noi abbiamo, cittadini rappresentanti , ad adempiere 
una grande missione, e fondare una repubblica che rap- 
presenta gli interessi di (tutti, e un governo giusto, 
franco, che sia animato da sincero amore del progres- 
so; senza essere reazioniriv 0 utopisla. 

Siamo uomini del paese e non uomini di un partuto, 
e call auto di Dio, no faremo almeno il bene se non 
potremo far grandi cose 

\ Parigi e per fettimente tranquilli.) 

— La cermmonia fu anticipata di due giorni dicesi 
per sventare i progetti dei | egittimisti, e der Comunisti. 


20 duembre Questa sera a 6 ore il presidente del- 
lAsemblca ha ricevuto il seguente messiggio dal pre- 
sidente della repubblica 

Sig. Presidente, vi prego di annuaziare all Assemblea 
nazionale che, conforme all Art 64 della Costituzione ho 
con decreti di questo giorno nomimiti 1 signori 

Qililon Barret, rappresentante del popolo, ministro 
della Giustizia, incaricato di presiedere al Consiglio dei 
Ministri in coso d'assenza del presidente della itepubblica. 

Diouya de Lbuys rapp del popolo, ministro degli af 
fari esteri. 

Leon de Maleville , rapp. del popolo, ministro del- 
I Interno 

Rallidres, generale di divisione, rapp. del popolo, mi- 
nistro della guerra 

De Tracy, rapp del popolo, ministro della marina e 


in Capo Feld-Maresciallo Conte Radetzky resta proibita ! delle Colonie, 
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De Falloux. rapp. del popolo, ministro dell’ istru- 
zione pubblica è culti, 

Léon Faucher, rapp. del popolo, ministro dei lavori 
pubblici. 

Bixio vice pres dente dell Assemblea nazionale mi- 
nistro dagricoltura e commercio. 

Ippolito Passy, membro dell'Istituto, ministro delle 
finanze. 

Ricevete, signor presidente, l'assicurazione della mia 
alta considerazione. 

Lurar NaroLkonE BonAPARTE 
Opizon Barror Hinnto della (Grustizia 


Un supplemento al Moniteur d'oggi pubblica le no- 
mine seguenti + 

Il Maresciallo ZQugerud comandante in capo dell’e- 
sercito delle Alpi. 

Il generale ( Aangirmier comandante in capo delle 
truppe a Parigi, della guardia nazionale di Parigi, e 
della guardia mobile. 


N Rebillo, colonnello della gendarmeria della Senna, 
prefetto di polizia 


Il Sig. Berger, prefetto del dipartimento della Senna 

— Sembra certo che tanto il siz. di Bran ont, quan- 
to il sig. Torguer ille rinunciano ni loro posti di amba scia- 
doro a Londra, e d' incaricato alfe conferenze di Brusclle 
per la questione italiana, protestando per altro non voler 
con la loro dimissione dunostrarsi ostili ad un go- 
verno composto in gian parte di loro antichi amici po- 
ltici, (Siccle) 

Sui motivi dell''amticipata proclamazione così si c- 
sprime il Debats - 


« Stamatina 20 alle undici mentre la Commissione 
dell'Assemblea Nazionale incaricata dello spoglio delle 
votazioni apriva la sua seduta, il ministro dell'interno 
chiese d essere inteso, ed annunziò alla Commissione che 
1 Diparumenti dell'Aveyron, dell Allo Reno, della * om- 
ma, e della Corsica non avevano ancora rimesso i pro- 
così verbali, c che quelli di quest'ultimo Dipartimen- 
to non aviebber potuto giungere prima di sabato pros- 
simo 

1] ministro aggiunse che questo ritardo era pregiu- 
dicevole nell attuale situizione degl’ animi; che una cer- 
ta agitazione regnava nella città, e che la proclamazio- 
ne del Presidente potrebbe piu tardi produrre una pe- 
ricolosa commozione. In conseguenza egli scongiurava la 
Commissione di affrettare il suo rapporto e di terminar= 
lo, sce fosse possibile , nella giornata, onde non potes- 
se conoscersi anticipatamente al di fuori l'epoca della 
proclamazione. Intanto comanicava alla Commissione me- 
desima i resultati d altri quattro dipartimenti conoscru- 
ti per telegrato. 

Il generale Changarnier comandante la Guardia Na- 
zionale di Parigi si e pure recato presso fa Commissio - 
ne, e le ha dati varj ragguagli sulle intenzioni dei per- 
turbatori che volevano , al momento della peodlamazi o- 
ne, tentare una sommossa contro la Costituzione e con- 
tro l'ordin: pubblico. 

Il Presidente dell' Assemblea, Marrast, che era pu- 
re presidente della Commissione , secondan lo i des:de- 
1j del Governo ha invitato i suoi colleghi al affrettare 
lo spoglio det processi verbali, appazandosi pei quattro 
dipartimenti predetu der cenni telegrafici. La Commis- 
sione aderì a questo partito proponendosi di pubblicare 
in seguito nel  Monzour le rettilicazio n che avranno 
luogo. 

Il sig. Waldeck-Russcau nominato relatore ha steso 
il processo verbale nella stessa seduta 


IH generale Cavaignac, informato dal generale Chan 
garnier della risoluzione presa dalla Commissione , gli 
ha rimesso il comando di tutte Te trappe riunite in La- 
rigi e nei contorni. Changarnier prese tosto le occor- 
renti disposizioni per mantener | ordine, e per rende- 
re altresi al presulente della Repubblica 1 dovuti onori. 

A un ora dopo merzogiorno il Giardino e il Pala, 
70 delle Tu Heries , che servir doveva probabilmente di 
principal punto di riunione ar pertarbalori , era occu- 
pato da forze imponenti. Truppe d infanteria , di linea 
e di cavalleria erano agglomerate intorno al Palazzo 
dell Assemblea , nelle strade vicine, ner Campi-Elisi , 
eo verso il Palazzo dell E/see- Bawsbon designato per re- 
s denza del nuovo Presidente. - Un picchetto d onore di 
400 uomini occupava È interno di questo palazzo. 


Luigi-Napolcone Bonaparte prevenuto fino dalla mat- 
tina, @ arrivato m una cartozza privata nel cortile in- 
terno del Palazzo dell'Assemblea. 


Ivi si e procedato all'atto della proclamazione col 
mettere ai voti le condusioni della Commissione. 1 mem- 
bri che sedevano sti piualti banchi della Montrygz e non 
si sono neppure alzati. 


Contuitacid le conclusioni essendo adottate, il Pre- 
sidente dell Assembler ha proclimato Presidente della 
Repubblica i cttidmo Carlo Luigi Napoleone Bapar - 
te, il quale la prestato il giuramento  pieseritto dalla 
Costituzione, 

Una Deputazione dell'Assemblea, presieduta dal sip 
Tacrusse, dia quindi accompagnato fino alla cinrozza il 
Presidente che con decitoso co teszio ste recato all f"- 
die vi cerano a riceverlo tatti 1 membri delli Vanu 
glia, e var] amici 

IL Presidente, dopo aver tenuto a conferenza il Pre. 
fetto di Polizir, ha presieduto nella sera al Consiglio 
del Ministu 

— Ta giornata è pissata lranquillissima Alcuni tea» 
ti sono stati illuminati. ( Debits ) 
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( Continuazione e fine del Discorso del sig. D. Pantaleoni 
Deputato. ) 


E questo a mio senso è ben grave ben più grave ancora 
nella nostra posizione, poichè non ci lascia neppure questa 
soluzione praticabile, e la Costituente romana adunata 
a fine di evitare l'anarchia finirebbe precisamente nel- 
l'anarchia 6 nella guerra civile - Nè si dica quì che tutti si 
rassegneranno alla decisione de' rappresentanti del popo- 
loe della Costituente , quando si avrà un giusto go- 
verno e legale -- Signori è questa una illusione di gente 
onesta di uomini di buona fede ma che conoscono ben 
poco le passioni degli uomini e la natura de' governi, 
-- Noi abbiamo forse seimila anni d'istoria e tutti i 
popoli hanno obbedito a tutti i diversi governi , che 
si sono succeduti sulla faceia del globo fin qui, senza 
che certo avessero o una tale legalità o avessero avuto 
l'appoggio d'una Costituente - No signori: io non m'ingan- 
no -. Vi hanno avuto due governi fondati nelle Co- 
stituenti fin qui: uno quello degli ultimi anni del secolo 
passato in Francia ed esso non solo durò pochi anni, ma 
non fece che trascinare il paese di rivoluzione in ri- 
voluzione fino al dispotismo militare - - l'altro è | at- 
tuale governo fondato dali' Assemblea Nazionale di Fran- 
cia elelta a suffragio universale e diretto ; 6 le gior- 
nate del 15 maggio e 24 g?ugno sono altrettante san- 
guinose proteste contro le assersioni di chi spera nelle 
Costituenti trovare la legalità e in tale legalità il ri- 
poso -- Sono pochi mesi che il governo fondato col 
suffragio universale ha cominciato, e di già se ne de- 
sidera dai più e se ne intravede da tutti la prossima 
fine -- Egli è che i governi non si formano nè si ri- 
formano con dei speculativi principj o con delle dot- 
trine e teorie o a voglia e capriccio degli uomini; ma 
a poco a poco non altrimenti che il letto di un fiume, 
si formano da se soli col lento andamento dello cose e 
colla legge della necessità e delle circostanze -- Ogni 
altro metodo è illusione ed errore: è anco peggio, è di- 
struzione e rovina, 

Ecco, o Signori, cosa ci presenta, cosa ci promette la 
Costituente romana pel nostro interno. 

Che se da esso volgiamo il concetto alle cose d'Italia 
non ci si presenterà nè meno inopportuna nè meno fu- 
nesta alle sorti comuni. L'Italia sta ancora in uno di 
que' supremi momenti di incertezza da’ quali dipende in 
gran parte l' avvenire d'un popolo. Noi stiamo lottando 
per l'indipendenza : forse bisognerà rimetter le mani alle 
armi, forse non si è lontani dal ricominciare la guerra. 
L'Italia ha intravisto la sua salute in un'unione in una 
federazione, in una Costituente federale, che viene desi- 
derata, acclamata per ogni lato. Ora Signori è egli que- 
sto il momento in che uno stato italiano vada a rico- 
stituire ed a nuova forma tutto i! suo interno e in modo 
minaccioso pe' suoi vicini che vorrebbe a federati? Sì 
o Signori; credete voi che Napoli, che Piemonte doves- 
sero essere molto lusingati dalla proclamazione di una 
Costituente romana ? Credete voi che l'inevitabile ter- 
mine della nostra Costituente, la republica, sia tale cosa 
da incoraggire le Monarchie italiane ad affrettarsi ad 
entrare in lega con noi? O non piuttosto obbligate esse 
stesse a mettersi in difesa contra di noi, romperanno, e 
forse Dio sa per quanto tempo, quel vincolo che solo può 
ancora salvare l'Italia, la federazione nazionale? La 
Toscana che già si agita da vario tempo, forse la Toscana 
sarà trasportata dallo stesso torrente nella rivoluzione; 
ed allora cosa volete che pensino le monarchie italiane 
a combattere l'inimico comune. Esse forse si uniranno 
piuttosto fra di loro contra di noi, contra la rivoluzia- 
ne e forse entreranno in alleanza col nostro eterno ne- 
mico. Così sarà piena la sventura, piena la maledizione 
per la nostra infelice patria, ci lacereremo fra di noi, ci 
distruggeremo nelle nostre intestine discordie, ed il ne- 
mico pronunzierà ancora collo scherno dell'ironia quelle 
fatali parole « Italia fu da sé. » Siguori egli è impossi- 
bile che dinanzi a tali considerazioni degli italiani de'veri 
italiani ogino ancora domandare una Costituente romana. 
Egli è impossibile, poichè è questo un' elogio che io debbu 
egualmente agli uomini di tutti i partiti, anco di quegli 
opposti estremi pei quali non ho certo molta simpatia, 
è un elogio io dicea che debbesi a tutti dell'avere ri- 
negato lo spirito e le questioni di parte per quell' una 
per quell' altissima della conquista della nostra indipen- 
denza nazionale. Signori: la Toscana potea ora ha un anno 
ottenere la Costituzione, quando si credea impossibile ad 
ottenersi negli altri Stati italiani e non la chiese per non 
distraggere la bell’ armonia che era infra noi. Il Piemonte 
ha rimesso alla fine della guerra l'adunare la sua Co- 
stituente. Imitiamo, imitiamo sì belli esempj di patria ca- 
rità, e non si dica mai che noi, noi che ci mostrammo 
i più energici, i più devoti alla causa d' Italia, noi fum- 
mo col proclamare un’ immediata Costituente, cagione 
della sua rovina. 

Vediamo ancora per un momento in qual posizione 
la Costituente romana ci metterà dirimpetto all'Europa, 
Voi il vedeste o Signori - un primo un grande un subli- 
me movimento di tutti i popoli cominciò ne' primi mesi 
dell’anno, che or va a chiudersi, movimento che si tra- 
dusse da per tutto in un infrenabile dichiarazione di 
forme più libere di governo, e quel movimento fu ge- 
nerale subìto e rispettato dai Re, obbedito dagli eserciti. 
A questo tenne dietro da per tutto un secondo movi- 
mento più avvanzato men generale e che ha condotto i 
due 15 maggio il 24 giugno, i moti d'ottobre di Vienna, 
quelli di Prussia, di Franefort. Da per tutto la forza mi- 
litare e cittadina li ha abbattuti li ha repressi. Da per 


MISISTNZO NSF ANTARES TRAI ZIONI DITE SITI SO AMEN ME ® LI 
ci age 


L'EPOCA 
ARTICOLI COMUNICATI 


tutto i popoli furono sottomessi soggiogati. E egli Signori 
questo un opportuno momento perchè il nostro popolo 
dichiari la Costituente, perchè si metta in una posizio- 
ne più avvanzata e certo al tutto diversa da quella del 
resto d' Europa? E ciò quando la natura del nostro prin- 
cipato al tutto eccezionale potrebbe dar luogo ad un fu- 
nesto intervento armato di stranieri, i quali hanno già 
osato minacciarcene dall'alto d'una tribuna che pur si 
dice popolare e democratica? Signori io ho fede che per- 
fino in Gacta non ci abbia un solo italiano sì vile, che 
non preferisca piuttosto qualsiasi rovina interna all' in- 
vocare l'intervento delle bajonette e della prepotenza 
straniera. Ma frattanto non è men vero che si osa mi. 
nacciarcene e che la proclamazione d’ una Costituente ro- 
mana può più facilmente dare un pretesto all’ aborrito 
intervento straniero. 

Signori, io vorrei ingannarmi, ma io non trovo nella 
proclamazione d'una Costituente romana che una tregua 
forse di pochi dì, seguita dal disordine, dall' anarchia , 
dalia guerra civile. Se dunque dopo ciò mi farò a con- 
siderare la questione di competenza v incompetenza del 
Consiglio, no non mi sarà possibile di non dichiararmi 
per l’incompetenza. Una sola cosa potea giustificare una 
risoluzione per nostra parte, e sarebbe lo stremo della 
necessità, il supremo bisogno di salvare col proclamare 
una Costituente il paese. Ma io non ho la convinzione 
che si salvi per tal modo: credo anzi l'opposto. Non mi 
resta dunque che tenermi ai limiti ordinarj del nostro 
mandato ai termini usuali della nostra legalità, Ora por- 
tata Ja questione su tale terreno la decisione non può 
dirsi dubbia. Io ristringerò tutte le molteplici ragioni a 
questo dilemma. O si crede che noi siamo veramente le- 
galmente i rappresentanti del popolo; ed allora perchè 
alterare la legge clettorale, perchè chiamare un' altra as- 
semblea? - o si crede che nol siamo, ed allora a che ci si 
consulta, a che ci s_ tiene ancora adunati? perchè si 
vuole il nostro voto, se il nostro voto non rappresenta 
più la volontà del paese ? l 

Signori ogni uomo d'onore debb'essere fermo alla sua fe- 
de, alla sua coscienza, alla sua opinione, Non chiedetea chic- 
chessia che mentisca a sè, mentisca a Dio, mentisca al suo 
paese. Il nostro Consiglio si dichiaro fedele alle istitu- 
zioni costituzionali ed allo Statuto: dette mandato ad 
una Giunta perchè rappresentasse il Sovrano assente, ed 
agisce ne' termini dello Statuto c nelle forme Costituzio- 
nali. No il Parlamento non smentirà ora il suo voto 
contradicendosi, ed entrando in altra via. Un potere che 
lo fà si perde, e si perde nel disonore. La Giunta di 
Stato e il Ministero credono invece di dovere escire dallo 
Statuto, credono che la salute del popolo lo esigga, hanno 
fede non solo nella Costituente romana o assemblea ge- 
nerale, ma la credono indispensabile, ebbene la Giunta 
sciolga la Camera, ciò è nelle sue attribuzioni. cd Essa il 
deve se ha invero quella fede nella Costituente ch' Essa 
professa. Signori io non conosco che due modi di cambia- 
re la forma di Governo. O una rivoluzione o un colpo di 
Stato. Se il Ministero crede quest'ultimo indispensabile 
alla salute del paese: il compia. E suo dovere assumerne 
la responsabilità. Ma i colpi di Stato si faono dai Mini- 
steri, si fanno da' poteri esecutivi e non dai corpi legisla- 
tivi, non dai Consigli deliberanti. Il Ministero Brande- 
bourg lo ha osato in Prussia, perchè avea fede nella sua 
idea, e il paese lo ha rispettato. Il Ministero nostro faccia 
altrettanto; e gli auguro di tutto cuore che possa trovare 
l'appoggio del paese, perchè nulla desidererò mai più al 
mondo che il bene del paese, che l'evitare la guerra ci- 
vile. - Dopo queste spiegazioni io appoggio la questione 
pregiudiziale. D. PANTALEONI DEPUTATO. 


(Il seguente brano del riferito discorso fu per inavvertenza 
omesso nel foglio di teri alla 3 col. dopo la lin. 56.) 


Ed ora giunti a questo punto permettetemi di sol- 
levare un'altra questione. Credete voi, che una volta 
entrati nelle vie rivoluzionarie il paese ci seguirà ? 
credete voi, che esso abbia sì forte sì decisa vo- 
lontà, da portarsi a quelle grandi ma inevitabili mi- 
sure della rivoluzione francese ? Io nol credo; e que- 
sto è uno de’ più principali motivi, che mi fanno ay- 
verso alla proclamazione d'una Costituente o d' un’ as- 
semblea generale. No le passioni non sono abbastanza 
esaltate fra noi, gli animi non sono abbastanza esa- 
cerbati, inaspriti, il carattere del popolo è mite, nè i 
suoi sono mali tanto gravi da fargli parer lieve anco 
quel rimedio. Quando nella francese rivoluzione si pro- 
clamava la patria in pericolo due milioni di uomini 
marciarono pronti a versare il sangue per la patria. 
Ma non credeste che quello fosse tutto amor patrio, 
tutto entusiasmo di libertà. La rivoluzione di Francia 
avea soppresso le decime, avea abolito i pesi feudali, 
le opere servili, avea emancipato il contadino, eman- 
cipato il plebeo, soppresso i privilegi del Clero e della 
nobiltà. Il contadino il popolo pugnava per la terra, 
perchè per la prima volta era sua, difendeva la sua 
proprietà, difendeva i suoi interessi. Ma la riforma ha 
già tutto cquiparato ai nostri dì, e quindi poi vedete 
che in Prussia, che in Austria la rivoluzione non tro- 
va sufficiente energia non trova un'apporgio nelle mas- 
se. Non vi è che f' Ungheria che ha potuto offrire gli 
stessi vantaggi al contadino, ed è però che è il solo pa- 
ese, ove io ho fede che la rivoluzione trionli. Ma fra 
noi, fra noi, ove questi privilegi già da lungo tem- 
po disparvero, cosa daremo noi , cosa offriremo alle 
plebi per guadagnarle perchè ci seguano nella via del- 
la rivoluzione? Esse che già si lagnano impazienti perchè 
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hanno un cotal poco perduto nell’ attuali vicende ? Il 
popolo a mio senno ci abbandonerebbe 6 la nostra ri- 
voluzione non sarebbe che una miserabile, una ridicola 
parodia della tremenda ma sublime epopea di Francia, 
* Si vnol fare un'appello alle plebi sia coll’ assem- 
blea generale sia coll’ assemblea costituente, ma che 
cosa darete loro, onde metterle ne' vostri interesai ? 
Chi vi dice, ch'esse nell'ignoranza, in che sono sta- 
te tenute fin qui non votino anzi contra di voi, 
non votino a contrasenso per i pregiudizi per lo vec. 
chie cose ? E chiamereto ciò ancora voce di popolo, 
voce di Dio? E frattanto a qual pericolo non si espo- 
ne la società ? Signori il nostro movimento italiano 
u a prima ristretto in classi più scelte, più abitua- 
te agli studj ed al pensiero, classi alle quali era sta- 
ta meno avversa la fortuna ed allora nen vi ha dub- 
hio ch' esso fu caratterizzato da una mirabile pruden- 
za e da una moderazione grandissima. Ma a poco a 
poco esso passò a classi più numerose, forse”meno i- 
struite, certo più attive più passionate ed ardenti, e 
non vi ha dubbio, che questo secondo periodo non sia 
stato molto più tempestoso. Il movimento si trasportò 
talora dall’ aula nella piazza c l'iniziativa passò dal 
Governo ai Circoli popolari. Ora si vuole audar più 
oltre, si vuole chiamare tutte le classi del popolo a 
prendere parte alla vita politica, si chiamano le masse 
fin qui inerti ed indifferenti ad agitarsi altresì. Non è 
il loro suffragio che io temo, ma l'ceccitamento che 
si getterà fra loro per guadagnarlo, le passioni che si 
susciteranno in esse e delle quali non dubitate punto, 
che sapranno trar profitto tutti i demagoghi e tutti 
gli ambiziosi. La questione andrà allora a prendere beno 
altre dimensioni, e voglia il cielo ch' essa non prenda 
altresì ufi altro carattere. Il movimento che è stato fin 
qui politico, ben potrebbe allora diventare movimento 
sociale. Il so che fra noi è molto meno a temersi che 
altrove; il so chè le proprietà grandemente divise nelle 
nostre provincie offrirebbero una resistenza cd una di- 
fesa possente, ma non è men vero che noi ci gottiamo, 
e senza il menomo bisogno in mezzo a tutti questi pe- 
ricoli col chiamare queste classi che non desiderano in 
alcun modo avere il voto, a prender parte ad una vita po. 
litica per la quale esse non sono menomamente preparate. 


Onorevole sig. Direttore dell’ Epoca tf 3 


Nel Num. 232 del Giornale da Lei diretto v'ha un 
articolo comunicate, che da un fatto singolare argomenta 
l'esistenza del brigantaggio nella campagna marchigiana. 
Quell' articolo dice il falso, e l'anonimo si è illuso dav- 
vero. Brigantaggio armato fra noi non esiste, nè ha mai 
esistito. La sera dell'avvenimento, narrato nell' articolo, 
non solo non v' erano fuochi d' allarme ; ma neppure scin- 
tillava in cielo la luna: tanto era il bujo. Qui tutto è 
quiete, ordine, tranquillità. Chi si ostina nell' opposto 
sorga e mi contraddica. 
Per amore del vero e della patria mia La prego vi- 
vamente d'inserire questa lettera nel suo Giornale; e 
ho il pregio di offerirmele con stima singolarissima. 
Tolentino 27 Decembre 1848, 

Demo Obblmo Servo 

G. Tacoi 
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ANNO SECONDO 


IL PENSIERO ITALIANO 
GrornaLE QuotIDIANO 
Di Politica, Letteratura e Commercio. 


Questo giornale ora che sla per entrare nel secondo 
anno di sua esistenza, si presenterà con uu notabile 
miglioramento tanto dal lato Tipografico, quanto da 
quello delle materie: imperocchè oltre alla parte Po- 
litico-Letteraria, avrà anche quella importantissima del 
Commercio. A sostegno di tale non lieve intrapresa, 
oltre all'ordinaria Redazione, vi presteranno l'opera lo- 
ro eminentissimi ingegni d'ogni parte della Penisola 
dei quali la Direzione si è fatta ogni premura per 
aver la collaborazione a più larga soddisfazione de'suoi 
gentili Abbuonati. Sf è pur fatta ogni diligenza e di- 
spendio perchè le più sollecite ed esatte corrisponden- 
ze non manchino a questo foglio. 

PREZZO D'ANBONAMENTO 


Per un anno Per 6 mesi per 3 mesi 


GENOVA fr. 40. fr. 22. fr. 13 
INTERNO — >» dl. » 24. » 14 
ESTERO » 50. » 27. » 1400. 


Quei Signori Abbuonati di Genova che desideras- 
sero avere il Giornale a domicilio saranno soddisfatti 


coll'aggiunta di Fr. 5 all'anno. 


